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OPERE 

DI  MONSIGNOR. 

JACOPOBENIGNO 

B O S S U E T, 

V,  ESCOVO  DI  MEAUX, 

CONSIGI.IERE  DEL  RE  Ne’ SUOI  CONSIGLI, 
Ed  Ordinario  nel  Configlio  di  Stato, 
precettore  del  SERENISSIMO  Delfino,  prim» 
JLimoftniere  di  Madama  la  Delfina. 
TOMO  il  u ^ R T 0. 

Che  contiene  gli  ultimi  due  Libri  xiv  e xv  della 
Storia  delle  Variazioni  delle  Chiefe  Proteftanti, 
COLL'  ^GGIUNT^ 

Pella  Difefa  dello  flejjo  Autore  centra  le  rifpojie  di 
PASNAGE  Mintjìro  di  Roterdam  ; e f Indice 
generale  della  Storia ^ e della  Difefa, 

l /•■A  \ 

•ò  \ ‘ ^ 

IN  NAPOLI  MDCCLXX VII. 

Nella  Stamperia  de’ Fratelli  di  Paci. 

A fpefe  di  Andrea 
E dai  tncdefimo  fi  vende 


Cm  Littn^a  de' 
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AVVISO  DELL’  EDITOREa  “ 

TjEf  dar  f ultima  mano  alla  Storia  delle  V^iazioni 
^ debbon  folo  gli  ultimi  due  libri , H 

decimo  quarto  cioè  , ed  il  decimo  quinto  , Occupan 
ejft  il  primo  luogo  di  queflo  tomo , il  quale , giujìa 
le  pmncffe , contiene  eziandio  la  Rifpofta  di  M.  di 
Mcaux  a Bafnagio , /’  Indice  di  quejìa  non  me^ 

noy  che  di' tutta  la  Storia  delle  Variazioni  . Il  ti- 
flretto  degli  ultimi  due  libri  delle  Variazioni  fu  da- 
to nell'  Avvifo  del  tomo  antecedente , tra  perchè  anti- 
cipatamente il  Pubblico  goduto  aveJJ'e  in  ifcorcio  del 
bello  di  ejfì  ; e tra  perchè , fen%a  piU  divider  la  ma- 
teria del  compendio , fubito  in  quejìo  tomo  data  avef- 
ftmo  una  generale  idea  del  contenuto  nella  Rifpofta 
a Bafnagio , che  trajfe  fua  origine  da  quel  che  fegue . 

Tojìo  che  comparve  alla  luce  la  Storia  delle  Va-  *• 
riazioni , comprefero  i Minijìri  Protejlantiy  quanto  inte- 
rejfajfe  loro  il  prevenire  gli  /piriti  amtra  un  opera  ^ 
che  dalle  fondamenta  fcuotea  la  Riforma  , Jurieu  , 
Burnet^  Bafnagto  fcrijfero  in  àifefn  del  loro  Partito’ 
Indirizzi  il  primo  piu  lettere  Paftorali  a quelli  della 
fua  Comunione.  Nel  lóSp,  pubblicò  Burnet  la  fua 
Critica  delle  Variazioni  , che  la  prima  volta  com- 
parve in  Inglefe  : fu  tradotta  in  Prnnxefe  nello  pcf- 
fo  ttnno  , ed  imprejfa  in  Amjlerdam  . La  rifpofta 
^ Bafnagto  (a)  fu  Jìampata  in  Roterdam  nel  i6po, 
fiata  quejìa  unita  alla  fua  Storia  delia  Chicf^ 
a ^ del 

(.))  QuefT  Opera  ha  per  /fVo/o , Iftoria  della  Religione  del- 
ie ChieO:  Riformate  &c.  Vtigafi  la  pag.  151.  éeìU  Va»  4= 
M.  BeJJuet, 
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del  Rtfpofe  BoJfuet~ direttamente  a Jurieu^e 

Biiftiagto  : non  fcrìjfe  opera  efprejfa  cantra  Butnet  , 
contentandoft  di  confutarlo  fcrivendo  cantra  de  due 
primi . Si  • da  qui  un  riflretto  della  tifpojla  a Bafna* 
gio  , Dolendo  a fuo  luogo  dare  un  idea  di  quella  a 
Jurieu  , e della  Conferenza  , che  Bojfuet  ebbe  col 
Mtniflro  Claudio  nel  i6yS.  alla  ptefenza  di  Mada» 
migclla  di  Duras. 

La  rifpofla  di  M.  di  Meaux  a Bafnagi'o  compar- 
ve nel  1691.^  ed  ha  per  titolo , Difefa  della  Storia 
delle  Variazioni  delle  Chiefe  Proteftanti  , contra  la 
Rifpofta  di  M.  Bafnagio  Miniftro  di  Roterdarrl . ^e- 
Jh  Minijìro  prima  di  entrare  in  materia  ^ comincia 
dal  rimproverare  M.  Bojfuet , come  colui , che  deviato 
avea  dal  fuo  fine^  rapportando  nella  Storia  delle  Va- 
riazioni le  guerre  intraprefe  per  motivo  di  Religio- 
ne. La  guerra,^/  dice^  nulla  ha  di  comune  colle 
Variazioni;  e pur  piace  a M.  di  Meaux  il  trovare* 
ch’ella  evidentemente  al  fuo  foggetto  appartienfi* 
M.  Bojfuet  prova  al  Minijìro  , che  le  guerre  , di 
cui  ha  parlato  ^ effondo  fiate  intraprefe  contra  il 
Principe  ^ e la  Patria  per  un  efprejfa  deciftone  de 
Sinodi  delle  Chiefe-  Riformate  , apparteneanft  tanto 
meglio-  al  fuo  foggetto  ^quanto  che  fomminijìravan  effe 
una  pruova  delle  loro  Variazioni  y dappoiché  vanta- 
tvanfi  eglino  JieJJt  aver  fatto  altre  volte  nelle  loro 
confejjìoni  di  fede  un  Articolo  circa  la  fommifftone 
dovuta  a\Sovrani:  fommifftone  smentita  quindi  tan- 
te volte  per  la  loro  condotta. 

Procede  poi  il  Mittijlro  alC  efame  deir  Opera  in  fe 
Ma  : rapporta  quel  luogo  delle  Variazioni , onde  M, 

di 
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eli  Meituu  contrappofe  lo  fpirìto  di  ribellione  ) cbe^ 
regnava  tra  i* Riformati^  alla  pazienza  de  Crijìiant 
perfeguitati  ne  primi  fecali  della  Chiefa  . Bafnagio 
pretende  fcn/at  la  condotta  de  Riformati  con  degli 
efempj  ricavati  da  qnejìi  ficoli . Arreca  prima* 
mente  quello  di  Giuliano  f Apojìota  ammazzato , com 
ei  pretende  ^ da  un  Crijììano  imitato  dal  difegno  , 
thè  quejìo  Principe  formato  avea  cantra  della  Reli- 
gione * IL  ^ello  dell'  Imperadore  Anafìagto  , c#«- 
tro  al  quale  eccith  un  tumulto  Macedonio  Patriarca 
Cofiantinopolitano , ìli.  Finalmente  quello  degl*  Ar* 
Meni  foggetti  alla  Perfta  ^ i quali  tormentati  per  la 
Religione  ^ fcojfero  il  giogo  di  Cofroa  Re  della  Per* 
fa  ^ e ft  fottopofero  à Romani  » 

M,  Bojfuet  rifponde  a Bafnagio  : L Che  gli 
^fempj ^ eh' ei  rapporta  nulla  provano,  IL  Che  prò* 
Van  troppo,  Nulla  provano ^ perchè ^ quantunque  la 
Chiefa  fa  infallibile  ^ i particolari  ^ che  la  Componga* 
no  ) commetter  pojfono  errori  confderabili , cF  ella  non 
mai  approva Id  dove  dimojìraf  à Riformati  ^ che  le 
loro  Chiefe  in  corpo  co  proprj  decreti  hanno  approva* 
Je  le  ribellioni  de  particolari, 

IL  Gli  efempj  addotti  dal  Mìnijho  provan  trop* 
pò  j derivandone  per  Confeguenza , che  i fedeli  per* 
'feguitati  potrebbero  non  folo  prender  le  armi  pet 
difenderf  ^ ma  ancora  cangiar  Sovrano  ^ gtufìa  /’  efenr* 
pio  degli  Armeni  y e quel  cb'  è piu  orrìbile  ^ fen- 
der le  mani  fulla  vita  del  Principe  , Rendef , affai 
di  giuf  izia  d Riformati , credendo  , cF  ejft  non  ap* 
pfmierebber  punto  majftme  5/  efectande* 

Bf amina  poi  M,  Bojfuet  quef'  ìfejft  efempj  , fa 

veder 
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veder  prima  ^ che  * torta  vien  incolpato  il  PatriarcM 
Ularedonio  di  aver  eccitata  una  fedizàone  contra  /’  Jm~ 
peradore  Anajlagto . Simil  racconto  non  è ''attefiato  dit 
alcuno  Autore  degno  di  fede . Evagrio , il  fola  I fiori- 
co  ^ che  ne  fa  menzione^  ajjicura^  che  chi  di ff emina 
quejìa  novella  era  un  calunni atoreftl  quale  render  vole‘ 
va  il  Patriarca  odiofo  alf  Imperadore  . II.  Il  fatto  di 
Giuliano  l'Apofìata  non  è di  quello  piti  certo  i ci  ftt 
uccifo  ^ dice  Bafnagio^da  un  Griftianoi  niuno  Auto- 
re nè  Crijìiano^  tiè  Pagano  di  dà  parla.  Gli  Auto- 
ri contemporanei come  Marcellino  ^ e Zozimo^  f uno  y 
e l'  altro  Pagani  , non  ne  dicono  a fatto.  Eutropio  y 
che  feguito  avea  C Imperadore  in  qucjìa  guerra , af- 
ftcuray  che  rejlo  morto  per  mano  d un  nemico.  Au- 
relio Vittore  y Rufo  Fejìo , Filoflorgì»  dicono  la 
fiejfa  cofa. 

Rappòrto  agli  Armeni  y che^  perfeguitati  per  mo- 
tivo di  religione , cangian  Sovrano , bifog^ncrcbhe  efa- 
minare  fotta  a quali  condizioni  il  Reame  di  Arme- 
nia era  foggetto  alla  Perfia.  Tutt  i Popoli , come 
ejferva  M.  Bojfuet , non  fono  f oggetti  alle  JìeJfe 
condizioni  , e vi  hanno  pur  di  quelli  y la  cui  fog- 
gezione  y ancorché  vegnente  da  alleganzay  o confede- 
razione y in  nulla  differifee  dalla  vera  y e perfetta 
dipendenza.  Darft  potrebbe y che  la  porzione  dtdC  Ar- 
menia y la  quale  eraft  unita  alla  Perfta  , riferbato 
aveaft  qualche  diritto , e fatte  avea  le  fue  condizio- 
ni intorno  alla  Religione . ^ejìo  è quel  punto  y fu  cui 
gli  Storici  non  fomminifìrano  alcun  lume.  Del  rejìoy 
(uppanendo  gli  Armeni  fudditt  di  Cofroa  fotta  alle 
Jie^e  leggi  de'  Perfianì  y altro  non  puh  dedurft  dal  loro 
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ammutinamento , fe  non  eh'  ejft  aumentano  il  nume^ 
ro  de  ribelli^  che  la  Divina  Legge  condanna. 

* Così  la  Chic  fa  ha  fempre  penfato  in  tutti  i tem- 
pi ; e fino  da  primi  fecoli  C ubbidienza  dovuta  a So- 
vrani fi  è riguardata , come  un  obbligo  di  religione  • 

M.  di  Meaux  fa  una  digreffione  a quefio  propofito , e 
dimojìra  quai  era  la  dottrina  de' primi  fecoli  della  Chie- 
' fa  ^ feguendo  S.Agojiino  circa  la  ubbidienza  de  Sud- 
diti^ ed  il  principio  y che  rende  le  guerre  legittirncy 
e fa  vedere  y che  la  dottrina  di  quefio  Padre  non  èy_ 
che  "una  fedele  interpretazione  di  quella  di  S. Paolo. 

Dopo  avere  inutilmente  cercati  nella  Storia  Eccle-^  . , 
fiafiica  efempj  di  fedizioni  per  feufare  la  condotta  de 
Riformati , intraprende  il  Minifiro  a far  vedere , che 
la  nuova  Riforma  non  fi  è affatto  immerfa  in  di*  • 
verfe  congiure  y le  quali  M.  di  Meauu  gli  dimojìra 
non  ejfere  fiate  tramate  y che  da'  Protefianti.  Tal  h 
la  celebre  congiura  di  Atnhoife  , delitto  intraprefo 
in  forza  di  dogma,  dice  M.  Bojfuety  e per  efpreffé 
deliberazione  de'  Giureconfulti  y e de'  Teologi  Rifor- 
mati y approvata  da'  Miniflriy  e da  Teodoro  Beza  io 
particolare.  M.  di  Meauu  rammenta  qui  le  guerre 
Civili  autorizzate  da  Calvino  y e da  pii*  Sinodi  : 
parla  quindi  de'  differenti  ajfajfwj  commejjt  da'  Ri- 
formati y ed  approvati  da'  Minifiri , e ne  rapporta  alcuni 
efempj y fecondo  il  riferito  nel  libro  io.  della' Storia 
delle  Variazioni . 

M.  Bojfuet  lafcia  qui  per  poco  Bafnagio  affin  di 
t rifpondere  alla  Critica  di  Bumet . Quefio  famofo  Pro- 
tefiante  orafi  offefo  del  rimprovero  fattogli  da  M.  di 
Meauu  circa  il  parlare  degli  affari  di  Francia  alla 

^ / ma- 
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maniera (tuno  Jìranìero  male  informato,  di  ft  rinnova 
in  quejìo  luogo  lo  floffo  rimprovero gli  ft  fa  vedere^ch'ei  ' I 
non  conofce  la  Storia,  e le  Leggi  di  quejìo  Reame, che  j 

per  me%%o  de  libri  de  Protejìanti  i piU  ignoranti,  ed  ' 

i piìt  Jìizxoft,  iVif.  di  PAeaux  confuta  le  ragioni,  do  , 
rgli  adduce  per  ifcufare  le  ribellioni  di  quel  tempo , e gli 
prova,  che  per  ogni  verfo  fono  elleno  falje , Mojlragli 
ancora  l' errore , in  cui  viv  egli  JìeJfo  rapporto  al  fuo 
paefe  ) nel  quale , come  altrove , la  Riforma  ha  intro- 
dotti gli  ajfajftnj,  e le  ribellioni  ^ Roggia  tutto  db  fo- 
pra  efempj , 

Ritorna  M,  Bojfuet  a Bafnagio  gli  rapprefenta 
Lutero , che  approva,  ed  eforta  a prender  le  arme; 
la  lega  centra  /’  ìmperadore  autorixxata  da  Melante- 
ne,  la  guerra  cominciata  dal  Landgravio  di  Hajfa, 
ed  approvata  'da  tutta  la  Riforma  ; e dopo  ejferf 
eflefo  fopra  i torbidi  cagionati  da  Protejìanti  , gli  | 
rimette  fotte  gli  occhi  lo  fcandalofo  matrimonio  del 
Landgravio , e fa  vedere  a quejìo  Minifìro  , che  il 
pL  rmeJJb  conce jfo  da  Lutero , e dà  Teologi  Riformati 
per  la  celebrazione  di  quejìo  matrimonio  adultero  , 1 

non  puu  in  niun  conto  paragonarfi  colla  difpenfa  data 
da  Giulio  IL  ad  Arrigo  Vili,  per  impalmarft  colle 
Vedova  di  fuo  fratello.  Finalmente,  dopo  aver  con- 
futati diverft  errori  di  quejìo  Mhijìro  fui  niatrimo- 
nio  , M.  di  Meaux  conchiude  la  fua  rifpojìa  con  un 
articolo,  onde  con  tutta  la  dignità,  che  richiede  la 
purezza  della  morale  Crijìiana,  ft  efpone  la  dottrL 
na  della  Cbiefa  fopra  quejìo  Sagr amento. 

LA 
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LA  STORIA 
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VARIAZIONI 

■ DELLE  CHIESE. 

PROTESTANTI^ 


L I B R O XIV. 

Dalt  anno  i6ól.  ftno  al  fine  idei 
Secolo  corrente* 

♦ 

SOMMARIO, 

Gli  ecceffi  delta  Pjforma  /opra  la  Tre* 
dejìwazione  , e /opra  il  Libero  Arhi* 
trio  , Jcoperti  in  Olanda..  ArmintOy  che  li 
conofee  , cade  in  altri  eccejji . Partiti  de 
Pimofirantt  e Cdontra-Pimofirantt  * Il  Sino- 
do  di  DordreH  , nel  quale,  Ai  eccejfi  della 
giujìific anione  Calviniana  fono  chiaramente 
approvati  . Dottrina  prodigipfa  /opra  la  ter* 
tezza  della  Salute.,  e /òpra  là  Giufiizia  de- 
gli Uomini  piU  colpevoli  * Confeguerize  eguat- 
Bojfuet  Paria».***  A menfe 


ì t^a  Storia  delle  Variazioni, 


mente  ajfurde  della  Santificazione  de  Barn» 
bini  ^ deci  fa  nel  Sinodo,  U procedere  del 
Sinodo  giufiifica  la  Cbiefa  Rjomana  cantra  i 
Protejianti . V Arminianifmo  in  tutto  il  fuo 
e fiere  , mal  grado  le  Decifioni  di  DordreS, 

Il  Pelagianifmo  tolleratone  ed  il  fofpetto  del 
Socinianifmo  unica  cagione  di  rigettare  gli 
Arminiani  . Inutilità  delle  decifioni  Sinodali 
nella  Riforma  . Cowfivenza  del  Sinodo  di 
Dordreiì  fopra  una  infinità  di  errori  capita- 
lì , mentre  fi  vjene  ad  appjgliarfi  a Dogmi 
particolari  del  Calvinifmo . I^e/li  Dogmi 
ricono fciuti  da  principio  corri  ejfenziali  ^ alla 
fine  fi  riducono  tjuafi  a nulla  . Decreto  di 
Sciaranton  per  ricevere  i Luterani  alla  Co- 
munione . Confeguenzà  di  quejlo  Decreto  , 
che  cambia  lo  fiato  delle  Controverfie , La 
difìinzione  degli  Articoli  fondamentali  e non 
fondamentali  obbliga  in  fine  a riconofcere  la 
Cbiefa  Romana  per  una  vera  Cbiefa  , nella 
quale  fi  pub  confeguire  la  vera  falute.  Con- 
ferenza di  Cafiel  fra  i Luterani  ed  i Calvi- 
nifii . Accordo , nel  quale  fi  flabilifcono  de 
fondamenti  decifivi  per  la  comunione  fotta 
una  fpecie  . Stato  prefente  della  Controver-  j 
fia  in  Alemagna  . li  opinione  della  Grazia  | 

univerfale  prevale  in  Francia;  è condanna- 
ta in  Ginevra  e fra  gli  Svizzeri . La  qui-  j 
fiione  decifa  dal  Magifirato,  Formala  fìabi- 

lita,  i 
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Ina  . Ettore  di  quefìa  Formola  /opra  il  te* 
Jìo  Ebreo . Altro  Decreto  [opra  la  Fede  fat- 
to in  Ginevra  . Quefìa  Chiefa  accufata  dal 
Signor  Claudio  di  fare  uno  Scifma  colle  al- 
tre Chisfe  a cagione  di  fue  nuove  decìftoni. 
Riflejjftoni  /opra  il  Tejìo  , in  cui  refìa  la 
Realità  nel  fuo  ejfere  intero  . Confejfone 
della  Chiefa  Anglicaria  Protejiante  > che  la 
JAeJfa  e /’  Invocazione  de  Santi  pojfono  ave- 
re un  buon  fenfo  . 


I.  Rafi  di  tal  maniera  E«efli  i«. 

portata  ali  ecceflo  la  d«i  c»ivi- 
materia  della  Grazia  e 
del  Libero  Arbitrio  nel- 

1 t»t  I to,  ed  Iddio 

la  nuova  Ritorma , che  Autor#  dei 
non  era  poflìbile  il  non 
venire  in  cognizione  di  **• 
tutte' r eforbitanze.  Per  diftruggere  il  Pé- 
lagianifmo,  di  cui  ftavafi  oftinato  nell’ac- 
cufare  infetta  la  Chiefa  Romana , gli  Ac- 
cufatori  fi  èrano  gettati  nell’  eftremita  op* 
polle  : il  nome  fteflb  di  Libero  Arbitrio 
faceva  orrore  . Non  ve  n’  era  mai  fiato  nè 
fra  gli  Uomini , nè  fra  gli  Angioli  ; non  era 
polli  bile  neppure  , che  ve  ne  folfe  ; e gli 
Stoici  non  aveano  mai  fatta  più  rigida , 
nè  più  infleffibile  la  fatalità  . La  predefii- 
nazioae  fieudeafi  per  fino  al  malese  Iddio 

A 2 non 


Digitìzad  by  Googl 


4 


Z.n  Storia  delle  Vartaxtontl 


non  meno  #*ra  cagione  delle  azioni  cattive 
che  delle  ba‘)ne  : tali  erano  i fentimenti 
<ii  Lutero;  Calvino  <^li  avea  feguiti  ^ e Be- 
za  il  più  famofo  de’  fuoi  Difcepoli  avea 
pubblicata  U7ia  bre^e  tfpofizioue  de'  punti 
principali  delta Religiotie  nella  qua- 

le avea  pofto  per  fondamento  {a)  : Che  Id- 
dio fa  tutte  le  ’cofe  fecondo  il  fuo  defittito 
conftglio  , quelle  eziandio ^che  fono  efecrabili 
ed  empie  . 

di  n.”o  Avea  fpinto  quello  principio  fino  al 
4»  Dio*  peccato  del  primo  Uomo  , che  fecondo  il 
fuo  parere,  non  era  flato  commeffo  fenza 
la  volontà  e decreto  di  Dio,  perchè  aven- 
do ordinato  il  fine^  ch’era  di  dar  gloria  al- 
la fua  giuftizia  nel  fupplizio  de’ Reprobi  (^),* 
' e nccejjario  che  abbia  nello  Jìcjfo  tempo  or- 
dinate le  caufe , che  conducono  a tal  fine  , 
cioè,  i peccati,  che  conducono  alla*  danna- 
zione eterna  ; ed  in  ifpeziallta  quello  di 
indarno,  eh’ è la  forgente  di  tutti  gli  altri; 
di  modo'  che  la  corruxiotie  dell'  opera  prin- 
cipale di  Dioy  cioè  del  primo  Uomo,  7ion 
è fucceduta  a cafo , nh  fenza  decreto  e giufta 
volontà  di  Dio. 

5n?!^ub^ie  quello  Autore  vuole 

in  Adamo.  ncUo  flcffo  tcmpo  (c),  che  la  volontà  dell' 

Uotnc , 

< ) Efp.  della  fede  ap.  Riv.  c.  i\  comi.  i. 

• (b)  Ib.c.i.Con:l.i\.^.p.-i^.il}.concl.6.p.i%.  (c)  Ib.ig. 
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Uomo  , cb'  è Jìata  creata  buona  , Jiefi  fatta 
cattiva:  ma  egli  intencTe  e ripete  più  vol- 
te (/»)  , che  quanto  è volontario  fia  nello 
fteflb  tempo  neceffario  y di  modo  che  non 
vi  è cofa,  la  quale  impedifca,  che  la  vo- 
loni'a  di  peccare  non  fia  Tempre  la  farai 
^ confeguenza  di  una  dura  ed  inevitabile  ne- 
ceffitù  ; e fe  gli  uomini  vogliono  replicare 
cìye  non  hanno  potuto  reft/lere  alla  volontà 
di  Dio ^ Beza  non  dice  loro,  come  farebbe 
ò'  uopo  dire  , che  Iddio  non  gli  fpigne  al 
peccato,  ma  folo  rifponde  (^),  che  bifogna 
lafciarli  litigar  conira  Dio  , che  ben  faprà 
'difendere  la  fua  caufa . 

IV.  Quefta  dottrina  di  Beza  era  prefa 
da  Calvino  (c)  , che  foftiene  in  termini  sn»  prcr« 
formali  , che  Adamo  non  ha  potuto  evitare  ***^*''““** 
la  fua  caduta  , e che  non  lafcia  di  ejferne 
colpevole^  perchè  è volontariamente . caduto  * 
il  che  prende  a provare  nella  fua  Ifiitu- 
zione,  e riduce  a due  principi  tutta  la  fua 
Dottrina:  l’uno  è,  che  la  volontà  di  Dio 
apporta  in  ogni  cofa  , ed  anche  nelle  no- 
ftre  volontà  , fenza  eccettuarne  quella  di 
Adamo,  una  inevitabile  necelTità  : 1’  altro 

A 3 è,  che 


(a)  90. 

(bì  Ibid.jg.  qi.  f.  3.  conci,  6.  p.^o. 

(c)  Lib.  de  Mt,  Dei  pradefl,  optile.  704.  705.  t, 

J[II,  €,  13*  7*  9* 


Digitized  by  Google 


i. 


6 Ln  Storta  delle  'Variazioni , 


è,  che  quefta  neceflTitìi  non  ifcufa  i pecca- 
tori . Da  quefto  fi  vede  , eh’  ei  non  con- 
ferva fe  non  il  nome  del  libero  Arbitrio; 
eziandio  nello  fiato  dell’,  innocenza  (<*)  : e i 

dopo  di  ciò  non  fi  dee  difputare  s’  ei  fac-  | 

■ eia  Dio  Autor  del  peccato  , perchè  oltre 
il  dedurre  fovente  tale  confeguenza,  fi  ve- 
de troppo  evidentemente  da’principj,ch’ ei 
fiabilifce,  che  la  volontk  di  Dio  è.  la  fola 
cagione  di  quefia  necelTitk  importa  a< tutti 
coloro,  che  cadono  in  peccato. 

Non  più  fi  contende  perciò  di  prefente 
del  fentimento  di  Calvino  e de’ primi  Ri-  i 

formatori , fopra  tale  materia  ; e dopo  aver  i 

confdfato  quanto  ne  hanno  detto  , cioè  ^ 

che  lo  jìejjo  Dio  fpigne  i malvagi  nelle 
fcelleraggini  etwt'tni  ^ e eh'  è in  qualche  ma- 
niera la  cagione  del  peccato  , credefi  aver 
abbafianza  giurtificata  la  Riforma  fopra 
quell’  efprefiìoni  tanto  piene  d’  empietà  , 
perchè  non  ft  fono  poi  ptU  pojìe  in  ufo  per 
lo  fpazio  di  piu  di  cent'anni  ; come  fe  non 
forte  una  prova  convincente  del  cattivo  i 

fpirito,  nei  qual  è rtata  conceputa  , il  ve-  ^ 
dere  che  i fuoi  Autori  fono  trafeorfi  in 
tali  bertemmie. 

?4*'c»ivi!  Tal’ era  dunque  la  fatalità , che  Cal- 
vino 

(a)  De  prted.  De  oic.  prev.  tTc.  Jur,  ^iuJida 
[opra  gli  empj . J'e^/owe  i8.  p.  14^. 
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vino  e Beza  avevano  infegnata  dopo  Lu-  “ ^ 

tero;  c vi  avevano  aggiunti  i dogmi , che 
abbiamo  veduti  fopra  la  certezza  della  fa-Lutiv. 
Iute  e la  inamilTibilitk  della  giudizia  (aj . 

£ra  quello  un  dire,  che  la  vera  fede  giuflb 
fìcante  non  fi  perde  giammai;  coloro,  che 
r hanno,  fono  ficurilfimi  di  averla,  e fono 
con  quello  non  folo  (ìcuri  della  loro  git^,* 
llizia  prefente , come  lo  dicevano  i Lute- 
rani y ma  anche  della  loro  eterna  falute  ^ 
c ciò  di  una  certezza  infallibile  ed  aflblu* 
ta  ; fìtqri  per  confeguenza  di  morir  Giu- 
(li,  non\(hnte  qualunque  peccato, che  pof- 
fano  commVj^re;  é non  folo  di  morir  Giu- 
di , ma  anches^redar  Giudi  nello  deffo 
peccato  , perchè  quedo  non  póieall 
fodenere  il  fenfo  , iS^ra  dato  a quedo 
padb  di  S.  Paolo  ^ nfocazio- 

ve  di  Dio  fono  fenxa  pefjf^^^fo, 

VI.  Tanto  Beza  decidevaNl^ra  nella 
della  efpofiziope  della  Fede,  tnaìii|P  vi  di- <««  'p^«* 
cea  , che  a fuoi  Eletti  era  concejjm^  do-  » u 
no  della  Fede  : che  quefta  Fede^  la 
propria  e particolare  agli  Eletti , R'J'- 

nelC  ajjlcurarft  , ognuno  in  fé  Jleffo  , di  fua  «l^rai«. 
elezione  : dal  che  fegue  , che  chiunque  ha 
quejio  dono  della  vera  fede,  dee  ejfer  ftcu- 
fo  della  fua  perfeveranza . Perchè  com’  eì  di- 

A4  w, 

(a)  Sufr,  l,  IX,  a,  3,  9 Jeg.  (b)  Ro.Xl, 
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ce  {a)  : Che  mi  ferve  il  credere  , giacchi  è 
necejjaria  la  per/everanza  della  Fede  , fe 
non  fono  ficuro  che  mi  fard  conrcjfa  la  per^ 
feveranza?  Numera  poi  tra  i frutti  di  qiie- 
fìa  dottrina  j eh’  ella  fola  c infegna  ad  af- 
ficurare  la  nofìra  fede  per,  /’  avvenire  / il 
che  da  eflb  e trovato  di  tanta  importanza, 
che-  coloro  , die  i quali  vi  reft/ìono’y 

certamente  rovefeiano  il  principale  fondamen- 
to della  Religione  Crifìiana  , ,y 

d<*iu"'"r”  certezza  che  fi  ha  della 

pru*  {^uTc  propria  fede  e della  propria  perfe»eranza  , 
hre'’"'.'**  non  è folo  una  certezza  di  fede,  ma  aq- 
fo*"fa're^  chc  il  principale  fondamente?  della  Religio- 
fe  la.iiofttf- pe  Criftiana  : e per  mo/?rare  , che  non  fi 
«lati  diVr<^  tratta  di  una  certezza  /notale  o di  conghiet- 
^n.bote..  ^ foggwe  che  noi  pojftamo 

faperCy  fe  fiamr  prede ftinati  alla  falute  ^ ed 
ejfere  ftcuri  ideila  glorificazioncyche  noi  afpet- 
tiamo  , é cantra  la  quale  Satanajfo  ci  muo- 
ve Qfpn  guerra  ; ficuri , dico  , continua  lo 
■fiffio  non  a cagione  di  nojìra  fantafa  , 
per  via  di  conclufioni  tanto  certe  ^ quan- 
V to  fe  noi  fofftmo  afceft  al  cielo  per  udirne 

y la  fentenza  dalla  bocca  di  Dio  . Non  vuo- 
le , che  il  Fedele  afpiri  a minor  certezza; 
c dopo  aver  efpofti  i mezzi  di  giugnervi, 
'dà  'elfo  podi  nella  notizia  «erta  , che  ab- 

biamo 

< (il)  C.  i,  coìte,  t*  p,66.  (b)  Wd.  eonc.  z.p.iu. 
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bìamo  della  fede  , la  quale  è ìa  noi , con* 
elude  che  con  quefto  noi  fappiame  tf  ejferc' 
pati  dati  al  Figliuolo  giujìa  la  preiìepina^ 

-z  'tone  e il  dìfegm  dì  Dio  . Per  confeguei'- 
za fegue  lo  lldTo , poiché  Iddio  è intmu- 
Tal/ile  , poiché  la  perfcveratìza  nella  fede  é 
neccjfarta  alla  f alate  ^ ed' cjfendo  fatti  certi 
di  ’nopra  predef  inaTiione  , la  glorificazioni 
*vi  é unita  eoa  indijfoluhle  legame^  come  du- 
biteremo della  perfeveranza  j 0 finalmente  di 
noflra  f alate  ? * . . . 

Vili;  Come  i Luterani  non  meno  che 
i Cattolici  deteftavano  quelli  dogmi , ed 
i Calvinifti  leggeano  gli  Scritti  de’  primi  di  lutiu 
eoo  più  lavorevole  prevenzione  , I orrore 
di  quelli  fentimenti  inauditi  fino  a Cal- 
vino , fpargevafi  a poco  a poco  nelle  Chie- 
fe  de  Calvinifti  . Ognuno  ‘andavafi  rifve- 
gliando  ; trovavaft  come  cofa  orribile , che 
un  vero  Fedele  non  potefle  temere  di  fua 
falute  contra  il  precetto  dell’  Apoftolo  (a): 
Operate  la  vofira  falute  con  timore  e tte-, 
more  , il  temere  della  propria  falute  ' 
è tentazione  e debolezza  , come  fi  viene  ‘ ^ 
ad  efier  coftretto  a dirlo  nel  Calvinifmo  ; 
perchè  S.  Paolo  comanda  tal^  timore?  Una 
tentazione  può  ella  cadere  fotto  il  precetto? 

’ IX.  La  rifpofta  , che  n’  era  data , non 

con- 
ca) tbtl.  Il,  12,  ■'  ' 
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contentava  . Dicevafi  ; il  Fedele  tretn» 
fiì#  *’  confiderà  fe  fteffo,  perchè  in  fe  ftef- 

*’  io  tutto  che  giufio,  non  ha  che  morte  e 
dannazione  , e farebbe  dannato  s’  ei  foffe 
giudicato  con  ogni  rigore  : ma  certo  di 
non  eflerlo  , che  ha  egli  a temere  ? Il  fu- 
turo , fi  dice  ; perchè  s*  egli  abbandonalTe 
Dio  , perirebbe  . Debole  ragione  , perchè 
per  altro  fi  tiene  come  impolTibile  la  con- 
dizione; ed  un  vero  Fedele  dee  credere  co- 
me cofa  fuor  d’  ogni  dubbio  , di  dover 
avere  la  perfeveranza  . Così  in  tutte  le 
maniere  il  timore  da  S.  Paolo  infpirato  è 
mandato  in  efilio , e la  falute  è in  tutto 
ficura  . 

vauCMf«.  X.  Se  rifpondeafi,  che  fenza  temere  per 
la  falute,  vi  erano  molti  altri  gaftighi,  i 
quali  fomminifiravano  giudi  fondamenti  al 
timore  ; i Cattolici  ed  i Luterani  replica- 
vano , che  il  timore  , di  cui  parlava  S. 
Paolo  (a)  , rifguardava  manifeftamente  la 
falute  : Operate , dice  , la  vofìra  falute  con 
fimore  e tremore , L’  Apoftolo  infpirava  un 
terrore  , che  giugneva  fino  a temere  ài  far 
naufragio  nella  Fede  ^ come  nella  buona 
€onfcienza{b)  ; e Gefucrifto  fteflb  avea  det- 
to (c):  Temete  colui^  che  puh  mandar  l' atti- 

ma 

(a)  Phil.  IL  12.  (b)  Tint»  1.  19. 

(c)  Mattb. 
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ma  eà  il  corpo  all' Inferno  ;pxtctKto  che  ri- 
guardava i Fedeli  quanto  gli  altri,  e che 
lor  facea  niente  meno  temere  che  la  per- 
dita deir  Anima  propria  ^ Aggiugnevanlì 
a quelle  prove  quelle  dell’  efperienza  ; le 
idolatrie  , e l’ orribile  caduta  di  un  Sàio- 
mone  , ornato  fenza  dubbio  ne’  fuoi  prin- 
cipi di  tutt’  i doni  delia  grazia  ; peccati 
abbominevoli  di  un  Davide;  ed  oltre  di  ciò 
ognuno  fentiva  i fuoi.  Come  dunque?  è 
ella  cofa  convenevole  , che  fenz’  eflere  in 
ficuro.  centra  i peccati  , fiefi  fìcuro  centra 
le  pene  ? e che  colui,  che  una,  volta  fi  è 
creduto  vero  -Fedele  , fia  obbligt  to  a cre- 
dere , che  il  perdono  fia  certo  per  eflb  lui, 
qualunque  fia  i’ abbcminazioqe,  nella  qua- 
le ci  pofla  cadere?  Ma  perderà  egli , chieg- 
go io  , tale  certezza  nel  fuo  peccato?  Per- 
derà dunque  neceflariamente  la  memoria 
della  fua  fede  e della  grazia  che  ha  rice- 
vuta . Non  la  perderà  egli  ? Refterà  dun- 
que tanto  certo  nel  peccato  , quanto  nell* 
innocenza  ; e purché  difeorra  bene  fecondo 
i principi  della  fua  Setta  , vi  troverà  con 
che  condannare  tutt’  i dubbj , che  potreb- 
bero venirgli  nella  mente  fopra  il  fuo  rav- 
vedimento ; di  modo  che  continuando  a 
vivere  nel  difordine,  farà  certo  di  non  mo- 
rirvi ; ovvero  farà- ceno  di  non  dfer  mai 

fiato 
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l»  F«l« 

KÌttftificati- 
tc  non  (i 
fcrdra  nel 
ftCMU. 


ftato  vero  Fedele,  allorché  ei  credeva  più 
di  effe  rio  : ed  eccolo  in  difperazione,  noti 
potendo  mai  fperare  maggior  certezza  di 
fua  falute  di  quello  che  allora  ne  aveva 
avuto  , nè  , che  eh’  egli  faccia  , afficurarft 
mai  in  quella  vita  di  non  più  ricadere  nel- 
lo ftato  deplorabile  , in  cui  fi  vede.  Qual 
rimedio  a tutto  ciò,  fe  non  il  concludere 
che  la  certezza  infallibile,  la  quale  fi  van- 
ta nel  Calvinifmo  , non  conviene  a que- 
fta  vita,  e che  non  vi  è colà  più  temera- 
ria nè  più  perniziofa  ? 

XI.  Ma  quanto  lo  è di  più  il  tenerli  fi- 
curo , nov7  di  ricuperare  la  grazia  perduta 
e la  vera  fede  giuftifìcante  , ma  di  non 
perderla  nello  fteffo  peccato  ; di  reftarvi 
lempre  giulto  e rigenerato  ; di  confervar* 
lo  Spirito  Santo  , ed  il  feme  della"  vita  , 
come  fi  crede  indubitatamente  nel  Calvi- 
oifino , fe  vengono  feguiti  Calvino  e Beza 
e gli  altri  Dottori  principali  di  quella  Set- 
ta {a)  ? Perchè , fecondo  elfi  , la  fede  giu- 
ftificante  è propria  de’  foli  Eletti , mai  non 
viene  ad  elfi  rapita  : e Beza  dicea  nell’efpo- 
fizione  tante  volte  citata  {b)  , che  la  Fe- 
de  , ancorché  fu  alle  •volte  come  feppelitta 
negli  Eletti  di  Dio  , a fine  di  far  ad  ejfi 
eonofeere  la  loro  infermità  , nulladimcno  non 

•va 

(a)  Supr,  IX.  n.15.  (b)  Gap.  4.,  conc.  13.  p,  74. 
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va  mai  fenxa  timor  di  Dio  e carità  verfo 
il  Proffimo . E^d  un  poco  dopo  ei  dicea  due 
cofe  dello  Spirito  di  adozione  {a)  : 1’  una 
che  coloro  , i quali  non  fono  piantati  nel- 
la Chic/à  che  per  un  tempo , non  Io  rice- 
von  giammai;  l’altra  che  coloro,  i quali 
fono  entrati  nel  Popolo  di  Dio  con  quello 
Spirito  di  adozione,  non  n’efcono  giammai. 

XII.  Fondavafi  quella  Dottrina  su  que- 

ili  paflì  : Iddìo  non  è come  /’  Uomoy  ftcchè  «<«iu  s*rit- 
mentifca  , nb  come  il  Figliuolo  dell'  Uomo  , vivano  di 
ftccbb  ft  penta.  Il  che  parimente  avea  mof- 
fo  a dire  S.PaoIo(^),C)&tf  i doni  e la  nifau». 
%ione  di  Dio  fono  fenxa  pentimento  . Ma 
come  ? non  perdevalì  alcun  dono  di  Dio 
negli  adulterj , negli  omicidj , ne’  peccati 
più  enormi , neppur  nell’  idolatria  ^ E fe 
ve  ne  fono  alcuni  , che  fi  poflano  perder 
almeno  per  qualche  tempo  ed  in  quel- 
lo llato  , perchè  la  vera  fede  giullificante, 
e la  prefenza  dello  Spirito  Santo  non  fa- 
ranno di  quello  numero , giacché  nulla  vi 
è di  più  incompatibile  collo  flato  di  colpa 
, che  tali  grazie  ? 

XIII.  Sopra  quell’  ultima  difficoltà  lace- 

vafi  ancora  una  domanda  di  un’  ellrema  »’c»i*in!«i; 

r 1 . t >•  O"  F«d«. 

coiileguenza  , ed  10  prego  che  fia  con  at-  u farefab* 

- ten- 

(a)  Ivi.  c.  cenci.  6.  p.  go,  ' 

(b)  Ibi,  p.  74,  Re,  Xl.  29. 
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irt»  4m- menzione  connderata  , perchè  fari  la  mate- 

attomea-  ...  ,.^  ‘ , ,, 

fo di'ti foT- ria  di  una  dilpura  importante,  della  quale 
avremo  a parlare.  Doraandavafi  dunque 
ad  un  Calvinilla  : Il  vero  Fedele  , Davi- 
de per  cagione  di  efempio  , caduto  in  un 
adulterio  ed  in  un  omicidio,  farebbefi  egli 
falvato  , o dannato  , fe  folle  morto  in  quel- 
lo ftato  prima  di  aver  fatta  la  penitenza? 
Alcuno  non  ebbe  ardimento  di  rifpondere, 
che  fi  farebbe  falvato;  perchè  di  tale  ma- 
niera , come  foftenere  , eflfendo  Crilliano  , 
che  fi  farebbe  falvato  con  tali  peccati?  Il 
vero  Fedele  farebbe  dunque' dannato  , fe 
in  quello  ftato  morilTe  : il  vero  Fedele  ia  1 
quello  (lato  ha  dunque  ceflato  di  elTer  Giu- 
lio , poiché  non  fi  dir^  mai,  che  un  Gia- 
llo fi  farebbe  dannato,  le  folle  morto  nel- 
lo ftato  in  cui  fi  trovava. 

-"*Vr  *1*  XIV.  Rifpondere  eh’  ei  non  vi  morra  , 
le  del  Cai- e chc  tara  penitenza,  s e nel  numero  de 

TÌniffflo  in  —in*  r i 

quella  do-  Predeltinau  , e un  non  dir  cola  alcuna  : 
naada.  petchè  nè  la  predeltinazione  , nè  la  peni- 
tenza , che  fi  farh  un  giorno,  fono  quelle 
che  giuftificano  e ci  rendono  Santi  ; altri-  ^ 
menti  un  infedele  predell?nato  farebbe  at- 
tualmente fantificato  e giuilificato  prima 
anche  di  aver  la  fede  e la  penitenza,  per- 
chè prima  di  averle , certamente  era  di 
gih  predeltinato  , certamentò  Iddio  avea  di 

gili  ' 
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gi^i  rifoluto  , eh*  egli  le  avefle  . 

Se  rifpondefi  che  queft’  infedele  non  è 
attualmente  gì  unificato  e fantificato,  per- 
chè non  ha  per  anche  avuta  la  fede  e la 
penitenza , ancorché  le  debba  avere  un 
giorno,  dove  che  il  vero  Fedele  di  già  le 
ha  avute  quello  è un  nuovo  imbarazzo, 
poiché  ne  feguirebbe,  che  la  fede  e la  pe- 
nitenza una  volta  efercitate  dai  Fedele  lo 
giuflifìchino  e lo  fantifìchino  attualmente  e 
per  Tempre  , ancorché  ci  ceffi  d’efercitarle, 
e le  abbandoni  a cagione  di  abbominevoli 
peccati  : cofa  più  orribile  da  penfarfi  di 
quanto  in  quella  maceria  abbiamo  fin  qui 
veduto  . 

XV.  Del  rello  , non  è quella  una  do- 
manda  chimerica  : é una  domanda  che  ogni  ^ ìndiii» 
Fedele  quando  pecca  , dee  fare  a fe  lleffo;  ""*** 

o piuttollo  è una  fentenza  eh’  ei  dee  pro- 
nunziare : fé  io  moriffi  nello  fiato  , in  cui 
fono  , farei  dannato . Il  foggiugnere  dopo 
di  ciò,  ma  ió  fono  predellinato,  e' mi  rav- 
vederò un  giorno,  ed  a cagione  di  quello 
ravvedimento  futuro  , ora  io  lòno  Tanto  è 
giullo  e membro  vivo  di  Gefucrifto  , è il 
colmo  della  cecità  . 

XVI.  Mentre  i Cattolici  ed  i Luterani, 
meglio  di  elfi  afcoltati  nella  Riforma , da-  cnoo , che 
vano  forza  a tali  ragionamenti,  molti  Cai- 

vi- 
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vinifti  fi  ravvedevano,,  « v^.'dendo  dairal* 
tra  parte  fra  i Luterani  una  dottrina  più 
• ' dolce  , vi  fi  lafciavano  rapire.  Una  volon- 
tà generale  -in  Dio  di  falvar  tutti  gli  Uo- 
rnini  ; in  Gelucrifio  una  intenzione  fincera 
di  redimergli  , e molti  mezzi  fufficienti  a 
tutti  offeriti  , è quanto  infegnavano  i Lu- 
terani nel  Libro  della  Concordia.  Lo  ab- 
biamo veduto’ (/?):  vedemmo  anche  i loro 
ecceffi  fopra  i mezzi  offeriti  , e la  coope- 
razione del  libero  Arbitrio  : eglino  entra- 
vano di  giorno  in  giorno  piu  che  mai  in 
quelli  fentimenti , e cominciavafi  ad  afcol- 
tarli  nel  Calvinifmo , principalmente  in 
Olanda  . 

Btrputm  d*  XVII.  Jacopo  Arminio.,  fatxioro  Mini- 
* ftro  di  Amfterdaln  , e poi  Profelfore  di 
MDci.  Teologia  nell’  Accademia  di  Leiden,  fu  il 
WDcii.  primo  a dichiararfi  nell’  Accademia  centra 
le  maffime  ricevute  dalle  Chiefe  della  Pro- 
.vincia  (^)  :' ma  un  Uomo  tanto  veemente 
non  era  atto  a rattenerfi  fra  giufle  mifure. 
Biafimava  apertamente  Beza  , Calvino  , 
Zanchio  , e gli  altri , eh’  erano  confiderati 
come  colonne  del  Calvinifmo  . Ma  com- 
bat- 

• « 

(a)  Sup.  Uà.  Vili.  ».  52.  EpU,  c,  ii.  Con:erd. 
p.  6it  'fol-d.  repet.  66g.  805.  & feq. 

(b)  vffì.  Sytt.  Dordr,  Edit,  Dorè,  i6io,  praf.  ad 
JE«c»  ante  Syned,  Dotdr, 
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, batteva  eccefli  con  altri  ccceflTi  > ed  oltre  , 
il  vederlo  accoftarfi  molto  a Pelagiani  ^ era 
in  fofpetto  , non-  fenaa  ragione  , di  qual-  - 
che  cofa  di  peggio  : certe  parole , che  gli  ■ • 

fuggivano  di  bocca  , le  faceano  credere 
favorevole  a’  Sociniani,  ed  un  gran  nume-» 
ro  de’ fuoi  Difcepoli  rivolti  poi  a quella 
parte  , hanno  confermato  il  fofpetto. 

XVIII.  Ei  trovò  un  terribile- Avvcrfario 
nella  Per  fona  di  Francefco  Gomaro  Pro-  m»ro  , eh* 
feffore  di  Teologia  nell’  Accademia  di  Lei-  atiUirmo. 
den  , rigorofo  Calvinilia  piu  di  quanti  na 
furono  giammai . Le  Accademie  fi  divife» 
ro  fra  quelli  due  Profelfori  ; fi  aumentò  la  ftrtiMÌ. 
divifione  ‘ : i Minillri  prendeano  partito  - 
Armiòio  vide  delle  Chiefe  intere  nel  fuo: 
la  fua  morte  non  tn’minò  il  litigio,  e 
animi  fi  rifcaldarono  di  tal  maniera  dall* 
una  e dall’  altra  parte  fotto  nome  di  Ri- 
inoftranti  e di  Contra-Rimollrami , cioè,  * 
di  Arminiani  e di  Gomarilli , che  le  Pro-^ 
vincie-Unice  vedevano  imminente  una  guer- 
ra civile . -,  ' • ' 

Maurizio  Principe  d’  Grange  ebbe  le  fue 
ragioni  per  follenere  i Gomarilli  . Crede-* 
vali  il  Barneveld  fuo  nemico  favorevole 
agli  Arminiani  ; e la,ragione  che  fe  n’ebbe, 
fu  il  proporre  una  vicendevole  tolleranza, 
e riniporfi  agli  uni  ed  agli  altri  il  filenzio. 

Variax***  B XIX. 
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d'  ^orTnS*  XIX.  Quello  in  fatti  era  il  defiderio  de’ 
i-  Rimollranti  (a)  . Un  partito  nafeente  , e , 
. , ed  il  per  anche  debole  non  domanda  che  tempo 

flìiTeT***  per  iftabilirfi  ; ma  i Minillri  , fra  quali 
Gomaro  prevalea , voleano  vincere  , ed  il 
Principe  d’  Grange  era  troppo  abile  e de-^ 
Uro  per  lafciar  fortificarli  un  partito  , eh 
ei  credea  tant*  oppolto  alla  fua  grande?- 
* za , quanto  alle  malfime  primitive  della 
Riforma  , , , / 

iKtmiftrr.  XX.  I Sinodi  Provinciali  non  aveat^o  fat« 
Arm.n.»rti.  to  altfo  che  innafprire  il  male,condannaa- 
*^•‘'^3'  do  i Rimoftranti':  fu  necelfario  in  fine  ve- 
«ire  a rimedio  miiggiore  ; cosi  gli  Stati 
zijiie  del  Generali  convocarono  un  Sinodo  Naziona- 
iterdKft.'  le  , al  qual  invitarono  tutf  i Seguaci  delk 
lor  Religione  in  qualunque  paefe  foifero  , 
A quell’  invito  f Inghilterra  , ,la  Scozia  , 
iU Palatinato  , f Alfia,  gli  Svizzeri  , le 
Repubbliche  di  Ginevra,  di  Brema,  d’Em* 
bden  , ed  in  fomma  tutto  il  corpo  della 
Riforma  , che  non  era  unito  co’  Luterà* 
ni , mandarono  de’  Deputati , eccettuati  i 
' Francefi  , che  ne  ; furono  impediti  da  al; 
cune  ragioni  di  Stato  j e di  tutti  quelli 
Deputati  uniti  a quelh  di  tutte  le  Provin* 
cie-Unite  , fu  compollo  il  famofo  Sinodo 
di  Dordrefl  , di  cui  ci  è d’  uopo  al  .ptS" 

• fente 

(a)  léiJ. 
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fente  lo  fpiegare  la  dottrina  cd  il  procedi- 
jncnro  . • ^ 

XXr.  L’  Apertura  di  queft’  Adunanza  fu  Apenu» 
fatta  il  di  14.  di  ^^ovealbr;  con  uumiÌIxv»!'. 

Serrnone  di  Baltaflar  Lidio  Minifh-o  di  Doi;- 
dreft  . Le  prime  felHoui  furono  impiegate 
nel  regolare  diverfe  cofe  di  Difciplina  , o 
di  procediroento  , e non  fi  cominciò  pro- 
priamente a parlare  della  dottrina  che  il 
d'i  J4.  di  Picembre  , nella  treoiefima  pri- 
ma lèlTioiie . 

XXIL  Per  intendere  di  qual  maniera  vi 
fi  procedette  , bifogna  fapere  , che  dopo  «ìnqu*  «•- 
molti  libri  e molte  conferenze  la  difputa  ‘"oichur.- 
fi  era  in  fine  ridotta  a cinque  capi,  Il 
riguardava- la  Predefti nazione;  il  ?•  l’Uoi*  lìjjVprr'i 
verfalitk  della  Redenzione  j il  3.  ed  il  ^ Cinque  capi, 
che  fempre  trattavanfi  infieme  , rifguarda- 
vano  la  corruzione  dell’ Uomo  1 e la  Con- 
yerfione;  il  5.  rifguardava  la  Perfeveraqza . 

Sopra  quelli  cinque  capi  i ItinaoHranti 
aveano  dichiarato  dn  generale  in  pieno  Si- 
nodo  per  bocca  di  Simone  ^pifcòpo  Pro- 
feflfore  di  Teologia  in  Leiden,  il  quale  fem- 
pre fi  fa  vedere  lor  Capo,  che  Uomini  di 
gran  nome  e di  gran  riputazione  nella  Ri- 
forma aveano  ftabilite  delle  cofe,  le  quali 
non  eran  conformi  colla  Sapienza  di  Dio, 
pè  colla  fua  Bontk  e Gjullizia  y nè  coll’ 

. B 2 * Amo- 
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dimore  che  Gefucrifta  portava  agh  Uo* 
mini  y nè  colla  fua  foddisfaziotie  e llwi  mcr 
titi  , nè  còlla  fantità  della  predicazione  e 
del  Minifterio,  nè  coll’ ufo  de’ Sacranienri,  , 
nè  in  fine  co  doveri  del  Grilliano . ^ejìi  \ 
grand  Uomini , eh’  eglino  voleano  tacciare  , 
erano  gli  Autori  della  Riforma,  Calvino, 
Beza,  2^Bchio,  e gli  altri  , che  lor  non 
era  permeflb  il  nómi  tiare  , ma  . che  non 
aveano  lafoiati  fenza  cehfura  ne’  loro  Scrit- 
ti {a).  Dopo  quella  dichiarazione  generale 
di  lor  fentitnento , f»  fpiegarono  in  parti-  i 
colare  fopra  i cinque  articoli , e la  lor  di- 
chiarazione afiàliva  principalmente  la  cer- 
tezza della  falute  > e 1’  inamiinbiliti  della  < 
giuftizia:  dogmi,  co’ quali  pretendeano  elfe- 
ic  (lata  mandata  in  rovina  la  pietà  nella  * 
Riforma,  e difonorato  un  nome  si  hello  . 
Riferirò  la  foftanza  di  tal  dichiarazione  de  i 
Rimoftranti,  affinchè  meglio  s intenda  qual 
folfe  la  princrpal  materia  della  deliberazio  j 
ne,  e poi  delle  decilioni  del  Sinodo.  I 

• XXIJI.  Sopra  la  Predeltinazione,  dicea-  j 
fio  {b)  che  non  doveajì  rtconojcerc  /»►  Di®  | 
alcun  decreto  ajfolutoy  con  cui  egli  aveffe  ri-  : 
folvto  di  dare  Gefuevijlo  a ^joìi.  Eletti  , 
neppure  di  dare  ad  ejji  foli  con  una  'va- 
ca* 1 


Libro  xir. 


<azio>ic  efficace  ia  Fede.,  la  Giuffificaziòne ^ 

Ja  Perfe^jeranza  ^ e la  Gloria  ’ ma  cF  egli 
avea  jìabilito  Gefucriflo  Redentore  comune  di 
itiuti^  e rifoiuto  con  ijuefìo  decreto  di  giu* 
ff  t ficare  e faFjore  tutti  coloro  , che  avejjero 
■ercciuto  in  ejfo , e nello  flejfo  tempo  di  dare 
■0  tutti  i mezzi  [ufficienti  per  ejfer  [alvi  t 
che  /deuno  non  periva  per  non  aver  qud 
mezzi. .y  ma  per  ej[crfene  abufato  ; che  /’  eie* 
zione  affolla, e difìinta  dd  particolari  face* 

•vaft  a riguardo  della  lor  fede  e della  lor 
perfeveranza  futura.,  e che  non  vi  era  eie* 
zione  fé  non  ro/7àizionata  : che  la  Riprova* 
zio^e  facefft  parimente  a riguardo  delf  In* 
fedeltà  p della  perfeveram^  i»  un  si  gran 
male . . ' 

XXÌV.  AMiusacaHo  due  punti  demii  di  '**’ 

• I r 1 • I)  1 • • 

parricolare  con(jdera£)one  : 1 uno  che  tutt  j ti  fopr»  xi 
bambini  de’ Fedeli  erano  fantificìati,  e che 
cue"li.i  Quali  morivano  avanti  Tufo  della 

^ ^ \ P I I **’•  "* 

■ragione  , non  erao  dannati  {a);  1 altro,  che  i*»»  'o'*- 
a più  forte  -ragione  quelli  , che  morivano  **'*^*^'‘ 
►dopo  il  Battemmo  avanti  T ufo  della  ragio* 
se  , neppure  orano  foggetti  alla  dannai' 
zione. 

Dicendo  die  tutt^  i Ba-mbini  de’  Fedeli 
erano  fantificati,  non  facevan  altro  , chev 
rripetere  ciò,  che  abbiamo  cbiarametne  ve»- 

3 5 duto 

«Yrr.^.  IO.  ihld. 
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duPo  nelle  Confofnoni  di  Fede  de^Calvini- 
Hi;  e fé  erano  fantilìcati^  era  cofa  eviden- 
te, che  non  potevan.  efler  dannati  in  tjuel- 

10  (lato.  Ma  dopo  (JUehd  primo  articolo ^ 

11  fecondo  fembrava  -inutile  , e fe  quelli 
Bambini  erano  certi  della  loro  falute  avan- 
ti il  Battefimo,  molto  più  l’ erano  dopo  Io  , 
llelTo.  Con  fine  dunque  particolare  fu  po- 
llo quello  fecondo  articolo  ^ ed  i Rimo- 
llranti  voleano  notar  T irtcollan^a  de’  Gal- 
vinilti , che  da  una  parte  per  falvare  il 
Battefimo  dato  a tutti  que’ Bambini,  dicea- 
no  eh’ erano  tutti  Santi  e nati  neirallian- 
za , della  quale  per  codfeguedza  Dòn  poteali 
Deipare  ad  elfi  il  coiltrallègno  ; e 'per  fal- 
vare dall’  altra  parte  la  dottrina  dell*  ina- 
milfibilitk  della  gìuilizia  , diceano  che  il 
Battefimo  dato  a’ Bambini  don  aveva  il  fuo 
effetto  fe  don  de’ predellinati : dimodoché 

i battezzati,  che  poi  viveano  male  , noti 
erano  mai  llati  fanti  , neppur  col  Batte- 
mmo, che  nella  loro  infanzia  aveano  rice- 
vuto . 

Oflervate,  vi  fupplico,  giudiziofo  Letto- 
re, l’importante  difficolta  : ella  è impot;- 
tante  per  decidere  fopra  rinamiffibilità,  e 
làra  cofa  curiola  il  vedere  quello  , che  il 
Sinodo  iàrk  qui  per  dire. 

' XXV.  Rifpetto  al  fecondo  capo  , che 

riTguar- 
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rìfguarda  l’ Univerfalit^  della  Redenzione, 
dicevano  i Rimollraiiti  («) , che  il  pre%zo 
pagato 'dal  Figiiuoio  di  Dio  non  età  fòla  fuf- 
Jiciènte  a tutti  ^ ma  attualmente  offerito  per 
tutti  e per  ognuno  degli  Uomini;  che  aletta 
fio  non  era  tftiufo  dal  /tutto  della  reden%à&‘ 
ne  con  decreto  affoluto in  altra  maniera 
che  per  fuo  mancamento  ; che  Iddio  pregato 
dal  fm  Figliuolo  ifoea  fatto  un' nuovo' trat- 
tato cogli  Uomini  rutti , benché  peccatori  e 
dannati-,  Diceano , che  con  quel  trattato 
egli  fi  era  obbligare  ■ con  tutti  a dar  loro 
qoe’ mezzi  fufficienti^  de’ quali  aveano  par- 
lato 1 che  nel  rimanente  la  remiffìone  de  pec- 
tati  meritati!  w tutti  no»  era  data  attuai- 
mente;  che  per  la  fede  attuale.,  colla  quale 
tredevafi'  attualmente^  in  Gefucrifto con  che 
facevano  intendere,  che  colui, il  quale  per- 
deva a cagione  de’ Tubi  peccati  la  lede  at- 
tuale^ che' ci  giuftifica  , perdea  parimente 
con  elfa  la  grazia  giuftificante,  e la  fanti- 
tli:  in  fine  dicevano  ancora  (i),  che  alcit» 
no  non  dóve  a credere  che  Gefucrijio  /offe 
morto  per  effo  lui , s egli  non  era  di  coloro^ 
per  li  quali  'egli  era  morto  in  effetto.  : di 
modo  che  i riprovati  quali  da  alcuni  erano 
creduti  quelli  , per  cui  Gefucrijio  non  era 
' i B 4 • mor- 

{a)  Ù- Jvg, 

(b)  ,/irt./^  ibià. 
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morto , non  doveano  credere  y cb'  et  fijfe  ntor^ 
to  per  ejji.  Queft’ articolo -più  efprimea  di 
quello,  che  appariva  efprimere:  perchè  Tio* 
tenzione  era  di  moftrare  , che,  giuda  1»  | 

dottrina  di  «Calvino  e de’ Calvinifti , i qua- 
li nrvetteano  per  dogma  indubitabile-,  che 
<}erucrifto  non<fófife  molto,  che  perii  pr» 
deftinati , e non  fofle  ’raprto  in  modo  al- 
cuno per  li  rèprobi,  veniva',  in  confeguen- 
za,  che  per  dire  , Gefucrìjio  - ì morto  per 
me  , era  neceflàrio  eflcr  certo  di  una  eerr 
rezza  aflbluta  della  propria  {«redeftinaàón# 
e della  propria  eterna  falute  , fenza  mai 
poter  dire  : E^li  è morto  per  me  p ma  io 
mi  ho  refo  inutile  la  fua  morte  e la.  fua  1 
redenzione  : Dottrina  che  ^ttava  a terra  ( 

tutte" le  prediche,  nelle  quali  non  fi  ceflà  ; 

di  dire  a’Griftiani,  che  vivono  male,  che  ' 

fi  fono  refi  indegni  di  eflere  fiati  redenti  j 

da  Gefucrifto.  Quell’ era  ancora  uno  di  que- 
gli articoli,  ne’quali-i  Rimoftranti  foftenea*  j 
no  , che  gettavafi  a terra  nella  Riforma  | 

tiitta  la  finccritli  e la  fantità’  della  predi-  , 

cazione,  non  meno  che  quello  paflb  di  S. 
Pietro  (a):  Hanno  rinnegato  il  Signore^  che 
gli  avea  redenti  yC  ft  hanno  meritata  un  im^ 

> 

il  terzo  e quarto  capo , 

dopo 


(j)  iUtitrAI.i» 


prwvifa  r&vina . 

XXVI.  Sopra 
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■dopo  aver  detto  ^ che  la  grazia  era  necef- 
lària  ad  ogni  bene , non  ìblo  per  condurlo 
A fine,  ma  anche  per  dargli  principio,  fog- 
gi ugneano  , cbe  la  grazia  efficace  wo»  era 
hrèjiffibile  (a).  Quefto  era  il  lor  detto,  e 
<)uello  de’ Luterani , de’ quali  fi  vantavano 
feguir  la  dottrina  . Voleano  dire  , che  k 
potea  refiftere  ad  ogni  forta  di  grazie  ; e 
con ^ quello,  pome  ognuno  vede,  pretendea- 
vrOy.cbc  quantunque  la  grazia  fojfe  data  in$- 
gualmente^  Iddio  ne  dava  o nc  offeriva  una 
/ufficiente  a tutti  coloro  y a quali  era  annua- 
xiatv  il  Vangelo  y eziandio  a coloro  y cbe  non 
giugnevano  a convertirft  ; e che  la  offeriva 
con  un  deftderio  /incero  e feriofo  di  falvar- 
li  tutti  y Jenxa  fare  due  p^tfonaggi  , fingenr 
do  di  voler  falvargli , e non  lo  voleìtdo  in 
effetto  y e /pignendo  fegretamente  gli  Uomi* 
ni  a peccati , ebe^  pubblicamente  erano  vieta- 
ti da  effb . Eglino  fé  la  prendeano  diretta- 
mente in  tutti  quelli  luoghi  contra  gli  Au; 
tori  della  Riforma,  e contra  la  vocazione 
poco  {incera , che  attribuivano  a Dio  , al- 
lorché egli*  chiamava  quanto  all’elleriore  co- 
loro, che  in  effetto  egli  aveva  efclufi  dal- 
la fila  grazia,  predellinandogli  al  male,  t 
Pcr^injallrare  quanto  la  grazia  foffàt  ra- 
fijìibile  (bifogna  permettere  tali  efpreffioni’ 

f eh’  era- 

I ■ ■■■  fc..-  I .>1  ■* 

(4)  ,Ead.  Plf.  f,  utf.  Jef.  ibuL  f,  iij. 
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eh’ erano  confacrate  dall’ufo  per  evirare  là 
proli(Tit'a)aveano  porto  un  articolo, il  qua* 
le  dicea  {a)  , che  come  /’  Uomo  potea  col- 
la grazia  ddlv  Spirito  Santo  far  piu  bene 
di  quello  , eh  et  faceva , ed  allontanar ft  dal 
male  pih  di  quello  , ab'  ci  fc  ne  allòntnna- 
*oa:  cosi  fovente  ei  relìfteva  alla  grazia,  e 
fendevala  inutile . 

lipl'"*”.*  XXVII.  Sopra  la  perfevcranza^  decidea- 
Rimoftran-  HO  ^ chc  Iddio  dava  à veri  Fedeli  rigenera- 
•fniftbiiìtà  ti  dalla  fua  grafia  de'  mezzi  per  confervar* 
^i>  ciioti-y^  quello  fato  thè  poteanò  perdere  la 

vera  fede  giujìificante , e cadere  in  peccati 
incompatibili  colla  giujìificazione  > <ed  anche 
in  peccati  atroci , perfevetarvi  e morirvi , 
fo^etne  anche  mediante  la  penitenza  ^ fenza 
ejfet  nullaàimeno  toftretti  dalla  gratta  a far- 
la {b)  * ÈCCO  ciò  che  inculcavano  con  mag* 
gior  forza , detejìando  , diceàno  , Con  tutto 
il  loro  cuore  que  dogmi  empj  e contrarj  d 
^ buoni  coftumi  , eh'  erano  tutto  giorno  fparji 
fra  i Popoli  ; che  i Veri  Fedeli  non  potea- 
no  radere  in  peccati  di  malizia  ^ ma  fola- 
mente  in  peccati  d"  ignoranza , e di  debolez- 
za: che  non  poteano  perdere  la  grazia:  che 
tutt  i peccati  del  Mondo  ridotti  in  uno  noti 
poteano  rendere  inutile  la  ior  eleziont  ^ nb 
‘ loro 

(a)  7.  là.  1 17. 

(b)  Ead.Jajf,p,iiy,  n8.  « /ep.  tb.p.tti. 
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toro  toplicrne  la  foggi ugnea- 

tìo  , che  apriva  la  port^  ad  una  ficurezza 
Carnale  e perni%iofa:  che  i peccati  per  quan- 
to  jc)Jfcro  orribili  , non  erano  imputati  ad 
eJP:  che  tuti  i peccati  prefenti  a futuri  lor 
erano  anticipatamente  rimeffit  che  fra  t ere» 
f\e^  gli  adulterj  e^gli  orhicidj^  per  li  quali 
potrebhon  ejfere  fcomunìcatì , non  poteano  to» 
talmente  e finalmente  perdere  la  Fede* 
XXVIll.  Quelle  due  d2lxo[q  totalmente  e 
finalmente  erano  quelle  , u^pra  le  quali  prin- 
cipalmente ag^iravafi  la  contela  . Perdere 
Ja  fede  e la  grazia  della  giuftificaziorie  to- 
talmente  , era  il  perderla  affatto  per  certo 
tempo:  perderla  finalmente^  era  il  perderla 
per  Tempre  e fenza  rimedio  . L’  uno  e T 
altro  era  tenuto,  come  imponìbile  nel  Cai- 
vinlfmo,  ed  i Rimoftraoti  deteftavano  l’uno 
e l’altro  di  quelli  cccefli. 

XXIX.Conchiudeaoo  la  dichlat;aziotie  del- 
la lor  dottrina)  dicendo  che  come  il  vero 
Fedele  potea  nel  tempo  prpfente  efl'er  cer- 
to della  fuatfede,  6 della  lùa  buona  cofeienza, 
potea  parimente  eflèr  certo  per  quel  tempo  (4)1 
s’  ei  vi  moriffe,  della  Tua  falute  eterna  : po- 
tea parimente  efler  certo  di  poter  perfcvé- 
rare,^  nella  fede  j perchè  per  quello  la.  gra- 
zia. 


DUf 

tir?niuli  « 

I* 

qjili  »g^!- 
ravifi  tutti 
U difputa; 
Che  poif»<l 
perder  !• 
graita  * 

tt  , < 

nM»«> 


Contfà 
certrxu 
della  bUMi 


(a)  ^rt.  7.  # Ibid»  vig. 
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zia  non  gli  mancherebbe  giammai  : ma  eh* 
* ci  fofle  certo  di  ùr  fc*mpre  il  Tuo  dovere, 
non  vedeano  parer  ejferlo  , nè  (j[crglt  ite- 
cejfaria  una  tal  certevAa. 


Fondawen-  XXX.  Sc  vuolfi-ora  Comprendere  in  po* 


tode’Rimo- 

«ranti;che  che  psTole  tutta  lor  dottrina,  n’  era  il 
•ieun«i>re- fondamento  , che  non  vi  foHe  alcun’  cle-r 
luii» zione  aflfoluta,  nè  preferenza  gratuita,  col- 
la  quale  Iddio  preparafle  a certe  perfonè 
elette,  e folo  ed  effe  mezzi  certi  per' con- 
durle alla  gloria , ma  che  Iddio  off^rifì'e  a 
tutti  gli  Uomini,  cd  in  ifpezialitù  a rutti 
coloro,  a* quali  era  (lato  annunziato  il  Van- 
gelo, de’ mezzi  fufficienti  per  con  verri  r(ì  , 
de’  quali  gli  uni  fi  fervivano  , e gli  altri 
non  G fervivaao  ^ fenza  impiegarne  alcun 
altro  per  li  fuoi  eletti , corno  altri  non  ne 
impiegava  per  li  reprobi-:  di  modo  che  Tele-- 
zione  non  foffe  che-  condizionata  , e che 
' fe  ne  poteffe  decadere  col  mancare  alla  con-; 

• dizione.  Dal  che  concludevano  in  primo 
luogò,  che  fi  potea  perdere  la  grazia  giu- 
ftificante  e totalmente  , cioè  tutta  intera  ^ 
t finalmente^  cioè  fenza  rimedio;  in  fecon- 
do luogo  , che  non  potevafi  in  conto  al- 
cuno efièr  ceno  della  fua  falute. 
inchecoo-  XXXL  Ancorché  i Cattolici  non  con- 

VfQlvaAO  1 

CMtolici  vetiiffero  con  effo  loro  nel  principio,  con- 
flr»oti'r*'  venivano  però  nelle  due  ultime  confeguen- 

xa  , 


r 

! 
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ze,  le  quali  erano  tuttavia  flabilite  da'elTi 
iòpra  altri  principi;,  che  in  quello  luogo 
non  abbiamo  a fpiegareje  convenivano  an- 
cora , che  la  dottrina  de’  Calvinifti  centra-  4 > 
ria  a quelle  coofeguenze  fofs’  empia , ed  " 
aprilTe  la  porta  ad  ogni  fona  di  colpe.  • ' ‘ f 

XXXII.  I Luterani  convenivano  ancora 
in  quello  punto  co’ Cattolici , e co’ Rimo- 
ilranti.  Ma  la  differenza  fra’  Cattolici , e CM  Luterà* 
Luterani  è,  che  quelli  negando  la  ' certez- 
za  di  perfevcrare  riconofeevano  una  certez- 
za della  giuUizia  prefente  , nel  che  erano 
feguiti  da’ Rimollranti  ; ma  i Cattolici  dif- 
ferivano dagli  uni,  e dagli  altri,  follenen- 
do  che  non  fi  poteva  elfer  certo  nè  delle 
fue  buone  difpofizioni  future  , nè  anche  del- 
le fue  buone  difpofizioni  prefenti , delle  qua- 
li fra  le  tenebre  del  noltro  amor  proprio 
avevamo  fempre  fondaniento  di  non  fidarci: 
di  modo  che  la  confidenza;,  che  avevamo  • * * 
dalla  parte  di  Dio,  non  toglieva  affatto  il 
dubbio  , che  avevamo  di  noi  fleffi . 

XXXllI.  Calvino  ed  i Calvinifti  com- 
batteano  centra  la  dottrina  degli  uni  , e*s>vuni.€d 
degli  altri , « foftenevano  a’  Luterani  ed  ***"  ’ 
Rimoftranti',  iche  il  vero  Fedele  era  certo 
non  Colo  del  prefeate , ma  anche  dell*  av- 
venire , e certo  ■ per'  cpnfeguenza  di  non 
perder  giammai  nè  tot4mentey  cioè  affatto, 

nè 


< 
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nè  finnlmentey  cioè  fenza  rimedio,  la  gra- 
zia giudiBcante,  nè  la  vera  fede  una  vo|-^ 
ta  ricevuta. 

XXXIV,  Lo  (Iato  della  quilHone  , e i 
ftr»ms  che  diverfì  fentimenti  fono  ben  intefi  {a)  ; e 
"ufTeTsu.  per  poco^  che  il  Sinodo  di  Dordrecì  abbi;! 
omntt.  voluto  parlar  chiaramente,  4ì  comprenderà 
fenza  difficoltà  alcuna quale  ne  fark  (lat^ 
h dottrina;  tanto  più  che  i Rimofiranti', 
dopo  la  loro  dichiarazione  , aveano  citati 
coloro,  che  fi  foffero  lagnati  fpiegarfi  ma- 
lamente la  loro  dottrina  , acciocché  riget- 
taffero  fchiettamente  tutto  ciò  , di  che  fi 
credeffero  ingiiiftamente  accufati;  e di  più 
aveano  pregato  il  Sinodo  di  fpiegarfi  di- 
(lintamente  fopi^  gli  articoli  , de’ quali  fi 
fervivano  alcuni  per  render  odiofa  tutta  la 
Riforma.  •' 

txdfieiie  XXXV.  Se  mai  fu  neceffario  il  parlare 
*isiMdo.  ìfchiettezza , lo  fu  dopo  una  tal  dichia- 
razione, ed  in  limili  congiunture.  Afcoltia- 
mo  dunque  ora  la  dectfione  del  Sinodo; 

Egli  pronunzia  fopra  i cinque  capi  pro- 
pofti  in  quattro  capitoli  ; perchè , come  ab- 
biamo detto  il  terzo  ed  il  quarto  capo 
andavano  fempre  infieme . Ogni  capitolo 
ha  due  parti:  nella  prima  fi  fiabilifce,  nel- 
la feconda  fi  rigetta  o fi  difapprova . Ecco 
••  - - » ' la 

(a)  Ibtd.  p.\ix,  iiz. 
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la  follanza  de  Canoni  ; perchè  così  i decre- 
ti di  quefto  Sinodo  furono  denominati . 

XXXVI.  Sopra  la  predeftinazione  e 1’  eie- 
zlone  decideall,  che  il  decreto  uè 
cd  immutabile  : che  iddio  dà  la  •ocra  e viva  l»  ftd«  n«* 
fede  a tutti  quelli ^cH egli  vuol  togliere  e/rtVi» 

dannazione  comune y e ,,  ad  efll  foli:  yy  4eiU(*iiiUk 
que/ia  fede  è un  dono  di  Die  : che  tutti  gli 
jE letti  fono  nel  tempo  loro  certi  delta  loro  ele- 
zione y benché  non  nello  JieJfo  grado  in  egual 
mifura  {a).,'  che  quejìa  certezza  loro  vitne 
non  efamìnando  i fegreti  di  Dio  ytna<oJfervan- 
do  in  cjji  con  un  fanto  diletto  e con  una 
gioja  fpirituale  i frutti , infallibili  ^ del f ele- 
zione y quali  fono  la  •vera  fede  y il  dolore 
de  proprj  peccati y e gli  altri; -che  il,fenti- 
mento  e la  certezza  di  hr  elezione  li  ren- 
dono fempre  migliori  ; .che  coloro  , i quali 
per  anche  non  hanno  quefto  fentimento  effi- 
cace e qu^a  certa  confidenza,  y debbono  de- 
ftderarU;  ed  in  fine  che  qt*efta  dottrina  non 
dee  mettere  in  timore  fe  non  coloro  y che  at- 
taccati al  Mondo  non  fi  convertono  con  Je- 
rieti . Ecco  di  gik  per  li  foli  eletti  colla 
vera  fede  la  certezza  della  falute;  ma  tut- 
to ciò*  far^  fpiegato  di  poi  con  chiarezza 
inàfisiorc  t 

xxxvir. 

(a)  Stff.  i6,  p,  149.  $ feg.  Ib.  art.  iz.  & feg.  " 
p.  >51. 
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‘XXXVII.  L’Articolo  XVII.  decide  (^), 
^1^0 che  la  parola  di  Dio  dicÌMarando  Santi' i Barn- 
' ' bini  de  Fedeli  non  per  natura , ma  per  /’  al- 

' ìianza , nella  quale  fotta  compreji  infteme  co 
tor  Genitori  y i Genitori  fedeli  mn  debbono 
dubitare  dell'  elezione  e della  folate  de'  loro 
Figliuoli  y che  muojono  in  tenera  etù. 

In  queir  Articolo  il  Sinodo' (^)  approva 
la  dottrina  de’ Rimoflranti,  da’ quali  abbia** 
mo  udito  dire  dirtintamente  la  Itefla  cofa  ; 
non  vi  è dunque  cofa  più  certa  fra  i no-» 
ftri  Avverfarj,  che  un  articolo,  il  quale  fi 
, vede  egualmente  infegnato  da’ due  Paniti. 
La  continuazione  ci  farà  vedere,  qqali  ne 
fieno  le  confeguenze. 

XXXVIII.  Fra  gli  articoli  difapprovati 
i*ns(hcii^  trovati  quello,  che  vuole,  effere  dipenden- 
cmmn  tc  la  Certezza  della  falute  da  una  cotidizio^ 
incerta  (r);  cioè,  che  ti  condannano  co- 
loro, che  infegnano,  che  fi  ha  cenezza  di 
efler  falvo  perfeverando  a viver  bene,  ma 
che  non  fi  ha  certezza  di  viver  bene,  eh’ 
era  precifamente  la  dottrina,  che  abbiamo 
udita  eflcre  infegnata  da’  Rimoftranti  . Il 
Sinodo  dichiara  aflurda  quella  certezza  in- 
certa y c per  confeguenza  ftabilifce  una  cer- 
tezza affoluta , eh’  ei  procura  di  tiabilire  an- 
cora 

(a)  17.  2^1.  Sttpr.  n.x^. 

(c)  Idid.  att,  7.  p.  254. 
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cora  colla  Scrittura  : ma  non  fi  tratta  d 
prove,  trattafi  cU  bene  fUbilìr  la  dottrina, { 

€ d’intendere,  che  il  vero  Fedele  , fecon- 
do i decreti  di  Dordre£l , non  folo  dee  ef- 
fer  certo  di  fua  fiilute,  fuppofto,  eh’ ei  fac- 
cia bene  il  fuo  dovere,  ma  dee  anche  ef- 
fer  certo  di  ben  farlo  , per  lo  meno  nel 
«fine  della  fua  vita  . Tuttavia  quefto  per 
anche  è un  nulla,  e vedremo  tjuefta  dot- 
trina affai  più  chiaramente  decifa  . 

• XXXIX.  Sopra  la  materia  della 
zionc  e della  proraeffa  di  grazia , fi  decide  "“p’j» 
ch'ella  a twti  i Popoli  } indijferentementg  m'  <oìk^ 
annunxiata  ; per  loro  mancanxa  coloro  , cìfe  ^***‘  ' 
non  in  cr edotto  , ia  rigettano^  e per  la  gra- 
nfia i veri  Fedeli  t abbracciano  T ma  gli  Flet- 
ti fono  i fcliy  a quali  Iddio  ha  r'ìfoluto  di 
dare  la  fede  giufìificante  , dalla  quale  fono 
infallibilmente  falvoti.  Ecco  dunque  per  la 
feconda  volta  la  vera  fede  giuftificante  ne* 
foli  Eletti:  fark  neceflàrio  poi  vedere  dò, 
che  avranno  coloro , che  non  continuano  a 
credere  fin  al  fine,. 

XL.  Il  fommario  del  quarto  capitolo  è, 

che  quantunque  Iddio  chiami  feriofameiite 
tutti  coloro,  a’ quali  è annunziato  il  Van- 
gelo, coficchè  fe  perifeono,  non  è per  man- 
canza di  Dio  {a)  ; avviene  tuttavia  qual- 

Boffuet  Variaz***  C che 

(a)  ^rt,  12.  p.  265. 
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clui  cofa  di  particolare  in  quelli  , che  fi 
convertono,  chiamandogli  Iddio  efficacemert^ 
te^  e dando  loro  la  fede  e la  penitenza  i I 

La  p^razia  fufùcienle  degli  Arminiani , col-  ‘ 

la  quale  tl  ItUro  Arbitrio  ft  àtfeerne  da  f$ 
/lujfo^  è rigettata  come  un  dopma  Pelagia-  I 
La  rigenerazione  c rapprefentata  come 
facendoli  fcnr,a  ài  noi  j non  dalla  parola 
efìertore\  0 da  una  pcrfuafmie  morale^  ma  " 
da  una  operazione  ^ che  non  lafcia  in  po^ 
iere  dell' Uomo  l' ejfere  j,  rigenerato,  ovve- 
„ ro  il  non  efferlo  „ 1’  elfere  convertito  ^ 
ovvero  il  non  eflere  convertito;  e nulladi- 
meno,  dicefi  in  queft’ articolo  j quando  là 
Volontà  è rinnovata,  è non  folo  /pinta  è 
moj/a  da  Dio  , ni  a opera  ej/endo  niojfa  dà  ' 
e tUomo  ^ quello^  che  crede  j # ch§ 
fi  pente,  ' 

La  volontà  non  òpera  dunque  , fe  non 
quando  è convertita  e rinnovata  . Ma  co- 
me non  opera  ella  ^ quando  fi  comincia  à 
defideraré  la  propria  converfione -,  e a do*  • 1 
mandare  la  grazia  della  rigenerazione  ? ó 
pure  aveafi  di  già  quando  fi  cominciava  à 
domandarla  ? Quello  doveva  eflere  fpiega*  • ^ 
to  , e non  dire  generalmente , che  la  con- 
verfione e la  rigenerazione  fi  fanilo  fenza 
di  noi . Vi  farebbero  molte  altre  cofe  da 

dirli 

(a)  Ibid.  ^ 
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«lirfi  in  ijuefto  luogo , ma  non  fi  tratta  di 
«lìfputare  ^ balla  il  ben  far  intendere  fiori* 

• camente  la  dottrina  <lel  Sinodo  addotto  . 

XLI.  Dicefi  neir  Articolo  Xm.  che  la 
ananiera  , -della  <juale  in  noi  fuccede  l’ ope- 
razione della  grazia  rigenerante  ^ non  pub 
concepirfi  : bafta  il  concepire , che  con  que* 
fta  grazia  il  Fedele  fa  e [ente  y eh'  et  ere* 
àe  ed  •ama  il  fuo  Salvatore  ^ Sa  e /ente , 
ecco  neir  ordine  della  cognizione  quello 
-chi’  è di  piìi  certo,  fapere  e fentire- 
XLir.  Leggefi  nell’  Articolo  XVI.  -clie 
Siccome  il  peccato  n«n  ha  tolta  la  natura 
air  uomo , nè  il  fuo  intelletto , tiè  la  fua 
volontà  {a)  ; cos^  la  grazia  rigenerante  non 
opera  io  eflb , eome  in  un  tronco , e tn  un 
pez.r.0  di  legno  dejìinato  al  fuoco:  conferva 
4e  ipropriet^  alla  volontà,  e non  la  cojìr'tgne 
in  conto  alcuno  fuo  mal  gradoy  cioè  non  la 
fa  volere  fenza  volere  , Che  ftrana  Teolo- 
gia! Non  è un  voler  imbrogliare  ogni  co- 
fa  lo  fpiegarfi  cosi  debolmente  fopra  il  Di' 
bero  Arbitrio  ? ^ 

XLIII.  Fra  gli  errori  rigettati  trovo  quel- . 
lo  (b)  y che  infegna  , che  nella  vera  conver* 
ftone  dell'  Uomo  Iddio  non  può  mettere  per 
infuftone  delle  qualità  degli  abiti  y e de'  d(h 
ni  ; e che  la  fede  , dalla  quale  noi  ftamo  in 

' C 2 primo 

(a}  Ibid.  (b)  virt,  d,  p,  zój.  ^ 
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primo  luogo  conDertitt  ^ é per  la  quale  ftamo 
V'amati  Fedeli^  non  ^ un  dono  ed  una  quali- 
f ’ infttfa  da  DiOy  ma  folo  un  atto  dell' Uo~ 
in').  Godo  d’ intendere  l’ infufione  di  que-  • 
fìe  nuove  qualitìi  ^ e di  quefti  abiti  nuo- 
vi : ella  ci  fark  di  un  grand’  ajuto  per  fpic- 
gare  la  vera  idea  della  giuftificazione  , e 
far  vedere  con  qual  mezzo  ella  fi  può  ot- 
tenere da  Dio.  Perchè  non  credo  che  pof* 
fa  cadere  in  dubbio,  che  in  coloro^  i qua- 
li fono  in  età  di  cognizione,  non  fia  que- 
fto  un  atto  di  fede  , infpirato  da  Dio  ^ 
che  c’  impetra  la  grazia  di  riceverne  l’abi- 
to infieme  con  quello  dell’ altre  virtù.  Pu- 
re l’  infufione  di  queft’  abito  non  ne  fark 
men  gratuita ^ come  a Aio  tempo  vedrafiì;  1 

ma  paflìamo  innanzi  : bifogna  ora  venire  t 

all’ultimo  capitolo  j eh’ è il  più  importati-  j 
le , perchè  vi  fi  dovea  fpiegare  diftinta* 
mente,  ed  a fondo  ciò  che  avrebbefi  a ri-  ! 
fpondere  a’  rimprocci  de’  Rimoftranti  fopra 
la  certezza  della  falute , e 1’  inamilfibilit^  ' 
della  giufiizia  . j 

rh*  nart  fi  XLIV.  Sopra  1*  inamiflibilitk  ecco  quan* 
uxiuftiiu  to  U dice  [a)  : Cte  tn  certe  amont  parttco'-  f 

JotCrin*  ti  lari  , i veri  Fedeli  pojfoiio  alle  volte  riti-  j 

sinodo,  ^ ^ fi  ritirano  in  effetto  col  loro  vizio  ' 

dalla  direzione  della  grazia  per  feguire  la  \ 
j cou>- 

(a) 

r 
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concup'ifcenxa  , fttio  a cadere  in  atroci  delifr 
ti  y eòe  con  quejìi  peccati  enormi  offendono 
P '*o  , ft  rendono  rei  di  morte  , interrompon<f 
f efcrcizio  della  fede , fanno  una  gran  pia- 
gna nella  loro  co  faenza , e perdono  „ alle  vol- 
„ te  „ per  un  tempo  il  „ fentimento  della 
yy  Grazia . „ O Dio  è egli  poflibile  , che 
in  quello  flato  deteftabile  non  perdono  che 
f/  „ fentimento  della  Grazia  , „ e non  la 
grazia  ftefla  , e non  Io  perdano  che  „ al- 
le volte  (a)  ? Ma  non  è ancor  tempo  d’ 
vfclamare  . Ecco  di  affai  peggio  : Iddio  in 
quelle  cadute  funejìe  non  toglie  loro  afifat- 
5,  to  yy  il  fuo  Spirito  Santo  , e non  li  la- 
fcia  cadere  ftno  a „ decader  dalla  Grazia  deir 
,,  Adozione  e dallo  flato  della  Giuflifìca- 
,,  zione  ,,  ni  ftno  a commettere  il  peccato 
in  morte  , o cantra  lo  Spirito  Santo  , ed  ef 
fer  dannati , Chiunque  e per  tanto  vero  Fe- 
dele , ed  una  volta  rigenerato  dalla  grazia» 
non  folo  non  perifce  ne’  fuoi  peccati , ma 
nel  tempo  » in  cui  vi  fì  abbandona , ,,  non 
decade  dalia  Grazia  dell’ Adozione  e dallo 


yy  flato  della  Giuflifìcazione  . yy  Si  pub 
, mettere  più  chiaramente  Gefucriflo  infie- 
me  con  Belial  » e la  Grazia  infìeme  col 


peccato  ? 
XLV,  Per 


verità  pare  » 
C 3 


che  il  Sinodo  la  qui 

p«««* 


(a)  6.  e /rg,  Wé» 
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voglia  prefervare  i veri  Fedeli  da  alcuìii 
peccati  ) allorché  dice  , che  non  fono  ab~ 
bandonati  fino  a cadere  nel  peccato  in  mortCy 
6 cantra  lo  Spirito  Santo  y nomato  irreini- 
libìle  dalla  Scrittura  : ma  fe  intendono  con 
quelle  parole  altro  peccato  che  quello  dell’ 
impenitenza  finale  ^ non  fi  sa  più  che  cola 
fia:  non  effettdovi  alcun  peccatore,  in  quaU 
unque  ecceflb  eh’  ei  fra  caduto  , cui  non 
debba  farli  fperare  la  remilfione  de’  fuoi 
peccati . Lafeiamo  tuttavia  al  Sinodo  qual- 
unque fpiegazione  di  quello  peccato  che 
immaginare  fi  voglia  : balta  che  noi  chia- 
ramente veggianlo  gialla  la  di  lui  dottrina, 
che  tntt’  i peccati , che  nomar  fi  polfono 
per  cagione  di  efempio , un  adulterio  tan* 
to  continuato, ed  un  omicidio  tanto  medi- 
tato , quanto  quelli  di  un  Davide  , l’ Ere- 
fia , r Idolatria  ItelTa  con  tutte  le  fue  ab- 
bominazioni , ne’  quali  peccati,  fuor  d ogni 
dubbio , fecondo  il  Sinodo  può  cadere  un 
Vero  Fedele  , pojfono  Jìare  inftenje  colla  gra* 
%ia  dell'  Adozione  , e collo  fiato  della  Giu» 
Jìijicazinne  » 

XLVI.  e non  dee  dirfi,  che  per  quello 
fiato  il  Sinodo  folamente  intenda  il  diritto 
alla  falute  , che  reità  fempre  nel  vero  Fe- 
dele , cioè,  fecondo  il  Sinodo,  nel  Prede* 
flinato  , in  virtù  della  Predellinazione  : pct- 

. chè 
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fhè  per  lo  contrario  qui  fi  tratta  del  dirit- 
. imuiediato,  che  fi  ha  alla  falute  per  la 
- rigenerazione  , e per  la  converfione  attua- 
le, e dello  flato  per  cui  fi  viene  ad  effe- 
re  non  deftinato,  ma  in  effetto  in  pofleffo 
tanto  della  vera  Fede  che  della  giuftifica- 
zione  . La  quiltione  è in  foinma  non  di 
■ fapere , fe  un  giorno  avraffi  quella  grazia, 
ma  fe  decader  fe  ne  poffa  un  fol  momen- 
to dopo  di  averla  avuta.  IL  Sinodo  decide 
. per  la  parte  negativa  . Rirnollranti  , non 
vi  lagnate  : vi  fi  parla  per  lo  meno  libe- 
ramente , come  lo  ayete  deficlerato , e tut- 
to ciò  che  voi  dite  crederli  di  perniziofo 
nel  Partito  da  voi  accufato,  tutto  ciò  che 
' vi  rigettate  con  tanto  orrore  , in  termini 
formali  vi  è decifo  . 

XLVII.  Ma  per  togliere  ogni  equivoco, 
bifogna  vedere  nel  Sinodo  quelle  parole  ef-  Totaimm. 
fenziali  (/»),  Totalmente yC  Finalmente y^o^ra. 
le  quali  abbiamo  fatto  vedere  , che  tutta 
aggiravafi  la  contefa  : bifogna,  dico,  vede- 
‘ re  , fe  permettefi  a’  Rinioftranti  il  dire 
per  cofa  certa  , che  un  vero  Fedele  poffa 
* decadere  e totalmente  e finalmente  dallo  fiato 
. della  giufìifìcaxione . Il  Sinodo,  per  non  ci 
lafciare  alcun  dubbio  riel  fuo  fentimento 
cpntra  la  perdita  totale  , dice  che  la  fe- 
ci 4 men-za 

(a)  Suf,  a,  Yj, 
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Fa' 


menza  immortale  , colta  efuate  i veri  Fedeli 
fono  rigenerati , refìa  fempre  in  ejji  mal  gra^ 
do  la  loro  Caduta,  Centra  la  perdita  finale 
lo  fteflb  Sinodo  dice  , che  un  giorno  ri- 
conciliati fentiranno  ài  nuovo  la  Grazia 
non  la  ricupereranno  (/i);  il  Sinodo  ben  fi 
guarda  da  quella  erprefiione  ^ la  fenriran?jo 
ài  nuovo.  modo  che  ( fegue  ) fuccede 
che  n^  perdono  totalmente  „ la  fede  , c 
la  grazia  , ni  rejìano  „ finalmente  ,>  nel 
loro  peccato  fino  a perire  . 

Ecco  quanto  panni  detto  a fufficienza 
er  1’  inamiflibilita  Veggiamo  quanto  al- 
a certezza. 

XLVIII.  / veri  Fedeli  ^ dice  il  Sino 
te,  qu«ic?do  {b)  , pojfon  ejfer  certi  ^ e lo  fono  dì  lo- 
ro  falute  ^ e di  loro  perfeveranza  , pjufta  la 
mifura  della  fede , colla  quale  „ credono 
j,  con  certezza  „ di  cjfere  e di  rcftarc  mem^ 
bra  vive  della  Ghie  fa  ^ di  avere  la  remiJfio-> 
ne  de  loro  peccati  ^ e la  vita  eterna  : ccr^ 
rezza  che  lor  non  viene  da  una  rivelazione 
particolare  , ma  dalla  fede  delle  promcjfe  , 
che  Iddio  ha  rivelate  nella  fua  parola  e cola- 
la tejìimontanza  dello  Spirito  Santo  , ed  in 
fine  da  una  buona  cofeienza  e da  una  fanta, 
e feriofa  applicazione  all'  opere  buono , 
ogn’ineer-  XLIX.  Aggiugncfi  , per  non  lafciar  dì 

«ZI.»  un* 
tcntizione. 


(a)  J[tt.  8.  f.  XIX,  (b)  ìb'tà,  .Art,  9. 27>.  i7j. 
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dir  cofa  alcuna  {a)  , che  nelle  tentaxÀon*  e 
r.c  dubbj  della  carne  , che  ft  hanno  a com- 
battere , ,770»  Jcmpre  ft  fonte  quefìa  piene»- 
-x.a  di  fede  ^ e quefìa  certezza  della  perfeve- 
ranza  : affinchè  ogni  qual  volta  fi  fente 
qualche  dubbio  , e non  fi  ofa  promatterfi 
con  intera  certezza  di  fempre  perfeverara 
nel  proprio  dovere, -fi  fenta  di  effere  ob- 
bligato a confiderare  il  dubbio  come  un 
movimento,  che  vien  dalla  carne,  e co- 
me una  tentazione  , che  dee  effere  com- 
battuta . 

L.  Si  numerano  poi  fra  gli  errori 
tati  (b)  , che  i veri  Fedeli  p^^Jf^^’^o  decade-  te. 
re  ^ e decadano  fpejfo  ,,  Totalmente  eFi- 
„ nal mente  „ dalla  fede  giuflijicante  ^ dalla 
grazia  , e dalla  folate  , e che  non  f pojfa 
durante  quefìa  vita  avere  certezza  alcuna 
della  futura  perfeveranza  fenza  fpeciale  ri- 
velazione : dichiarafi  che  quefta  dottrina  ri- 
conduce i dubbj  de’  Papifti , perchè  in  ef- 
fetto la  certezza  fenza  rivelazione  fpeciale 
è condannata  nel  Concilio  di  Trento  (c)  • 

LI.  Domanderafft  come  fi  accordi  colla 
dottrina  delf  inamilTibilit'a  ciò  eh’  è “ò*dimo^ 

nel  Sinodo  , che  a cagione  de’  gravi  pec-  te . 

caci 

(a)  Ib'rd.  art,  l. 

(b)  ^/frt.  8 p.  174. 

(c)  Cane.  Tri.  ScjJ.  6.  c,  iz.  Con,  16» 
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cari  i Fedeli , che  li  commettono  (4)  , fi 
rendono  Rei  di  nforte  . Quello  è facile  da 
conciliarfi  co’  principi  della  nuova  Rifor- 
ma , nella  quale  fi  folliene  che  il  vero 
Fedele  , per  quanto  fia  rigenerato) , reft^ 
fempro  per  la  conci^pifcenza  reo  di  morte  , 
non  'folo  ne’  fuoi  peccati  gravi  e leggieri  , 
ma  anche  nelle  Tue  opere  buone  : di  mo- 
do che  lo  flato  , che  ci  rende  rei  di  mor- 
te y non  impedifce , che  fecondo  i termini 
del  Sinodo  , fi  redi  in  ijìato  di  giuflìjicth 
ZÌone  , e di  grazia  . 

LH.  Ma  in  fine  non  abbiamo  noi  det- 
Dotu.i»  to , che  1 noflri  Riformati  non  potevano 

dcCalvini-  * r • ^ i r' 

Degare  y e non  negavano  in  latti  , che  le 
morivafi  in  que’  peccati  fenz’  averne  fatta 
la  penitenza  , fi  farebbe  incorfa  la  danna- 
zione ? E'  vero  , per  la  maggior  parte  1q 
<t)nfeirano  ; ed  ancorché  il  Sinodo  null;^ 
decida  in  corpo  fopra  tale  difficoltà  ^ ella 
vi  fu  propofta  , come  vedremo,  da  alcuni 
degli  Opinanti . Per  verità  è cofa  molto 
ftravaganre  , che  fi  pofla  reftare  in  un  er- 
rore , in  cui  non  fi  può  evitare  una  con- 
^ traddizione  s'i 'mani  fella  , quanto  quella, 
nella  quale  fi  riconofce  effervi  uno  flato 
di  grazia  , nel  quale  tuttavia  morendo  fi 
verrebbe  ad  efler  dannato.  M»  quella  dot- 
trina 

(a)  Sup,  M,  42. 
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Irina  ha  molte  altre  contraddizioni:  ecco- 
ne  una  fenza  dubbio  ^ che  non  è men 
fenfibile  della  precedente  . Nella  nuova  Ri- 
forma la  vera  fede  è infeparabile  dall’  amo- 
re di  Dio  e dall’  opere  buone,  che  ne  fo- 
no il  frutto  neceflario;  quello  è il  dogma 
pih  fodo  di  quella  Religione , ed  ecco  tut- 
tavia coatra  quello  dogma  la  vera  fede 
non  folo  fenza  le  opere  buone , ma  anche 
in  mezzo  a pih  gravi  peccati . Pazienza  : 
non  è quello  per  anche  il  tutto  : ve^o  un* 
altra  contraddizione  non  men  manifella 
nella  nuova  Riforma  , e facondo  il  decre* 
to  del  Sinodo  llelfo  (<»);  Tutt’  i Bambini 
de’  Fedeli  fono  Santi , ed  è certa  la  loro 
falute . In  quello  llato  fono  dunque  vera- 
mente giullificati  ; dunque  non  poflbno  nè 
decadere  dalla  grazia, ed  il  tutto  far^  pre- 
dellinafo  nella  nuova  Riforma  , nè  poflb- 
no , il  che  è molto  llravagante , aver  al- 
cun Figliuolo , che  non  fia  fapto  e prede- 
llinato,  com’ eglino  lo  fono:  cos\  tuttala 
loro  pollerita  è certamente  predellinata , ed 
un  Reprobo  non  può  mai  ufcir  di  un  Elet- 
to , Chi  r ofera  dire  ? E pure  chi  potrà 
negare  che  una  s'i  patente  e s't  llravaganta, 
alTurdita  non  fia  chiaramente  contenuta  ne’ 
principi  del  Sinodo , e nella  dottrina  del- 
la 

(i)  Sup.  ».  ^6. 
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Ojr.i  erre  re 
Ci  con  tra  J- 
**'re  da  te 


I5  Inamiflibilita  ? Tutto  vi  è dunque  pie» 
no  di  alì'urdita  manitelie.  Tutto  è contrad* 
xiittorio  di  una  ftravagante  maniera:  ma  è 
parimente  Tempre  eifetto  dell’ errore  il  con- 
traddirìì  . 

LUI.  Non  vi  è alcun  errore , che  non 
cada  da  qualche  parte  in  contraddizione  : 
ma  ecco  quanto  fuccede  quando  fi  foggia- 
ce  con  forza  alla  prevenzione . Si  fugge 
in  primo  luogo  per  quanto  fi  può  il  rav» 
vifare  l’ inevitabile  e patente  contraddizio- 
ne ; fe  non  fi  può  evitarla  , fi  confiderà 
con  una  prevenzione  , che  non  permette 
il  ben  giudicarne  j fi  crede  difenderfene  col 
renderli  come  sbalordito  col  mezzo  di  lun- 
ghi ragionamenti  e per  via  di  belle  paro- 
le : abbagliato  da  qualche  principio  fpezio- 
fo  , di  cui  è folito  r intellarfi , fi  ricufa  il 
correggerfi.  Eutiche,ed  i Tuoi  Seguaci  non 
ofavano  dire  che  Gefucrifto  non  fofle  in- 
fieme  vero  Dio  e vero  Uomo  : ma  abba- 
gliati dall'  unitU  mal  intefa  da  elfi  penfata 
in  Gefucrifto,  volevano  che  le  due  Natu- 
re fi  foflero  confufe  nell’  unione  , e fi  re- 
cavano a diletto,  e ad  onore  l’ allontanarli 
fon  quello  mezzo  più  di  tutti  gli  altri 
( benché  ciò  giugnefle  all’  ecceflb  ) dall' 
Erefia  di  Neftorio,  che  divideva  il  Figliuo- 
lo di  Dio . Così  cadefi  ia  mille  imbrogli. 


così 


i 

i ' 
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cos'i  "lugnefi  ad  inteftarfi  , cosi  gli  Uomi* 
ili  prevciiuti  vanno  contra  fe  ftelTi  con  eie-  ' 

ca  determinazione  , fenza  volere  nè  potere 
intendere  , come  dice  l’Apoltolo  (<?)  > nè 
iquanto  ejft  dìcoMO  j wt-  le  cofe , delle  quali 
parlano  con  certex’x.a . Tanto  fanno  tutti 
gli  opinati  ; con  quello  perifeono  tutti  gli 
ÌEretici  . 

LIV.  t noftri  Àvverfarj  formano  à fe 
Itclii  un  oggetto  di  godimento  infinito  nel-  deiu  «f. 
la  certezza  , che  vogliono  aVere  della  lor 
eterna  falute  4 Non  vi  afpettate,  che  mai 
confiderino  con  fìncerita  ciò  che  loro  può 
togliere  quéfla  certezza  . Se  per  mantener- 
la non  ricercafi  fe  non  il  dire  j che  fi  ha 
certezza  di  non  morire  in  peccato,  ancor- 
ché vi  fi  cadelfe  con  malizia  determinata, 
ed  anche  fe  ne  for mafie  T abito  deteftabi- 
le  , io  diranno  4 Se  fa  meftieri  portare  all’ 
eftremit^  il  pafio  di  S.  Paolo  (^)  ^ » doni  e 
ia  vocazione  di  Dio  fono  fenxà  pentimenfo^ 
e dire  che  Iddio  non  toglie  mai  affatto,  nè 
quanto  all’  effenziale  -,  ciò  eh’  ei  concede  , 
lo  diranno,  che  che  ne  fucceda,  non  oftan- 
te  qualunque  contraddizione  lor  fi  faccia  ve^ 
dere,  qualunque  inconveniente , qualunque 
orrida  confeguenza  loro  fi  moftri  nella  lo- 
ro  dottrina  : altrimenti , oltre  che  perde* 

reb- 
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irebbero  il  diletto  della  loro  certezza  e Ì* 
allettamento  ^ che  hanno  trovato  nella  no« 
vita  di  quello  dogma  ; farebbe  anche  d* 
uopo  il  confeflare  che  avelfero  il  torto  nel 
punto,  che  da  efli  fu  confiderato  come  il 
piu  eflenziale  della  loro  Riforma , e che  U 
Chiefa  Romana  , che  tanto  hanno  bialìma» 
ta  ed  odiata,  avelfe  ragione  . 

5*  r!»*ft»to  certezza,  che  infegna-. 

inti  intero  no,  altto  non  è in  follanza  che  la  confi» 
»r«wiiTi’  denza  ammelfa  da  noi  . Piacelfe  a Dio  ! 
M*M*ehV  ^ neghi  una  tal  confidenza: 

Luterani  la  foftenevano,  e tuttavia  i Gal- 
lo eonfiden-  violili  lor  hanno  detto  cento  volte  , che 
**'  qualche  cofa  di  piu'  folfe  necefl'aria  . Ma 
lenza  ufcire  del  Sinodo;  gli  Arminiani  ani- 
metteano  quella  confidenza , perchè  fenza 
dubbio  non  hanno  mai  detto,  che  un  Fe- 
dele caduto  in  peccato  di  cui  fi  pente , 
dovelfe  difperare  di  fua  falute  . Il  Sinodo 
non  hfcia  di  condannarli,  perchè  contenti 
di  quella  fperanza  difapprovano  la  certez- 
za. I Cattolici  in  fine  ammctteano  quella 
confidenza , e la  fanta  perfeveranza  , che 
il  Concilio  di  Trento  vuole  che  fi  lico- 
nofca  come  dono  fpcziale  di  Dio  {a) , vuole 
che  ella  fi  attenda  con  confidenza  dalla 
fua  bontà  infinita:  pure  perchè  egli  Tigetta 

la 

(a)  C«nc.  Tji3.  SrjLó. 
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la  certezza  affoluta , il  Sinodo,  lo  condan- 
na, ed  accufa  i Rimoflranti  ,che  negavano 
quella  certezza,  di  ricadere  con  quello  inez- 
20  ne’  dubbj  del  Papifmo . Se  il  dogma 
della  certezza  aflblura  e deirinamilTibilitli 
àvefle  cagionato  tant’  orrore  al  Sinodo , 
'quanto  una  dottrina  s'i  fpaventofa  dee  ec- 
citare naturalmente  negli  animi , i Mini- 
ftri  che  componeano  quell’adunanza,  non 
avrebbero  avuta  voce  ballanté  per  far  iù- 
tendere  a rutto  l’ Univerfo , che  i Rimo- 
Pranti , che  i Luterani , che  i Cattolici  \ 
ì quali  gli  acculano  di  tal  bellemmii  , li 
fanno  foggiacere  alla  calunnia  •;  e tutta  T 
Europa  avrebbe  rifonato  per  lina  tale  dif- 
approvazione  l ma  per  lo  contrario /ih  ve- 
ce di  difcnderfi  dalla  certezza  e dalla  ina- 
iniiTibilith,  che  lor  era  obbiettatà  da’  Rr- 
moilranti,  la  ftabilifconO^  e condannano! 
Rimollranti  per  averla  negata.  Quahdo  fi 
credono  calunniati,  ben  fanno  lagnarli.  Sì 
lagnano,  per  cagion  di  efempio -,  nel  fin0 
del  loro  Sinodo,  perchè  i lóro  nemici^  è 
fra  gli  altri  i Rimoftrànti  gli  accufano  (a) 
ài  frr  Dio  Autore  'del  'peccato  ; di  far  Af 
ti  rip-G'vi  rji  Uomini  Jen-£  alcuna  precono» 
fccn-^n  del  peccato  ; di  far  eh'  ei  precipiti  t 
FUlrach  de  Fedeli  nella  dannazione ^ feiìza 

po» 

(.i)  Syn.  Dordr,  Cond.Sejf,  130.^.573, 
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poterne  cjfer  liberati  nb  da  tutte  le  orazio- 
ni della  Chiefa  , nè  dal  Batte ftmo  Jìejfo  » 
Perchè  non  dicon  ^lino  parimente  di  ef- 
fere  accufati  a torto  di  ammettere  Ja  cer- 
tezza e rinamifTibilitìi,  della  quale  parlia- 
mo? E’  vero  che  dicono  nello  ftofTo  luo- 
go, che  fono  accufati  (a)  d'  in f pirare  apli 
Uomhii  una  ftcurczza  carnale  , dicendo  chi 
alcun  peccato  non  nuoce  alla  fallite  degli 
Eletti^  e che  poffono  commettere  i pih  efe- 
crahili  con  tutta  jìcurezza . Ma  è forfè  que- 
llo uno  fpicgarfi  abbadanza  in  perfone , al- 
le quali  domandafi  una  rifpolia  precifa? 
Non  bada  loro,  per  fottrarfene  , di  avere 
conofeiuti  de’  peccati  , per  cagione  di  e- 
Tempio  , il  peccato  in  morte  , e cantra  lo 
Spirito  Santo  qualunque  ei  fia  , ne’  quali 
gli  Eletti  ed  i veri  Fedeli  non  cadono 
giammai?  E fe  voleano,che  gli  altri  pec- 
cati fodero  altrettanto  incompatibili  colla 
vera  Fede  e collo  dato  di  grazia,  non  a- 
vrebbero  eglino  potuto  dirlo  in  termini  ef- 

Ìirefli,  laddove  in  termini  efpreld  decidono 
’oppodo? 

LVI.  Concludiamo  dunque,  che  de’  tre 
articoli,  ne’ quali  abbiamo  fatto  confidere 
là  Giudificazione  Calvinidica , i due  primi, 
eh’ erano  già  infinuati  nelle  Confeflioni  di 

Fe- 


(a)  Ibid» 


O 
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Fede  (a)  f cioè  la  certezza  affoluta  della  ^ 
predefli nazione  , e l’ impoinbilitk  di  deca- 
dere iìnalmeate  dalla  Fede  e dalla  Grazia 
una  volta  ricevuta , fono  erpreffamente  de- 
finiti nel  Sinodo  di  Dordre£l:  ed  il  terzo 
articolo,  che 'confide  nel  fapere  fe  il  vero 
Fedele  potefle  per  lo  meno  perdere  in  «gual- 
che tempo,  e tanto  eh’  ei  vive  in  pecca- 
to, la  Grazia  giullificante  e la  vera  Fe- 
de , benché  non  fofiè  efpreflb  in  alcuna 
confclfione  di  Fede  , è fimilmente  decifo 
giuda  la  dottrina  di  Calvino.,  e lo  fpirito 
della  nuova  Riforma.  ^ ' 

LVII.  Si  anche  aver  injtizia  delsp*'®5|^, 
fentimento  di  tutto  il  Sinodo  da  quello  MoUnco. 
del  famofo  Pietro  Moli  neo  Minidro 
Parigi.  Egli  era  per  Teptimento  di  tutti 
il  più  rigorofo  Calvi nida  , che  fofle>  allo- 
ra, ed  il  più  attaccato  alla  dottrina^  che 
Gomaro  fodenea  contra  Arrainip.  Mandò 
in  Dordreél  il  fuo  giudizio  fopra  queda 
materia,  che  fu  letto  ed  approvato  dal  Si- 
nodo (b)  tutto,  ed  inferito  negli  Atti.  Ei 
manifeda  che  non  aveva  avuto  il  comodo 
Bojfuet  Varta%**.*  D di  . 


trattare  tutte  le  qniftioni;  ma  ftabilifce 
tutta  la  foftanza  della  Dottrina  del  Sino* 
do  '{a) , allorché  decide  che  alcuno  non  è 1 
giuftificato  fe  non  quegli,  eh’ è glorificato:  . 

con  cha  condanna  gli  Arminiani  in  quan-  ! 
to  infegnano,  che  vi  fono  àe  gìujìificati  y 
che  perdano  la  fède  , p fono  dannati  . Ed 
anche  più  chiaramente  in  quelle  parole  {b)\  , 

Benché  H dubbio  della  falute  entri  alle  vol~  ' 
te  nell'  animo  de'  veri  fedeli , Iddio  nulla-  ■ 
dimeno  comanda  nella  fua  parola  , che  ne  ' \ 

forno  certi , e bifogna  rendere  con  tutte  le 
proprie  for%e  a tale  certezza  , alla  quale  j 

, non  fi  ,dee  dubitare  che  molti  non  giunga- 
no ^ e chiunque  è certo  di  fua  falute  y lo  è ^ 

^ nello  fìejfo  tempo  che  Iddio  ' non  lo  abban-  ' 

donerà  giammai;  e così  perfevererà  ftno  al  . , 
fine.  Non  fi  può  con  chiarezza  maggiore 
confiderare  il  dubbio  come  una  tentazione 
ed  una  debolezza,  e la  certezza  come  un 
fentimento  comandato  da  Dio.  Cosi  il  Fe- 
dele non  è certo,  ch’ei  non  caderà  ne’pec- 
cati  più  gravi,  e che  non  vi  dimorerà  gran 
tempo  come  Davide;  ma  non  lafcia  di  ef- 
fer  certo  , che  Iddio  non  lo  abbandonerà  <« 
giammai y e che  perfevercrà  ftno  al  fine.  E’ 
quello  un  rillretto  del  Sinodo  : fu  perciò  * 
l-ifoluto  in  queir  Adunanza  di  ringraziare 
' , il 

(a)  Ibid.  291.  ' (b)  Ibid.  300, 
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il  Molineo  per  lo  giudizio  erattifTimo , che 
avea  prodotto  fopra  quella  materiale  per 
lo  Tuo  confenfo  colla  dottrina  del  Sinodo. 

LVin.  Alcuni  hanno  voluto  dubitare  , 

. (è  la  certezza,  che  dal  Sinodo  è ftabilita  «‘«n» 
in  ogni  Fedele  per  la  fua  falute  particola  * na  cercciiA 
re,  fia  una  certezza  di  lede;  ma  fi  lafce- **‘ ‘*^** 
rh  di  dubitare,  fe  olTervalì  che  la  certez- 
za,, di  cui  fi  parla,  è Tempre  efpreffa  col- 
la parola  di  cred<;re  , che  nel  Sinodo  non 
fi  prende  che  per  la  vera  fede;  oltre  che 
quella  certezza,  fecondo  lo  lleifo  Sinodo, 
non  è che  la  Fede  delle  promelfe  applica- 
ta da  ogni  particolare  a le  flelfo,  ed  alla 
fua  eterna  falute,  col  fentimenro  certo  che 
fi  ha  nel  cuore  della  fmcerita  della  fua  fe- 
de; di  modo  che,  perchè  non  manchi  al- 
cun genere  di  certezza  , fi  ha  quella  del- 
ia fede  unita  a quella  dell’  elperienza  e 
del  fentimento. 

LIX.  jColoro,  che  fra  tutti  gli  Opinan- 
ti  meglio  fplegano  il  fentimento  del  Sino-  dcti»  cna 
do , fono  i Teologi  della  Gwn  Bretagna  ®"‘**“*  • 
(tf):  perchè  dopo  aver  confeflata  con  tut- 
ti gli  altri  nel  Fedele  una  fpecie  di  dub- 
bio della  fua  falute,  ma  un  dubbio  che  vien 
fempre  dalla  tentazione,  fpiegano  con  tut- 

' P ^ 

(a)  Sent,  T beo.  Mag.Bri.  C.  de  Perfever.  certit.  quo* 
ad  nei  . T.  IlL  p.  218.  Ibid,  Tb,/^  p.  219. 
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ta  chiarezza , che  dopo  la  tentazione  t atto , 
col  quale  ft  crede  di  ejfer  rifguardato  da  Dio 
con  mifericordia  ^ e di  aver  a confeauire  in» 
fallibilmente  la  vita  eterna  , non  è un  at» 
to  di  opinione  dubbiofa  , nh  di  una  fperan» 
za  congbietturale  y nella  quale  f pojfa  fog- 
giacere  alC  inganno , cui  falfum  fubcflTe  pot- 
eft  , ma  un  atto  di  una  vera  e viva  fede 
eccitata  e figillata  ne  cuori  dallo  Spirito  di- 
jfdozione  : nel  che  fembrano  quelli  Teo- 
logi più  avaozarfi  che  la  Gonfeflìoae  •An- 
glicana, che  fembra'aver  voluto  evitare  il 
parlar  con  tanta  chiarezza  fopra  la  certez» 
%a  della  falute , come  già  fi  è veduto  {a) , 
Alcuni  hanno  voluto  penfare,  che  i Teo- 
creduto,  eht Ic^i  Inglcfi  oon  folfcro  del  fentimento  co- 
niune  fopra  la  giultizia  che  attribuivafi„a* 
caduti  in  peccati  gravi,  mentre  vi. 
di  perfeveraflèro  come  Davide  ; e ciò  che  può 
r «trine dubitare,  è che  quelli  Dottori  decido- 
no formalmente  , che  que  Fedeli  fono  in 
ijìato  di  dannazione  -,  e fe  morijfero , andrtb- 
hero  dannati  : dal  che  fegue  che  fono 
decaduti  dalla  grazia  della  giullificazione  , 


almeno  per  quello  fpazio  di  tempo  . Ma 
quello  è uno  di  que’ luoghi,  ne’quali  è ne- 

cef- 


1 


(a)  Cmf.  ,4ngl.  art.17.  Sjmt,  Gez,  i,f.  loi,  Sup, 
l\b.  X.  n.  2?.  ' 

(l>)  ìbìÀ-Tb.i.^ 
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ceflario,  che  tutti  coloto,  i quali  fono  nelf 
errore,  cadano  neceflariamcnte  in  contrad* 
dizione:  perchè  quefti  Teologi  fi  veggono 
cofiretri  da’  loro  principi  erronei  a con- 
felfare  da  una  parte  , che  i Fedeli  cos\ 
iramerfi  nel  peccato  farebbero  dannati,  fe 
allora  ufcilfero  dà  vita , e dall’  altra  , eh 
no»  decadano  dallo  flato  della  giufìific4Z,ior 
ne  {a), 

LXI.  E non  fi  dee  credere, ch’eglino  con- 
fondino  qui  la  giufiificazione  colla  predefii- 
nazione  (b)\  perchè  per  lo  contrario,  que- 
fto  è quanto  efprcflamente  diftinguono , e 
dicono , che  i Fedeli  immerfi  nel  peccato 
iron;fo!o  non  fimo  decaduti  dalla  loro  pre- 
defìinazione,  il  eh’ è vero,  di  tutti  gii  E- 
Jetti , ma  che  non  fono  decaduti  dalla  fede  , 
nè  da  germe  celefìe  della  rigenerazione 
e .dà  fondamentali ^ fenza  i quali  la  vi- 
ta fpiyfriiale  non  pub  aver  fvjftflenza  (r)  ; di 
modo  eh'  è ìmpojjibile  che  i doni  della  carità  e 
di’ la  fdeft  e/t  tnguano  affatto  ne  loro  cuori  {d): 
che  non  perdono  affatto  la  fede  ^ la  fanthà^  /’ 
adozione  {e)  : che  dimorano  nella  giufiificazione 

D g uni- 


(.i)  Jblà,  Tb. 

( ) loià.  Tb.  5.  p.  aiz.  114. 
(O  215. 

Ib.  Tb.7. 
iOlb.Tb.6, 
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univerfale  , eh'  è la  giu/ìijìraziooe  propria^ 
mente  detta  y dalla  quale  alcun  peccato  par^  ^ 
ticolare  non  li  puh  efcludere  (a)  : che  dimora-  I 
HO  nella  giuftificazione,  dalla  quale  la  rirt-  \ 
novazione  interiore  ^ e la  fantijìc azione  è in- 
f epar abile  ; in  fomma  fono  Santi  , che  fe 
moriffero  , farebbero  dannati . 

LXII.  Erafi  molto  imbarazzato , fccondò 
deli  immerfiquefti  principj  , nel  bene  fpiegare  ciò  che  ; 
Dottrini  de  redafle  in  que’ Santi' iramerfì  nel  peccato.  ' 
tiiEmdtC.Qj-  concedeano  , che  (h)  la  Fede  ‘ 

attuale  reflar  non'  vi  potejfe  , e che  fojfe  \ 
incompatibile  col  confenfo  prejìato  d peccati 
gravi . Ciò  che  non  fi  perdeva , era  la  fe^ 
de  abituale  , quella  dicevan  eglino  , che  ' 
fvjjijìe  neli^  Uomo , allorché  ei  dorme , o no» 
opera  (c)/  ma  anche  la  fede  abituale  fparfa 
nelt  Uomo  dalla  predicazione  e dall'  ufo  de 
Sacramenti  è la  vera  fede  viva  e gitt/lifi*  ■ 
tante  : dal  che  concludeano,  che  il  Fedele  j 
fra  que’  peccati  enormi  non  perdefle  né  In 
giujìiziay  né  lo  Spirito  Santo  (d) . Ed  allorché 
domandavafì  ad  elTi  , fe  folTe  egualmente  ' 
bene  il  dire,  che  fi  perdeffero  la  Fede  e l 


lo  Spirito  Santo , per  poi  ricuperarli , quan- 
to il  dire  , fe  ne  perdeffero  folamente  il 
fentimento  e l' energia  y fenza  perder  la  co- 


h)  ib.214.218.  (_h)f  ud.Tbeol.Emd.de  y.art.Tb.ì.»,  I 

44.  52. />.  2ÒÓ.  2^7.  ic)  Ib/d.  ti.  4$.  (ó]  ibiii.270y  ' 

i 


Digitized  by  Google 


. Lihu.XJZ  / I ^ 

Ùl;  rìfpoDdeano  che  non  doveail  • togliert 
al-, Fedele  la  confoiazione  di  non  poter  mai 
perdere  (a)  la, Fede  wè  lo  Spirito  Santo ^ 
in . qualnn^ne  peccato  ei  cadejfc  contro  la  fua 
Cofcienxa , perchè  fàvehbe  ^ dicoo  eglino , una 
fredda  confai a%ime'  il  dirgli  * voi  avete  af-> 
fatto  perduta  la  Fede  e ,lo  Spirito  Santo; 
ma  forfè  -iddio  v#  adotterà  y e vi  ' rigenererà 
di  nuovo  affinchè  /eco. fiate  riconciliato.  Co-  . 
s)  x}u^[nnque  fìa  il  peccato  , cui  fi  abban- 
dona il  Fedele  contraila  .Tua  propria  co« 
fcicnza  y fi  viene  ad  effere  «osi  favorevole 
ad  efl'o , che  per  confolarlo  non-  fi  refia 
foddisiatto  coi  iafciargli  la  fperanza  del  ri- 
torno fitturo  allo'  fiato  di  grazia  , ma  bi- 
fogoa  ch’egli  abbia  ancora  la  eonfolazio- 
ne  di^  eflervi  attualmente , eziandio  in  mez- 
zo a’ Tuoi . peccati  {h),  ' ’ ’ 

LXllI.  Refiava  ancora  da  faperfi  ciò  c?*»  <*«*  *»*' 
che  faceflero  ne’ Fedeli  cosV abbandonati  al 
peccato  la  Fede  e lo  Spirito  Santo,  e fc 
vi  fieflero  affatto  fenz’ azione.  Rifp<wdeal» 
che-  non  'erano  fenz’ azione  ; che  1’  effetto  d-ii» 
che  produceano , per  cagione  di  efempioa^’.*^^ 
in  Davide , era  eh’  ei  non  peccava  tutto  in» 
ter»  (c)  .•  Peccavh,’  Davide  or  non  totus  ; &. 
che  vi. era  an  certo  peccato,  ch’egli  noti 

D 4 corn- 
ea) fàij.  n.  50.  51.  *(b)  làid.  u,^o.p.t6^. 

(c)  liid.  u.  pitóipi  •'  ...... 
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il  r I II  ■ ■ 

’ coimnettea  ; che  fe  in’  fine  giugneafi  fino 
|t  domandare,  qaal  fofle 'dunque  U Pteca- 
to , in  mi  f Uomo  peeca  tutto  intero  (a)  y e ( 
nel  quale  mai  non  cade  il  Fedele , tifpon* 

^ deafi  che  quella  non  era  una  caduta  partir 
colare  del  Crijiiano  in  tale  e tale  peccato  con“ 
fra  ìa  prima  o feconda  tavola  y^tna  ufi  t0“ 
tale , ed  univerfale  ’decadimenté  ed  apo^àfa 
'dalla  verità  del  Vangelo y' colla' quale  P Uo^ 
mo  non  agende  Dio  in  parte  e pm  tnetày 
ma  con  ofìinato  difprexxo  ne  •oilipende  la 
Maeftà  tutta  intera  y efdefchde  ajfolutamertte  1 
dalla  grazia.  Così  -fin  tanto  che  non 'fieli  i 

giunto  a tal  dirpreizo  olHnato  di  Dio^*ed  - 

a quell’ apolbfia  univerfale  fi  ha’ fempré  T 
la  confolazione  di  ejfer  Santo  y di  ejfer  giu- 
fi t frate  y € rigenerato  y c di  avere'' in  fe 'Itef- 
fo  come  abitante  lo  Spirito  Santo'.  ' ■ 

LXiV..  I Brertiefi'non  fi  fpiegàno  con  i 
V minor  durezza,  allorché  dicono  (b)y  che  ! 

. loro  , i quali  fono  una  volta  veramente  ri-  ; 

generariy  'non  fi  fviano  mai  tanto  per'atton- - l 
tanarfi  affatto  da 'Dio  con  un  apoftafia  uni- 
^ ver  [ale  ; crfrchh  f odi  ino  come  Un  nemico  y -4 
. pecchino  come  il  Dian)oio  con  malizia  affet- 
tata y^  e fi  privino  de  beni  -•  cele/ìt  f non  per- 
dono penib  mai  ajfolutamente  ' la  'grazia  ^ 

: ■ ' { . fi 

IM.  n.  6o.  p.  2<I8.  ' 

(b)  Ji*4l.  Brtm.  do  V,  art,  u.  j».  J3*P»'a54. 
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' ii'fsvore  di  Dio;'  di  modo  che  fi  rcfta  in 
<^ucfia  grazia  ben  rigenerato  , ben  giufiifi* 
caro,  purché  iolo  non  fiefi  nemico  giurato 
eli  Dio , e tant’  émpio , i^uanto  un  Demo- 
nio, • ' 

• ''  LXV.  Quefti  écceffi  fono  s\  grandi , che 
. i Protefianti  ne  hanno  róflbré  ,•  e vi  fono  nodo 
^ti  anche  molti  Cattòlici,  che  non  han*ccs?c^ 
DO  potuto  darfi  a credete  , che  il  Sinodo 
di  Dordreft  vi  folTe  caduto  ' (a) . Ma  in  fi-  g'>  . oim* 

. ne  ecco  ftoricamente  infieme  co’ decreti  del" 

Sinodo  i fentimjnti  de’ principali. Opinanti. 

£d  afHnchc  non  fi  dubitalfe  di  tutti  gli  al- 
tri, oltre  ciò,  eh’ è inferito  negli  Atti  del 
Sinodo,  che  tutto- vi  fu  deci fo  con  un  ani- 
me confenfo  di  tutti)  gli  Opinanti  fenza 
eccettuamg^[^r  uno  ; io  ho  erpreflamente 
riferite  le. opinioni, *helle  quali  coloro,  che 
vogliono  feufare  il  Sinodo  di  Dofdreél , tro- 
vano la  moderazione-  maggiore.  . \ . 

LXVL  Oltre  quefti  punri  importanti 
ne  veggiamo  un  quarto  efpfefTamente  deci- tun'ìBtm- 
fo  in  quefto  Sinodo,  ed  è quellò  della  Sap* 
titb  di  tutt’i  Bambini  de  F^lit  Varie  era-'  ^^^^ 
no  ftate  le  fpiegazioni  fopra  i^uefto  articolo  ' 
negli  Atti  della  ^ nuova  Riforma  . Abbia-  quefia  ( 
mo  veduta  la  fantith  de’  Bambini  formai- *"“* 
mente  ftabilita  nel  CatechifmQde’Qilvini- 

(a)  StS.CXJOr.CXXJL  9 od  - 


f 


Digitized  by  Google 


La  Storia  delie  Variazioni, 


ili  di  Francia  {a) , c vi  fi  dice  erpreffamen-  n 
le,  che  tutt’  i J^^mbini  de’ Fedeli  fono  fan* 
tificati,  e nafcono  nell’alleanza:  ma  abbia* 
nio  veduto  il  contrario nell’ accordo  de’ 
Ginevrini  cogli  Svizzeri  : e la  fantificazio- 
ji  • • ne  de’. Bambini  eziandio  battezzati  a’*  foli 
, prcdeftinati  viene  riftretta.  Pare  che  Beza 
abbia. feguita  quella  rellrizione  nell’.erpoil- 
zione  di  gik  citata;  ma  il  Sinodo  di  Oor> 

, dre6l  pronunzia  in  favorei  delia  fantità  di 
tutt’i  Bambini  de’ Fedeli,  e .non  permette 
a’  Genitori  il  dubitare  della  loro  falute  : Ar* 
ticolo,  dal  quale  abbiamo  veduto  (^),  che 
fegue  con  ogni  chiarezza , fecondo  i prin* 
cipj  del  Sinodo,  che  tutt’i  Figliuoli  de’ Fc^ 
deli^  e tutt’i  Difcendenti  da  que’ Figliuoli 
fino  alla  confumazione  >de’ lèc||k,  fe  la  lo* 
To  ftirpe  dura  tanto,  fono  neHiumero  de’ 
Predeftiqati.  ... 

JioeHi'tP?  LXVII.  Se. tutte  quelle  decifioni  , che 
to  <ut  Si- fembraoo  tanto  autentiche,  fanno  un  fon- 
plic*  damento  . certo  nella  nuova  Riforma , che 
rigettandole  - lì,  relli  privo  della  falute  , ed 
j^tDo  <»i  efclufo  dalla  Chiefa  , quello  è quanto  dee 
efilere  efaminato  da  ncM  fpiegando  il  prò* 
cedere  dell’ allegato  Concilio.  . . ^ 


"*  * * > * 

(a)  Supta  Ttb.lX.  p.ii.tr.  19.  Ib,  21.  Efp.  del- 
ta fede  C4p.,4.  elione.  13.  p.  8e.  Seff.  XXXVl,  Ca$, 
de  prajl,  art.jj,  ■ (bj  fuprt  1 > 
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La  prima  coià,  che  v vi  ofTervo  , è una 
fupplica  de*'Rimoflranti , nella  qual’  efpono 
gono  al  Sinodo,  che  fono  (lati  condanna' 
ti  , trattati  da  Eretici  e (comunicati  da’ 
Contra-Rimoftrànti  ^ loro  Compagni  e loro 
Avverfarj  {a)  : ùì  eglino  fono  Paftori  come 
gli  altri  ^ e che  cùh  naturalmente  dovreb- 
bero aver  luogo  nel  Sinodo  ìnfìeme  eoa 
clTi  : che  fé  ne  vengono  e&lufi  come 'Par- 
ti nel  litigio,  i loro  Avverlarj  debbono  {Mi- 
«rimente  eterne  efclufì;  altrimenti  farebbe- 
ro nello  (lefTo  tempo  e Giudici  e Parti  , 
eh’ è cofa  la > piu  iniqua,  che  pofia  farìì. 

LXVill.  Erano  quelle  fenza  dubbio  le 
ftelfe'  ragioni,  per  le  quali  tutt’i  ProteHao*  ,lgioni!diu 
ti  aveano  ricufato  il  Concilio  de’ Cattolici  ; 
per  le  quali  i Zuingliani  in  particolare  fi  proteaMt* 
erano  molTi  contra  il  Sinodo  degli  Ubiqui- 
tar),  che  gli  avea  condannatila  Jena,, co- « 
me  abbiamo  veduto  (£).  IRimoHranti  non 
lardavano  di  ‘fervirli  di  quelli  efempj  ; 
Produceano  principalmente  i gravami,  coa^ 
tra  il  Concilio  di  ■ Trento  , onde  aveano 
detto 'i  Ih-otellanti  : Vogliamo  un  Concilio 
libero;  un  Concilio ^nel  quale  noi  ftamo  hh 
Jieme  cogli  al  fri;  un  Concilio  ^che  non  abbia 
frefo  partito  ; un  Concilio^  che  non  ci  tenga 
, coma 

' («)  Seff.  XXV.  P.  6f.  e ftg.  T 

(b)  Supt»  lib»  VIU,  n,  41.  iv/.7e.  t|.  i 
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tome  Eretici , altrimenti  noi  faremmo  gnidi* 
tati  dà  noftri  ^irjerfarj , Abbiamo  v<?duto 
che  Calvino  e4  i Calvioilèi  avevano  alla, 
gaie  le  fteflfe  ragioni  conrra  il  Sinodo  di 
Jena.  I Riin(^ranti  fi  trovavano, nello  itef- 
lo  flato , quando  vedeano  Franeelto  Goma< 
ro  , ed  i fuoi  'Aderenti* affifi  nel  Sinodo  ia 
podio  di  loro  Giudici,  e vedeano  fe  inrao- 
to  efciufi,  e trattati  come  Rei:  era  ciò  un 
giudicare  e pronunziare  il  giudicio  cantra 
di  effi.  prima  di  "era  minare  la  caufa  (a):  e. 
^uefte  ragioni  lor . fembravano  tanto  piò 
convincenti,  quanto  erano  chiaramente  quel- 
le de’  lor  Antenati  centra  il  Concilio,  di  ’ 
Trento , come  io  faceano  vedere  nella  W f 
, fupplica*  ' 

l•raI•  boc■  ' L.XIX.  J^opo  letta  la  fupplica,  fu  ad  eflì 

(^)  « che  il  Sinodo  prendea  mol* 
to  in-  m^la  parte  y che  gli  accujati  ,voleJ[ero  j 
, . ^ar  hgge  a loro  • Giudici  , e prefcrivcr  loro  ) 

le  regiUe:  t che  ciò  era  un  far  ingiuria  non  j 

foto  al  Sinodo  j ma  anche  agli  Stari  Genera* 
iiy  che  gli  aveano  convocati  , e lor  oveano 
tommejfo  il  giudici  : che  per  ciò  non  aveano 

tèe  ad  ubbidire»  < . , - ^ 

-*  > 

i)ra  quello  un  chiijder  loro  la  bocca  geli’ 

au’* 


(a)  Se*’  Dorfìrefl.  ibid.  p,  70.  71.  72  &(,  ^{.  &(, 

(b)  ibid.  p.  io,stg.  xxn,f.  82.  il 
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autorità  del  Sovrano  ; ma  non  era  un 
Soddisfare  alle  loro  ragioni , nè  agli  efemp; 
de’ loro  Antenati,  allorché  fi  erano  fottrat- 
ti dal  giudicio  del  Concilio  di  Trento(4)» 

Cos'i  non  fi  entrò -in  quell’ efanio:  i Dele- 
* gati  degli  Stati,  che  affiflevano  al  Sinodo 
don  tutta  r autorità  de’ lor  Superiori,  giiN 
dicarono,  che  i Rimollranti  non  fodero  da 
riceverfi  nelle  loro  domande , e lor  coman- 
darono d’ubbidire  a quanto  farebbe  rego- 
lato dal  Sinòdo,  che  dal  fuo  canto  dichiaK 
rò  le  lor  propofizioni  infoienti'^  ed  il  jì- 
fiuto  che  iaoeano  di- tutto  il  Sinodo,  conv* 
elfendo  Parte  nel  litìgio,  ingiuriofo  non  fo-- ' 
lo  al  Sinodo  flefib  , ma  anche  alla  fupre- 
ma  autorità  degli  Stati  Generali. 

LXX.  I Rimollranti  condannati  .cambia- 
rooo  le  loro  fuppllche  io  protellazioni  con-  "«^  Len. 
tra  irslnodo(^).  Fu  polla  la  cofa  in  con-  ^n"' 
fulta;  e come  le  ragioni,  che.  allegavano, 
erano  le  ftefle,  delle  quali  fi  erano  ^«rviti 
i Protellaoti  per  fortrarfi  dall’  autorità  de’  «ito  Prot». 
Vefcovi Cattolici,  le  rifpofte  che  lox  furono.^”** * 
date, furono  le  lìefle, che i Cattolici  aveano  ' 

date  contra  i Protellanti  (c)'.  Fu  loro  detto,'-- 
non  elfere  mai  fiato  cofiume  della  Chiela 
; ^ di 

(a)  Se(f,  XXn.  p.  8t. 

(b)  Se^.  XXyiI.  p.93. 

(c)  lòui,  »•  84.  87.  97.  98,  100.  104.  106, 
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il  privare  i Partorì  del  diritto  del  fuffragia 
contra  gli  errori  per  elfervifi  • opporti  : che 
farebbe  quelh)  un  toglier  loro  il  diritto  del- 
la lor  carica  per  avervi  fedelmente  fod- 
disfatto,  ed  un  lovefciar  T ordine  de’ giudi- 
ci delia  Chiefa  : che  per  le  rterte  ragioni 
gli  Ariani, *i  Neftoriani,  e gli  Eutichiani 
avrebbero  potuto  ricufare  il  giudicio  di 
tutta  la  Chiefa,  e non  lafciarfi  alcun  Giu- 
dice fra’Crirtianitche  quarto  farebbe  il  mez- 
zo di  chiuder  la  bocca  a’  Partorì  ; e di  da-^ 
re  un  corlb  affatto  libero  all’  Erefie  . In 
fomma,  che  Giudici  aver  voleano  ? Dove 
farebbonfi  trovate  nel  corpo  de’  Partorì  Per- 
. fone  neutrali  ed  indifferetiti , che  non  avef- 
fero  prefa  alcuna  parte  nelle  quirtioni  del- 
;■  la  Fede,  e negli  affari  della  Chiefa?  Que- 
lle ragioni  non  ammetteanO'  replica  alcu- 
na : ma  per  difavventura  de’  nollri  Rifor- 
mati  erano  quelle,  che  lor  eranortateop- 
porte,  quando  fi  fottraffero  dal' giudicio  de* 
Vefcovì , eh’  eglino  trovarono  in  carica 
nel  tempo  della  loro  feparazione.  ' 

J-XXI,  Quello,  che  diccafi  di  maggior 
tito  p’tlde-  forza  contra  t Rimiranti  » è eh'  erano  JVo- 
wioV  dtc  vatori  ^ € la  ptn-te  minore  non  men  che  la 
pii*  nuova , che  dovea  per  confeguenza  ef- 
pii«nùw.fere  giudicata  dalla  maggiore^  dalla  piU  an- 
tica y da  quella  cb'  era  in  pojjejfoy  e che  /•- 

Jìenca 
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jìenea  la  dottrina  Jino  a quel  tempo  rice^u* 
ta  {a).  Ma  quefta  è la  ragione  , per  la 
quale  ì Cattolici  dovevano  cffere  fuperio- 
ri;  perchè  alla  fine, qual’ antichità  la  Chie- 
fa  Belgica  riformata  allegava  ella  a'  Rimo- 
ftranti?  Non  vogliamo,' dicea,  làfciare  in- 
debolir la  dottrina  , che  fempre  ' abbiamo 
Ibfienuta  per  lo  fpazio  di  cinquanf  anni  , 
perchè  eglino  non'riconofceano  maggior’an- 
tkhità  d’origine.  Se  cinquantanni  davano 
alla  Chiefa  , che  diceafi  Riformata , tanto 
diritto  contra  gli  Arminiani  ufcitr  di  nuo- 
vo del  fiK)  feno,  quale  doveva  eflere  l’au-  , 
torità  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  fondata 
da  tanti  fecoli?  ' . 

LXXII.  Fra  tutte' le  rifpofte  , che  <1*1’ 
vanii  a’Rlmt^rahti  fopra  la"  loro  protesa- forra  u Pro. 
zione,  quello  che  piìi  leggiermente  tocca- 
vali , era  la  comparazione  qh’  eglino  ‘facea- 
rio  delle 'loro  eccezioni  ' contra  il  Sinodo 
di  Dordreff  con  quelle  de’  Riformati  con- 
tra i Concili  de’  Cattolici , e contra  <^elli 
de’ Luterani . Gli  uni  diceano  (^)  enervi 
gran  dijferenTUt  fra  i Conctlj  - de  Papifti  e 
de  Luterani  y ' e quejìo:.  In  quelli  ft  afcolta- 
no  degli  (domini  y il  Papa  e Latterò  y in  que- 
jìo 'ft  afcolta  Dìo . Ln  quelli  ft  adducono  del-  • 

■ ■ - . le 

' <^)  P.gy.  10^.  &e,Praf.  ad  Eee^aat^Sym  Dordy 

(b)  P.  >9.1 
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le  preventiioai  ^ tfd  in  qutjlo  non  vi  i al^' 
euno  y che  non  fta  pronto  a cedere  alla  paro- 
la di  Dio . In  quelli  ft  hanno;  a fronte  des 
nemici  y'  ed  in  quefìo  Ji  ha  da  trattare  cù 
Fratelli.  In  quegli  il  tutto  l violentato ite 
' quejlo  il  tutto  è libero.  Era  <}ue(ìo  un  ri- 
(blvere  la  quiflione  col  mezzo  di  quanto 
ne^  facea  la  difficoltU.  Trattavafi  di  Tapere^ 
le,i  Gomarifti  venilTero  colle  lor  preveo-, 
zioni  nel  Sinodo;  trattavafi  di  {àpere^  fe 
erano  nemici  o fratelli^  trattavafi  di’fapc-^ 

^ re  chi  aveffe  il  cuore  più  docile  per  la  ve>., 

ritk  e per  la  parola  di  Dio:  fé  quefti  fof* 
fero  i jProteftanti  in  generale  piuttofto  cho 
ì Cattolici;  i Difcepoli  di  Zuinglio  piutto^  : 
Ilo,  che.  quei  di  Luterò;!  Gomarifti  piut- 
tofto  che  gli'Arminlani  £ per  ciò  che 
rifguarda  la  libertà T autorità  degli  Stati, 
che  interveniva  "per  tutto , e che  Tempre 
a ve  vali  anche  in  bocca  nel  Sinodo,  quelja 
del  Principe  di  Grange , nemico  dichiarato 
degli  Arminiani , la  prigionia  di  Grozio  , 
e d’altri  Capì  del  Panito,^ed  in  fine  il. 
fupplicio  di  Barneveld  danno  abbaftanza  a 
conofcere  quanta  fofle  la  libCTtà  fopra  que-  f 
fta  materia  in  Olanda.  ^ 

LXXni.  I Deputati  di  Ginevra  parlano 
GiMVfiai.  più  alia  libera,  e fenz’ arreftarfi  a’  Luterà^ 

^ ni  •• 
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ri,  a’q.uali  parimente  i quyittro  anni, che? 
aveano  fopra  i Zuingliani  (/r)  , non  potè-,  ' 
vano  attribuire  T autorità  di  giudicarli,  ri- 
fpondcano  rifpetto  a’ Cattolici  _//• 

huro  à mjìrt  Aìitenaù  il  protefìare  cantra  i 
Coucilj  di  Cojìanza  , e di  Frcnto  , perchè 
noi  non  ^cogliamo  avere  alcuno  fotta  di  unio* 
ne  con  cjjì  • per  lo  contrario  li  di/pre-zzia- 
mo  e gli  odiatno  : in  ogni  tempo  coloro , che 
fi  f attraevano  aW  autorità  de' Condì j ^ fi  fe- 
paravano  dalla  tor  comunione  . Ecco  tutta 
la  loro  rifpofta;  e que’ buoni  Teologi  noa 
avrebbero  avuto,  che  opporre  airefclufione 
degli  Arminiani , fe  fi  lo, fiero  podi  in  dif- 
cofdia  colle  Chiefe  d’ Olanda  , ed  aperta-  * 
mente  le  aveffero  odiate  e vilipefe. 

LXXIV.  Giuda  queda  rifpoda  , i Lute- 
rani  non  doveano  ,metterfi  tanto  in  pena  nord  rea  i 

^ , ’ì  ^ Proteftanti 

tii  mettere  inlieme  querele  contra  il  Con- ermo  tenu- 
cilio  di  Trento , nè  di  efaminare  chi  fofle 
o non  fofle  Parte  in  queda  caufa . Per  fot- 
trarfi  dall’autoritli  del  Concilio,  al  quale  colica, 
da’ Cattolici  erano  chiamati  , non  aveano 
che  a dire  fenza  tante  cerimonie:  Noi  vo- 
gliamo metterci  in  difcordia  con  voi , vi 
difprezziamo,  vi  odiamo,  non  abbiamo  che 
fare  del  vodro  Concilio  . Ma  la  pubblica 
pdificazione  ed  il  nome  deflb  di  òidiano 

Bcffut  Variaz***  E t^ 

(a)  Ibid.  iQjk 
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iion  penneueano  tal  fifpolia<  Non  così  pe* 
ró  rilpoliiro  i Luterani  : dichiararono  por 
lo  coritrarid  $ ed  anche  in  Annuita  nella 
pròpria  lor  Confeflione^  che  fe  ne  appella- 
vano al  Concilio  ^ ed  anche  al  Concilio 
che  folTe  adunato  dal  Papa  {a).  Vedefi  una 
fimile  diehiaraaione  nella  Confefllon  di 
Strasbiir  »o  S Così  i due  Partiti  Proteftanti 
erano  d’accordo  fu  quello  punto  [b).  Non 
voleano  dunque  tìietterfi  indifcordia  con  noi^ 
non  ci  odiavano,  non  ci  ciifprez?avano  tan- 
to, quanto  lo  dicono  i Ginevrini  * S’e^li 
è dunque  vero  fecondo  ehi  ^ che  i Rimo- 
llranti  doVeano  fottometterlì  al  Concilio 
della  Riforma,  perchè  non  volevano  efier 
, ddcordi,  i Protellanti  che  diceano  non  vo- 
ler piirinlente  feparaffì  dalia  Chiefa  Catto- 
lica, doveano  rottometterfi  al  Tuo  Concilio* 
ivrcVoUf  LXXV.  Non  fi  dee  lafciare  in  dimenti- 
K.oouran  caiiza  uoa  rìfpolla  ^ che  fu  darà  da  tutto 
un  Sinodo  della  Provincia  di  Olanda  alla 
declinatorla  de’  Rimoflranti  . Quello  è il 
-r  i'.r  v-lnodo  tenuto  in  Delft  poco  prima  di  quel* 
It'-lu-rviri  lo  tenuto  in  Dordrefl  . I Rimollranti  op* 
‘ii!"'  poneano,  che  il  Sinodo,  il  qual  era  per  ef- 
Kt  adunato  centra  di  eiTi,non  farebbe  ìta- 
lo infallibile,  come  lo  erano  gli  Apoftoli, 

e così 


l 

r 

Cot.w  *.) 


(.1)  J'i'’-'  Lib,  HI.  ti.  61. 
l'c.oi-.  Syr.i.  G':n.^  i.  p.  199. 


(b)  Co»f,  i/Jr^cnt, 
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e cos'i  non  gli  avrebbe  legati  in  cofcien- 
?a.  Era  necefifario  il  conceder  quello, o il 
negare  tutt’  i principj  della  Riforma  • ma 
dopo  averlo  conceflb  quei  di  Delft  aggiun- 
gono quelle  parole  (a):  Ccfucrijio^  che  ha 
proni ejfo  agli  Apojìoli  lo  fpìrito  dì  verità  , 
dà  cui  lumi  in  ogni  verità  farebbero  gui- 
dati y ha  parimente  promejfo  alla  Ghie  fa  di 
ejfere  con  ejfo  lei  fino  al  fine  de  fecoli  , e 
di  trovarfi  in  mc'z.-z.o  di  due  o tre  , fhe  fi 
fojfero  adunati  in  fuo  nome  (b):  dal  che  pp- 
co  dopo  concludsano che  quando  fi  fojfero 
adunati  da  molti  pacji  de"  Pajìori  per  decide- 
re giu  fi  a la  parola  di  Dio  db  che  fojfe  ne- 
cejfario  infegnar  nelle  Qhiefe  , doveaft  con 
1 una  ferma  confiden^ia  perfuaderfi , che  Gefu- 
crifio  farebbe  fiato  con  ejfo  loro  j giufia  la 
fua  promifftone, 

LXXVI.  Eccoli  dunque  alla  fine  coflrett 
ti  a riconofeere  due  promefle  di  Gefu- 
crilla  per  alfillere  alle  decifioni  della  fua 
Chiefa  . Ora  i Cattolici  non  hanno  mai 
avuto  altro  fondamento_  per  credere  infal- 
lìbile la  Chiefa,  Si  fervono  del  primo  paf- 
fo  per  moftrare,  ch’egli  è fempre  con  ef- 
fo  lei,  confiderata  nel  fuo  tutto,  ed  inte- 
ra , Si  fervono  del  fecondo  per  far  vedere , 

E 2 che 

(a)  24.  OSI.  idi 8.  Syn,  Delph.  int.  aB.  Dardr» 
Seff.  26.  p.  %é.  (b)  Mattb.  XXVlll.  20. 


E'quefto  un 
venire  aiU 
dottrina 
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che  dovrebbefi  tenere  per  cofa  certa  , eh* 
egli  fatebbe  nel  nlezzo  di  due  a tre  , fe 
vi  foffe  fìcurezza  j eh’  eglino  fòdero  vera- 
mente  adunati  iti  nome  di  Gefucriftó,  Ora 
quello  di’ è dubbiofo,di  dite  0 tre,  che  d 
fctTero  adunati  iti  privato,  é certo  rirpetto 
a tòrta  la  Chiefa, allorché  è in  corpo  ad u- 
tiàfat  fi  dee  dunque  allora  tenere  pei^  cofa 
certa  , che  Cefucrillo  vi  fia  col  Tuo  fpiri- 
to^  e che  còsi  fieno  infallibili  i fuoì  giu- 
dici, le  Tue  decifioni  : o pure  ci  venga  det- 
to qual  altro  ufo  fi  pofia  fare  di  quelle 
promelTe  nel  cafo  , in  cui  fono  applicate 
dal  Sinodo  tenuto  in  Delfc. 

Horpert-  LXXVII.  E'  per  tanto  una  pura  veri- 
tu , che  nel  Corpo  della  Chiefa  univeffale 
c del  fuo  Concilio  Ecumenico,  fi  trovi  il 
compimento  ficuro  di  quefle  promeire  * 
Ad  un  tal  Concilio  per  ciò  eranfi  appella- 
ti i Rimoftracti  (a).  Era  fiato  rifporto  aj 
efii,  die  fofle  cofa  dubbiofa  fe  foffe  fiato 
pollibiló,  e quando  Io  fgffe  fiato  il  convo-- 
care  quel  Conciliò  Ecumenico;  che  intanto 
il  Nazionale  Convocato  dagli  Stati  farebbe 
cóme  Ecumenico  e generale , poiché  fareb- 
be comporto  de’Deoutati  dì  tutte  le  Chie- 
fe  Riformate;  che  fe  fi  follerò  trovati  ag- 
gravati da  quel  Sinodo  Nazionale,  ftrebbe 

loro 


I 


j 


* (0  àd  Ect.  aM.  Syn.  Derdt. 


Digitized  by  Google 


Lìhi-0  XIV. 


09 


Joro  (lato  libero  1’  appellarfi  al  Concilio 
Ecumenico,  purché  frajtanto  pbbidiffero  al 
Concilio  Nazionale, 

LXXVJII.  La  rifjeflìone,  che  qui  dee 
farli,  « ehe  il  parlare  di  Concilio  Ecumc- weff-‘r 
jiico  era  fra  i nuovi  Rifornjati  un  refiduo 
del  linguaggio  d'olla  Cbiefa  . Perché  cofa 
voleva  efprimere  quella  parola  in  quelle 
nuove  Chiefer  Elle  non  ofavauo  dire,  eh? 
i Deputa;!  di  tytte  le  Chiefe  riformare  fot 
fero  un  Concilio  Ecunjenico  rapprefenxao.- 
te  la  Chiefa  Univerfale  . Era  quello  , dL- 
pcafi , non  un  Concilio  Ecumenico , nja 
come  un  Concilio  Ecumenico  . Di  clje  duilj> 
que  doveva  eflerc  comporto  il  vero  Conci- 
lio Ecunjenico Vi  erano  i)eceflàrj  infiemf 
con  erto  loro  i Luterani , eh’  .eglixao  avea- 
uo  fcomuaicajti  ? ,0  i Cattolici?  O in  fina 
altre  Chiefe  ? Qijerto  non  fapevaqo  i Cal- 
vi nirti  : e nello  Ibto  , in  cui  fi  erano  ri- 
dotri , feparandon  da  tutto  il  rimanente  d^ 
Crirtianj  , il  gran  nome  di  Concilio  Ecu- 
nienico  fra’  Crirtiani  si  venerabile  non  er^ 
più  per  erti  ebe  un.  nome  in  aria  , cui  noia 
eprrirpoodea  nella  lor  mente  alcuna  idea  . 

LXXIX.  L’ultima  oflcrvazione , che  ho  dff'stnò"'* 
a fare  per  lo  procedimento,  rifguarda  le 
Copfertioni  di  Fede  ed  i Catechifmi  rice- 
vuti  nelle  Provincie  unite.  I Siooii  Prot 

E 3 via- 
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acffo  rem-  vinciall  coftrinfero  i Rimoftranri  a fotro- 
oi.hiia.iio  Icrivervi  : queftì  ricufarono  afl'olutamente 
fcrivcrle  . di  farlo  , perchè  Credettero  edervi  de’ pria* 

cip),  da’ quali  feguilfe  chiaramente  !a  con-  ‘ 
dannazione  della  loro  dottrina  . Erano  llati  ' 
trattati  da  Eretici  e da  Scifmatici  fopra 
quello  rifiuto  ; e tuttavia  fi  accordavano 
tutti  ne’  Sinodi  Provinciali  , e fu  efprefla* 
mente  dichiarato  ne’ Sinodi  di  DordreCì  {a\ 
che  le  ConfelTioni  di  fede  , in  vece  di  paf- 
fare  per  regole  certe  , poteifero  di  nuovo 
cflere  efaminate  : di  modo  che  metievanfi  | 
in  obbligo  i Rimoflra-nti  a fottoferiverfi  ad 
una  dottrina  di  Fede , anche  fenza  predar*  i 
vi  credenza  » • ^ 

EXXX.  Abbiamo  di  gih  ofiervato  , il 
Frinciin'^i  ^ manifedo  negli  Atti  , che  i Canoni 
sinojo  di  del  Sinodo  contra  i Rimodranti  furono  da- 
neTperip.  biliti  con  UH  confcnfo  unanime  di  tutti 
qucHo'di  Opinanti  fenza  eccettuarne  pur  uno  . I 
nordrto.  pretefi  Riformati  di  Francia  non  avevano 
della' avuta  la  permidione  di  ritrovarli  in  Dor-  ’ 
dreèf  , benché  vi  foffero  invitati  , ma  ne  i 
principale,  ricevettero  le  decifioni  ne  loro  Sinodi  Na- 
zionali , e fra  gli  altri  in  quello  di  Scia-  * 
rantone  1’  anno  i6zo.  dove  ne  furono  tra- 
dotti in  Francefe  tutt’  i Canoni , e la  fot-  { 

ro-  ' 

(’)  a »'«.  i>rip/j.  tur.  aii.  Doulr.  Jej].  XXV  p.  1 
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tofcrizione  con  giuramento  ne  fu  ordinata 
nella  forma  che  legue  [a)  : lo  ricevo  , ap- 
provo ed  abbraccio  tutta  la  dottrina  ìnfe- 
gnata  7icl  Sinodo  di  DordreH  come  affatto 
conjortne  alla  parola  di  Dio  cd  alla  cgnfejjio- 
ne  di  fede  delle  noJìreChiefe  : la  dottrina  de- 
gli  ^rminianì  ja  dipendere  f elezione  di  Dìo 
dalla  volontà  desili  Uomini  ^ riconduce  il  P a- 
ganefimo  , mafehera  il  Papifnio  , e fconvol- 
ge  tutta  fa  certe%r,a  della  Salute  . Q_uefti 
•ultimi  termini  »ci  danno  a conofeere  ciò 
che  giudicavafi  di  più  importante  nelle  de- 
cifioni'  di  Dordre£ì:  j e la  certezza  della  fa- 
iute  vi  fi  vede  come  uno  de’  caratteri  più 
eifenziaU  del  Calvinifmo  . 

JLXXXI.  Anche  nuovamente  la  prima 
cofa  che  fu  domandata  e voluta  ^1^’ M'^ii- 
ilri  di  quello  IJ^egno,  ricoveratifi  in  Gian- f.cf»  ’ .il- 
da  negli  -ultimi  aflari  della  ‘Religione,  è , 

llata  il  fottoferivere  gli  Atti  del  Sinodo  di 
Dordre£l  j e tanti  concorfi  , tanti  giura- 
menti , tanti  Atti  reiterati  fembranó  far 
vedere , non  efervi  co?’  alcuna  più  autcntL- 
ca  in  tutto  il  Partito  . 

LXXXIl.  Il  decreto  (lefib  del  Sinodo”"''’^.»; 

mollra  1 importanza  di  quella  decifione,‘!"’oio  >ii 
poiché  i Rimollranti  vi  fono  privati  del  ' 

E 4 jgji,  dt. 

(3Ì  SffXXXi^CxTxT'Praf.  ad  X* 
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pri'ieati'*  Mini/ìerio  , delle  lor  Cattedre  di  Profejfori 
di  Teologia  , e di  tutt^i  C altre  funzioni 
tanto  ecclefiafìicbe  , quanto  accademiche  , fi- 
• nattamochè  avendo  foddì  sfatto  alla  Chic  (a  , 
fieno  pienamente  con  ejjo  lei  riconciliati  # 
ricevuti  nella  fua  comunione  {à):  il  che  di- 
mollra  , eh’ erano  trattati  da  feomun icari  ^ 
e che  la  fentenza  di  fcomunica  pnxlotta 
centra  di  e(Ti  nelle  Chiefe  e Sinodi  parti- 
colari era  ‘confermata  ; dopo  di  che  il  Si- 
nodo  fupplica  gli  Stati  di  non  ‘permetter« 
che  s’  infegni  altra  dottrina  che  quella  eh' 
era  fata  definita'j  e di  mettere  itnpedintcn^ 
to  all'  Erefte  che  nafeevano  : il  che  mani- 
feftamente  rifguarda  gli  articoli  degli  Ar- 
^^miniani , eh’  erano  flati  qualificati  per  cr- 
' ronei , e per  f or  genti  di  errori  nafcojìi . 
ri*  LXXXIII.  Tutte  quelle  cofe  potrebbero 

tff  n iaT”  vedere  eflere  flati  confiderati  quelli  ar- 
Srntimenti  ticoli  come  aifai  elfenziali  alla  Religione  . 
juiitù"''*'*' f’ure  il  Signor  Jurieu  ci  fa  fapcre  il  con- 
trario : perchè  dopo  aver  fuppollo  {h) , che. 
la  Chic  fa  Romana  nel  tempo  del  Concilio 
di  Trento  j offe  per  lo  meno  ne  feutimenti 
degli  Arminiani , fegue  cosi  : Se  ella  nona 
aveffi  avuti  altri  errori  , avremmo  operato 



(a)  Seni.  Svn.  Remonjìr.  Se[f.CXXXniI,  p.z^o. 
(h)  Siji.  aella  Cbieja  i,  l.  c.  5.  p.  255.  ivi  c,‘ 

IO.  f.305. 
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tmffiti  male  col  fepnrarcene  : farebbe  Jìato  ni'- 
<eJfario  il’  tollerepi  tutto  ciò  per  lo  ben  del- 
ia pace  ; perchè^  ejhb  una  Chic  fa  , della 
ijuale  eravamo  una  p-rfte  ^ e la  quale  non^ 
fi  era  confederata  per  foflencre  la  grazia  Je- 
cendo  la  Teologia  di  S.  Agojìino  , ec.  ’E 
quefto  fa  parimente  eh’  cl  concluda  , che 
la  cagione  , per  la  quale  i Ràmofrantì  fono 
flati  efcluft  dalla  comunione  , c perche  non 
hanno  voluto  fottometterfi  ad  una  dottrina  , 
che  in  primo  luogo  era  da  noi  crcdutqjfpn- 
forme  alla  Parola  di  Dio  , è che  i» 
do  luogo  eravamo  obbligati  da  unatonf^po- 
■ne  confederata  a fojlencre  e a difendere  can- 
tra il  Pelagianifma  della  Chtefa  Romana. 

LXXXIV.  Senz’  ammettergli  i fuoì  prin* 
cipj  , c quanto  ei  dice  della  Ghiefa  Ro-  condo  queii 
mana  , mi  bada  efporrc  i fuoi  fentimen ti, 
che  dir  io  codringono  in  altro  luogo  (/i), 
che  le  Cbiefe  della  Confef[ione  degli  Sviz- 
zeri di  Ginevra  efcluderebbero  dalla  lor  co" 
munione  un  Scmìpelagiano  ed  un  Uomo  che 
fofìencffe  gli  errori  de'  Rimojìranti  ; ma  che 
non  farebbe  però  lor  intenzione  il  dichiarare 
quell  Uomo  dannato  , come  che  il  Semipela- 
gianìfmo  foffe  cagìon  di  dannazione  . Reda 
dunque  bene  dabilito  dal  fentimento  di 
quedo  Minidro,  che  la  dottrina  de’  Rimo- 

dranti 


(a)  Ibid.  e.  j,  p.  i^(j. 
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franti  può  ben  efcludere  alcuno  dalla  conr 
federazione  particolare  delle  Chiele  Prete- 
fe  Riformate  , ma  non  in  generale  dall4 
focietli  de’ Figliuoli' di  Dio:  il  che  dimo- 
ftra , che  quelli  articoli  non  fono  di  quel- 
li , che  fi  denominano  fondamentali. 

In  fine  lo  llefib  Dottore  , nel  Giudicio 
fopra  i Metodi  (a)  , nel  quale  fi  afiàtic^ 
per  la  unione  de’  Luterani  con  quelli  della 
Tua  comunione,  cnnfdTa,  che  per  arnjìare 
vn  tcrrcnte  di  Pelapjamfirw  , che  anda'va  mi 
inondar  i Paeft  Bajft  , il  Sinpdo  di  Dor- 
drefl  ha  dovuto  opporre  il  metodo  piu  rigì’- 
do  e piu  efatto  a quella  rilrjfiiiezza  Pcla- 
giana  , Soggiugne  , che  a tal  fine  rj//  ha 
potuto  imporre  al  fuo  Partito  la  nccejjìrà  di 
fojìenere  il  metodo  di  S.  jhgofiino  , ed  cbhlt^ 
gare  non  tutti  membri  della  fua  focictà 
* per  lo  meno  futi  i fuoi  Dottori^  Predir 
ri  f fd  altri  ^ che  s impacciavano  nell  infcr 
gnare  , fenza  tuttavia  obbligare  alla  flejja 
cofa  le  altre  Chtefe  e le  altre  Comunioni  . 
Dal  che  rifulta , che  il  Sinodo  , in  vece 
di  obbligare  tutt’  i Crifliani  a’  Tuoi  dogmi, 
non  pretende  nep^^ure  obbligarvi  tutte  le 
fue  membra,  ma  folo  i Tuoi  Predicatori, 
ed  i fuoi  Dottori  : il  che  mofira  che  cofa 
fieno  in  fofianza  le  gravi  decifioni  della 

nuo- 
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nuova  Riforma  ^ nella  quale  dopo  aver 
tanto  .vantata  la  Parola  cfprefla  di  Dio, 
tutto  alla  fine  va  a terminarfi  nell’  obbli- 
gare i Dottori  ad  infegnare  concordemen- 
te una  dottrina  , che  le  Perfone  private 
‘ non  fono  tenute  nè  a credere , nè  a pro- 
fe ilare  * 

LXXXV.  E non  fi  dee  rifpondcre,  che 
tìui  trattafi  de’do^mi  che  non  debbono  eiu-  f"- 

1 n . . ^ , I \ 1 Lori'r  O e- 

gnere  alla  notizia  del  Popolo;  perche,  ol- «r.od-'p.a 
tre  che  tutt’ i dogmi  rivelati  da  Dio,  fo- fa.u'dé’pià 
no  fatti  per  lo  Popolo  come  per  gli  altri, 
e che  vi  fono  ceni  cafi  , ne’ quali  non  è 
permcflb  1’  ignorarli;  quello  che  fu  defini- 
to in  Dordrcfl  doveva  clTere  più  di  tutti 
gli  altri  un  dogma  popolarefco  , poiché 
irattavafi  principalmente  della  certezza  , 
che  ognuno  doveva  avere  della  fua  falure: 

Dogma  , nel  quale  collocavafi  per  fenti men- 
to del  Calvinifmo  il  principal  fondamento 
della  Religione  Ctllliana  (a). 

LXXXVr.Tutto  il  rimanente  delle  deci-  l’ 
fioni  di  Dordreff  andando  a terminare,  come 
abbiamo  veduto, a quello  dogma  della  cer- Dordr»a 
tezza  , non  dovea  trattarfi  di  fpecolazioni 
oaiofe  , mi  della  pratica  che  giudicavafi p"**' 
la  più  neceiliria  e la  più  intima  della  Re- 
ligione ; e tuttavia  il  Signor  Jurieu  ci  ha 

par- 

(d)  Supr.  n.  ó. 
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■parlato  di  quella  dottrina, 'non  tanto  coma 
di  un  dogma  principale  , quanto  come  ili 
un  metodo  , che  aveafi  1’  obbligo  di  feguir 
re;  e non  com’  eflendo  jl  piu  certo,  ma  * 
com’  elTendo  il  pii*  rigido  , Per  arrefìare  , 
diceva  (rf),  il  torrente  del  Pelagianijmo  ^ fy 
necelTario  opporgli  il  metodo  pm  rigido  e | 
più  efatto  , c decidere,  foggiugne  lo  lìeflb,  | 
molte  cofe  in  pregiudizio  della  libertà  , dj  : 
à fempre  fiata  di  difputare  in  prò  e cantra 
fra  i Riformatori  : come  fc  qui  fi  trattaf- 
fe  di  un  affare  politico , o altro  folle  da  j 
confiderarfi  nelle  declfioni  della  Chiefa,  che  ’ 
là  pura  verità  rivelata  da  Dio  chiaramen* 
te  ed  efpreffamente  col  mezzo  della  Tua  Pa*  i 
jola  , centra  la  quale  , dopo  efferc  fiata  ' 
ben  riconofeiuta , non  è piu  permelTo  il 
fervirfi  di  ambiguità.  I 


LXXXVJI.  Ma  ciò  che  infegnafi  dallo 
ne  dì  fop.  fieffo  Minifiro  in  un  ahrp  luogo  , è ancor 
peiesUni-'  T3i  affai  pili  lira  Vagante*  poiché  egli  dichia* 
Awinìloi.  agli  Arminiani , che  quanto  in  elfi  è, 
difapprovato , non  è propriamente  rAniii’ 
nianifmo  , ma  il  Socinianifmo  . I Sig^not 
ri  Rimojìranti  ^ dice  (/’)  , non  f debbono  Jìur 
pire  , che  da  noi  •venga  offerta  la  pace  alle 
. ^ette , che  ftmbrano  cjjer  ne'  rnedeftmì  lor  fsn^ 
tinjenti  (guanto  al  Sinodo  di  Pordrghl  , p ch$ 

noti 


* (a)  Ivi  p.  59. 


(bj  Ivt  Seti.Xyi.  p.  137' 
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Piofj  la  prefcntìamo  ad  tjji . Il  loro  Sem'ifo- 
cvùanifmo  farà  /empire  un  muro  divi forio  fra 
cj/ì  e noi . Ecco  dunque  ciò  fche  fa  la  di- 
vi fon  e . Orf?idì , fe^ue  lo  fteflb  » il  Soch 

O * / Zi  ^ ^ 

nì.vùfmo  è fra  eljì  nel  grado  pih  eminente  « 

Bv*n  vedefi  che  Tenza  queff  oftacolo  fi  po- 
trebtie  unirfi  cogli  Arminiani , fenza  imba- 
razzarli nel  torrente  del  Pclagianifmo  ^ ond" 
eglino  inondavano  i Paefi  Baffi  , nè  nelle 
tlecifioni  di  Dordre^l, ovvero  nella  confede- 
razione di  rurto  il  Calvinifmo  per  li  pre- 
te!! fentimenti  di  S.  Agoftino  . 

LXXXVm.  Il  Signor  Jurieu  non  è il 
folo  che  ci  abbia  rivelato  quello  fegreto  no  delio  «ef. 
del  Partirò  . Il  Miniftro  Matteo  Bocarto  u‘*M7niftro 
ci  avea  fatto  fapere  prima  di  elfo  (/;) , Cièr  • 
fc  i Rimofìranti  non  foffero  fiati  diverft  dal 
rimanente  de  Calvinifii  , fe  non  nè  cinque 
punti  decift  nel  Sinodo  di  Dordre6l  ^ /’  affa- 
re avrebbe  potuto  accomodar/  : il  eh’  egli  . 

tonferma  col  fentimento  degli  altri  Dotto- 
ri della  Setta , e con  quello  del  Sinodò 
fielfo  . 

LXXXIX.  E'  vero  eh’  ei  dice  nello  fief-  La  Rifaraia 
fo  tempo  , che  quantunque  vi  folfe  difpO- 
fizione  di  tollerare  nelle  Perfone  Favate  , 
pacifiche  e modelle  i fentimenti  oppolli  acipadii 
quelli  del  Sinodo  , non  farebbonfi  quelli”lJf/òdcre'7I 

po-  ^ 

(3)  Diallaii.  c,i,p.  ii6.  Ù"e^ibid,  lip^ibid.  izy- 
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.1.  ...  , ir, 

uìm, eh*»  potuti  foffrire  ne’ Miniftri .che  dovevan  cf- 
m.n«n»  lerc  mcglio  iltrum  degli  altri  ; ma  quello  j 
fa.*  “*  non  Tempre  balla  per  lar  vedere  che  le  de- 
ci fieni  , le  quali  erano  oppofìe  al  P dagl  a-  ^ 

Tìifno  , benché  fatte  dal  Sinodo  con  s'i  gran  | 
pompa  e con  tante  frequenti  dichiarazioni 
di  non  altro  avervi  fegulto  che  la  pura  ed 
cfprefla  Parola  di  Dio  {a)^  non  fieno  mol- 
to effenziali  al  Criltianefimo , e ciò  che 
reca  maggiore  flupore  , che  fieno  riputate 
pr  gente  modella  quelle  Perfone  private,  | 
le  quali  dopo  aver  conofeiuta  la  decifione 
di  tutt’  i Dottori , e come  fi  efprime  il 
Bocarto  ih)  , di  tutte  le  Chiefe  del  Partito  1 
quante  ne  fotta  in  Europa^  credono  ancora  / 
poter  elleno  meglio  intendere  la  Tana  dot-  ! 
trina  , non  folo  di  ognuna  di  efl'e  in  par- 
ticolare , ma  ancora  di  tutte  inlieme  . 

3>^che  certifflmo  che  i Dottori, 
molto  riuf.  ne’  quali  non  voleafi  che  follerò  tollerati 
ft'r'vMttdè’i  fentimenti  oppolli  a quelli ^del  Sinodo  , 
SórfrVftf' fi  apertamente  rilaflati  fopra  quella 
materia  . I Minillri,  che  hanno  fcritto  ne- 
gli ultimi  tempi,  e fra  gli  altri  il  Signor 
Beaulieu  (r),  che  noi  abbiamo  vifitato  in 
. Sedano  , uno  de’  più  dotti  e de’  più  pacifi- 
ci 


(a)  iz6.  e feg.  (b)  Ib’d.  ii6. 

(c)  Thej.  de  art.  jujì.  p.  2.  Tb.  an  homo  [ollt 
natura  viriùus  Ù'c.  coroll-  2.  3.  4.  $• 
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ci  di  tutt’  i Miniftri  , mitigano  più  che 
pollono  il  dogma  dell*  inamiflibilitù  della  ‘ 
giuftizia  , come  pure  quello  della  certezza 
della  lalurete  due  ragioni  ve  gli  fpingono: 
la  prima  è 1’  allontanamento  che  ne  han- 
no avuto  i Luterani  , a’  quali  vogliono 
un  irli  a qualunque  colto  : la  feconda  -è  T 
aiiurdii'a  e 1’  empierà  che  ft  feoprono  in 
quelli  dogmi  per  poco  che  fieno  efaminati. 

J Dottori  pollono  ben  avvezzarvifi  in  con- 
feguenza  de’ talli  princip)^  de’ quali  fono  im- 
bevuti , ma  le  perfone  femplici  e di  buo- 
na lede  non  crederanno  lacilmcnte  , che 
ognuno  per  efiere  fedele  debba  alficurarfi 
die  non  ha  da  temere  la  dannazione  in 
qualunque  peccato  ei  s’  immerga  ; ed  an- 
che meno  eh’  ei  fia  ficui‘0  di  confervafvi 
la  fantita  e la  graziai 

Ogni  volta  che  i tioflri  Riformati  dif- 
approvano  quelV  empj  Dogmi  , lodiamone 
Dio  , e fenza  difputar  di  vantaggio  , pre- 
ghiamoli lolo  eli  conlìderare  , che  lo  Spi- 
rito Santo  non  poteva  cirere  in  quelli , che 
gli  hanno  infegnati  , e che  hanno  fatto 
confiltere  una  gran  parte  della  Riforma  in 
idee  tanto  indegne  della  giullizia  Criltiana. 

XCI.  Da  quello  tuttavia  rifulta  che  do-  •'sinn<t''dì 

^ \ -i  I \ /I  • • Dordrert 

po  tutto  CIO  il  gran  Smodo  e Itaro  muti-  non  porge  il 
ie  e non  ha  guariti  nè  i Popoli,  nè  i Pa- 

fiori 


Digitized  by  Coogle 


Ifo  liti  Stona  delle  Varlazàom  . 


Juntrffuti  ’ P^*"  principalmente  fa 

decreti  il  fatto;  perchè  ciò  che  fi  denomina  Pelagia- 
*^clla  Riforma,  eh’  è quinto  il  Si- 
nodo  ha  voluto  difiruggere  , reità  nell’  ei- 
fer  fuo  : poiché  io  domando  , chi  è refta- 
to  guarito  da  quello  male?  Non  fono  giti 
colobo,  che  non  credono  a quello  Sinedoj; 
c neppure  coloro,  che  vi  predano  creden- 
za ; mentre  il  Signor  Jurieu,  per  cagione 
di  efemplo  , eh’  è di  quell’  ultimo  nume- 
ro , e fembra  rellar  unto  collante  nella 
confederazione  , coni’  egli  la  chiama , delle 
Chiefe  Calviniftiche  contra  il  Pelagiani- 
fmo  , in  foftanzà  non  lo  difapprova,  poi- 
ché egli  folliene , come  fi  è veduto  {a) , che 
non  è contrario  alla  pieth  : cosi  fi  fa  egli 
fimile  a’  Sociniani  -,  i quali  interrogati 
fe  credono  la  Divinità  eterna  del  Figliuo- 
lo di  Dio , rifpondono  bensì  che  la  credo- 
no; ma  fe  più  vengono  ftretti,  dieono, che 
la  contraria  credenza  in  foftanza  non  è op- 
polla  alla  pietà  ed  alla  vera  fede . Coftoro 
fono  veri  nemici  della  divinità  del  Figliuo- 
lo di  Dio , perchè  ne  tengono  il  dogma 
come  cofa  indifferente  : il  Signor  Jurieu  è 
Pelagiano  , e nemico  della  Grazia  nel  fen- 
fo  llelfo  . 

XCll.  In  fatti,  qual  è il  fine  di  quella 
Pcu-  , fua 

, — - — — — * 

(a)  Sufir.  ».  8j.  84.  87. 
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fua  efprelTione  (/?)  , nell'  ef or t azioni  bi fogna 
necejjariamente  parlare  alla'Pdagiana  ? Ìiorì  J.[“* 
è quefto  un 'ragionamento  da  Teologo  ^ co -nraddi- 
perchè  fé  il  Pelagianifmo  ‘c  un’  Erefia  , ed 
un’  Erefia  che  rende  inutile  la  croce  di  Ge^ 
fucrifio  , com’  è fiato  tanto  predicato  an- 
che nella  Riforma  bifogna  efl'ere  lontano  . 

firio  all’  infinito  nell’  eforrazione  , in  vece 
di  confervarne  la  minor  tintura . 

Quello  Minifiro  non  s’  intende  meglio 
quando  feufa  i Pelagiani , ovvero  i Semi- 
pelagiani  della  Confeflìone  di  Augnila  con 
gli  Arminiani  , i quali  ne  feguono  i . fen- 
timenri  fotto  pretello,  che  mentre  fono  Se- 
mipelagiani  di  parole  e quanto  alla  mente  , 
fono  difcepoli  di  S,  Agofì  'mo  quanto  ■ al  cuo- 
re : perchè  non  sa  egli,  che  la  mente  gua- 
fia  ben  prefio  corrompe  il  cuore  ? Si  fia 
troppo  attaccato  all’ errore,. quando  non  fi 
giugne  a rifvegliarfene , allorché  la  verità 
xi  vien  prefentata , principalmente  da  un 
Sinodo  di  tutta  la  comunione',  nella  qua- 
le fi  vive  . • 

Quando  dunque  il  Signor  Jurieu  dice 
da  una  parte  , xhe  il  Pelagianifmo  non 
danna  [b) , e‘  dall’  altra  che  non  ft  rende- 

B'ffuet  Variaz.***  F ran- 

(a)  Meth.  Seti.  XXV  p.  iji.  Metb.  Seti.  Xf^L 
f.  Il  ^ 114. 

(b)  Sup,  n,  8j.  84. 87.  Metb,  SeB.XV.  p.  1 13. 121. 
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fattfio  giammai  veri  divoti  i Pelagiani  ed  $ 
Semipelagiaai  y tutto  che  fia  un  fotti!  Teo- 
logo , non  potei  moftrare  con  chiarezza 
maggiore  eh’  ei  non  penfa  a quanto  dice, 
c che  volendo  falvar  il  tutto , il  tutto 
perde  a i 

xeni.  Crede''  parimente  aver  evitati  gli 
ecceffi  di  far  Dio  Autor  del  peccato,  ne’ 
quali  ei  pretende  che  più  non  fì  cada  nel 
fuo  Partito  da  ceni  anni  in  qua  ; ed  egli 
ftelfo  vi  cade  nello  fteCfo  libro,  nel  quale 
ei  pretende  mollrare,  che  fieno  evitati  («). 
Perchè  alla  fine  finché  fi  toglierà  nel  Ge- 
nere Umano  la  libertà  di  fua  elezione,  e 
fi  crederà  , che  ' il  libero  Arbitrio  fufllfta 
con  una  intera  ed  inevitabile  necefliià, fa- 
rà fempre  vero  , che  ,nè  gli  Uomini , nè 
gli  -Angioli  prevaricatori  hanno  j>oruto 
non  peccare  ; e cesi  i peccati  , ne  quali 
fono  caduti  , fono  una  confeguenza  necef- 
faria  delle  difpofizionì  , nelle  qua  i fono 
fiati  polli  dal  loro  Creatore  . Oia  il  Si- 
gnor Jurieu  è nel  numero  di  coloro  , che 
Jafeiano  nel  fuo  eflère,  quella  inevitabile 
necelfrà , allorché  ci  dice,  che  nulla  lappia- 
mo deir  Anima  nollra  (b)  ^ fe  non  eh'  eli 
penfa  , e che  non  fi  può  definire  ciò  che 
ricercali  per  ejfur  libero  . Conteflà  dunque, 

eh* 

■ ■ ■ "‘f* 

(a)  Sup,  n.  6.  (b)  ivt  129.  132. 
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eh*  egli  ignora  , fe  quella  inevitabile  e fa- 
tale neceflìth  fia  quella,  che  ci  ftrafeini  al 
piale  copie  al  bene,  e s’ immerge  di  nuo- 
vo in  tutti  gli  eccelTi  de’  primi  Riforma- 
tori , da’  quali  vantafì  eifer  gi^  più  di  up 
fecolo  che  fe  q’  è ufcito  , 

Per  evitare  quelli  terribili  inconvenien- 
ti , bifogna  per  lo  meno  (apere  credere  le 
fieli  giunto  fino  ad  intendere , che  non  fi 
può  ammettere  fenza  befiemmia  e fenza 
far  Dio  Autore  del  peccato , la  invincibi- 
le necelTitli , che  da’  Rimoflranti  fu  rin- 
facciata a’  pretefi  Riformatori , e della  qua- 
le il  Sinodo  di  Dordrec^^  non  gli  ha  giu- 
fiificatì  , 

XCIV,  Ed  in  fatti  io  oflervo , che  non 
fi  dice  cos’  alcuna  in  tutto  il  Sinodo  con-  <!>  oordreft 
tra  quelli  dannabili  eccelTi , Si  è volutOp",*  quelli  ec> 
perdonarla  a’  Riformatori,  e fatare  da^^liìor^  ' 
un  biafimo  eterno  i principi  della  Riforma. 

Ma  per  lo  meno  non  dovevafi  aver  tan-  quelli 
ta  eircofpezmoe  co’  Rimollranti , i quali  jimbU."”"* 
opponevano  agli  eccefli  de’  Riformati  eccef- 
fi  che  non  erano  men  peccami nofi  , 

Fu  impreflb  in  Olanda  l’anno  i<5i8.  un 
poco  prima  del  Sinodo,  un  Libro  con  que- 
llo titolo  (a)  ; Stato  delle  Controverfte  de 

,F  3 Paeft 

(a)  Specim.  Cantrov,  Belg^  ex  offic.  Elxov.  p.  24. 
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Paeft  Bijp^  , nel  quale  fi  fa  vedere  elTèr 
dottrina  de’  Rimofiranti , che  poteano  lo* 
praijglugnere  a Dio  alcuni  accidenti  di’ 
egli  era  capace'  di  mutazione  ; che  la  fui 
prefcienza  fopra  gli  avvenimenti  particola- 
ri non  era  certa  ; che  operava  per  via  di 
djicorfo  e di  conghieitura  , deducendo  una 
cofa  dall’  altra  come  noi  ; ed  altri  errori 
infiniti  di  quella  natura,  ne’  quali  feguiva* 
fi  r opinione  di  que’ Filofofi , i quali  per 
timore  di  offendere  il  noltro  libero  Arbi- 
trio toglievano  a Dio  la  Tua  prefcienza . Vi 
fi  Iacea  anche  vedere  ( eh’  erravano  fino 'a 
far  Dio  corporeo  , fino  ad  a'ìegnargli  tre 
effenze,ed  il  rimanente  che  può  raccoglier- 
fi  da  quel  Libro  , eh’  è fchiettillimo  e di 
gran  brevità  . Quello  Libro  fu  compollo 
per  preparare  al  Sinodo,  che  doveva  effer 
tenuto, da  materia  delle  fue  deliberazioni  : 
ma  non  vi  fi  parlò  in  conto  alcuno  di 
tutte  quelle  cofe  , nè  di  molt’  altre  non 
meno  effenziali  , che  metteano  fottofopra 
i Rimollranti  . Vi  fu  folo  ogni  diligenza 
per  confervare  gli  articoli  , eh’  erano  par- 
ticolari al  Calvinifmo  , ed  ebbefi  più  zelo 
per  quelle  opinioni,  che  per  li  principj  ef- 
fenziali del  Crilliaoefimo  . 

NC.V.  Le  condifeendenze,  che  vedemmo  " ! 
effeifi  avute  verfo  i Luterani,  non  otte- 

nea- 
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neano  cos’  alcuna  a favor  dell’  unione,  cd  ”c"vuti 
e-’llno  perfiftevaao  a tenere  tutto  il  Parti* 
to' de  Sacramentar)  come  Icomumcato.  Al* 
la  fine  i pretefi  Riformati  di  Francia,  nel 
loro  Sinodo  Nazionale  di  Sciarantone  , fe* 
cero  quello  memorabile  decreto  , nel  qua-  » 
le  dichiarano , che  gli  Alemanni  e gli  ài» 
tri  feguaci  .'della  ConfiJJione  di  Augujìa^  at^ 
tefo  che  le  Cbiefe  della  ConfcJJlone  di  Au^ 
gujìa  convengono  colle  altre  riformate  ne^ 
principj  e punti  fondamentali  della  vera  Rer 
ligione  ^ e che  nel  loro'  culto  non  trovaft  n^ 
idolatrìa  , nh  fuperjlizione  , potranno , fen^ 
abbiurare  , ejfere  ricevuti  alla  [anta  Menfa^ 
e contrarre  il  matrimonio  co'  Fedeli  di  no» 

Jìra  confcjjione  , ed  a prejentare  come  Com» 
pari  i Bambini  al  Battefimo  , promettendit 
al  Conf.Jìoro  , thè  non  gli  Jììmolcrnnno  giam* 
wai  ad  opporft  direttamente  o •indirettrnnen^^ 
te  alta  Dottrina  ricevuta , e profejfata  nelle 
ftojire  Chi^e  y ma  fi  contenteranno  d' iftruir^ 
li  ne'  principj  y de'  quali  tutti  noi  conven* 
ghiamo . 

XCVI.  In  confeguénza  di  tal  decreto  fu 
d’  uopo  il  dire  {a)  , che  la  dottrina  della  “®'***'*'“' 
Prefenza  Reale  prefa . in  fe  Itefla  non  contic’- 
ne  alcun  veleno  : che  non  è contraria  alla 
pietà  , nè  all'  onore  di  Dio  , nè  al  bene  de~ 

F 3 



(a)  Daillè  Apoi.  c,  VII.  4J.  W.  Lett.  a Mongl. 
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gl/  Uomini  : che  èjuantunque  f opinione  de 
L'itctani  fopra  C Eucaripia  induca  non  me- 
no che  quella  di  Roma  la  difìruzione  dell* 
Umanità  di  Cefurrifto  , quefta  confegnenza 
tuttavia  non  può  loro  ejferc  attribuita  fenza 
calunnia  , perche  formalmente  da  ejjì  e ri- 
gettata : di  modo  die  refta  come  fuor  d* 
o:;oi  dubbio  , che  in  materia  di  Religione 
non  fi  debba  piu  condannare  alcuno  foprà 
quello  che  fi  deduce  dalla  fua  dottrina  ^ 
per  quanto  diia'ra  apparifea  la  confeguen- 
2a  , ma  folo  fopra  quello  che  ia  termini 
formali  ei  confefl'a  * 

XCVII.  1 Sacramentar)  non  aveano  ntii 
tanto  erprelTo  contra  i Luterani  . La  no- 
viih  di  quarto  decreto  non  confifte  nel  di- 
re , che  la  Prefenza  Reale  e T altre  cofe, 
delle  quali  fi  difputa  fra  i due  Partiti , non 
rif’uardano  i fondamenti  della  falute;  per- 
chè bifogna  concedere  con  fincerit'i  , che 
fino  dal  tempo  della  cortfereil^  di  Mar- 
purgo  (a)^  cioè  fin  dall’anno  1525).  i Zuin- 
gliani  offerirono  a’^  Luterani  di  tenerli 
per  loro  Fratelli  non  ortante  la  lor  dot- 
trina della  Prefenza  Reale  , e da  quel  tem- 
po non  credeano  , eh’  ella  foffe  fondamen- 
tale : ma  voleano  che  la  fraternità  folfe 
vicendevole,  ed  egualmente  dall’ una  e dall’ 

altra 

(a;  òtépr.  ha.  li.  n,  45. 
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altra  parte  riconofciuta  ; il  che  da  Lutero 
eflendo  loro  negato , rellarono  dal  canto 
loro  fenza  tener  per  fratelli  coloro , che 
non  voleano  pronunziare  lo  Itelfo  giudi- 
ciò  in  lor  favore  : dove  che  nel  Sinodo  di 
Sciarantone  i Sacramentarj  foli  fono  <juelli, 
che  riconofcono  per  loro  Fratelli  i Luterani, 
ancorché  eglino  ne  fieno  tenuti  per  ifco- 
manicati  . 

XCVIIL  La  data  di  qaefto  decreto 
'Sciarantone  é memorabile  fu  fatto  T an-  v 
no  ló^i.  Il  gran  Gallavo  fulminava  cou- 
tra  r Alemagna  , e tjuella  volta  il  credet- 
te in  tutta  la  Riforma  ^ che  Roma  ilelTa 
fofle  per  diventare  foggetta. al  Lutcranifrao. 

Iddio  ne  avea  diverfamente  difpollot  ran- 
no dopo  tjuefto  ,Re  vittoriofo  fu  juccifo  nel- 
la battaglia  di  Lutzen , c fu  necelfario  ri- 
trattare tutto  ciò,  che  a era  ilato^  veduta 
nelle  Profezie  . 

XCIX.  Il  decreto  intanto  «ra  fatto,  ed 
3 Cattòlici  oflervavano  il  maggior  cambia- 
tncrrto  che  mai  follie  polTibile  da  vederfi  M^iofie  at 
nella  dottrina  de*  Pretefi  Riformati . 

In  primo  luogo,  tutto  1’  errore, 
flato  infpirato  ni  Popolo  contra  la  dottrina  iu«ù«  • • 
della  Prefenza  Reale  , videfi  manifeftamen- 
le  ingiallo  e calunniofo.  Ne  diranno  i Dot- 
tori ciò  che  vorranno  : principalmente  ^ 

T 4 V ar-  ^ 
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àvverfione  de’  Popoli  era  con  tra  la  PrefeD- 
za  Reale  . Era  Rata  rapprefentara  ad  cfli 
queRa  dottrina  non  folo  come  carnale  c 
materiale  ; ma  ancora  come  brinale  e pie- 
na d inumanità,  colla  quale  diventavamo 
tanti  Ciclopi  , mangiatori  di  carne  umana 
e di  fangue  umano;  Parricidi  che  .mangia- 
vamo il  noRro Padre  ed.il  noRroDio.  ÌVli 
ora,  dopo  il  decreto  di  queRo  Sinodo,  re« 

■ Ra  fuor  d’ ogni  dubbio*,  che  tutte  qa^elle 
■"  efagerazioni , onde  per  lungo  fpazio  di  tem* 
po  e^ano  Rati  ammaliati  i femplici  , fono 
piene  di  calunnie  ,'  e la  dottrina  che  fa- 
ceaft  paffare  per  tanto  empiale  tanto  inu- 
mana , nulla  ha  più  che  fta  contraii-o  alla 
pietà  . f . , 

divenne  anche  da  queRo  credi- 
in  fommo,  ed  anche  in  fommo  ne- 
oeflària  ; perchè  quello  che  più  obbligava 
a volgere  il  fenf©  di  queRe  parole  (a)  : So 
non  mangiate  la  mia  carne,  e fe  non  heete 
il  mio  [angue;  ed'anche  di  queR’altre f J 
Mangiate  ; quejlo  è il  mio  corpo  : beote  ; 
queflo  è il  mio  [angue  , in  fenli  fpirituali 
^ e metaforici  ; è die  fembravano  ìpignere 
ad  un  delitto  , obbligando  a mangiar  ^del- 
la  carne  umana,  ed  a bere  deU’uman  fan- 
gue  , di  modo  che  qucRo  era  il  cafo  d’ 

■ . in" 

' yi,  54-*'  (b^  Mattò,  Xjif'I.  ij.  2ii. 
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interpctrare  fpìritualmente , giufta  la  rego 
la  di  S-  AgoUioo  , ciò  che  appariva  fpi- 
gnere  al  male . Ma  ora  quella  ragione  non 
ha  più  neppure  la  minima  apparen^a  : tur* 
to  quel  delitto  imnuginario  è fparito  , e 
non  vi  è che  impeJifca  il  prendere  alla  let* 
tera  la  Parola  del  nollro  Salvatore  . ' 

Erafi  infpirato  1’  orrore  al  Popolo  cen- 
tra la  dottrina  cattolica,  come  contra  una 
dottrina  , che  dirtruggea  la  natura  Uma- 
na in  Gefucrilìo  , ,e  mandava  in  rovina  il 
Mifterio  della  fua  Afcenilonc.  Ma  ora  non 
lì  dee  in  conto  alcuno  rellare  fpavenu»^o 
da  tali  confeguenze , e fi  ha  liberta  di  ne« 
garle  fenza  che  alcuno  le  pólla  imputare 
a colpa  a chi  le  nega  . ■ ’ 

CI.  Quelli,  orrori.,  eh’ erano  flati 
nell’ animo  de’ Popoli  , erano  a dir  vero 
neir  animo  loro  il  vero  fondamento  della  ^q*.  ' 
lor  dilTenfione  colla  Chiefa . Leggafi  in 
tutti  gli  Atti  de’  pretefi  Martiri  la  cagio- 
ne, per  la  qu.de  hanno  patito  ; fi  vedrù  j 

da  per  tutto,  eh’ è la  dottrina  contrarla  al- 
la Prefeuza  Reale.  Domandili  ad  un  Me- 
lantone  , ad  uno  Sturmio  , ad  un  Peucero^ 
ed  a tutti  “gli  altri  , che  non  voleano  che 
*fi  condannane  la  dottrina  de’  Zuingliani  ; 
fu  lor  Principal  ragione  , che  per  quella 
dottrina  morivano  tanti  Fedeli 'in  Francia 
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ed  in  !n£^hilterra.  Morendo  per  quefta  Dot- 
trina que’  Martiri  infelici  credeano  morire 
per  un  fondamento  della  Fede  e della  pie- 
tà ; ora  queita  dottrina  è innocente,  e non 
efclude  nè  dalla  facra  Menfa  , nè  dal  Re- 
gno de’  cieli  . 

ropoio  ri!  confervare  nel  cuore  de’ Popo- 

»«ito  con-  li  1’  odio  contra  il  doitnru  cattolico , fu  d’ 
fuft.niu-  uopo  il  volgerlo  contra  un  oj^erto  diverfo 
wX’m'en  Picfenza  Reale.  La  Tranfu'h'.nziazio- 
importamr. de  è Ora  il  gran  peccato:  noj  è più  cos’ 
alcuna  il  mettere  Gefucrifto  prelente , il 
mettere  uno  fteflb  corpo  in  diverfi  luoghi, 
il  mettere  tutto  un  corpo  in  una  minima  [ 
parte  : il  grand’  errore  confile  nell’  aver  > 
tolto  il  Pane  : ciò  che  rifguarda  Gefucri-  | 

fto  ■è  poco  ; ciò  che  rifguarda  il  Pane  è L 
cffenziale , ! 

■^n'è*^p!S  Cin.  Sono  ftate  cambiate  tutte  le  rnaf- 
adorabile  firne,  che  fino  a quel  punto  furono  ftiraa- 

nell  Euciri»  • ff*  ^ i*  j • i •• 

ftia  come  te  come  venflime  , iopra  1 adorazione  di 
Gefucrifto  {a).  Calvino  e gli  altri  aveano 
dimoftrato  , che  ovunque  Gefucrifto  , ogi 
getto  tanto  adorabile,  era  tenuto  come  prc- 
feote  di  una  prefenza  tanto  fpeziale  , quaii'- 
to  quella  che  riconofceafi  nelF  Eucariitia  , 

' non 

(a)  Contr.  Veftpb.  Contr.  tìoshitj^  Dial.  del 
piflro  Bacò.  [»pra  il  Sinodo  di  Siiar.  i.  24.  Ejujd.  Dial* 

%.  p,  eap.j.  SedéUt.  p.  11. 
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fton  era  permcfib  il  privarlo  dell’ adorazio* 
tie  che  pii  è dovuta.  Ma  ora  non  balla  ^ 
che  Gefucrifto  ha  in  qualche  parte  per  ef* 
fervi  adorato,  bifogna  ch’egli  comandi  pre- 
flarfegli  T adorazione;  eh' et  mantfcfìt  la  fua 
Hjolontà  per  ejfere  adorato  in  tale  flato  0 in 
tal  luogo:  altrimenti,  tutto  che  Dio,  non 
àvr^  da  noi  alcun  culto.  Di  più,  bifogna 
ch’ei  fi  faccia  vedere  ; perché  fe  il  corpo 
di  Crìjìo  e in  un  luogo  invifibilnicnte  e di 
Una  fiìariìera  impercettibile  a futi  i fenji  , 
non  ci  obbliga  ad  adorarlo  in  quel  luogo  . 
La  fua  parola  non  bada,  bifogna  vederlo: 
in  vano  fi  fente  la  voce  del  Re  , fe  non 
fi  vede  cogli  occhi  propr), nulla  glifi  dee, 
D per  lo  meno  è necelfario  , eh’  ei  di- 
ca efpreflainente  eh’  è fua  intenzione  l*  ef- 
fere  onorato  ; altrimenti  fi  opererli  come 
s’ ei  non  vi  folfe  . Se  foffe  quello  il  Rft 
della  terra,  non  fi  darebbe  in  forfè  di  pre* 
dargli  ciò  che  gli  è dovuto  , da  che  fi  fa 
eh’ è in  qualche  parte:  ma  onorare  così  il 
Re  del  Cielo,  farebbe  un’ idolatria,  ed  avreb» 
befi  timore  eh’  egli  credclTe  , adorarfi  un 
altra  Divinità. 

CIV.  Ma  ceco  una  nuova  àduzìa  » 11 
Luterano  , che  crede  Gefucrido  prefente  ^ 
lo  riceve  come  fuo  Dio  vi  mette  la  fila 
confidenza  , lo  invoca  , ed  il  Sinodo  di 

Scia- 


si 

n«’  Ltiitrin! 
gli  aiti  in- 
ttriori  d<li’ 
adorazioar  , 
t fl  rigelta- 
D»  gli  cft«- 
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Mn'ne'rrno  Sciaranionc  decide , che  il  fuo  culto  non  ha 
cbeutefti- idolatria  nè  fuperjìizionc  : ma  fe  fa  ua 
notutaxt.  fcnfibile  di  adorazione,  egli  idolatra; 
è quello  un  dire  , eh’  è permelTo  1’  a,vcre 
la  follanza  e l’ eflenzial  dell’  adorazione , eh’ 
è il  fentimento  interiore  , ma  che  non  è 

{)ermeflb  il  mollrarlo,  e che  fi  div'onta  ido« 
atra  facendo  apparire  con  qualche  polìcu* 
ra  di  rifpetto  il  fentimento  di  venerazione 
veramenie  Tanta  che  fi  ha  nel  cuore, 
vatiirirpo-  È'V.  Ma,  dicefi,  ciò  avviene  perchè  fe 
il  Luterano  adorafle  Gefucrifto  nell’  Euca- 
rillia,  dov’è  col  Pane  {a)  , farebbe  da  tc- 
merfi,  che  l’adorazione  non  andalfe  a ter* 
minarfi  al  Pane  come  a Gefucrifto;  e che 
fi  credefle  che  l’ intenzion  folfe  di  farvcLx 
terminare  : fenza  dubbio  allorché  i Magi 
hanno  adorato  Gefucrifto,  o nella  fua  man- 
giatoja,  o in  una  cuna,  era  d’uopo  tenae- 
re,  che  non  adoralfero  infieme  con  Gefu- 
crifto o la  cuna  o la  mangiatoja  ; ovvero 
in  fine  che  la  Vergin?  Santa,  e San  Giu- 
feppe’ii  prendelfero  per 'adoratori  della  cur 
na  , in  cui  ripofava  il  Figliuolo  di  Dio  . 
Ecco  le  fottigliezze  efpofte  dal  Decreto  di 
. , Sciarantone. 

fuRiquiià  ' evi.  Dall’  altra  parte  la  dottrina  dell* 
^ eh’  erafi  trattata  con  ragione 

tanto 


(a)  lùid.  24. 
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tanto  fra  i Sacramentar],  quanto  fra’  Cat- 
a telici  come  dottrina  moitruofa,  nella  qua- 
le fi  confondono  le  due  Nature  di  Gefu- 
crillo,  diviene  la  dottrina  de’ Spanti  . Per- 
ii chè  non  fi  dee  penfare,  che  i difenfori  di 
è quella  Dottrina  fieno  eccettuati  dall’  unio- 
j ne:  il  Sinodo  parla  in  generale  delle" Chie- 
ij.  fe  della  ConfelTione  di  Augufla  , la  mag- 
gior ^parte  delle  quali  fi  fa  eflere  Ubiqui- 
taria (a):  ed  i Minifiri  ci  fanno  fapere  , 
che  1 Ubiquità  null’ha  di  mortale,  benché 
eJia  metta  in  rovina,  più  efpreiramente  di 
j.  quello  , che  abbiano  mai  fatto  gli  Euti- 
chiani  , la  Natura  Umana  di  Nofiro  Si- 
gnore . 

ij  CVII. 'In  fomma  poco  fi  fiima  tutto  ciò 
aj  che  nulla  cambia  nel  culto,  ed  anche  nel  tante  il  cui* 
y culto  efieriore:  perchè  la  credenza,  che  ^ 
conferva  nell  interno  , non  é un  ofiacolo 
alla  comuuione  ; non  vi  è che  il  rifpetto 
che  fi  prefia  aH'efierno  , il  quale  cagioni 
y il  peccato  : ed  ecco  dove  ci  riducono  colo- 
y ro,  i quali  non  ci  prctiicano  fe  non  Tado- 
razione  in  ifpirito  e Verità. 

CVIII.  Ben  fi  vede  , lènza  bifogno  di 
• darne  1 avvertimento,  che  dopo  il  Sinodo 
j*  di  Sciarantone,  l’ inamifllbilitk  della  gi urti- pe?"a!i‘*re. 
j zia  , e la  certezza  della  falute  non  fono 

j v: 

(j3  Boi/j.  iti.  Dial.i,p.(,y.  ' 
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più  un  fondamento  neceflario  djlla  pietù  , 
poiché  i Luterani  fono  ammeffi  alla  comu- 
nione,'benché  ne  fia  contraria  la  loro  dot- 
trina, 

ìlwt  'yl'ìt.  CIX.  Non  è neceflario  nè  pure  più  par- 
ft-n.zi.ti-  i^rci  della  predeftina?ione  aflbluta  , e de* 

»*nfo>K'p  u . ^ . ..  . / . 

c*k' »icun*  decreti  alìoluti,  come  di  un  articolo  priii- 
nù'*R^h- cipale,  perché  non  fi  dee  negare,  fecondo 
È*iofo.i^  Signor  Jurieu  (4),  che  non  ft  trovi  del- 
JT4 1 Mete-  la  pietà  in  quelle  gran  comunioni  de  Prore- 
fioriti  y nelle  quali  f%  trattano  tanto  male  ed 
i decreti  ajfoluti  e la  gra-xja  efficace  in  fe 
fiejfa.  Lo  ftdfo  Miniflro  ' concede  , che  f 
Proteftanti  di  Alemagna  facciano  entrare 
la  prevìjione  della  Fede  nell'  amor  gratuito^ 
col  quale  Iddio  ci  ha  amati  in  Gefucrifio  , 
Cos'i  il  decreto  della  prede(lina^ione  non 
iaru  più  un  decreto  aflblu;to  ed  indipenden» 
te  da  ogni  previfione,  ma  un  decreto  con- 
dixionato^  che  racchiude  la  condizione  del^ 
la  fede  futura;  e quello  è quello,  che  dal 
Signor  Jurieu  non  vien  condannato, 

jg  jyg  pj^  riguardevoti 

novità  con«  _ ^ ^ ^ . 


(Il  Sciitan 
Ione 


Se^s  Xlf'.p.ns-  IV!.  158. 


.novitù,  che  fieno  fiate  introdotte  dal  de- 
cadremo crete  di  Sciarantone  della  pretefa  Riforma  j 


e fono  in  primo  luogo  la  difputa  fopra  i 
punti  fondament'^li  ; ed  in  fecondo  luogo 
la  difputa  fopra  la  natura  dellà  Chiefa. 

CXL 


Digitized  by  Google 


tìBro  xir. 


fi 


Ji 


CXI.  Sopra  i punti  fondamentali  i Cat- 
telici  loro  hanno  detto  : fé  la  Prefenza  Rea»  fon<i»men. 
le,  fe  r Ubiquità,  fe  farti  altri  punti  im* 
portanti,  de’ quali  fi  difputa  da  più  di  un 
iecolo  fra  i Luterani  ed  i CalvinilU,  non • 
fono  fondamentali:  perchè  quelli , de’ quali 
voi  difputate  colla  Chiefa  Romana  lo  fa»  ' 
ranno  di  vantaggio?  Non  crede  ella  la  Tri-' 
nitù , r Incarnazione,  tutto  il  Simbolo?  Ha 
ella  porto  altro  fondamento,  che  Gefucri- 
rto?  Tutto  ciòcche  voi  le  obbiettate  fopra  * 
tal  materia  per  mortrarle  , che  ne  ha  un 
altro  , fono  tante  confeguenze,  che  ella  ne- 
ga, e che  fecondo  i vollri  principi  non  le 
debbono  eifere  imputate  . In  che  dunque 
metterè  voi  precifamente  ciò  eh’  è fonda- 
mentale della  Religione?  Il  riferire  ora  qui 
tutto  ciò  , che  hanno  detto  fopra  i punti  ‘ 
fondamentali,  gli  uni  d’una  maniera  , gli 
altri  dell’altra , conftlTando  gih  la  maggior 
parte,  che  nulla  vi  veggono,  e ch’ella  è 
piuttofto  cofa,  che  lì  fente  , che  foggetta 
ad  eflère  fpiegata;  farebbe  ciò  un  impegnarli 
nell’ infinito,  ed  un  entrare  con'  eflo  loro 
nel  laherinto , del  quale  non  troveranno 
mai  r ufeita . 

CXII,  L’  altra  difputa  non  è fiata  di 
minor  importanza  : perche  da  che  una  voi-  nnt.o  . 
ta  fi  giunfe  a mettere  per  p#incipio  , che 

co- 
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coloro , i quali  ritengono  i principali  fon- 
<*,fchevi  (lamenti  della  Fede  , per  quanto  lieno  fe* 
u fa’ parati  dr  comunione,  fono  in  foflanza  U 
*“**•  ’ Ikfla  Cliicfa,  e la  llclTa  Società  di  Figliuo- 
li  di  Dio,  degni  della  Tua  fanta  Menfa^e 
del  fuo  Regno:  i Cattolici  domandano,  co- 
me pollano  elfer  eglino  efclufi  da  quella 
, ChicTa  e dall’ eterna  falute  ? Non  più  qui 

fi  tratta  di  con  fiderà  re  la  Chiefa  Romana 
come  una  Chiefa , ch’^efclude  tatto  il  Mon- 
• do  , e che  da  tutto  il  Mondo  dee  effere 
dclufa  , perchè  fi  vede  , che  i Luterani , 

- ch’efcludono  i Calvinilli , non  fono  efclufi. 

Ecco  ciò  , che  ha  prodotto  il  nuovo  Siile- 
«la  di  Chiefa  , che  fa  tanto  romore  , ed 
in  cui  alla  fine  è fiato  neceflario  il  com- 
prendere la 'chiefa  Romana. 

CXni.  I Proteftapti  di  Aleraagna  non 
nella  quale  fono  fiati  per  tutto  egualmente  ineforabili 
ai  Jote!  fi  verfo  i Calvinilli.  L’anno  i66i.  fi  tenne 
w'clwì'ni-  conferenza  in  Caflel  fra’  Calvinilli  di 
Aldi  Mar-  Marpurgo  ed  i Luterani  di  Rintel  , nella 
^MucLxi.cjuale  reciproco  fu  l’accordo,  ed  i due  Par- 
tili fi  riconobbero  come  Fratelli.  ConfelTo, 
che  quell’  unione  fu  priva  di  confeguenza 
nel  rimanente  dell’  Alemagna  , e non  1k> 

* ' nè  pure  potuto  fapere  quale  ne  fia  fiata 
la  continuazione  fra  coloro,  che  la  contraf- 
iéro;  ma  ueli’ accordo- trattofil  di  un  puo- 
, ■ ' ■ to 

V ' , ' 

I 
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to  importante  , di’  io  non  debbo  mettere 
in  dimenticanza. 


CXIV.  I Galvinlfli  rinfacciavano  a’Lu- 
terani,  che  nella  celebrazione  dell’ Eusari* 
ftia  ommettevano  il  frangimento  , la  cui 
iftituzione  ej;a  divina.  E' dottrina  comune  ' 

del  CalvinifmOj  che  il  frangimento  è par*  Eucuiftia. 
te  del  Sacramento  > come  fimboio  del  cor- 
po fpezzato , che  Gcfucrifto  volea  dare  a’ 
fuoi  Difcepoli  (a)  : che  per  quella  ragione 
Gefucrillo  lo  ha  praticato;  eh’ è di  precet-  , 
to,  e che  fi  trova  comprefo  da  Nollro  Si- 
gnore in  quell’ordine:  Fate  queftoiTdimó 
foftenevano  i Calvinifti  di  Marpurgo  : tan* 
to  negavano  i Luterani  di  Rintel.  Quan- 
tunque e gli  uni  e gli  altri  perfiftelTero  nel 
lor  fentimento,  non  fi  lafciò  di  far  l’unio* 
ne;  e fu  detto  da  que’  di  Marpurgo  j che 
il  frangimento  appartensa  non  all'  ejfenza  , 
ma  foto  alt  integrità  del  Sacramento  ^ 'comò 
cofa  che  vi  era  necejfaria  a cagatone  dell'  efem-  ' 

pio  e del  precetto  di  Gefucrijìo  1 che  così  i 
Luterani  non  lafriavano  di  avere  la  foJìatU 
%a  della  Gena  fen-aa  il  frangimento  del  Pa* 
ne<f  e che  poteanfi  tollerare  vicendevolmente*  pimoi!». 

CXV.  Un  Minillro,  che  ha  rilpollo  ad 
un  trattato  della  Corri  unione  fotto  le  due  comunióne 

Bojfuet  Variai.***  G fpe- 


(a)  Coll.Caff,^,  4e  faSÌ.panh  , 
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fpecìe,  ha  efaminata  qiiefta  conferenza,  eh* 
crafi  obbiettata  : il  fatto  è paflato  come 
fuor  d’ ogni  dubbio , ed  il  Miniftro  ha  con- 
ceffo, che  il  frangiraento,  benché  coman- 
dato da  Gefucrifto  , non  apparteneva  all* 
effenza,  ma  alla  fola  integrità  del  Sacra- 
mento (a).  Ecco  dunque  l’ effenza  del  Sa- 
cramento manifeftamente  feparata  dal  co- 
mando divino  , e fono  ftate  trovate  delle 
ragioni  per  difpeqfare  da  quanto  fi  dice  , 
che  Gefucrifto  ha  comandato  : dono  di  che 

I • - * • 

10  più  non  veggo,  come  fi  poffa  inculcare 

11  comandamento  di  prendere  le  due  fpe- 
cie,  poiché  quando  faremmo  convenuti  che 
Gefucrifto  le  abbia  comandate  , faremmo 
fempre  tenuti  ad  efaminare,  fe  quefto  pre- 
cetto divino  rifguardi  l’ effenza,  o folo  1 in- 
tegriti. 

Stato  pre-  GXVI.  Si  può  Vedere  nello  fteffo  Col- 
comroverCe  loquio  lo  ftato  ptefente  delle  controverfie 
^n^Aiema-  Alemagna  fra’  Luterani  ed  i Calvini- 
fti  (/'};  e fi  vede  , che  la  dottrina  Itabile 
de’ Teologi  della  Conteffione  di  Augufta  è, 
che  la  grazia  fia  univerlale,  rcftjhbile,^  amìf- 
fìb'tle  ; che  la  predeftinazione  fia  condizio- 
nata, 

(a)  Trai,  della  Com.  fotta  le  due  fpecie . i.  p.c. 
12.  La  Roqv.e  rtfp.  i.p.c.iy.  p.^07, 

(b)  Thel.  de  q.  an  hom.  m fìat,  pece.  foUs  nat. 
virib,  &-c.TbeJ.^i.  Cr  feq,  Sup.n, 

tr  Jcq. 
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'nata,  e prefupponga  la  prefclenza  della  Fe- 
de; in  fine^  che  la  grazia  della  converfio- 
ne  fia  attaccara  ad  un’  azione  puramente 
ra.turale  , e che  dipenda  dalle  noitre  pro- 
prie forze,  cioè  dalla  diligenza  di  udire  la 
predica:  il  che  vien  confermato  dal  dotto 
Beaulieu  con  più  tertimonianze,  alle  quali 
ne  potremmo  aggiugncre  molt’ altre,  fe  la 
cofa  noq  folfe  fuor  d’  ogni  dubbio  , /come 
fi  farà  potuto  vedere  dalla  tellimonianza 
del  Signor  Jurieu  , e fe  non  avelli mo  già 
{Orlato  di  tal  materia. 

CXVII.  In  fatti  fi  c potuto  vedere  in  J;*„*j*j*V 
quella  Storia,  quanto  Melantone  avelfe  mi-  Rort  de’Lu- 
tigato  fra’  Luterani  T diremo  rigore  , col  |*Óro 
quale  Lutero  folleneva  i Decreti  alToluti  e 
particolari,  e quanto  vi  folfe  infegnato  di  • . tu»» 
comun  confenfo  , che  Iddio  volea  con  fe-  fop‘.*‘“u 
rietà  e fincerità  falvar  tutti  gli  Uomini  ; 
che  lor  offeriva  Gefucrillo  come  Redento- 
re ; che  li  chiamava  a fe  colla  predica- 
zione, e colle  promdfe  del  fuo  Vangelo  (/?); 
e che  il  fuo  fpirito  era  Tempre  pronto  ad 
clfere  in  elfi  efficace, fe  afcoltavano  la  fua 
parola  ; che  in  fine  fia  un  attribuire  a Dio 
due  volontà  contrarie  , il  dire  che  da  un 
canto  ei  propone  il  fuo.  Vangelo  a tutti  gli 

G a Uo- 

(a)  Sup.  hbyUl.n.it.  G"  Jeq.  Epi.Tit,  de  ptdd. 
twc.p.éij.  ò elida  repettt,  Ced.  tit.  p,io/^ 
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Uomini;  e dairaltro^  ch’ei  notì  ne  voglia  | 
falvare  che''  un  piccolifiimo  numero  . la  j 
Oonfeguenza  del  condifeendi niente , che  avea-  ^ 
lì  verfo  i Luterani  , Giovanni  Camerone 
Scozzefe  , famofo  Miniftro  e Profeflbre  di 
Telogia  nell’ Accademia  di  Saumur  , v’ in- 
fognò una  vocazione  ed  una  grazia  univer- 
fale  , che  fi  manifefìava  a tutti  gli  Uomi- 
ni dalle  Opere  maravigliofe  di  Dio,  dalla 
fua  Parola,  e da’  Sacramenti.  Quella  Dot- 
trina di  Camernne  fu  difefa  con  forza  ed 
ingegno  da  Amiroldo  e Teflardo  Tuoi  Di- 
fcepoli,  Profcflbri  di  Teologia  nella  ftelTa  i 
citta.  Tutta  quell’ Accademia  athracciolla; 
il  Signor  Molineo  fi  fece  Capo  del  con-  | 
trario  Partito,  ed  iniaegnò  in  quel  fenti- 
mento  l’Accademia  di  Sedano,  nella  qua- 
le tutto  poteva,  ed  abbiamo  veduto  a’no- 
flri  giorni  tutta  la  Riformi  divifa  in  Fran-  ! 
eia  con  molto  calore  fra  Saumur  e Seda- 
no. Non  oftanti  le  cenfure  de’ Sinodi,  che 
fopprimeano  la  dottrina  della  grazia  Uni-  | 
verfale  , fenza  però  qualificarla  com’ eretica  | 
ovvero  erronea  , i più  dotti  Miniftri  ne  ' 

ftrefero  la  difefi.  Il  Daillè  ne  fece  l’Apo-  i 

ogia,  alla  quale  il  Blondel  pofe  una  pre- 
fazione, di  fomhio  vantaggio  a’ Difenfori  di  , 
quel  fentimento  , e la  grazia  Univerfale 
trionfò  per  fino  in  Sedano , dove  il  Mini-  ! 
flro  Beaulieu  l’ha  infegnata  a’ noflri  giorni. 

CXVIII.  * 
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CXVriI.  Ella  non  riufclva  egualmente  s« 


zi«  umver* 


fuop  del  Regno,  e principalmente  in  Tale  foC* 
landa,  dove  credevali  oppofla  al  Sinodo  di  s*ìnod»*d! 
Dordrefl.  Ma  per  lo  contrario  il  Blondel 
ed  il  Daillc  fecero  vedere,  che  i Teologi 
della  Gran  Bretagna  , e di  Brema  avea-. 
no  foftenuto  nel  Sinodo  una  •oolontà  ed 
intenzione  univerfale  [a)  di  falvar  tutti  gli 
Uomini,  una  grazia  fujficiente  data  à tutt 
ti  ; grafia , fenza  la  eguale  non  poteaQ  riila* 
bilire  nell’  anima  propria  1’  immagine  di 
Dio,  Tanto  aveano  detto  pubblicamente  i 
Teologi  nel  Sjnodo , e non  ne  aveano 
meno  meritate  le  lodi , e le  congratula- 
zioni di  tutta  la  Compagnia, 

CXIX.  Ginevra  Tempre  attaccata  alle 
rigorofe  propofizioni  di  Calvino  fu  affai  ne- 
mica  deir  Univerfalitk,  che  tuttavia  fu  por-  ver*we  “"e 
tata  fin  nel  fuo  feno  da  alcuni  Miqiftri  'dii 
Francefi,  Gik  ella  dividea  tutte  le  Fami- pj**^^”*®* 
clie,  allorché  il  Magiftrato  vi  pofe  la  ma-  • 

° TN  1 r I-  J ’ • • I MOCLXIX, 

no.  Dai  conhglio  de  venticinque  la qiultio-MDCLxxi, 
ne  fu  portata  a quello  de’  dugento  . Que’ 
Magiftrati  non  fi  arroffirono  di  far  dilpu- 
tare  i loro  Paftori,  ed  i lor  Profeffori  al- 
la loro  prefenza,  e fi  coflituirono  Giudici 

G 3 di 

(a)  Halli,  apoi.  trat.  i.  p.  Blend.  %^ut.  8.  & 
ftj.  p.  jj.fud.  Theol,  Mag.  Brtt,  de  art.  2.  in  a3,  Syn, 

Dvrà.  1.  par,  p,  Z87.  Jud.  JBrm,  ik, 
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di  una  quiflione  della  Teologia  più  fot- 
tile  . Giunfero  delle  raccomandazioni  po^ 
tenti  dalla  parte  degli  Svizzeri  in  favore 
della  grazia  particolare  centra  la  grazia 
Univeriale:  ufcl  un  rigorofo  decreto,  col 
quale  r ultima  reilò  proferitta.  Fu  pubbli- 
cata la  formola  di  un  Teologo  , eh’  era 
Hata  approvata  dagli  Svizzeri , nella  quale 
il  Siftenia  della  grazia  Gniverfalc  era  di- 
chiarato non  mediocremente  lontano  dalla 
fanta  dottrina  rivelata  nelle  Scritture  / ed 
affinchè  non  vi  mancafle  cos’ alcuna , il  fu- 
premo  Magiftrato  ordinò,  che  tutt’i  Mini- 
fìri.  Dottori^  e Profeflbri  fi  fottoferivefle- 
ro  alla  formola  in  quelli  termini:  Così  io 
lo  credo  ^ così  io  lo  projeffo  ^ costalo  infe~ 
gnerh.  Non  è quella  una  fommelTione  di 
Polizia  e d’ordine,  è un'atto  di  Fede  or- 
dinato dall’ autorità  fecolare.  A quello  va 
a terminar  la  Riforma  : fottomctte  la  Ghìe- 
fa  al  Secolo;  la- Scienza  all’ignoranza,  e 
' la  Fede  al  Magiftrato.  " ’ 

cine  din»  CXX.  Quella  Formola  Elvetica  aveva 
Formola^  auche  un’altra  parte,  nella  quale  fenza  cu- 
prlMufto  rarfi  nè  de’ Settanta,  nè  de’ Targum  , nè 
fuV"  Lei- dfill’ Samaritano,  nè  degli  altri 
Interpetri,  nè  delle  altre  antiche 
burlano . Iczìooì  , canonizzavanfi  fino  i punti  del 
fnVr'a"ir*  Tello  Ebreo,  che  abbiamo,  il  quale  di- 

. chia- 
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chiaravafi  netto  da  oj^ni  error  ancorché 
minimo  di  Copilla^  ed  immune  da  ogii’ in- 
giuria, del  tempo;  Gli  Autori  di  quello 
decreto  non  conobbero  quanto  fi  facnfica-  ^ 

vano  al  rifo  di  tutt’  i Letterati,  eziandio 
della  lor  comunione;  ma  fi  appigliavano  alr 
le  vecchie  malTime  della  Riforma  per  an- 
che ignorante  ; Difpiacea  loro  il  vedere  , 
che  le  lezioni  della  Volgata,  le  quali  per. 
r addietro  erano  ftaté  prefe  per  tante  tal-  • 
fificazioni,  fodero  giornalmente  più  ché  mai 
approvate  da’ Letterati  del  Partito:  ed  ar- 
redandofi  al  Tello  erigi  riale,  come  Ìo  .abr 
biamo  oggidì,  credeano  liberarfi  dalla  ne- 
celTita  della  Tradizione;  fenza  penfafe,  che 
lotto  il  nome  di  Tello  Ebreo  , in  voce 
delle  Tradizioni  Ecclelialìiche  c di  quelle 
dell’ antica  Sinagoga  ; confacravano  quellé 
de’  Rabbini  i - 

CXXI.  Fu  fatto  ancora  in  Ginevra  un  Aitr*  *«- 

, ri  Ili 

altro  Decreto  lopra  la  Fede  1 anno  1Ó75  t ntvra  e de- 
ael  quale  confermolU  quello  dell’  annò 
id4p.  con  cui  aggiugneanfi  due  nuovi  Ar- 
tifoli  aih  Confc/Jioae  di  Fede;  l’uno,  pet 
dire  che  /’  imputa%ione  del  peccato  di  Ada-'^oQi,xX7. 
mo-  era  anteriore  alla  corruzione  ; r altro  , 
per  dire  cioè  nell'  ordine  de' Divini  decreti  la 
mifjtone  di  Gefucrifìo  é dopo  il,  decreto  dell' 

Elezione,  Fu  ordinato,  che  tutti  coloro' 

G 4 i qua- 
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i quali  aveffero  ricufato  di  fottofcriverfi  a 
qu.lti  due  nuovi  Articoli  di  Fede,  folTero  ! 
cfclufi  e deporti  dal  Minirterio  e da  ogni  * 
Ecclefiartica  funzione . i 

Qucfta  decHìone  fu  riputata  rtravagant9 
nel  Partito  rteffo,  ed  il  Turretino  Mini-r 
ftro  e Profeflbre  in  Ginevra  ne  ricevette 
grandi  rimproveri  dal  Sig.  Claudio,  come 
fi  vede  da  una  Lettera  di  querto  Miniftro 
del  di  20.  di  Giugno  1675.  W che  Lo- 
dovico Molineo  , Figliuolo  del  Miniftro 
Pietro  Molineo  , e Zio  del  Miniftro  J“-  ! 

rieu  ha  data  alle  ftampe. 

Il  Sig.  Claudio  fi  lagna  in  quefta  Let-r 
tera,  che  fieno  ftimolati  gli  Svizzeri  a Jìen- 
fiere  un  formolarto  conforme  a quello  di 
Ginevra  (^),  contenente  gli  JìeJJi  punti  , e 
le  JìcJfe  rejìrizioni , per  ejfere  aggiunte  al- 
la lor  confejjione  di  Fede-,  e veaefi  da  un’ 
annotazione  del  Molineo  inferita  nella  mede- 
fima  Lettera  , che  gli  Svizzeri  (r)  èann» 
fatto  quel  colpo  ftimato  tanto  terribile  dal 

Sig.  Claudio.  1 

Intanto  lo  fteflb  Miniftro  foftiene  , che  # 
non  è permeflb  Taggiugnere  coi/ ««ov»  | 

ticoli  di  Fede  a quei  della  fua  Confejjto-  | 
ne  \d) , e cb'  è cofa  pericolofa  U muovere  gli 

. an- 

(;i)  Fajcic.  £p;yL  1676.  83. 94. 

(b)  (c)  £.101.  (d)  Ib.  f.  15. 
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enùch't  confini , che  fono  fiati  piantati  da  no* 
fri  Antenati  {a).  Piacelie  a Dio,  thè  i na- 
ftri  Riformati  aveffero  Tempre  avuta  di- 
nanzi agli  occhi  la  malTima  del  Savio,  al 
quale  fono  tanto  fovcnte  coftretti  a rivol- 
gerfi  per  dar  fine  alle  divifioni , che  veggon 
nafcere  di  continuo 'nel  loro  feno.  il  Sig, 
Claudio  la  propone  a quei  di  Ginevra,  c 
fi  ftupifce  che  quella  Chiefa  {b)  faccia  ito 
quejìa  guifa  nuovi  Articoli  di  Fede  e nuo* 
ve  Leggi  di  prcdirazione  : pretende  che  T 
operare  di  x?ì'  maniera  fia  un  far  di  fe 
fteffj  tanti  Dei^  e rompere  l’unith  con  tut-? 
te  le  Chicfe,  che  non  fono  dei  fenrimen- 
to , cio^ , con  quelle  di  Francia , con  quel- 
le tf  Inghilterra , con  quelle  di  Polonia  , di 
Prvjfta  e di  Alemagna;  che  quello  non  fi^ 
un  iemplice  interelfe  di  Difciplina  , nella 
quale  poflano  variare  le  Chiefe  * che  fia 
un  difunirfi  (c)  in  punti  di  Dottrina  irnmu- 
t abili  di  lor  natura  che  non  f%  poffa  in  buo- 
na cofcienxa  infegnare  dtverfamente  ; di  mo- 
do che  non  fia  quello  folamente  il  farft  un- 
minifierio  particolare  , ma  anche  uno  fpar- 
gere  le  femenxe  di  una  diviftone  funejìa 
nella  medefima  Fede  , ed  in  fomma  un 
chiudere  il  proprio  cuore  all’ altre  Chiefe, 

So 

(a)  P.OV.XXII.  zS.  (b)  Ib. 

(c)  Ib  d.  gi.  100. 
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Se  vuoili  ora  fapere  fino  a <)ual  punto 
la  Chiefa  di  Ginevra  porralTe  il  fuo  rigo- 
re, fapriìfil  dalia  medefima  Lettera  j perchè 
ella  efprime  (n)  ^ eh'  ef,geafi  la  fatto fcrU 
zinne  degli  articoli  con  u??à  incomprenftbile 
feverità ; che  eftg/'vft  anche  da  coloro^  che 
Ji  portavano,  in  Ginevra  per  ricevervi  la 
vocazione  y coll  intenzione  d$  andare  altrove 
a fervire  ; che  imponeaf  loro  la  ftejfa  ne-  j 
^‘-’lla  fottofcrtzxone  come  a quelli  della 
Jlcjfà  Ginevra  , eh'  eftgcafi  da  Pa/lori-  già  j 
ricevutt  collo  fiejfo  rigore  , benché  fojfero 
gtà  invecchiati  nelle  fatiche  del  Minijlerio;  | 
e quello  dice  il  Sig.  Claudio  {bj^  è per  età  i 
che  appartiene  ad  ejft  , un  rapire  per.  tutte 
la  carica  a tutti  coloro  ^ che ^ fono  di  fentU 
menti  diverfi  ^ ^ cioè  a tutto  il- rimanente 
delle  Chicle,  ed  un  condannar  fe  Jìefji  ^ co^ 
me  mantenitori  fino  a quel  punto  di  una  pa- 
ce  tngiufla  con,  Per  fané  y alle  quali  era  ne^ 
cejfario  il  dichiarare  la  guerra. 

Tutte  quelle  rimollranze  non  hanno  o- 
^rata  cofa  alcuna  ; la  Chiefa  di  Ginevra 
c rellatà  collante  come  quella  de°li  Sviz- 
zeri, l’  una  e l’altra  perfuafe,  che'^  le  lorc)  j 
determinazioni  folfero  follenute  dalla  Pa-  | 

rola  di  Dio:  in  che  continua  a far  vede-  1 

re,  che  fiotto  nome  di  quella  Parola  t^nu-  ' 

no  . 

(a)P.94,  p5.  (b)  iP.97.  />.  IO*,  . I 
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no  adora  le  proprie  immaginazioni;  che  fe 
non  fi  ha  qualche  altro  principio  per  con- 
venire fopra  il'fenfo  di  quella  Parola,  non 
vi  fark  mai  fra  le  Chiefe  che  un’  unione 
politica  ed  elleriore  , qual’  è rellata  con 
quei  di  Ginevra,  che  in  follanza  fi  erano 
podi  in  difeordia  con  tutte  P altre;  c che 
per  trovare  qualche  cofa  di  (labile  , bifo- 
gna,ad  imitazione  del  Sig. Claudio,  ridurre 
gli  animi  a quella  maflima  del  Savio,  che 
non  fi  debbono  muovere  f confini  •piantati  dà 
nofìri  Antenati  f/»),cioè  che  fi  dee (larfene al- 
le decifioni  che  hanno  fatte  fopra  la  Fedcé 
• CXXII.  Il  famofo  giurarnento  del  Tefto 
inerita  ben  d’aver  luogo  in  quella  Storia,  Ito  ^ in  In- 
poiché  è (lato  uno  degli  Atti  principali  del- 
k Religiotì  d’ Inghilterra . Eccolo  com’era 
flato  rilbluto  nel  Parlamentò  tenuto  io 
Londra  l’anno  1^78.  „ Io  l'I.  protello , «»on  con. 
„ tellifico  e dichiaro  folennemente  e con  fin- chi"*." rÌ! 

ceriti  alla  prelenza  di  Pio,  che  io  cre-'^"*'*"^ 
,,  do,  che  nel  Sacramento  della  Cena 
„ Signore  non  fia  alcuna  Tranfudanziazione 
„ degli  elementi  del  Pane  e del  Vino  nel 
„ Corpo  e nel  Sangue  di  Crido  , nella 
„ confacrazione  e dopo  , ktta  da  qual  (ì 
„ fia  Perfona;  e che  l’invocazione  o ado- 
,,  razione  di  Maria  Vergine  e d’  ogni  al- 
» tro- 

(a)  Frov,  XXIL  ih 
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j,  tro  Santo,  ed  il  Sacrificio  della  Meffa, 

,,  della  maniera  che  fono  in  ufo  di  pre-r 
,,  fente  nella  Ciiiefa  di  Roma  , fono  fu* 

^ perftizioni  ed  idolatria  „ . Quello  eh’  è di 

rrticolare  in  quefta  profeflìone  di  Fede  , 
in  {)rimo  luogo,  ch’ella  non  fi  oppono 
fe  non  alla  Tranfufianziazione , e non  al- 
la Prefenza  reale,  in  ch’ella  fegue  la  cor-r 
lezione,  eh’ Elifabetta  avea  fatta  alla  Ri- 
forma di  Edoardo  VI.  Vi  fono  folamenr 
te  aggiunte  tre  parole  , nella  confacra^ 
xione  e dopo  ^ le  quali  permettono  mani- 
feftamente  il  credere  U Prefenza  reale  pri-  ! 
ma  della  Manducazione , poiché  non  n’  e-  i 
fcludono,  come  fi  vede,  che  il  folo  cana« 
biamento  di  fofianza. 

Cosi  un  Inglefe  buon  Proteftante  , fen- 
za  offender  la  fua  Religione  e la  fua  co- 
(cienza  può  credere,  che  il  Corpo,  td  il 
Sangue  di  Gesucrifio  fieno  realmente  e ' 
foftanzialmente  prefenti  nel  Pane  e nel 
Vino  fubito  dopo  la  confacrazione  , Se  i 
Luterani  ne  credelfero  altrettanto , è cofa  j 
certa,  che  l’adorerebbero.  Gl’Ioglefi  per- 
ciò non  vi  portano  alcun  oracolo  nel  lo- 
ro Tetto , e come  ricevono  1’  Eucariftia 
ginocchioni,  non  vi  è cofa  che  lor  impe- 
dita il  riconofeervi  , e 1’  adorarvi  Gesu- 
priftq  prefente  nello  fteflb  fpirito , che  fac- 
cioni 


Digitized  by  Google 


Libro  xm 


top 


ciam  noi  : dopo  di  ciò  T opporci  delle  dif- 
ficoltà fopra  la  Tranfuflanziazione  è un  li« 
tigio  poco  degno  di  elTi. 

Nelle  parole  feguenti  del  Tefto  fi  con- 
dannano come  Atti  di  fuperjlìziotte  e d #- 
delatria  f invocazione  , ovvero  coni’  eglino 
la  chiamano^  della  Santa  Ver- 

gine e de’ Santi,  ed  il  Sacrifìcio  della  Mef- 
fa  non  afìblutamente  , ma  à^Ua  maniera 
che  fono  in  ufo  nella  Chic  fa  di  Roma.  Ciò 
avviene  perchè  gl’  Inglefi  fono  troppo  dot- 
ti nelle  materie  dell’  antichità  per  ignora- 
re, che  i Padri  del  quarto  Secolo,  fenz* 
afcender  ora  piò  indietro,  hanno  invocata 
la  Santa  Vergine  ed  i Santi  . Sanno  che 
S.  Gregorio  Nazianzeno  approva  efprefla- 
mente  nella  bocca  di  una  Martire  la  pie- 
tà, che  la  fpinfe  a domandare  alla  S.Ver- 
gine  (/«),  che  'ella  ajutajfc  una  Vergine  cV 
era  in  pericolo  . Sanno  , che  tutt’  i Padri 
hanno  fatte  , ed  approvate  folennemente 
nelle  loro  Omelie  fimili  invocazioni  diret- 
te a’ Santi,  e che  fi  fono  anche  ferviti  ri- 
fpetto  ad  efli  del  termine  d’  invocazione  • 
Quanto  al  termine  di  adorazione  , fanno 
parimente,  eh’ è equivoco,  non  meno  ap- 
preflb  i Santi  Padri  che  nella  Scrittura , e 
che  non  fempre  fignifìca  predare  ad  alcu- 
no 

" ” fa)  Orau  in  Cjp,  ' ’ i 
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no  gli  onori  divini  {a)  : che  per  tale  ragio- 
ne S.  Gregorio  Nazianzeno  {b)  non  ha  fatta 
difficoltà  in  molti  luoghi  di  dire,  eh.*  adora- 
vanfi  le  Reliquie  de’  Martiri , e che  Iddio 
non  ifdegnava  di  confermar  co’ miracoli  una 
fai’ adorazione . Gl’Inglefi  fono  troppo  illrui- 
ti  nell’ Antichità  per  ignorare  quella  dot- 
trina e quelli  collumi  della  Chiefa  antica, 
c troppo  rifpettolì  verfo  di  efla  per  accu- 
farla  di  fuperllizione  e d’idolatria  : quello 
fa  che  apportino  la  rellrizione,  che  vedelì 
nel  loro  Tello  , e che  fuppongano  ■ nella 
Chiefa  Romana  una  maniera  d’ invocazio- 
ne e di  adorazione  diverfa  da  quella  do* 
Padri,  perchè  hanno  ben  conofeiuto  , che 
fenza  quella  cautela  il  Tello  non  farebbe 
Rato  fottoferitto  in  buona  cofeienza  non  me- 
no da’  dotti  Protellanti  , che  da’  Cattolici . 

Pure  nel  fatto  è fuor  tf  ogni  dubbio  , 
che  noi  non  domandiamo  a’  Santi  fe  non 
la  focieta  delle  loro  orazioni , come  la  do- 
mandavano gli  Antichi e che  non  ono- 
riamo nelle  loro  Reliquie  fe  non  quanto 
eglino  vi  hanno  onorato  . Se  preghiamo 
alle  volte  i Santi  non  di  pregare  , ma  di 
concedere  e ■ di  fare  , i dotti  Inglefi  con- 

ce- 

(a)  Bafìl.  Orni,  in  Ma.  Greg,  NvjJ.Orat,  in  Tbtod, 
%4mbr.  Set.  ei:  S.l^  t.  (b)  Gttgor.  Na^ian,  Orai,  in  J ui, 
I.  in  Macbab,  Cc. 
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cederanno , che  gli  Antichi  lo  hanno  fat- 
to come  noi  (<»),  e che  come  noi  lo  han- 
no intefo  nel  fenfo  , che  fa  attribuire  le 
grazie  ricevute,  non  folo  al  Sovrano  che 
le  diftribuifce  , ma  anche  agl’ Interceflbri 
che  le  ottengono;  di  modo  che  non  fi  tro- 
verà mai  alcuna  vera  differenza  fra  gli  An- 
tichi, che  gl’Inglefi  non  vogliono  condan- 
nare,'e Noi,  che  da  efft  fiamo  condan- 
nati, ma  per  errore  e con  attribuirci  quel- 
lo, che  da  noi  non  è creduto. 

Dico  altrettanto  del  Sacrificio  della  Mefi 
fa . Gl’  Inglefi  fono  troppo  verfati  nell’An- 
tichità per  non  fapere,  che  in  ogni  tempo 
ne’  fanti  Mifterj  e nella  celebrazione  dell’ 
£ucarifiia  fono  fiati  offerti  a Dio  gli  fiellt 
donativi  , che  fono  poi  fiati  difiribuiti  a’ 
popoli,  e che  gli  fono  fiati  'ofterii  tanto, 
in  prò  de’ morti,  quanto  in  favore  de’ vivi. 
Le  antiche  Liturgie  , che  contengono  la 
forma  di  quell’- Obblazione  tanto  in  Orien- 
te quanto  in  Occidente , fono  fra  le  mani 
di  tutti,  e gl’ Inglefi.  non  le  hinno  acca- 
fate  nè  di  fuperfiizione  , nè  d’  Idolatria  . 
Vi  è dunque  una  maniera  di  offerire  a 
Dio  per  li  vivi  e per  li  morti  il  facrifi- 
cio  dell’  Eucariftia , maniera  che  dalla  Ghie- 
fa  Anglicana  non  è fiimata  nè  idolatra, 

ni 

(a)  Grt£or.  iV«^ran.  Orai.  fun.  Ù"  Bafil*  <?*c» 
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nè  fuperftiziofa;  e fe  difapprovano  la  Mef* 
la  Romana,  lo  fanno  fupponendo,  ch’ella 
lìa  differente  da  quella  degli  Antichi.  . 

Ma  quella  differenza  è nulla:  una  goc<» 
eia  d’acqua  non  è più  limile  ad  un’altra, 
che  la  Mcflà  Romana  quanto  all’ effenzia- 
le  ed  in  follanza , alla  Melfa,  che  i Greci 
e gli  altri  Criltiani  hanno  ricevuta  da’ loro 
Antenati  » Quindi  è , che  la  Chiefa  Ro* 
mana  , allorché  li  riceve  alla  fua  Comu* 
nione,  loro  non  propone  un’altra  Melfa. 
Cosi  la  Chiefa  Romana  non  ha  in  follan- 
Z2i  altro  facrifìcio,  che  quello  eh’  è Rato 
offerto  in  Oriente  ed  in  Occidente  dall* 
origine  del  Criltianefimo , per  confenfo  de* 
Proteftanti  d’ Inghilterra .• 

Da  quello  chiaramente  rifulta , che  la 
Dottrina  Romana  tanto  fopra  l’invocazio- 
ne, e l’adorazione,  quanto  fopra  il  facri- 
ficio  della  Meffa  non  è condannata  nel 
Teflo  fe  non  nella  fuppofizione  , che  Ro- 
ma riceva  quelle  cofe  in  un  altro  fenfo;e 
le  metta  in  pratica  in  un  altro  fpirito  di- 
verfo  da  quello  de’ Padri;  il  che  fenza  dub- 
bio non  è:  di  modo  che  fenza  efiiare  e 
fenza  parlare  delle  altre  ragionieri  può  di- 
re, che  l’abrogazione  del  Teflo  altro  non 
fia,  che  l’abrogazione  di  una  calunnia  ma- 
difefla  fatta  coatra  la  Chiefa  Romana. 
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go  più  quefte  quiftioni\che  debbono  eflére 
Hate  intef^  dalla  fpiegazione,  chen’c  lla- 
,ta  veduta  nella  Storia  prelènte  {a)  ; e di- 
rò folo  c}>e  quello  è quanto  fi  denomina 
fra  i Luterani  il  Particohrifmo  de’  Calvi- 
nilli:  Erefia  tanto  abbominevole,  che  non 
Eaccufano  di  niente  meno  che  di  far  Dio 
Autore  del  peccato,  e di  rovefciare  tutta 
la  Morale  Crilliana  , infpirando  una  per« 
niziola  ficurezza  a coloro  , che  fono  im- 
merfi  ne’ più  abboininevoli  ecceffi.  Il  Siq* 
Jurieu  non  nega  che  il  Sinodo  di  Dordreft 
non  abbia  infegnati  i dogmi,  che  gli  fona 
imputati  : proccura  folo  di  purgarli  dalle 
cattive  confeguenze,  che  ne  fono  dedotte;  ^ 
e porta  egli  (telTo  tanto  innanzi  la  certeZ'  ' 
za  della  falute  , eh’  è il  dogma  , ma  al 
quale  abbiamo  veduto  andar  il  tutto  a 
terminarfi,  che  dice,  il  toglierlo  a’ Fedeli 
clTere  un  fare  della  Vita  Crilliana  una  in- 
fofì'ribile  tortura  . Concorre  dunque  in  fo« 
ftanza  ad  ammettere  i fentimenti  imputa- 
ti a Calvinifti  (/>)  ; ma  a fine  di  far  la  pa- 
ce, non  oilante  una  oppofizione . s'i  grande 
in  articoli  si  importanti  ; dopo  aver  pro- 
pofta  qualche  mitigazione,  la  quale  non  j 
cosiifie  che  in  parole,  conclude  in  favore  i 

^ ^ 

(a)  T.’bt  IX.  n.  14. 

Cb)  l.p.c,.  3.  i.p.c.6,p.  tgt.&  (.  II.  25 254, 
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una  fcambievolc  tolleranza  , Le  ragio- 
rii,  onde  la  fodicne  , fi  riducono  a due, 
r ima  delle  quali  è una  RecrimifiazicNe^  e 
r altra  la  Compmfa%ioae  de’  Dogmi . 

Quanto  alla  Recriminazione , ecco 
il  ragionamento  dd  Miniftro  Jurieq  . Voi  M.niiiro  * 
ci  accufate , dice  a|  Dottore  Stultet  , di  tVirLm". 
far  Dio  Autor  del  peccato  : Lutero  è quel- 
. lo,  che  ne  dee  edere  accufato , e non  gi^  ***  *■“' 

noi  : e fopra  ciò  gli  produce  i pafTì  , che 
abbiamo  riferiti,  dove  Lutero  decide, 'che 
la  prefcienza  di  Dio  rende  irnpoflibile  il 
libero  aibitrio  {a)  : Che  Giuda  per  quejìa 
ragione  non  poteva  evitare  di  tradire  il  fuo 
Maejìro:  che  tutto  db  ^ che  fajft  nell'  Uomo 
di  bene  e di  male,  fajji  per  pura'  ed  inevi- 
tabile necejfità  : Che  'Iddio  è quello  che  ope- 
ra nell'  Uomo  tutto  quel  bene  e tutto  quel 
male  , che  vi  ft  fa  , e eh'  egli  fa  t Uomo 
dannabile  per  necejfità  : Che  ^ adulterio  di 
J) avide  non  è men  opera  di  Dio  'di  quello 
^be  fa  la  Vocaz'wn  di  S.  Paolo  In  fine 

che  non  b piu  indegno  di  Dio  il  dannare’ 
degl'  innocenti  , che  il  perdonare  , cóme  egli 
fa  , a molti  colpevoli , 

Il  Calvinifta  dimoftra  poi  che  Lutero 
qui  non  parla  dubitando  ; ma  colla  terri- 
|)ilc  decifione  , che  abbiamo  altrove  ofler- 

H 2 vata  , 

(a)  Supr.  l,  II,  n.  17.  Jur,  i,  pari,  e,  i.p.  210,  t feg. 
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vara  (a) , e che  non  permette  fopra  quelìo 
foggetto  replica  alcuna:  Voi^  dice  Lutero, 
che  mi  af col  tate  , non  vi  /cordate  mai  ^j:be 
io  fono  quello  , che  così  infegna  , e fen% 
alcuna  nuova  ricerca , ftate'àene  a quefto  dctto^  j 
Il  Luterano  penfava  fottrarfi  dicendo  , 
che  Luterà  erafi  ritrattato  {/)  ; ma  il  Cai- 
vinifta  r opprime  , col  domandargli;  Dov  } 
è la  tifyattaxàone  di  Lutero  ? veto  , fe-  > 
gue  , cy  egli  ha  fuppUcato  per  ottenere  la  * 
fctifa  di  alcuni  avanza  del  Papifmo  /apra  le  \ 
p'.dulgenzc  ne'  fuoi  primi  libri:  ma  per  quan-  , 
to  riguardava  il  libero  Arbitrio  , non  ha 
mai  cambiata  cos'  alcuna  nella  fua  Dottrina. 

In  fatti  è molto  certo,  che  i prodig)  d’em-  (' 
pietà  , che  abbiamo  uditi , non  erano  trac*» 
ti  dal  Papifmo  , appreffo  il  quale  Lutero 
medelimo  confefla  in  tutti  que’  luoghi  eh’ 
erano  in  cfecrazìone  . 

Il  Miniftro  Jurieu  è fopra  di  ciò  dello 
ftefl'o  parere  con  noi , e dichiara  (c)  , che 
ha  in  orrore  que  dogmi  di  Lutero  , conte 
dogmi  empj  , orribili , fpaventevoli  e degni 
di  ogni  anatema  , che  introducono  il  Mani- 
ebeifmo  , e fconvolgono  tutta  la  Religione  ^ 
Gli  fpiace  vederfi  coftretto  a,  parlar  cos\ 
del  Capo  della  Riforma  . Lo  dico  , fegue , 

con  I 

(a)  Supr.  llù.II.  »,  17.  (b)/«»-,  ih,  p.217.  zìi,  ■ 
(c)  IhiJ.  Ili,  zt^  e [e£,. 
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•con  dolore  , è favori/co  (juanto  poffo  la  me- 
ffjor/n  di  quel  grand'  Uomo . Quefte  fono 
dunque  di  quelle  confeflioni,  che  l’ eviden- 
za della  verità  là  ufcir  di  bocca  eziandio 
, centra  voglia  ; ed  alla  fine  T Aurore  della 
, Riforma  , per^confeffione  de’  Riformati,  è 
convinto  di  efifer  un  empio  , che  beftem- 
t mia  centra  Dio  . Grand  Uomo  dopo  di  ciò 
^ quanto  volete  , perchè  quelli  titoli  nulla 
! collano  a’  Riformati  , purché  fieli  decla-. 
i maro  contra  Roma  {a)  » Anche  Melane 

( totie  è reo  di  quell’  attentato  , che  rove-' 

> feia  tutta  la  Religione  , Il  Signor  Jurieu 
I lo  ha  convinto  di  aver  proflerite  le  fteffe 
\ bellemmie  che  il.,  fuo  Maeftro , ed  in  vece 
f <di  deieftatle  come  meritava  , di  non  aver- 
li le  mai  ritrattate  fe  non  troppo  debolmente 
i e come  dubitandone ■. 

IH."  Ma  perchè  il  Signor  Juneu 
Ili  fembra  voler  ifeufare  Calvino,  egli  non  ha  beftemm'»- 
■k  che  a gettar  io  fguardo  fopra  i paffl  di  l^oV* 
g quell’  Autore  , che  ho  notati  nella  Storia  ' 

51  prefente  (b)  ; vi  troverà  , che  Adamo  non 
^ poteva  evitare  la  fua  caduta^  e che  non  la- 
)>,  feia  ài  ejfeme  colpevole , perchb  volontaria- 
^ mente  è caduto  ; cb'  ella  e ^ata  ordinata  da 
iif  H j O/V, 

^ (a)  Ibid,  24. 

(h)  Supr.  lib.XlV,  n.  4.  Opu/c.  de  prad,  p.  704, 

705.  ihJI.  in.  xxni.  i.  9.  s.  . 
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Dìo  , ed  era  comprefa  nel  fuo  fcprcto  dife- 
gno  . Vi  troverà  ^ che  un  cottfìglio  nafcojìo 
di  Dio  è la  cnufa  dell'  induramemo  del  cuo- 
re ‘ che  non  ft  dee  negaVc  ^ che  Iddio  noiì 
abbia  voluto  e decretato  il  decadimento  di 
Adamo  ^ poiché  ha  fatto  tutto  ciò  eh'  egli 
vuole  • che  tal  decreto  per  verità  fa  orrore^ 
ma  in  fft e che  non  ft  può  negare  ^ che  Id- 
dio non  abbia  prehoeduta  la  caduta  dell'  Uo>- 
mo  , perché  l'  aveva  ordinata  con  fuo  decre- 
to ; che  non  fi  dee  fervìrft  del  termine  di 
permijftone  y poiché  é un  ordine 
la  volontà  di  Dio  fa  la  nccejfttà  delle  cofe^ 
r thè  tutto  ciò  eh'  egli  ha  voluto  ^ neccjfa*^ 
riamente  fuccede  ,*  che  per  quejìa  cagioné  ( 
Adamo  é caduto  per  ordine  della  PVovvtden^ 

Tea  di  Dio  (a)  ) e perché  Iddio  così  lo  aveà 
giudicato  bene , benché  egli  fta  caduto  per  fuó 
fdlo  ; che  i Riprovati  fono  'fenxa  feufà  , 
quantunque  non  pojfano  evitare  la  nece/Jità 
. di  peccare  i,  e la  necejjità  Itr  viene  dal  co- 
ntando di  Dio  I che  Iddio  lor  parla , ma  pet 
renderli  piu  forài>^  lor  mette  la  luce  innan- 
zi agli  occhi ^ ma  per  accecarli  ; lor  indiriz- 
za la  fan  a dottrina  , ma  per  renderli  piU 
infenfibili  j lor  manda  i rhnedj  ^ ma  affin- 
ché tton  fieno  guariti . Che  doVeafi  di  piii 
aggiugnere  per  rendere  Calvino  tanto  per-  ! 

fetto  1 

— L_: — ' 

(a)  Ibid.  XXIV.  I 
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f fetto  Manicheo  , quanto  Lutero  ? 
il  Che  ferve  dutique  al  Signor  Jurieu  V 
>•  .averci  riferiti  alciini  paflTi  di  Calvino  (/r), 

I tie’  quali  fembra  eh’  ei  dica,  che  TUomo 

i « flato  libero  in  Adamo,  « che  in’Ada- 

ji  mo  è caduto  per  fua  volontà;  poiché  dall’ 

^Itra  parte  è certo  al  parere  dello  fìeffo 
!■  Calvino  , che  la  volont'a  di  Adamo  era  1’ 

f -efierto  oeccfliirio  di  un  ordine  fpedale  di 

^ Dio  ? E’ vero  che  quello  Minillio  non  ha 

3 pretefo  feufare  aflblutamente  il  fuo  Calvi- 

1 no^  contentandoli  folamente  di  dire  (b)  ^ 

Ij  ic/be  in  ptiragoìie  dì  Lutero  ^ra  fobrto  ‘ ma 

1 abbiamo  vedute  le  fue  efprefrioni,  che  non 

t.  fono  meno  violente  v,  'nè  meno  empie  di 

-quelle  di  Lutero  . ' 

' Ho  parìmetite  prodotte  quelle  di  Eeza, 
-che  riferifee  manifeftamente  tutf  i peccati 
alla  volontà  di  Dio,  come  alor  caufa  pà^ 
ma  (c)  . Cosi  fenza  contrailo  i’  Capi  de* 
-due  partiti  della  Riforma  , Lutero  e Me- 
lantone  da  una  parte,  Calvino  e Beza dalf 
altra  , i Maeftri  « ì Difcepoli  fono  egual- 
mente convinti  di  Manicheifmo  e di  em- 
pietà , ed  il  Sign.  Jurieu  ha  avuta  ragio- 
ne di  confeffare  finceramenre  de’  Riforma- 
lori  in  gcneiale , che  hanno  infegoato  (</), 

H 4 , -thè 

X^)  Jur.  ih.  P 214.  (h)  ìbid. 

l.Xli^.n.x.  5.  (d)  Sup,  L h.XlV.n.t^ 
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che  Iddio  fpigne^a  gli  empj  d peccati  enormi é 
tnirtazionè  IV.  Il  Calvinida  ritorna  alla  zuffa,  ed 
ftrojuSi  recriminazione  , che  non  è 

1 Luterani  mcQ  degna  di  riflelTione . Voi  ci  rinficcia- 
peiagiani-  tc  , oicc  a Luterani.,  la  noltra  Grazia  ir- 
rejijlibile  ; ma  per  fare,  che  vi  fi  refifta, 
voi  andate  all’  ellremita  oppofta  : e dilTi- 
mili  dal  voftro  Maeftro  Lutero  (i?),  s’eijli 
. portava  all’  eccelfo  la  grazia  fmo  a rende, •- 
fi  Manie heifmo , voi  portate  all” 

ecceflb  il  libero  Arbitrio  fino  a diventare 
Semipclagiani , poiché  gli  attribuite  il  prin- 
cipio della  lalute.  Tutto  ciò  egli  dimoierà  j 
colle  fteffe  prove , delle  quali  ci  fumo  fer- 
viti nella  Storia  prcfente(^)  , facendo  vedere  ^ 
a’  Luterani , che  fecondo  efli  la  grazia  del- 
la coTjverftone  dipende  dalla  diligenza  che 
prendefi  da  fe  fteffo  di  udire  la  predicazio- 
ne. Io  ho  dimoftrato  chiaramentefe)  quello 
Semipelagianifmo  de’ Luterani  col  libro  del- 
la Concordia  e con  altre  teftimonianze  r 
ma  il  Miniftro  fortifica  le  mie  pwove  co» 
quello  del  fuo  Avyerfario  Scultet  , che  ha 
detto  con  altrettante  parole  (d) , che  Iddio 
converte  gli  uomini  , allorché  gji  uomini  flef-  j 
ji  trattano  la  predicazione  della  parola  con 
rifpetto  ed  attenzione  , In  fatti  di  tale  mar 

niera 

(»)/“»'•  117»  (b)  Supr.  /.  vili.  «.  48. 

(c)  X4  XlV.n,n6.  p.  117, 
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oiera  4 Luterani  f^ie^ano  la  volontà  uni- 
verfale  di  falvar  gli  uomini  , e dicono  col- 
lo Scultet , cbe  Iddio  vuole  fpargere  nel  c«o- 
re  di  tutti  gli  Adulti  la  contrizione  e la  fe- 
de viv'i^  colla  condizione  però  che  facciano 
^ prima  il  debito  necejfario  ter  convertir 
l uomo.  Cosi  quanto  attribuilcono  alla  po- 
tenza divina  , è la  grazia  , che  accompa- 
gna la  predicazione  ; e quanto  attribuifco- 
no  al  libero  Arbitrio  , è il  renderli  prima 
colle  proprie  forze  attento  alla  parola  di 
Dio  predicata.  E’ quello  un  dire  tanto  chia- 
ramente , quanto  i Scmipdagiani  hanno 
giammai  detto  , che  il  principio  della  f^lu- 
te  viene  puramente  dal  libero  Arbitro  ; ed 
affinchè  non  fi  dubiti  , che  quello  non  fia 
1 errore  de’  Luterani , il  Minillro  Jurieu 
produce  ancora  un  pafló  di  Calillo , nel 
qual  ei  trafcrive  parola  p$r  parola  le  pro- 
pofizioni  condannate  ne’ Semipelagiani,  poi- 
ché dice  in  termini  formali  (//) , che  refìa- 
no  in  tutti  gli  uomini  alcune  forze  dclC  tn* 
teli  etto  e della  volontà  , e delle  cognizioni 
naturali  , e che  s eglino  ne  fanno  un  buon 
ufo  , affaticandof  quanto  poffono  alt acquijìo 
della  lor  falute  , iddio  concederà  loro  tutt 
i mezzi  necejfarf  per  giugnere  alla  perfe- 
zione .y  cui  la  rivelazione  ci  conduce:  il  che 

fa 


(a)  liid.  tit,  Calixr,  Ep, 
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fa  dipendere  la  grazia  da  quanto  1’  uomo 
fa  precedentemente  colle  proprie  foe  forze* 

Ho  avuto  dunque  ragione  di  alTerire  , 
che  i Luterani  fono  divenuti'  con  verità 
Semipelagiani  cioè  Pelagiani  nella  ^arte 
più  pericolbfa  di  quelf  Erefia^  perchè  que- 
lla è quella  , onde  1’  orgoglio  umano  è più 
lufmgatO  . Con  ciò  fia  che  quello  che  ha 
di  più  maligno  il  Pdagianifmo  è il  met-- 
tere  in  fine  la  falute  deiruomo  fra  le  fue 
‘ mani  indipendentemente  dalla -grazia.  Ora 
tanto  fanno  coloro  , che  com-e  Ì Luterani 
fanno  dipendere  la  converfione  e la  giufii- 
fìcazione  del  peccatore  ria  un  principio  , 
che  fe»o  porta  tutto  il  rimanente , e che  ( 

nulladimeno  il  peccatóre  lo  fomminiflra  a i 

fe  fte'lfo  puramente  col  fuo  libero  Arbitrio  ' 

fenza  la  grazia,  come  1’ ho' dimoftrato , e | 

come  il  Miniftro  Jurieu  ha  fatto  pari mcn-  j 

te  vedere  per  confeffione  'de’  Luterani  . I 

Non  riebbono  dunque  lufingarfi  di  elfetll  j 
fowattì  riair  anatema  che  hanno  meritato 
i Pelagiani  fotto  pretefto  , che  non  lo  fo- 
no fe  non 'per  meth , perchè  fi  vede,  che  , 

la  parte  da  dii  bevuta  rii  un  veleno  tanto  \ 

mortale  , quanto  è il  Pelagianifmo , ne 
contiene  tutta  la  maligniti:  rial  che  fi  può 
vedere  k)  fiato  deplorabile  di  tutto  il  Par-  • 
tiro  Proteftante  ; poiché  da  una  pane  i 

Cal- 
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Calvìnifti  non  fanno  trovar  mezzo  alcuno 
per  follenere  la  Grazia  Criftiana  contrà  i 
I?elagiani  ^ fe  non  rendendola  inamifJihiU 
con  tutti  «r  incotivenienti  da  noi  Veduti  ; 
e dall’altra  parte  i Luterani  credono  noti 
poter  evitare  il  detellabile  Particólarifmo 
di  Dordrcft  e de^  Galvinifti^  che  diventan* 
do  Pelagiani  , ed  abbandonando  la  faluté 
deir  uomo  al  fuo  libero  Arbitrio. 

V.  Il  Calvinirta  va  più  innanzi  s . è di- 
ce a'  Luterani , mn  e pnjjibile  il  dijji^ìmla-  rfcnrpi'1'^ 
re  la  Voltra  dottrina  contra  la  necellita  dell’  'mÌI- 
topere  buone.  No»  >. voglio ^ eì  fegue(rf),  u 

tiare  a cercar  le  dure  propofizioni  .de  vojìrì.cf*-.^ 
Autori  antichi  e moderni  fopra  tal  /oggetto, 

Credo,  eh’  egli  avelfe  il  rifleflb  fopra  il  de- 
creto di  Vormes'(À)^  tìel  i^uale  òffervam- 
mo  elfere  flato  decifo , che  le  opere  buone 
hon  fono  necelfarie  alla  falute  v Ma  fenz’!* 
arteflarfi  à quefV  Adunanza  e ad  altri  . fi- 
enili dect^ti  de’  Luterani  ^ olferverò  fola- 
mente  dice  allo  Scultet  ^ ciò  che  voi  flef- 
fo  avete  infegnato  ; cioè  , .che  non  è per^  _ •. 
mef/o  a noi  il  dar  a poveri  alcuna  limojinay 
neppure  di  un  obolo  , col  fine  di  ottenere  il 
perdono  de  nofìri  peccati  t e di  nuovo  ^ cht 
a abito  e /’  efercizào  della  virtù  non  fono  -af 

_ 

(a)  Ibid.  2.  p.  cap.  z.  p,  243. 

Ib;  Sttp,  /.  III.  n.  12.  VIIL  n.  32.  243.  ^4^ 
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folutamente  necejfarj  a giufìifcati  per  ejfef 
falvi  y thè  f efercizio  dell'  an'.or  di  Dio 
nel  cor/o  della  •vita  ^ ne  anche  nell' ora  della' 
morte  è la  condi%io?re  necejfaria  , fenza  la 
quale  non  Ji  pojfa  ejfer  {alvo:  in  fine,  che, 
nè  f abito  nè  /’  e/ercixio  della  •virtù  fono 
neceffarj  al  moribondo  per  ottenere  la  remif 
ftone  de'  fi*oi  peccati  ; cioè  , che  un  uomo  è 
fal-vo  , cofne  conclude  il  Miniftro  , fenx 
a>ocr  fatta  alcun  opera  buona  , nè  in  vita  , 
nè  in  morte  . 

VI.  Ecco  delle  gì  urte  e terribili  recri- 

niTiuiztonc  c? 

fepr>  u ccr  minazioni  « c il  Dottore  Scultet  non  ne 

tezza  aelU  f , . . • , , . 

faiuti  iLu-  ulcira  giammai  : ma  eccone  ancor  un  al- 

iiirtrdi m".  tf»  j cfic  non  fi  dee  mettere  in  dimenti- 
. Voi  ci  obbiettate  come  delitto,  gli 
dice  irMinifiro  Jurieu , la  certezza  della 
fàlute  (labilità  nel  Sinodo  di  Dordrefl;ma 
voi,  che  ce  la' obbiettate , la  tenete  voi 
ftelTi . Sopra  ciò  ei  produce  le  Tefi,  nelle 
quali  il  Dottor  Giovanni  Gerardo , il  ter- 
zo uomo  della  Riforma  dopo  Lutero  e 
Chemnizio  (a)  , fe  credefi  a Tuoi  Appro- 
vatoli , profferifce  quella  propofìzione  : Di- 
fendiamo cantra  i Papijìi  la  certezza  della 
fulute-^  come  certezza  eh'  è di  fede-,  E di 
più  : Il  predejlin/no  ha  la  tefiimonianza  di 

Dio 

(a)  Ib.  I.  p.  c.  S.  p.  iza.  119.  Gerard,  de  EleStm 
r«p.  c.  15.  Tkej.ìVi.  zìi,  Jur.  ìb,  p.  tip. 
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^ ÌIIIIIII  A— ■■  ■/■■■■  ■!■  .ii'iu  'il  —A 


Dio  in  fe  y e dice  fra  fejiejjo:  Colui  ^ che 
mi  ha  predejìinato  da  tutta  /’  eternità  , mi 
chiama  , e mi  giujlifica  in  tempo  col  mexzo 
della  fua  parola.  E’ vero  ch’egli  ha  fcritto 
quanto  abbiamo  veduto  (/r).,  ed. altre  eof« 
ancora  non  meno  forti  riferite  dal  Mini* 
Ifrojurieu;  cofe  gik  familiari  a’ Luterani: 
ma  quefto  Miniftro  loro  rinfaccia  con  ra- 
gione , che  non  fi  accordano  col  loro  dog- 
ma dell’  amijfibìlità  della  Giullizia  , che 
confiderano  come  capitale  ; quello  è pari- 
mente quanto  ho  notato  nella  Storia  prc- 
fente  , ed  io  non  ho  pollo  in  dimentican- 
za lo  fcioglimento  , che  propongono  i Lu- 
terani , ed  anche  il  Dottor  Gerardo  {b)  : 
ma  non  fono  mallevadore  per  le  contrad- 
dizioni , che  il.  Minillro  Jurieu  lor  rim- 
provera in  quelli  termini  : £’  cofa  incredi- 
bile , che  Perfone  favie  , e che  hanno  occhi 
in  capo  , fieno  cadute  in  una  cecità  sì  prò- 
digiojfa  per  credere^  che  fiefi  certo  della  pro- 
pria falute  con  una  certezza  di  fede , e che 
nello  (ìcjfo  tempo  il  vero  Fedele  pàjfa  deca- 
der dalla  fede  e dall'  eterna  falute  t Èi  pren- 
de da  quello  occafione  di  rinfacciare  ad 
elTi  , che  tutta  lador  dottrina  è contrad- 
dittoria , e che  il  lor  Univerfalìfmo  intro- 
dotto centra  i principi  di  Lutero,  Ita  po- 
lla 

Supr.iib.IlI.n.^9.  f'Iil.  »,  60.  6i,  (b)  Ibid, 
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fìa  una  tal  confufione  nella  loro  Teolor 
già  {a)  y che  non  vi  è alcuno  , che  non  co- 
nofca  y non  aver  ella  piu  alcuna  coerenza  , 
non  poterfi  accordar  con  fe  JieJfa , non  rejìar 
loro  alcuna  fcufa  . Ecco  la  maniera 
quale  quelli  Signori  fi  trattano  quando  li 
accordano  : che  non  faranno  quando  fono^ 
difcordi  ? 

AUwweti-  Yii,  oltre  quello  che  rifguarda  la  gra- 

minaz-ore.  ; o 

11  ^ il  Miniltra  rimprovera  ancora  eoa 

forza  a Luterani  il  prodigio  dell’ Ubiqui- 
tà {b)  y degna  , *dlc’  egli  , di  tutte  le  lodiy 
che  fono  date  die  deciffoni'  di  DordreCl  , 
Mojìro  orrìbile  y enorme  , e fpaventofo  y di 
una  prodigiofa  laidezza  in  fe  fìejfoy  ed  an- 
che piu  prodigio  fa  nelle  fue  (onfeguenze  y poi- 
ché torna  a condurre  nel  mondo  la  confufto- 
ne  delle  Nature  in  Cefucrijìo  , e non  fola 
quella  delP  ^nima  col  Corpo  , * ma  ancora 
quella  della  Divinità  colP  Umanità  , ed  in 
una  parola  f Jplutichianifmo  detejìato  concor- 
demente da  tutta  la  Cbiefa  , 

^oro  fa  vedere,  che  hanno  aggiunto  al- 
la ConfelTione  di  Augnila  quello  Mollrq 
deir  UbiquitU  , ed  alla  dottrina  di  Lute^ 
ro  il  lor  ecceflivo  Univerfalifmo  , che  gli 
ha  fatti  ritornare  all’  errore  de’  Pelagiani  . 

Tutti 

" ' ' ■ ' 1 1^ 

(a)  ihid.  219.  ijid,  129.  13 1.  133. 

Lb.  p.  242. 
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Tutti  quefti  rimprocci  fono  fondati  nella 
verit^i , come  lo  abbiamo  fatto  vedere  (/?), 
ed  ecco  i Luterani,!  primi  fra  coloro, che 
'hanno  prefa  la  qualità  di  Riformatori , con- 
vinti da’  Calvinidi  di  edere  nello  fteffo  tem- 
po Pelagiani  in  termini  formali , ed  Eu- 
tichiani  per  via  di  confeguenze  bensì  (/’), 
ma  che  tutto  il  mondo  conofce , e che  fono 
tanto  chiare  quanto  la  luce  . 

Vili.  Dopò  quede  vigorofe  recrimina- 
zioni , crederebbefi  che  il  Miniftro  Jurieu 
goncludeffe  col  deteftare  ne’  Luterani  tanti 
abbominevoli  ecceiU,  tante  patenti  contrad- 
dizioni, ed  una  s'i  manifefta  cecità.;  nulla 
di  ciò  . Non  accufa  i Luterani  di  tanti 
enormi  errori , ,che  per  giugnerc  alla  pace, 
tollerandofi  vicendevolmente,  non  oftanti  i 
gravi  errori , onde  gli  uni  dagli  altri  refta- 
no  convinti. 

Qui  dunque  egli  propone  la  maraviglìo- 
fa  compenfazione,  ed  il  cambio  de’ dogmi, 
in  cui  tutto  tende  a concludere  (c)  : Se  il 
nofìi'o  Particol/irifmo  è un  errore^  noi  vi  of- 
feriamo la  tolleran-za  per  errori  molto  piti 
Jìr avaganti  . Facciamo  fopra  quefto  fonda- 
mento la  pace  , e dichiariamoci  vicende- 
volmente Servi  ■ fedeli  di  Dio , fenza  obbli- 
' garci 

(a)  Sup.  tib.  Vili.  ».  4^.  (b)  Jur.  ib. 

{c)  Jur.  2. p.  c.  5.  e feg.  io.  1 1.  f.  240, 


j 


La  compcn- 
fazione  de' 
dogmi  prò* 
polla  a’  Lu< 
terani  dai 
MinìHro 
Jurieu. 
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garci  nè  dall’  una  nè  dall’altra  parte  a cor- 
reggere cofa  alcuna  ne’  noftri  dogmi  . Vi 
ammettiamo  tutt’i  prodigj  della  voflra  dot- 
trina; vi  ammettiamo  la  voftra  rnoftruofa 
Ubiquità  (/t);  vi  ammettiamo  il  veltro  Se-  ~ 
mipelagianifmo,  che  mette  il  principio  del- 
la falute  deir  uomo  puramente  nelle  Tue 
mani  (^),  vi  ammettiamo  l’orribil  dogma, 
.il  quale  nega,  che  l’oper'e  buone,  e l’abi- 
to della  carità  , come  pure  il  di  lei  efer- 
cìzio  fieno  necelTar)  alla  falute,  o in  vita 
o in  punto  di  n)orte  ; vi  tolleriamo  , vi 
riceviamo  alla  fanta  Menfa,  vi  riconofeia- 
mo  per  Figliuoli  di  Dio  non  oflanti  que- 
fti  errori  ; ammetteteci  dunque  parimente 
anche  voi,  ed  i noftri  decreti  alfoluti  col- 
ia loro  grazia  irrefiftibile,  e la  noftra  cer- 
tezza della  falute  colla  fua  inamiftibilit'a 
della  giuftizia,  e tutt’  i noftri  altri  dogmi 
panicolari,  qualunque  fia  l’orror,  che  ne 
abbiate. 

Ecco  il  mercato,  che  fi  propone  ; ecco 
dì  che  fi  negozia  alla  prefenza  di  tutto  i l 
mondo  Criftiano;  una  pace  fra  Chiefe,che 
non  folo  fi  dicono  Criftiane  , ma  anche 
Eiformate , non  col  convenire  fopra  la  dot- 
uìna  , che  credono  efpreffamente  rivelata 


(a)  I.  par.  c.  %.p,  123. 

(b)  Ibid,  243. 
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ik  Dio ma  còl  pcrdobarfi'  rèciprocamento  ' i* 

^li  errori  più  gravi. 

•-  Qual  farà  la  riufcira  di  quello  Tratta- 
to? Voglio  non  prevederlo;  ma  dir?5  ardi- 
tamente che  i' Catviaiitì  non  vi  guada-  * • 

■gneranno  cnfa  alcuna,  fuorché  Taggiugne- 
Te  a’ lor  errori  quelli  de’ Luterani,  de’qua- 
li  fi  renderanno  compiici  ricevendo  alla  fa- 
'cra  Menfa  come  veri  Figliuoli  di  Dio  co- 
loro, che  fanno  prodeirione  di  fodencrli  (/r)". 

Per  quello  che  appartiene  a’ Luterani  , s’é 
Vero,  come  l’infinua  il  Minillro  Jurieu,ch* 
eglino  comincino  per  la  maggior  parte  h. 
divenir  più  trattabili  fijl  punto  della  Prd- 
fenza  reale  , e che  offerifeano  la  pace  à* 

Calvinifti,  purché  folo  ricevano  il  loro  ' ‘ ; 

•verfnltjjimrì  Semipelagiano;  tiitto  l’ UnivcF- 
fo  farà  telllmonio  , thè , avranno  fatta  là  , ■' 

pace  facrificando  a’  Sacramentar)-  ciò  , che 
Lutero  maggiormenre  ha  difefo  centra  di 
effi  fino  alla  morte,  cioè  la  Realitù;  e fa- 
cendo loro  confdfare  ciò , che  lo  fldfo  Lu- 
tero più  d’ogni  altra  cofa  detella,  cioè  il 
Pelagianifmo,  al  quale  ha  preferita  l’eflre*  ^ 

mitù  oppofta,  e T orrore  di  far  Dio  Auto? 

<lel  peccato. 

IX.  Ma  vergiamo  ancora  il  rriezzo^ché  w***®  “ 

11  Mimltro  Jurieu  oropone  per  giugnere  a mb»ì  r*<- 
Bojfuet  Fariaz.***  - I queft’ 

(«1  i.f.  c.  1 2.  f.  lii;  " ‘ ' 
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mfé»  r»-,Queft’ accordo  maraviglipro  . /»  primo  Iuq* 
j4,n.ftroju  PO  yà\ct{a)n,  tfueflQpera  reltgtoja  non  jt  pu9 
C,y!c^'d‘^r^  fenza  il  fofcor/o  de  Prwàpi  dflf  nno  y 
dell^i^hro  f^crtito!  pmbè,  foggi ugne  (h)y 
jutta  ta.^iforrnfl  è fiat»,  fan»  (olC  aptofìfè 
Joro  , Cos'i  (debbpnfi  adunare  per  premo- 
. .verla,  mij  degli  Bccleftajìici  fempre  troppo 
jattaccati  al  lor  fentimento  ; ma  de'  Politici  y 
.phe  yerifimilmepte  faranno  miglior  tracco 
della,  lor  Reiigipne.  Quelli  dunque  ,efami- 
Ceranno  l'importanza  fogni  dogma  y e pott- 
‘dereranno  con  e^uttdy  fe  tale  e tale  propojlr 
^iòne  , fHppoft<>  yi^  errore  , non  jÌ4 
capace  di  accordo  y e non  pojfa  ejfere  tollera- 
«fp  f),,-cioè,  tratteralTi  in  quell’ Adunane  d| 
.quanto  ha  di  più  elfenziale  la  Religione j 
|>erGhè  far^  necelTarip  decidervi  quello  ^:h 
]^,  p,  non  (è  Ipndamental?,  quello  che  py^ 
efsere’,  o non  ^può  efl’ere  tollerato  . Qiiefta 
I I9  gran  P’a  in  quella  diftcol- 

t'a  sVneceflaria  alla  Religione,  i Teologi 
parleranno  carne  Avvocati  y i Politici  afeoU 
ferannoy  e faranno  i Giudici  fatto  l' autorità 
de  Principi {d).  Ecco  dunque  manifellaipent® 

4 principi  divenuti  Arbitri  fupremi  d^H^ 
Religione,  e l’ellenziale  della  fede  riiiieflq 
gUblytanttente  fra  }e  loro  .tnani.  Se  quella 

. . ' ' _|Ì5 

( J lb'ut.2.  r>ar.  c.  il.  p.z6o.  n,  I.  (b) 

(c)  ièid,  ‘ iA)Jut't  i^idm  — 
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B L..llLi.iÌJJl.i.  . gggHgg— gaa 

fid  religione  , o agcordp  politico  , • me  ne 
*)  rimetró  al  Lettore, 

»,  Tuttavia  bifc^na  confeffare  , che  la  ra- 

i),  gione  riferita  dal  Miniftro  Jurieu , per  tut- 
i>’i  to  attribuire'  a’  Principi  , è convincente  , 

10  poiché  in  fettì , coro’  egli  ha  detto  {a)  : Tutta 

p»  ia  Rifórma  è fata  fatta  per  loro  autoriti  , 
0,  Quello  ateismo  fatto  vedere  in  tutta  la 
i«  continuaaione  della  Storia  .prefente:  ma  in 
ni  fine  non- fi  potrà  pah  contendere  quello  fat- 
c»  to  tanto  ìgnominiofo  a’noftri  Riformati. H 

Signew  Jurieu  lo  cppfeffa  in  termini  cfpref- 
^ fi  > c non  dee  pih  recare  flupore  , che  fi 
rt  conceda  a’ Principi  1’  autorità  di  giudicare 
i fovranamente  di  una  Riforma,  che  hanno 
le,  , fetta.  V -, 

;li  • Il  Miniftro  perciò  ha  poftp  per  fonda-* 
i mento 'dell’accordo^  che  prima  (fogni  con-^ 
ib  fetenza. e ^ ogni  difputa.^  i Teologi,  de  due 
ol-  Partiti  giureranno  d ubbidire  al  giudicio  de 
ji  Delegati  de'  Principi  ^ e di  non  far  cot  alcu- 

I na  centra  ( accordo  (b).  I-  Principi  ed  i lo- 

tti xo  Delegati- fono  divenuti  itifallibili  ; fi  giu- 
iij  ra  anticipatamente  di  predar  ad  elfi  1’ ub- 
ili bidienza,  a qualunque  lor  ordine:  bifogne- 

3q  là  credere  elfenziale  o indifferente  tolle- 

Ij  labile  o intollerabile  nella  Religione  ciò, 
1^  elle  piacerà  ad  effi , e la  foftanza  del  Cri- 

' ^ J,  a ■.  dia- 

' i*yjbià.  - (fe)  Jiid, 
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ftianefimo  fark  decilà  dalla  politica.  • ' 

X*  Non  pik  G fa  in  qual  paefe  fi  di- 
^"^«jl'raori , nè  fe  fieno fCriftiani  coloro,  che 
aìAucuiu.  parlar  s’odono,  quando  fi  vederi’ efienziale 
della  Religione  rimeflb  all’  autorità  tempo- 
rale, c divenirne  Arbitri  i Principi  . Ma 
non  c quello  il  tutto,:  bifognerk  in  fina 
convenire  di  una  Confeflìonè  di  fede  ,.  è 
quello  dee  eflcre>il  grand’imbarazzo;  ma  è 
facile  lo  fpedknte .Se  ne  farli  una  in  ter- 
mini SI  vaghi  e si  generali  ^ che  tutti  ne 
faranno  contenti  (a):  ognuno  diffimulerk  ciò' 
che  fpiacerk  al  Tuo  compagno  : il  filenzio 
è rimedio  a tutt’i  mali  : fi  crederi  dagli 
imi  e dagli  altri  tutto  ciò, che  vorrafiì  nel 
proprio  cuore,  Pelagìani,  Eutichiani,  Ma* 
oichei  , purché/  non.  fi  parli  , il  tutto  an- 
drà bene  , e Gefucrillo  non  mancherà  di  ri- 
putar gli  uni  e gli  altri  per  Crilliani  betr 
uniti.  Non  diciamo  cofa  alcuna:  deploria- 
mo la  cecità  de’noftrì  Fratelli,  e preghia- 
mo Dio  , che  r ecceflb  dello  fmarritnento 
lor  faccia  in  fine  aprir  gli  occhi  ^11’  er- 
rore. 

_Si€^me  il ‘colmo.  Abbiamo  veduto  (^) 
CIÒ,  che  Zuinglio  ed  i Zuingliani,  Calvi- 
no ed  i Calvinilli  hanno  creduto  della  Con- 
. ' fef* 


. C?)  ià-  c-  !*•  245-  f feg‘  2^8. 

(b)  S$tf,  /.  Ili,  n.  5. 9*  ».  88. 89. 100.  « jeg,  i 
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feflìone  diAùgufta  ;aome  fino  dal  fiio  priak 
cipio  ricurarono  di  fottofcriverja  c fi  fepa- 
rarono  da’ di  lei  Difeofori;  come' poi  qua* 
di  Francia,  ricevendola  in  tutto  il  reno  ^ 
hanno  eccett-uato  Tempre  1’ articolo  X.  nèl 
quale  parlali  della  Cena  :/  fi  q veduto  fra 
1’, altre  colè  quello  , che  ne  fu  detto  nel 
Colloquio  di  Poifsi  ; e non  fi  è lafciato 
in  dimenticanza  ciò, che  allora  fcrivea  Cai* 
vino  (a)^  taftto  della  debolez%a  guanto  del^ 
la  hrevitd  ofcura  e ' difetto fa  di  quella  Con- 
felfione;  il  che  facea,  diceva  «gli,  eh' eUs 
. difptacejfe  alle  petfone  di  buon  fenno  , ed 
ancora  che  Meldntone  fuo  Mntore  fi  feffi 
/fruente  peptfto^  d't  amerla  fiefa  : ma  ora  ^ 
che*  non  può  il  cieco  defiderio.  di<  unirli ra’ 
Luterani?  Si  ha  ogni  prontezza  nel  §otto^ 
fcriverc  quella  Confeflione  , perchè  ben  11 
vede,  che  i Luterani  non  .le  ne  partiran- 
no giammai;  E bene  ,.dice  il  noltro  Mi*> 
niftt'o,  altro  non  vi  vufde^  che  fottoferpoer* 
la  (b)?  il  tutto  è fatto':  fiamo  pronti  alla, 
fottofrrixione , pure  hi.  vogliate  riceverci . Cd* 
s\  quella  Confeflione  tanto  collantemente 
rigettata  per  Io  fpazio  di  centocinquant’ an- 
ni, ad  un  tratto,  fenza  cambiarvi  cofa  al- 
cuna, diverrà  la  regolai  comune  de’Calvi- 
. j I'  3 - t . _ nilH  » 
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jiifti , com’  eir  é de’  Luterani  colla  con- 
xilzione  , che  ognunó  avrk  la  Aia  intel- 
ligenza , e vi  troverà  ciò , ' che  avrà  nellft 
fua  mente.  Ldfcio  al  Lettore  'il  decidere 
, chi  fieno  qui  più  degni  di  compalTione  o 
i Caivinifti,  che  A volgono  ad  Ogni  vea- 
tO)  o.  i Luterani,  de’ quali  non  fottofcrivefi 
la  Confeflìone  fe  non  nella  (pranza , che 
A ha  di  trovarvi  le  proprie  lantaAe  col  fa- 
vor degli  equivoci , ond’ e accufata.  Ognua 
vede  quanto  farebbe  vana,  pr  non  dir  di 
peggio,. la  unione  che  vien  propoftai  quel- 
lo eh*  ella  avrebbe  di  più  reale  è Analmen- 
te, come  lo  dice  il  Signor  Juriéu  (a)ycùe 
ft  ^rebbe  fare  unti  buona  lega  , e thè  il 
P attuo  Protefìante  farebbe  tremare  • i Papi, 
fit.'  Ecco  quello  , che  fperavaA  dal  Mini- 
Qro  Jurieu;  ed  il  Aio  negoziato  gli  parreb«- 
be  affai  felice, fe> in  difetto  di  un  accordò 
fincéro  d^i  animi , poteffe  unirgli  a fufh- 
cienza  per  .mettere  a fuoco  tutta  1’  Euro- 
: ma  per  buona  forte  della  CriAianitk 
le  leghe,  non  fi  fanno- a capriccio  de’Dot<^ 
tori.  . ’ ' ■ ■ % 

queft’ ammirabile  negoziato  non 
P*'^  ftupnda  , che  le  aftuzie  , 
tiuni . delle  quali  A è fervito  il  Miniftro  Jurieu 
per  piegare  la  durezza  de’ Luterani.  Come^ 
- • - - - ^ ^ • die" 

(a)  Ibid,  263. 
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èie  é^li>  farete  Vói  fenipre  infetìfibili  àll^ 
«ondifeerìdenzà^  dhè  abbianió  avuta  dì  am* 
flettervi  ia  Prefenii  corporalé  {à)  ? (Htr$ 
tutti  li  ttjfutdità  fild/afiebt  y le  qUali  dovete 
fefà  effet  da  mi  digetité,  quanta  perigihfi 
fonò  le  confegUeU-ie  ài  qttefio  dogmi  P Ló 
fanno  coloro,  foggi ugriéj  che  hantto  à fo* 
fieticrc  in  Frància  quello  continuato  rimi-  . 
J)róVetO  : Perché  rigettare  i Citnlici  dopò 
aver  tice^Uti  i LuteianiP  Rifpondoho  i n<^ 
jìri  t / Lutetaìii'  hoit  tolgono  la  fofì tòrti  dei 
pane  ; non  adofatto  f £utaf  iflia iOn  t offe»' 
¥ijcono  in  factìfictò  i bon.  ite' levano  una  pa^ 
te  t ■ tinto  peggio  per  ejft  ^ ri  viert  detto  y /♦ 
^eflo  difeorrona  maUy  è non  fegUbno  I lo» 

Vo  printipj  i Perchè  fe  il  Corpo  di  Oe/utr^^ 
fio  è realmente  é Carnalmente  prefente  y b'ff 
fogna  adorarlo  ,*  s' è ptefente , hi  fogna  offerir» 
do  a fuo  ' Padre  * s è prefentC  y Cefucttjh  l' 
tutto  intero  fatto  ogni  fpeCie , Non  ditCy  chi 
negate  quèfie  confeguehte  ; perchè  alla  fini 
f corrono  tneglio  e pii*  naturalmente  dal  vo» 
firo  dogma y che  quelle' che  c imputate,'  fi* 
tofa  Certa  y che  la  'voflra  dottrina  fogrà  /i 
Cena  è fiata  il  principio  dell' errore  : tl  Cath^ 
biavnento  di  fofianta  è fiato  fondato  fopra  di 
effa  ; fopra  di  eth  è fiata  Condannata  f ado^ 
razione  : e non  è'  cofa  fàcile  il  difenderft  f- 

, |>  V ./V  ^ . - i Ut 

(«)  Ibii,  14Q. 
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l/l  ragione,  rnnuna  a quefio,  tende  y e dice  cbe^ 

M fogna  adorar  Qtfucrijìo  ovunque’ fi  trovi 
è'cbequefla  ragione  fa  fempre  fuonq^ 
perché  Jddio  é nel  legno  e nella  pietra  ^ /Inli,  * 

ejjer  necejfarìo  /’  adorare  la,  pietra  o il.le^ 
gno;  ma  alla  fine  f Mc'imo  tende  a q^ejÌ9 
eoi  proprio  fuo  pefo  y e jgnto  nàtqralmente^ 
quanto  gli  Elementi  al  loro  centro:  è ae* 
/celTario  un^  grande  sforzo  per  impedirgli 
tadere  in  quejìo  precipizio  (quello  preci  pi- 
glio è l’atforar  Gcfucrilìo;  ovunque  egli, è, j 
ed  io  non  dubito  hj  conto  alcuno  , ie®ue  il 
Uoftro  Autore  > che  i fempiicf  non . in  rica- 
dejfero  y fra  voiy  fe  non  fojfero  impediti  dal* 
le  continue  difpute  co  Papijìi,  Aprite  gli  oc»  i 
chi,  o Luterani,  e permettete,  che  i Cacr 
toJici  coiL anch’eglino  parlino  a voi.  Noti 
vi  viene  da  poi  propollo  di  adorare,  del.  Ie^‘ 
gno  0 della  pietra,  perché  in.e0ì  è pio  j 
viene  profilo  f, adorar  Gcfucrillo  dove.  ' 
toofeffate,  eh  egli  fi  trova  .con  una  prefen»  | 
la  tanto  fpeciale,  àrtcliata  da  una  tellitno-’  j 
•liianza  sY  particolare  e si  divina  ;//r  ragio*\  « 
Ift  naturalmente  a quejìo , Conduce  : f animat  ! 

é portato-  dal  proprio  fuo.pefo,  L.e  Per**  * 
^ne  lemplici  ed  aliene  dalle  conrefe  fegui» 
rebbero.una  sì  naturale  iptlinazione,  fe  le* 
difpute^^  eoptÌDiw  non.  le^  ritenelfero:  ed  unq 
(pifito  loio  di  coptefa  impedifee  1’  adorar 
■ ■ - — — G*- 
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,0<jrucrifto  doft  fi  crede  effere  tanto  prò* 

^nic,  . 

* XII.  Tali  Toop  le  condizioni  4«ll’accor- 
ào",  Ihe  io  o»ui  fi  tratta  fra’  Tuterani  ed  Ihkili  oolt 
1 Òlvinilìi  ; tali'  fono  i mezzi , che  fi  han- 
)no  per  -luj^nervi,  e tali  fono  le  ragioni, 

(delle  (juali  fi  fervono  coftoro  per  perluade* 
re  ed  intenerire  i Luterani . E <ji^lti  Si*- 
ignori  non  penùno  , che  noi  parliamo  io 
tal  guila  per  gualche  timore,  che  abbiamo 
del  lor  accordo  , il  quale  pon  fark  mai  , 
phe,ui>a  finzione  ed  una  cabala  ; perchè  ìa 
fine  il  perfuaderfi  vicendevolmente  è coff 
giudicata  impoifibile  anche  dal  Minifiro  Ji|> 
rjeu.  Alcuno  de  Partiti^  dice  (a)y  nm  ft  là^ 

'feerà  mei  condurre  in  trionfo  ; e prt^wre  un 
accordò  fra  Lute  rani  éd  i . Qah  inijti  , C0U4 
condizione , tèe-  l' uno  de  Partiti  rinunzj  /# 

Jua  dottrina  y è lo  jìcffo  y rèe  fé  fi  fofff 
pi  opoflo  per  ntè^-^o  accordo  agli  Spagrtuol\ 
il  mettere  tutte  le  lor  ’ Provincie  y e tutte  l§ 
loro  piazze  in  mafìo  de  Francefx^  Crè,  die 
egli,  è nè  pojpbiie..  Chi  non  _ , , 

Vede  fu  quello  ioqdamènio,  che  i Luterai^  ' 
Ini  ed  i CalvinilH  foqo^  due”  Naziooi  irre-» 
conciliabili  ed  inconipatibiii  nerrefieaziale? 
t^oflono  far  delle  leghe  , ma  poiland 
mai  giugnere  ad  un  . accordo  Crifiiaoo  col* 

f ' ' Il  II'  '■  J*  ■ ■ ■ I ' « f ••  - — — 

^(d)  iW.  Z^ajNir.l.  f.i.  i.f.  14U 
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la  conformità  dfi’lor  fendnìenti  > il  óredef- 
Io  è follia  maiiifeftà*  Tuttavia  dirannó  femi  ! 
^ ore  e tanto  gli  utìi  quanto  gli  altri  , ch«  | 
le  ScrittUré  fono  chiare  ^ ’ benché  fetìtaniì 
ilèlla  loro  Cófcietìza  j che  fole  rìoti  poflond 
terminare  il  minor  dubbiose  tutto  ciò  chd 

ftotranno  fate,  è raccordarli  ed  il  dilTimU'  i 
are  ' ciò  ,’  che  crederanno'  cflere  verità  chia- 
ramente  rivelata  da  Dio  j oWero  in  ogni 
cafo  invilupparlo  iti  equivoci  ^ • come  bea 
thille  Volte  1* hanno  tentato* 

Facciano  dunque  ciò,  che  lor  piace,  t 
■quello,  che  Iddio  permetterà  , che  faccia- 
ilo  fo^ra  tali  Vani  progetti  d’ accordo  i fa^  j 

fanno  etèrnamente  il  fupplicio  e T affliziò-  C 

he  gir  uni  desìi  altri  : faranno  vìncetìde^  I 

Vólmente  fra  loro  eterni  tellimoni  d*  aver  j 

ufurpato  ìnfelicerhenté  il  titolo  di  Rifor-  j 

ìnatori , é daranno  à conofcefe  ^ che  il  me- 
todo, che  hanno  préfo  per  corfeggerè  gli 
aburi,  'npi1  potea  tendere,  che  alla  fovvet^ 
fione  del  Criftianelimo*  ’ I 

BomMid* ’XilI.'  Ma  ecco  qualche*  cofa  di  peggio 
•’civiiiiiii.  per  em  . Quando  loflero  giunti  a quella  ^ 

vicendévole. tolleranza,  avremmo  ancora  a < 

domandar?  ad  eflì  in  qual  rango' vorranno  > 
mettere  LuteVd  e' Calvino  , i quali  fanno 
Dio  in  ’térrrfìni  éfprefli  Autor  del  peccato, 
i.  co0~ùò  fi  trovano  coaviati  di  un  dogma, 

■’f  ‘ cho  ' 
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thè  i lor  Dlfcepoli  hanno  al  prefcnte  m 
orrore  . Chi  noti  vede^  che  l’ una  delle  due 
xofe  farh  per  fucccderè,  o che  metteranno 
qnefta  beftemmia^  quefto  Maniebei ftko  ^ qite* 
fia  empietà  % che  difirugge  ' ogni  Retighnt 
fra  i dogmi  tollerabili , o 'fche  ' in  fine  » pet 
obbrobrio  eterno  'della  Rifórma  , Luterò 
diverrà  1*  orrore  de*  Luterani  ^ e Calvino  def. 
Calvinifti*  ‘ 


I J B'  R O xr. 
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‘ Vartdkioni  /opta  t Artìcolo  del- Sìmbolo:  s 
' Io  Credo  la  Chiefa  Cattolica. 

Cojìanxa  /abile  della  Chiefa 
" ' ' " Romana  * 

SOMMARIO.  V 

^ • V 

La  Storia  ' delle  Variazioni  /opra  la  ma^ 
feria  della  Chiefa,  Si  ticonofce  natU“ 
talmente  la  Chiefa  •uifbile , La  difficoltà  dì 
mofirare  , doi;e'' fojfe  la  Cbtefa  cofttigne  al 
inventare ‘la  Cote  fa  invìftbtlet  La  per^tuà 
vifibilità  neceff ariamente  riconofciuta . Diverji 
tnezzi  di  falvor  la  Riforma  in  quefla  pre^ 
fuppoftzione  . Stato  in  cui  ora  fi  trova  la  ' 
quijìfone  a eagìon  dell^  difputc'de  'Minifìrì 
7 Clau% 
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Claudio  e Jurieu,  Si  viene  ad  effeve  coflret- 
40  a confidare  ^ che  ft  confeguifee  la  faluec 
anche  nella  Qhiefa  Romana , come  fi  confi» 
luiva  prirM  filla  href  e/a.  Riforma Strane 
Jvartaztoniye  Confijfionì  di  Fede  difprezi^a. 
H,  Vantaggi^  che  fi  danno  a Cattolici  /opra 
il  fondamento  neceffarh  delle  promeffe  di  Ge<- 
ficrtjìo  in  favore^  della  perpetua  vifibilit^ 

, La  Cbtefa  è riconofiiuta  per  ih  fallibile.  Suoi 
fentimenti  conf  jfati  come  Regola  infalltbite 
di  Fede^  . Fané  eccezioni  . Tutte  le  prove 
cantra  l'autorità  jnfailibile  della  Cbieja  ri- 
dotte a nulla  da' Mini fìri  ^ Evidenza  e firn- 
purità  della  Dottrina  Cattolka  /opra  la  nfa- 
feria  fila  Cbjefa  , La  Riforma  abbandona 
el  fio  primo  fmdamento^  confi jf andò  che  la 
Fede  non  fi  forma  /opra  le  Scritture.  Con- 
finfo  de  Minifìri  Claudio  e Jurieu  in  que- 
fio  dogma.  Jlf^urdità  inaudite  del  nuovo  Si- 
Jlema  della  Chiìfa^  neceffarie  per  difenderli 
lontra  le  Obbiezioni  de  Cattolici .,  L'  unifor»^ 
tmtà  e la  ^ tofìanza  della  Chic  fa  Cattolica 
9ppofia  alle  variazioni  delle  Qbiefi  Prote^ 
fanti  . Rifìretto  di  quefto  quindicefimo  Lil 
hro.  ponclufione  di  tutta  l'Opera, 

' • è'  ' • ‘ ' 

dopo  aver  oflervati  gli  efferri 
V*.  di  una. malattia,  ed  il  guaito, eh’ 
iiÉMo^iicUa  ia  in  ua  torpo , fe  ne  riterca  la.pa; 

' ■ ' sioD^ 
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gione  per  applicarvi  i convenevoli  ri med); 
cosV'dopo  aver  veduta  la  perpetua  inftabi- * 
lit^  delle  Chiefe  Proteftanti,  faftidiofa  ma- 
lattia della  CrilHanitk  , bifugna  andare  al  • ' 

principio,  per  apportar,  s è poflibile  , un 
foccorfo  proporzionato  ad  un  si  gran  ma- 
le. La  cagione  delle  Variazioni  , che  ab-- 
biamo  vedute  nelle  Società  feparate , è il 
non  aver  conofciuta  l’ autorità  della  Ghie- 
fa , e le  promeffe , che  da  efla  furono  ri- 
cevute dall’  alto  ; in  fomma  il  non  aver 
avuta  notizia  di  quello  , che  fofle  la  ftelP 
fa  Ghiefa.'  Quello  èra  il  punto  fiflb,  fopra 
di  cui  era  neceflario  appoggiare  tutt’i  paf- 
fi,  che  avevanfi  a fare,  e pèr  difetto  dell* 
eflervifi  arredati , gli  Eretici  curiofi  o igno* 
rami  fono  dati  abbandonati  a’  ragionamen- 
ti umani  , al  lor  mal  umore  , alle  loro 
paffioni  particolari;  il  che  ha  fatto  ^ boti 
eder  eglino  andari  , che  tentoni  nelle  lor 
proprie -Confelfioni  di  Fede  , e non  aver  . 
potuto  evitare  i due  inconvenienti  notati 
da  S.  Paolo  (a)  ne’ fallì  Dottori , l’uno  de*  i 
quali  è il  condannarli  da  fe  delTi  col  lo^ 
proprio  giudicio,  é l’altro  d’ imparar  fem- 
pre  fenza  mai  poter  giugnere  . alla  cognì* 
jion  della  verità.*; 


II.  Quefto  principio  d’  Indabrlitk  ' dellar  u 

* > Cwulii» 
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149  Stona 'delle  Varta%tont, 


^ prctefa  Riforma  fi  è fatto  vedere  in  tntt» 

««nofciiu  r , . n,  A ^ 

j»  e la  continuazione  di  qnelt  Opera;  naa  è tena- 
variate  nel-  po  di  ofiervario  pon  una  particolare  atten- 
i*^“* '**'1' yione , raoftrando  ne’ fentinnienti  confufi  de* 


ttooi . 


noftri  Fratelli  feparati  fopra  l’articolo  del- 
la Chielà , le  variazioni , che  hanno  cagio- 
nate tutte  r altre;  dopo  di  che  daremo  fi- 
ne a quello  difcorfo  , facendo  vedere  -un4 
contraria  dirpofì^otte  nella  Chiefa  Cattoli- 
ca, là  quale  per  ayer  ben . conofciuto  eh* 
ell’era  per  la  grazia  di'Gefucrillo,  ha  Tem- 
pre detto  in  tutte  le  quiflioni , che  furono 
anolfe,  tutto  cià  che  fe  ne  dovea  dire  per 
àlficurare  la  fede  de’  Fedeli , coficchè  non 
fu  mai  necelfario^  non  dico  il  variare,  ma 
deliberare  di  nuoyo  , nè  1’  allontanarfi 
neppure  un'  tantino  dal  primo  piano.  . 
j r dii*  La  Dottrina  della  Chiefa  Cattolica 

«ciU  Cnicu  •’i  /Y' 

Confifte  iQ  quattro  punti  , la  conneuiooe 
ticolo  dalla  de’qu^i  è inviolabile:  l’uno  che  la  Chie- 
^ vifibile;  l’altro  eh’ è fenjpre;  il  terzo 
^ verità  del  Vangelo  vi  è fempre  prò- 
vii  gituni  leflata  da  tutta  la  Società;  il  quarto,  che 
dagiiaitn.  ^ permeflfo  l’ allontanarfi  dalla  Tua  Dot* 

^rina  : il  che  vuoi  dire  in  altri  termini  , 
eh’ è infallibile.  , 

Il  primo  punto  è fondato  fopra  un’Fatj 
to  coftantc  {a)  : ed  è che  il  termine  Clfie- 


é • - 


(a)  Conf.  col  Miniftro  Claudio  p.  f^.e  ft£. 
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fa  fignifìc^  fempre  nella  « poi  , 

fiel  linguaggio  fomune  de’  fedeli  pna  So»  ' ‘ 
ciet^  vifibile  : i C^ttoiici  pos^  lo  iiabilifco- 
no,  e fu  neceifario,  che  ne  convepilferQ  | 
proteftanri,  pome  vedraffi. 

,11  fecondo  punto,  che  la  Chiefa  k fem» 
pre , non  è nr^eno  pfente  dal  dubbio,  poi* 
chè  è fondato  fopra  le  prcmefle  diGefucri- 
flo,  del  che  fi  conviene  in  tptt’i  Partiti. 

, Da  qutfto  s’inférifce  chiaramente  il  ter» 

20  punto,  che  )a 'verità  è Tempre  prpfeflà: 

^a  dalla  Sopietà  della  Chiefa  ; .perchè  la 
Chiefa  non  eflendo  yifibile,  che  per  la  prò* 
feflìone  della  verità  , fegue  , phe  s’  ella  è 
iempre,  e fe  è Tempre  vifibile noq  è pofi- 
libile  , .eh’ ella  non  infegni  e non  proìefli 
fempre  la  yeriù  del  Vangelo;  dal  che  fc» 
gue  parirnepte  con  ogni  chiarezza  il  quar» 

|o  punto,  che  non  fia  permeifo  il  dirc,cha 
la  Chipfa  fia  nell’errore;  nè  fallontanar^ 
dalla  fua  Dottrina  : e tutto  piò  è fondato 


(òpra  la  promeifa , eh’  è confefiTata  in  tptt* 
i Partiti  , perc|iè  in  fine  la  (leda  promefi 
là,  la  quale  fa  che  la  Chief^  è lempre  ^ 
fa,  ch’ella  è fepjpre  pello  ftatp,  che  por» 


ta  il  terpiine  Céte/a;  per  eopfeg.uen?a  fem- 
pre vifibile  , e che  fempre  infegna  la  vè- 
rità*  Non  yi  è cofa  più  femplice,  nè  pii)| 
chiara,  nè 'più  uniforme  di  quella  pot- 
^%oa* 
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la  St9rià  Sette  Ver* azioni. 


Dottrina  è*  sì  chiara  ^ che  i 
rrouftinti  Proteilaoti  non  hanno  potuto  negarla  : elU 
porta  s'i  chiaramente  la  lor  condannazione,' 
hanno  perciò  potuto  non  ricono- 
ConftAane  fcerla:  quindi  è che  non  hanno  penfaco  fo 
^“*'‘^'hon  ad  imbrogliarla;  « non  hanno  potuto 
impedire  a fe  ftelTi  il  cadere  nelle  contrad- 
dizioni , che  debbon  effer  da  noi  riferite  1 
' Efponiamo  prima  d’  ogni  altra  cofa  le 

lor  Confeffioui  di  Fede;  e per  cominciare 
da  quella  di  Auguda,  eh’ è la  prima  e co- 
me il  fondamento  di  tutte  l’ altre," ecco  la 
maniera  nella  quale  vi  fi  mettea  T Artico- 
lo della  Chiefa  {a)  : Noi  infegniamo  , che 
vi  è urta  Chiefa  ‘Santa , che  dee  fùjji fiere  in 
eterno.  Qual’ è ora  quella  Chiefa,  la  dura- 
ta della  quale  è eterna?  le  parole  feguentì 
Jo  fpiegano:  ha  Chiefa  h f Adunanza  de- 
Santi\‘ nella  quale  s in fegna  bene  H Vange^ 
io^  e Ji  amminijìrano  bene  i Sacramenti, 

Si  veggono  qui  tre  verità  fondamentali: 
I,  che  la  Chiefa  fempre  fujftjle:  vi  è dun- 
que una  inviolabile  fuccelTione.  II.  Ch’eli* 
è elTenzialmenre  comporta  d»  Pallori  e dì 
Popolo  ,*  poiché  fi  mette  nella  fua  defini- 
ifione  ramminiftrazione  de’ Sacramenti  e là 
predicazione* delia  Parola.  III.  Che  non  fo- 
to vi  fi  amminillrano  la  parola  ed  i Sacra- 
*;  ■ i ^ . menti, 

(d)  Coaf.  Att£uji,  art.  Vii, 
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menti,  ma  vi  fi  amminiftrano  rc^e^ 

come  fi  dee  : il  che  entra  parimente  nell’ 
effenza  della  Chiefa,  perche  fi  mette,  co- 
me fi  vede,  nella  fua  definizione.  , . 

V.  L,a  quiftione  dopo  di  ciò  è , comedi"'**®®**  ' 
pofifa  fuccedere,  che  fi  accufi  la  Chiefa  di  ffff.u  d»*  ' 
errore  o nella  Dottrina  ó nell’ Amminiftra-  ru'roltn»  ' 
zìone  de’ Sacramenti  ; perchè  fe  ciò  poteflc 
fuccedere,  la  definizione  della  Chiefa , nel- . 
la  quale  li  mette  non  lolo  la  predicazione,  unaxì. 
ma  la  vera  predicazione  del  Vangelo  , e 

non  fola  r amminiftrazione  , ma  la  retta 
amminiftrazione  de’ Sacramenti,  farebbe  fal- 
fa;  e fe  ciò  non  può  fuccedere , la  Rifor- 
ma , che  accufava  la  Chiefa  d’ errore , por- 
tava nel  fuo  titolo  proprio  la  fua  condanr 
nazione. 

VI.  Oflervifi  la  difficolta,  perchè  ella  è 
Hata  nelle  Chiefe  Proteftanti  la  prima  for- 
gente  delle  contraddizioni,  che  abbiamo  a Proteihnti 
notarvi:  contraddizioni  nel  rimanente,  nel- 

le  quali  i rimedjy  ch’eglino  hanno  credu- 
to trovare  al  difetto  della  lor  origine,  altro 
non  hanno  fatto,  che  renderli  più  nafcofti. 

Ma  fin  tanto  che  l’ ordine  de’  fatti  ci  faccia 
trovare  quelli  vani  rimedj , proccuriamo  di 
ben  far  conofcere  il  male . 

Sul  fondamento  dell’Articolo  VII.  della 
Confeffiope  di  Augnila  domandavafi  a’Lu- 

BoJfuetVaria^t***  K te- 
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terani,  che  cofa  venivano  a far  foggiacere 
alla  Riforma.  La  Chiefa  Romana,  dicea- 
no.  Ma  avete  voi  qualche  altra  Chiefa  , 
nella  quale  la  Dottrina,  che  llabilir  vole- 
te, fia  profeffata?  Era  un  fatto  fuor  d’ogni 
dubbio,  che  non  ne  poteano  moflrar  alcu- 
na. Dov’era  dunque  la  Chiefa,  nella  qua- 
le , come  fi  ha  dal  volfro  Articolo  VfL 
dovea  fempre  fulTufere  la  vera  predicazio- 
ne della  Parola  di  Dio,  e la  retta  Ammi- 
nifirazione  de’ Sacramenti f^Nominare  alcu- 
ni Dottori  qua  e la,  e di  quando  in  quan- 
do , che  voi  pretendete  aver  infegnata  la 
volìra  Dottrina , quando  anche  il  fatto  fofle 
ammeflb,  farebbe  un  nulla:  perchè  era  ne-  > 
. cefl'ario  il  moitrare  un  corpo  di  Chiefa,  ua 
corpo,  in  cui  fi  predicale  la  verità  , e fi 
amminifiraffero  i Sacramenti  ; per  con- 
feguenza  un  corpo  comporto  di  Partorì  e 
di  Popoli  ; un  corpo  quanto  a quefte  co- 
fe  fempre  vifibile  . Ecco  quello  , che  fi 
dee  mortrare  , é moli  rare  per  confeguen- 
za  in  quel  corpo  vifibile  una  fuccertìo- 
ne  maniferta  e della  Dottrina  e del  Mi- 
nirterìo. 

VII.  Nella-  narrazione  dell’Articolo' VIE 
dtjuch^^f.  della  Confertìone  di  Autjurta  alcuni  Carto- 
daii’Apo'o  Ilei  prelero  in  mala  parte,  che  fcrte  fiata 
ffiinc  1^  Chiefa,  t Adunanza  de  Santi  • 

di  Ausali».  p j;r 
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^ e diiTltro  (.7),  che  gli  Empj  e gl’ Ipocriti, 

■ì-  che  fono  uniti  ella  Ghiefa  co’  legami  elle, 

riori,  non  dovevano  elfere  efhlufi  dnlla  lor 
unita,  Melantone  refe  ragion  di  quella  dot- 
p trina  nell’  Apologia  , e vi  poteva  efier 

'■i  ^ui  difputa  tanto  di  parole  quanto  di  cofe  : 

ma  fenza  arreilarvici , oilerviamo  folo,  che 
Il  fi  perlifte  nel  dire,  che  la  Chi 'fa  i/es*  fent’ 

h tre  dur.nc^  e fempre  durar  vifthìle^  poiché 

[li  la  predicazione  ed  i Sacramenti  vi  erano 

:ì  neceflàrj:  perchè  afcoltiamo  la  maniera  dì 

IH  cui  parla  (^/.  La  Chief a Cattolica  non  é uns 

Il  Società  cfìeriore  di  certe  Nazioni  y mt  fono 

à gli  Uomini  difperft  per  tutto  t Univ.rfo  , i 

a pfuali  hanno  i medeftmi  fenthnenti  /opra  il 

i Vangelo  y hanno  il  mcdeftmo  Cri  fio  y il  me- 
i de  fi  mo  Spirito  Santo  ed  i medeftmi  Sacramen- 

jfr  r/  . Ed  anche  piìi  efprciramente  un  poco 

! dopo  (e):  Non  abbiamo  •uaneggtato  col  dire y 

cj  che  la  Chiefa  non  fa  la  città  di  Platone  , 

i che  non  fi  trova  in  terra:  Diciamo  y che  la , 
i}  Ch'ufa  è efifetìfCy  che  vi  fono  de  veri  Cre- 

denti  e de  veri  Giu/li  fparf  per  tutto  /’  Unì- 
^ verfo:  vi  aggiugniamo  i contrajfegni  y il  pu- 

ro Vangelo  y ed  i Sacramenti  ; e quejìa  Chie- 
ll  fa  è quella  eh'  è propriamente  la  colonna 

della  verità, 

3 K 2 Ecco 

( 0 tit.  de  Eccl.  p.  144.  ibld.  145.  i^6, 

h {b}  ióid.  (c)  Ibid.  149. 
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Ecco  dunque  fenza  difficoltai  una  ChiefÀ 
con  tutta  realità  efillente  , con  tutta  rea- 
lità vifibile;  nella  quale  fi  predica  realmen- 
te la  fana  Dottrina  , e fi  amminiftrano 
realmente  , come  fi  dee  , i Sacramenti  : I 

perchè  , foggiugnefi  (/r)  , il  Regno  di  Ge- 
fucrillo  non  può  fuffiftere  fe  non  colla  Pa- 
rola e co  Sacramenti , di  modo  che  dove 
non  Inno  y non  -vi  c Chic  fa  * 

Diceafi  nello  llefi'o  tempo  , che  fi 
dot- erano  introdotte  nella  Chiefa  - molte  tradi- 
rtf"  * zioni  umane  , dalle  quali  la  Tana  Dottrina 
ikiunifoi-g  Amminiftrazione  de’ Sacramenti 

mai»  ^ . 

erano  alterate  , e quello  voleafi  rilormato  . 
Ma  fe  quelle  Tradizioni  Umane  erano  paf-  ^ 
fate  in  Dogma  nella  Chiefa,  dov’  era  dun- 
que la  purità  della  predicazione  e della  Dot- 
trina , fenza  le  quali  ella  non  potea  fullt- 
ftere  ? Era  qui  necelfario  il  palliare  la  cofa; 
e perciò  diceafi  , come  abbiamo  veduto  {b)y 
che  non  voleafi  combattere  cantra  la  Chie- 
fa Cattolica  y 0 pure  cantra  la  Chiefa  Ro- 
mana y nè  fojlenere  le  opinioni  , eh'  erarto 
fiate  condannate  dalla  Chiefa  ; che  folo  trat- 
ta vafi  di  alcum  pochi  ahnfi  y i quali  fiera- 
no  introdotti  nelle  Chiefe  fetiz  alcuna  au- 
torità certa  ; e che  non  doveafi  prendere 
per  dottrina  della  Chiefa  Romana  ciò  che 

' p.p- 

(a)  Ibid.  ij<5.  (b)  Sufr.  /.  III.  n.  39. 
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;ii  approvavano  il  Papa , alcuni  Cardinali  , al- 
■i  orni  Vefcovi  , ed  alcuni  Monaci. 

In  udire  i Luterani  a parlare  in  quella 
» ^uifa  , potrebbe  parere,  ch’eglino  non  af- 
i;  i'alilTero  i Dogmi  ricevuti  ; ma  alcune  opi- 
> uioni  particolari  ed  alcuni  abufi  introdotti 
P#  fenz’  autorità  alcuna  : quello  poco  accorda- 
IV.  vafi  co’ rimproveri*  atroci  di  facrilegio  ed* 
idolatria  , onde  riempieafi  tutto  f Univer- 
ei  Co  , e fi  accordava  anche  meno  coll’  aper- 
ij  ta  rottura . Ma  il  fatto  è fuor  d’ ogni  dub- 
T!  bio  , e con  quelle  dolci  parole  proccura- 
s vafi  dar  rimedio  all’  inconveniente  di  fico- 
[}  nefeere  della  corruzione  ne’  dogmi  della 
^ Chiefa , dopo  aver  fatto  entrare  nella  fua 
3 eflenza  la  pura  predicazione  della  verità. 

U IX.  L’ immutabilità  e la  perpetua  dura- 
li  . ta  della  fana  Dottrina  erano  Ibndare  negli  confermiu 
jj  Articoli  di  Smalcalcle  fottoferitti  da  tutto  eón*  T'" 
1 il  Partito  Luterano,  fopra  le  léguenti  pa- 
role  di  Nollro  Signore  (a)  : Sopra  ^ucjla 
^ Pietra  io  fabbricherò  la  mia  Chiefa  , cioè 
^ diceafi  , fopra  il  miniflerio  della  profcj]ione.y 
^ che  Pietro  avea  fatto  . Erano  dunque  ad 
jj  ella  neceflarie  la  predicazione  e la  vera 
^ predicazione  , fenza  la  quale  riconofceafi 
^ non  poter  fuflìller  la  Chiefa  . 

IK  . X Mentre  fiamo  fopra  la  Dot  trina  del- 
» K a le  nicj,  ntllA 

l 1 

(a^  ,Art.  Sma!,  coveord,  p.  j4j. 
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iji-sie  fico  jg  chìefe  Lurerar.e  , b Confefrione  Saffo- 
roure  unica,  che  fi  sa  elTere  di  Melantonc,a  noi 
fdni'"aaon  fi  prefonta  . Vi  fi  coufefla  eflervi  (empre 
u"di'mrno  {'pjalche  vera  Chiefa , vi  fi  conofce  , 
dalla  Dr,x.  che  Ic  pronu [fe  di  Dìo  ^ il  quale  ne  ha 
• «i«ik/. ***  promelTa  la  durata,  fono  immutabili^  che  I 
non  ft  parla  dilla  Chiefa  come  di  una  idea 
di  Plajone  , ria  che  ft  dimojìra  una  Chiifa 
che  fi  vede  e ft  afcdta  ; e eh'  ella  è vif. 
bile  in  queda  vita  ^ ed  è l'  Adunanza^  ebet 
ahhrarria  il  l’  np^eìo  di  Geficrijìo  (a)  ; e che 
ha  il  vero  ufo  de'  Sacramenti  ^ ne'  quel t Id- 
dio opera  efficacemente  col  minijlerio  del  Van- . 
gelo  , e molti  vi  fono  rigenerati.  j 

Aggi Lignefi , ch’ella  può  efier  ridotta  ad  ( 
fin  piccolo  numero  ; ma  che  in  fine  vi  è 
fempre  un  refi  duo  di  Fedeli,  la  voce  de 
quali  ft  fa  udire  fopra  la  terra  , e che  Id- 
dio di  fìunndo  in  quando  rinnova  il  Mini- 
fieno  . Vuol  dire,  eh’  ei  lo  purifica  : per- 
chè , dire  che  ceffi  per  un  fol  momento  , 

'la  definizione  della  Chiefa  , che  come  di- 
ceafi  , non  può  llarfcne  fenza  il  Minificro, 
non  lo  permette  ; e luhito  dopo^  fi  aggiu- 
gne  Ui)  , che  Iddio  vuole  che  il  Miniflerio 
del  Vangelo  fa  pubblico  ; non  vitale  , che 
la  predicazione  fìia  rinchiufa  nelle  tenebre  , 

' 

(n)  (.un.  di’  Fc  /.  .Synt.  Gen.  2.  p.  7«l. 

(b;  Ci'.p.  ae  Lag»,  f.  72. 
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ma  y che  Jta  udita  da  tutto  il  Genere  urna» 
no  ; •vuole  che  vi  fieno  delle  Adunanxe  , 
nelle  quali  ella  rifuoni  , e nelle  quali  fut 
lodato  ed  invocato  il  fuo  nome  . 

Ecco  dunque  Tempre  vifibile  la  Chiefa» 

E’  vero , che  fi  comincia  a vedere  la  dif- 
ficolta , allorché  fi  dice,  che  a piccol  nu- 
mero eir  è ridotta.:  ma  in  foftanza  i Lu- 
terani non  hanno  impedimento  minore  « 
mofirare  ne’  lor  fentiraenti  una  piccola  So- 
cietà che  una  grande  nel  tempo  che  Lu- 
tero venne  al  motido  ; e pure  fenza  que- 
fto  non  vi  è nè  Minifterio  nè  Chiefa. 

XI.  La  Confeflìone  di  Virtembcrea,  del 
u quale  Brenzio  e fiato  1 Autore  , non  f,tr,ont  a* 
degenera  da  quella  Dottrina  ; poiché  ella 
riconofce  una  Chiefa  sì  ben  governata  dal- 
io  Spirito  Santo  , che  quantunque  debole  ^ prc 
fempre  dimora  : ella  giudica  della  Dota  :a^ 
fd  è dove  il  [^angelo  b fnceraments  predio 
tato  , e dove  i Sacramenti  fono  ammnnjìra- 
ti  giujìa  /’  Ifìituzione  di  Gefurrijìo  (a) . La 
difficoltli  reftava  fempre  di  farci  vedere  una 
Chiefa  ed  una  Societ'a  di  Pallori  e di  Po- 
polo , nella  quale  fi  trovaife  la  fana  Dot- 
trina fempre  coofervata  fino  al  tempo  d* 

Lutero  . 

K 4 II  . 

, 

(a)  Cap.  de  Eec.  ib.  p.  132. 
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Il  Capitolo  feguente  racconta  (<^) , come 
i Conci!;  poflbno  errare  ; perchè  quantun- 
que Gefucrifto  abbia  promelio  alla  fua  Chic- 
la  la  prefenza  perpetua  del  fuo  Spirito 
Santo  , pure  ogni  Adunanza  non  è la  Cbic- 
fa^  e può  fuccedere  nella  Chiefa  come  nv 
gli  Stati  politici , che  il  maggior  numero 
fuperi  il  migliore  . Di  quello  non  voglio 
dilpurarc  al  prefente  ; ma  domando  fem- 
pre  , che  mi  fi  moflri  una  Chiefa  piccola 


o 


grande  , 


ne’  fentimenti  di  Lutero 


pri- 


La  Confef- 
f»ne  di 
Boemia. 


ma  della  di  lui  venuta# 

XII.  La  Confeflìone  di  Boemia  è appro- 
vata da  Lutero  {b) , Vi  fi  confefla  una- 
Cbiefa  Santa  e Cattolica  ^ che  comprende  tnr^ 
i i Crijiianì  difperft  per  tutta  la  terra , che 
fono  adunati  dalla  predicazione  del  Vangelo 
nella  Fede  della  Triniti  , e di  GefuCrtlìo  e 
per  tutto  dove  Gefucrijlo  è predicato  e rìrc‘ 
vuto  y per  tutto  dove  fono  la  Parola  ed  i 
Sacramenti  giujìa  la  regola  y cb'  egli  ha  pre- 
fcritta  y e la  Chiefa  . Coltoro  per  lo  me- 
no fapeano,che  quando  vennero  al  mondo, 
non  era  alcuna  Chiefa  della  loro  cre- 
denza nell’  Univerfo  (r)  ; perchè  n’  erano 
flati  ben  informati  da’  D^eputati , che  ave- 
vano invitati  per  tutte  le  parti.  Pure  non 

ofano 


■ (a)  Ib.  cap.  de  Cane,  p,  134. 

(b)  Art.  VII,  ib.  p,ii6.  (c)  Supr,  Lib.  XI.  n.iJÓ. 
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ofatìo  dire,  che  la  lor  Adunanza  tale  quaC 
era  , piccola  o grande,  fofìfe  la  Santa  Ghie- 
fa  Univ-erfaie  {a)  ; e diceano  fok),  óì ella 
U era  un  membro  eà  una  parte  . Ma  pure 
dov’ erano  dunque  le  altre  parti  ? Aveano 
feorfi  tutti  eli  angoli  del  Mondo  fenza  fa* 
pcrne  alcun  avvifo . Strana  eflrcmita,  non 
ofar  dire  di  efler  la  Chiefa  Univerfale,  ed 
ófar  anche  men  dire  trovarfi  de  Fratelli  e 
de’  Compagni  di  fua  Fede  in  un  qualche 
luogo  dell’  Univerfo  ! 

. Sia  come  fi  voglia  , ecco  i primi  , che 
fembrano  infinuare  in  una  Confefiione  di 
Fede  , che  le  vere  Chiefe  CrilHane  poflTo- 
no  effere  ira  loro  feparate,  poiché  non  ar- 
difeono  efcludcre  dall’  unita  Cattolica  le 
Chiefe,  colle  quali  fapeano  non  aver  egli- 
no comunione  alcuna  , al  che  io  prego 
mettere  offervazione  , perchè  quella  dottri- 
na fata  in  fine  T ultimo  rifugio  de’  Trote- 
ftanti  , come  poi  vedremo  . 

Xlll.  Abbiamo  Veduta  la  Confeflione 
eie  Luterani  (opra  la  Chiefa  ; vien  ora  a strasburga^ 
comparire'  1’  altro  Partito  . La  Confeflione  ‘ 
di  Strasburgo  {b)  , come  abbiamo  veduto, 
prefentata  a Carlo  V.  nello  fteflb  tempo 

ch« 


(a)  Jbìd.  187.  * ' 

(b)  Confeff.  jirgtnt,  e,  XV.  Jt  Eecl.  Sfai,  €ett. 

J.  par.  p.  I91,  » 
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che  quw^lla  di  Au-^uda  , dv-finifce  la  Ghie- 
fa  la  Società  di  coloro  , eòe  i ft  fono  arr alati 
nella  milizia  di  Gefucrijìo  , fra  i quali  ft  I 

tnefcolano  molti  Ipocriti  . Non  vi  è dub  - 
bio  alcuno  , che  una  tal  Societk  ha  via- 
bile , e eh’  ella  debba  Tempre  durare  in 
quello  dato  di  vifibilit'a , la  continuazione 
lo  fa  vedere,  perchè  fi  foggiugne,  che  Ge-^ 
fuori  fio  non  t abbandona  giammai.;  che  co- 
loro  , / quali  non  /’  afcoltano  , debbon  effer'  J 
tenuti  per  Pagani  e per  Pubblicani  ; che  per 
verità  non  ft  puh  vedere  quello , per  cui  el- 
la è Cbiefa  , cioè  la  Fede  , ma  ^ cF  ella  Jl 
fa  vedere  per  via  de'  fuoi  frutti  , fra'  quali 
ft  numera  la  confejjione  della  verità  . j" 

Il  capitolo  feguente  fpiega  (/?) , eh’ 
do  la  Cbiefa  in  terra  nella  carne  , Iddiv 
vuol  parimente  ijìruìrla  colla  Parola  ejìcr io- 
re  ^ e far  offervare  a fuoi  Fedeli  una  Se- 
rietà ejìeriore  col  mezzo  de'  Sacramenti  : Vi 
fono  dunque  nece(farianiente  Pallori  e Po-, 
polo  , e la  Chiefa  non  può  fulTiltere  fenza  ^ 
quello  minilìerio  . 

•utCwfeP-  XIV.  La  Confeflxone  di  Bafilea  deiran- 

no  1535.  dice  (b)  ^ che  la  Cbiefa  Cottoli-  ( 
ta  à la  Santa  Adunanza  di  tini  i Santi  , 
ed  ancorché  ella  non  fa  cono  fiuta  fe  non  da 
Dio  , tuttavia  è veduta  , b conofeiuta , b 

' co-  \ 

(a)  Cap,  fé.  i>.  (b^  Ib.  art.  14.  ij.  j 

n 
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Cofììuitn  co  R.:fi  ejìirtcri  Jìnlilti't  àit  Dto  , 
cioè  co’  Sacramenti  , e coila  pubblica  e Is- 
gittitna  prcdica-ziGHS  lìdia  fan  Parola:  dove 
manil-tl.iniente  fi  vc-vle,  die  fono  compre  fi 
i Minifiii  legittimamente  appellati  , col 
mezzo  de’  quali  ag^iu^nefi  parimente,  che 
Iddio  fi  fa  comfccrc  a fiiot  Fcddt  , e lor 
atnmimflra  la  rcìri'ijfior.c  de  loro  peccati. 

In  un’  altra  Confeflione  di  Fede  fatta 
in  Bafilea  l’anno  1532.  la  C'/tefa  Cr'tftta- 
na  c parimente  definita^  la  Società  de  San- 
ti , della  tonale  tutti  coloro  , ebe  confcffau'ì 
Ccfucrilì-o  fono  Cittadini  f codi  la  protdìio- 
ne  del  Crifliancf.nìo  vi  è efiènziale  . 

XV.  Mentre  parliamo  delle  Confeinonl 
rlvetiche  , quella  dell’anno  it.66.  eh’ è 
la  maggiore  e la  (olenne  , dehnilce  anco- p<rp«.iu6 vi- 
ra la  Chiefa  {a)  ch'h  femore  fiata  ^ 5 ^7^' nìal.no  ^ 

rà  fenapre  /’  Adunanza  de  Fedeli  c de  San-^'^"*^' 
ti , che  (onofeono  Dio , e lo  fervono  colla  Pa- 
rola e collo  Spirito  Santo  . Non  vi  è dun- 
que folo  il  legame  interiore  , eh’  è lo  Spi- 
rito Santo,  ma  anche  1’  dleriore,  eh’ è U 
Parola  e la  Predicazione  : quindi  fi  dice 
di  poi , che  la  legittmia  e vera  predicazione 
nè  il  principal  contraffegno  ^ cui  fi  dehboi* 
no  agpiugnere  i Sacramenti  (/>) , com'  ei gli 
ha  infìituiti  . Dal  che  fi  conclude  che  le 

Chie- 

(n)  Cap.  17.  Ih,  p.%1.  (b;  Ibid. 
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Chiefe  , le  quali  fono  prive  eli  quefti  con- 
tralfegni , benché  vantino  la  fuccejjione  de 
loro  Vefeovì  , la  lor  Unità  e la  loro  anti- 
chità , fono  lontane  dalla  vera  Chiefa  di  Ge- 
fucrijìo  (a)  ; e che  non  vi  é falute  fuori  della 
Chiefa  5 come  non  vi  era  fuori  dell'  Arca  : 
fe  vuol  fi  avere  la  vita^  non  f dee  feparar- 
f dalla  vera  Chiefa  di  Gefucrifìo  . 

Domando  , che  fi  ofl'crvino  quelle  paro- 
le , le  quali  faranno  di  una  grande  confe- 
guenza  , quando  farà  necefl'ario  venire  alle 
ultime  rifpofte  de’  Miniflri  ; ma  notiamo 
intanto  , che  non  fi  può  infegnare  più  chia- 
ramente, che  la  Chiefa  è fempre  vifibile, 
e eh’  è neceflariamente  compolla  di  Pallori 
€ di  Popolo , di  quello  che  la  Confeflione 
Elvetica  lo  infegna  . 

XVI.  Ma  come  fecondo  quelle  idee  vi 
zioiic . u era  necellita  di  trovar  fempre  una  Chiefa 
fibUe*  To.*’ ed  un  Minifterio  , dove  la  verità  del  Cri- 
llianefimo  fi  folle  confervata , non  era  pic- 
colo r imbarazzo  , perchè  , qualunque  co- 
fa  potelfe  dirfi  , ben  conofceafi  , che  noa 
vi  era  Chiefa  nè  grande  nè  piccola , coin- 
polla  di  Pallori  e di  Popolo  , nella  quale 
fi  potelfe  moltrare  la  Fede , che  voleali 
metter  in  credito  di  elfer  la  fola  veramen- 
te Criftiana  . Si  viene  dunque  ad  elfer  co- 

llrct- 

(a)  Ib.d.  54. 


ì 


I 


i 


Digitized  by  Google 


Libro  XI'. 


157 


a'SBwaKRiwri* 


fìretto  di  aggiugnere  ; eh  Ideilo  ha  avuti 
deeji  cimici  fuori  del  Popolo  d' Ifraele  ; chs 
vcl  tempo  della  fchiavttu  in  Babilonia  il 
Popolo  V flato  privo  di  Sacrificio  per  lo  fpa- 
■zdo  di  fejfani  anni  ^ che  per  un  giuflo  giu- 
dicio  di  Dio  la  verità  della  fua  Parola  e 
del  fuo  Culto  , e la  Fede  Cattolica  fono  al- 
le volte  di  tal  maniera  ofeurate  , che  fem- 
bra  che  fieno  qua  fi  f pente  , e che  non  refli 
piu  alcuna  Chic  fa  , com'  e f acceduto  al  tem- 
po di  Elia  ed  in  altri  tanpi  : di  modo  che  fi 
può  denominare  la  Chiefa  invifibile  ; non 
che  gli  Uomini  , de'  quali  è compofla  , lo 
fieno  ; ma  perche  ella  b foventc  nafeofla 
agli  occhi  noflri  , e conofeiuta  da  Dio  foto^ 
figge  la  vifla  degli  Uomini.  Ecco  un  dog- 
ma della  Chiefa  invifibile  tanto  chiaramen- 
te ftabiiito  , quanto  il  dogma  della  Chie- 
fa vifibile  lo  era  ftato  , cioè  , la  Riforma 
ripiena  da  principio  della  vera  idea  della 
Chiefa  , la  defini fee  di  maniera  che  la  fua 
vifibilit^  r è eifenziale  ; ma  viene  fpinra 
ad  averne  altre  idee  dall’  impoflibilith  di 
trovare  una  Chiefa  fempre  vifibiie  di  fua 
credenza  . 

XVII.  Che  quello  inevitabile  imbarazzo 
fia  quello  , che  abbia  fpinte  le  Chiefe  Cal- 
vinifliche  a concepire  la  chimera  di  Chie- 
da invifibile  , non  fe  ne  potrli  avere  alcun 

dubbio 


L>  cM«a 

invifibile 
perché  i» 
venuta  . 
Conf.fli.'ne 
Htl  Mtni- 
ftro  Juhep:. 
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dubbio  , dopo  aver  udito  il  Miniflro  Ju- 
rieu  , che  elice  (a)  : Quello  che  ha  fpuìti 
, iilcuni  Dottori  Riformati:  dovea  dire  quel- 

lo che  ha  fpinte  le  Chiefe  iinere  della  Ri- 
li>nn.ì  nella  lor  propria  Confeirione  di  Fe- 
' * de  , ad  entrare  nell'  „ imbarazzo  , „ nel 
^uale  fi  fono  impc:’^nati  negando , che  la  vi’ 
fh/lirà  della  Qhiefa  fojfe  perpetua,,  è f aver 
creduto  y che  con  confc-firs  che  la  Chic  fa 
f>ffe  fempre  vifibile  , avrebbero  avuta  della 
ét^coltà  nel  rifpondere  alla  domanda  , che 
la  Chiefa  Romana  ci  fa  tanto  fovente  ; do- 
ve  fojfe  la  nofìra  Chiefa  già  cento  e cin- 
^ani  anni  . Se  la  Chiefa  è fempre  vifibi- 
L y la  vofìra  Chiefa  Calvinifìa  e Luterana 
ma  è vera  Chiefa , perchè  non  era  vifibih. 
E’  quello  uo  confeflare  con  ifchlettezza  la 
’ cagione  dell’imbarazzo,  in  cui  lì  fono  im- 
pegnare le  Chiefe  . Egli  che  pretende  di 
aver  fottilizzato  , non  ne  ufeira  meglio  , 
come  vedraffi  . Ma  veggiarao  nella  no- 
llra  continuazione  l’ imbarazzo  delle  llelfe 
Chiefe  , 

•ConfeC-vt  XVIII.  La  Confelfion  Belgica  imita  ma- 
fómi'Ów-*  “i^^^^^oisnte  l’Elvetica  {b)y  poiché  ella  di- 
xiooe  <kir  ce  , che  la  Chiefa  Cattolica  0 Univerfale  è 
l Adunanza  di  tutt  i Fedeli  : eh'  è fiata  , 
eh'  è y e farà  in  eterno  , perchè  Gefucri/ia 

fu(t 

fca)  SyP,  f.  laó.  (b)  Art.  vj,  li>.  p.  140. 
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fuo  eterno  Re  non  puh  effer  fenztt  Sudditi: 
ancorché  per  qualche  tempo  ella  fembri  pic- 
cola , c>_  „ come  eftinta  „ alla  vifìa  degli 
Uomini , tome  al  tempo  di  Acabbo  e di  que* 
f et  temila  , che  non  ave  ano  piegate  le  ginoc- 
chia innanzi  a Baal . 

Non  fi  lafcia  poi  di  agglugnere  (/ry,  che 
la  Ghie  fa  b /’  Adunanza  degli  Eletti^  fuo- 
ri della  quale  non  vi  b chi  pojfa  effer  fal- 
vo  ; che  non  è pcrmeffo  il  ritir arfene  , nh 
il  rcfìar  folo  a parte , ma  che  ft  dee  unirjt 
allaChiefa  e fottometerft  alla  di  lei  dìfcipli- 
na  ; die  fi  può  vedere  e diftinguere  dalla 
pura  predicazione  , dalla  retta  amminiflra- 
zìone  de  Sacramenti  {b)  , e da  una  buona 
difci piina  : e da  quejìo^  dicefi  , ft  puh  di- 
fc^rnere  con  certezza  la  vera  Chiefa  , da 
cu  i non  è permejfo  il  fepararft  . 

Sembra  dunque  da  una  parte  , che  vo- 
gliano dire  , che  ella  fi  può  Tempre  ben 
conofcere  , poiché  ella  ha  contraflegni  sì 
chiari,  ed  il  feparatfene  non  è mai  permef- 
fo  . E dall’  altra  parte  , fé  noi  li  cofiri- 
gniamo  a moflrarci  una  Chiefa  di  lor  cre- 
denza , per  piccola  eh’  ella  fia,  (empre  vi- 
fibile  ; preparano  a fe  fteffi  un  futterfugio 
ricorrendo  alla  Chiefa  , che  non  appariìce, 
ancorché  non  ardifeano  dire  liberamente  , 


* ^ * 

» 
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nè  affermare  affolutamente , eh’  ella  fu 
eftinta  , ma  folo  eh’  ella  apparifee  come 
vjìinta  , 

La  Chìefa  Anglieana  parla  con 
ambiguità.  LarChtefa  'vifibile  ^ dice  (a)  , 
r /’  Adunanza  de  Fedeli , nella  quale  c pre- 
dicata la  pura  Parola  di  Dio  , ed  i Sacramen- 
ti vi  fono  amminiflrati  giujìa-  f injìituzione 
di  Gefucrijìa  ; eioè  : Ella  è eosi  quando  è 
vifibile,  ma  non  è quefto  un  dire,  eh’ el- 
la ha  Tempre  vifibile  . Quanto  fi  foggi  Ut 
gne  , come  la  Cbiefa  di  Gerufalemme  ^ quel- 
le di  Alejfandria  ^ e di  Antiochia  hanno  er-r 
rato  , la  Chieja  Romana  ha  parimente  errato 
nella  Dottrina  , non  ha  ehiarezza  maggia- 
re  : cioè  , fe  infettandofi  quelle  gran  CÌiie-  ' 
fe  , eh’  erano  come  le  Madri  di  tutte  V 
altre  , 1’  errore  abbia  potuto  fpargerfi  in 
c^ni  parte , coficchè  la  profeffione  dello, 
verità,  foffe  eftinta  per  tutta  la  terra  : G 
è voluto  piuttofto  non  dirne  parola  , che 
1’  efporfi  o da  una  parte  ad  un  orribile  in.- 
conveniente  , dicendo  che  pih  non  reftaffe 
alcuna  Chieia  , nella  quale  foffe  confeffata 
la  verità:  o dall’  altra  confeffando,  che  in 
quefto  non  fi  può  effere  coftretto  a cerca- 
re ciò  che  fi  sa  non  poterli  rinvenire,  cioè 
una  Cliiefa  di  fua  credenza  Tempre  mai  fuf- 
.fiftente  . XX.  Nel- 

(3)  Ib,  art,  19.  p,  loj. 
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‘ XX.  Nella 
■ fa  Cattolica  è 
gli  Eletti  (a) 

^ e conofciuta  folamente  da  Dio  che  filo  eo- 

1 fjofie.  i fmi  Eletti . Aggiugncfi,  che  la  ve- 

'■  ra  Ghie  fa  ha  per  contraffegno  la  Vredica%io~ 

'■  fie  ed  iSarramenrì  ; che  ovunque  fono  que»  , 

IH  contralTegni  , quando  anche  non  vi  fof- 
' fero  che  due  o tre  Uomini  , ivi  è la  Chie- 

^ fa  di  Gefucrifto , nel  mezzo  della  qual’ 

egli  è , giuda  la  fua  promefla  ; , il  che 
s intende  , fegue  la  ftefla  , non  della  Ghie- 
^ fa  Univerfale  , della  quale  abbiamo  parlato^ 
ma  della  Ghie  fa  particolare  di  Efefo  , di 
a Corinto. .y  e così  dell'  altre  , 7ìclh  quali  era 

li  fiato  piantato  da  S,  Paolo  il  Minifierio , Co-  , 

f fa  ftra vagante  far  dire  da  Gefucrido  , che 

3 il  Minifterio  pofla  eflere  dove  non  vi  fono 

la  che  due  o tre  Uomini  ! Ma  era  necelfario 

j il  giugnere  a tanto  ; perchè  1’  aver  a tro- 
ia vare  una  fola  Chiefa  della  propria  cteden- 

k za  , nella  quale  fi  trovalTe  un  Minifterio 

i regolato  come  in  Efefo  o in  Corinto,  fem- 

■:i  pre  fuftlftente  , ne  facea  perdere  la  fpe- 

ii  ranza . 

:i-  XXI.  Ho  riferhata  la  Confeflìone  de’  catfeWfmo 
à Pretefi  Riformati  di  Francia  per  1’  ultima,  Riformiti*^ 

Ili  non  folo  a cagione  dell’  interefle  particola- 

Bojfur  Variaz***  L - re, 

(a)  Ib.  art,  i<  4e  Ecc,.f,  ii8.  ,/frt,  i8.  f.  izg» 


Confeftìone  di  Scozia  la  Ghie- 
definita  la  Società  di  -tutti 
.*  dicefi  , eh'  ella  è invifibile  zion«  « 
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re,  che  debbo  prendere  della  mia  Patria, 
ma  ancora  perchè  jn  Francia  i Pretefi  Ri- 
formati hanno  cercato  da  lunghiffimo  tem- 
po con  tutta  la' lor  diligenza  lo  fcioglimen- 
to  di  quella  difficoltà  . • j 

Cominciamo  dal  Gatechifmo,  in  cui  nel- 
la Domenica  XV.  fopra  quello  Articolo  del 
Simbolo  {a):  lo  creda  la  Chìefa  Cattolica y 
infegnafi  che  quello  nome  T è dato  , per 
ftgnijìcare  , che  ftccome  non  vi  è cl>e  un  Ca- 
po' de'  Fedeli  , così  tutti  debbono  ejfere  tffti- 
ti  in  un  Corpo  ’ coftcche  non  vi  fono  pih 
Chiefe , ma  una  fola , la  quale  è fparfa  per 
tutto  il  mondo.  Come  la  Chiefa  Luterana 
O Cai  vintila  era  fparfa  per  tutto  il.mondoy  ^ 
allorché  appena  era  conofeiuta  in  qualche 
cantone  , e come  fi  polfono  trovare  in  ogni 
tempo  ed  in  tutto  il  .mondo  delle  Chiefe  dì 
quella  credenza?  In  quello  confìlleva  ogni 
difficolta  . Fu  veduta  , e fi  previene  nel- 
la Domenica  XVL  {b)y  nella  quale  dopo 
aver  domandato  , fc  quella  Chiefa  ft  pui 
cotiofccre  in  altra  maniera  , (he  col  crederhy 
fi'  rifponde  cos'i  : Vi  è bene  la  Chiefa  di  | 
lOio  viftbile  fecondo  i contrajfcgni  , eh'  epìi  ' 
ci  ha  dati  per  comfrerla  y ma  qui  ( iì  I 
Simbolo  ) ft  parla  propriamente  della  com» 
peonia  di  coloro  y che  Iddio  ha  eletti  per  fai- 

varli  , 

(j)  Cate:bijniO  Dom,  XV.  (b)  £>»m,  XVI. 


Digitized  by  Coogle 


Libro  XV,  Itfj 


•uarli  y la  cjuale  non  ft  può  pìenarmnte  ve^ 
dere  co  pii  occhi  . 

XXII.  Pare,  die  fi  dicano  due  cofe:  la 
prima  , che  non  fi  parli  di  Chiefa  nel  Sim- 
bolo dedi  'Apoftoli  ; la  feconda  , che  in 
difetto  di  una -tal  Cliiefa,  la  quale  vifibil- 
men’e  moilrar  fi  poflìi  nella  propria  cre- 
denza, bada  l’avere  il  ricorfo  alla  Chiefa 


I 


r’Vfi. 
z'orie  ofll» 
quair  appt> 
rilce  l’imii»- 
rai/.o  . L« 
Cii^efa  Hcl 
Sitrholò  al. 
1»  fi  >«  reo- 
not'c.uta  per 
viSbile. 


invifibile  , la  quale  non  ft  può  pienamcfice 
•vedere  coll' occhio.  Ma  la  continuazione  met- 


te un  oftacoio  a due  punti  di  quella  dot- 
trina* poiché  infernali,  che  alcuno  non  ot- 
tiene il  perdono  de'  prò prj  peccati  y fe  prima 
non  fa  incor pot‘ato  col  Popolo  di  Pio  y e per- 
fevcri  nelf  unitd  e comunione  col  Corpo  di 
Crijìoy  e cosi  fa  membro  della  Chiefa  ; dal 
che  ifi  concoide , che  juori  della  Chiefa  non 
'•ui  è che  dannazione  e morte  : c che  tutti 


coloro  y che  fi  feparano  dalla  comunità  de 
■Fedeli  per  fare  una  Setta  a parte  y non  deb- 
bona  fpcrar  fallite  y mentre  fono  nella  divi- 
ftone . Certamente  il  far  Setta  a parte  è un 
rompere  i legami  elteriori  dell’  unita  della 
Chiefa  ; fupponefi  dunque  , che  la  Chiefa 
colla  quale  fi  dee  efler  in  comunione  per 
avere  la  remilTione  de’proprj  peccati  , ab- 
bia una  doppia  unione,  l’interna  e Telter- 
na,  e che  amendue  fieno  necelfarie  prima  . 
alla  falute , e poi  all’  intelligenza  dell’  ^r- 
■ , . ^ h Ùe 
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ticolo  del  Simbolo  intorno  alla  Chiefa  Cat- 
tolica ; di  modo  che  la  Cliiefa  confeflata 
nel  Simbolo  e vifibile  e può  conofcerfi  nel 
fuo  efteriore  : per  quello  ancora  non  ha 
ofaro  dire,  che  non  li  potefle  vederla,  ma 
che  non  li  potclTe  pieTiamente  vederla,  cioè 
in  quello  di’ eli’ ha  d’interiore;  cola  della 
quale  non  vi  è chi  contenda. 

TeZZ  XXI li.  Tutte  quelle  idee  del  Catechr- 
fmo  erano  prefe  - da  Calvino  , che  lo  ha 
compoflo  : perchè  fpiegando  l’Articolo  (a); 

Io  credo  la  Chieja  Cattolica  , dillingue  la 
Chiefa  vilìbile  dall’ invifibile  conofeiuta  da 
Dio  folo,  la  qual’ è la  Società^  di  tutti  gli 
Eletti,  e pare  voler  dire,  che  di  quella  lì  ' 
parli  nel  Simbolo dice 
Jirtìcolo  rij guardi  in  qualche*  maniera  la 
Chiefa  ejlerna  , come  s’  elleno  folfero  due 
Chiefe  , e che  per  lo  contrario  non  folTe 
un  punto  fuor  d’ogni  dubbio,  che  la  tlcf- 
fa  Chiefa,  la  quale  invifibile  ne’ funi  do- 
ni interiori,  fi  manifelli  co’ Sacramenti,  c 
colla  profelTione  della  fua  Fede  . Ma  ciò 
avviene  perchè  nella  Riforma  fempre  fi  tre- 
ma , quando  fi  tratta  di  riconofeere  la  vi- 
fibilita  della  Chiefa. 

arprcuTe*  XXIV.  Trattali  più  naturalmente  nella 
y*J^^*"^"'‘*‘ConfelIione  di  Fede,  ed  altrove  fu  dimo- 

^ flrato , 

(a)  ».  2.  (b)  /V. 
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Arato,  che  non  vi  fi  conofce  altra  Chiefa 
che  quella,  la  qual’è  villbile  (^).  Ih  fatto 
è refiato  fuor  d’ogni  dubbio,  come  di  poi 
vedraffi  . N-'^n  vi  era  perciò  cofa  alcuna  , 
ch’efier  potefle  men  contefa  , perchè  dall’ 
Articolo  XXV.  nel  quale  quella  materia 
comincia, fino air  Articolo  XXXII.  nel  qua- 
le finifce,  fi  fupponc  fempre  coftantemente 
la  Chiefa  vifibile:  e fin  dall’Articolo  XXV, 
fi  ftabilifce  per  fondamento,  che  la  Cbìefa 
non  può  conftflure  fenza  ejferui  àe  Pajìori  ^ 
che  abbiano  la  cura  (f  infcgnare.  E'  quella 
dun<}ue  una  cofa  alfolutamente  necelfaria  , 
e coloro  che  fi  oppongono  a quella  dottri- 
na come  fantaftici  fono  àetejìati.  Dal  che  li 
conclude  nell’ Articolo  XXVI.  che  alcuna 
non  dee  ritirarfi  a parte  , nè  contentarft  di 
fua  perfona:  di  modo  eh’ è neceflario  elfer 
unito  elleriormente  con  qualche  Chiefa  ; 
verità  inculcata  per  tutto  fenz’  apparirvi 
neppure  una  parola  di  Chiefa  invifibile. 

Bifogna  tuttavia  oflervare,  che  nell’Ar- 
ticolo XXVI.  in  cui  fi  dice,  che  tion  è per* 
mejfo  il  ritirarft  a parte  , wè  il  contentoì'ji 
di  fua  perfona  , ma  che  ft  dee  metterft  in 
qualche  Chiefa^  fi  e ciò  dee  farfi 

in  qualche  luogo  in  cui  iddio  abbia  Jlabilito 
un  vero  ordine  di  Chiefa  : con  che  il  lafcia 
L 3 in- 

(a)  Cenfer.col,  Sig.  Claudio  p.g,  e jeg. 
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feft  onc  di 
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iiidecifo,  fe  intendafi  , che  un  tal  ordine 
Tempre  fufìTifta. 

XXV.  Nell’Articolo  XXVII.  fi  avverti- 
fce  , che  fi  dee  difcernere  con  diligenza  , 
qual  fia  la  vera  Chiefa;  parole  che-  fanno 
ben  vedere,  ch^ella  fi  fuppone  vifibile  : e 
dopo  aver  decifo,  che  quella  è la  Campa- 
evia  de  'veri  Fedeli^  fi  fopgiugne,  che' fra 
Fedeli  vi  favo  degl'  Ipocriti ^ e de' Reprobi^ 

la  malizia  de  quali  non  pub  cancellare  il  ti- 
tolo di  Cbiefa  • òovz  la  vifibilita  della  Chie- 
fa è di  nuovo  chiaramente  fuppofta. 

XXVI.  Co’ principi  ? che  fi  ftabilifcono 
nell’ Articolo  XX Vi II.  la  Chiefa  Romana 

è efclufa  dai  titolo  di  vera  Chiefa,  poiché  ' 
dopo  aver  pofto  per  fondamento,  lad- 
dove non  è la  ' Parola  di  Dio  , e non  fi  fa 
pmfejjione  di  fog^gettarfi  ad  ejfa^  e dove  non 
è alcun  ufo  de'  Sacramenti , per  parlare  con 
proprietà^  non  fi  pub  giudicar  ejfere  alcuna 
Chiefa^  fi  dichiara  , che  fi  condannano  le 
Adunanze  del  Papato^  perchb  la  pura  veri- 
'‘tà  di  Dio  n è bandita^  in  effe  i Sacramen- 
ti fono  corrotti  y imb afl arditi  ^ falfificati  , o 
annichilati  del  tutto  ^ e tutte  le  fuperfìizio- 
ni^  ed  idolatrie  fono  in  ufo:  dal  che  fi  de- 
duce per  confeguenza:  Noi  teniamo  dunque 
che  tutti  coloro  che  hanno  parte  in  tali  ar- 
ti ^ e che  vi  comunicano  , fi  feparano  e fi 

di- 
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ij  divìdono  dal  Corpo  dì  Gefucri(ìo . 

Noti  fi  pui  decidere  con  chiarezza  mag- 
li. giore , che  non  vi  fia  falure  nella  Comu- 
nione Romana.  E quanto  foggiugnefi,  cioè 
j che  vi  è ancora  fra  noi  qualche  vejiig» 
j di  Cbìefa^  ìn  vece  di  mitigare  le  preceden- 

j ti  efprefTioni  , le  rende  più  forti  , perchè 

quello  termine  efprime  piuttofto  un  refidua 
j ed  una  traccia  di  una  Ghiefa,  che  per  l’ ad-' 

, dietro  di  la  fia  pallata  , che  un  contralfe- 
I gno  ch’ella  vi  fia. Calvino  così  l’intendeaj 
poiché  affermava  (/») , che  la  dottrina  effetti, 

I al  Crijìianeftmo  vi  era  affatto  pojla  m 

. dimenticanza  , Ma  1’  imbarazzo  di  tfovartì 
la  Società,  nella- quale  fi  potelfe.fervir  Dio  ' 
prima  della  Riforma  , ha  fatto  eludere  quell* 
Articolo  della  maniera  , che  ci  farà  iattà 
patente  dalla  continuazione. 

XXVII.  La  ftelfa  ragione  ha  coftretto  f Anteo»* 
■ ad  eludere  ancora  il  XXXI.  che<>rifguarda  fu^rlmr'" 
la  vocazione  de’Minillri.  Per  replicato  ch’/”’®"^.'|*‘ 
ei  fia,  bifogna  ancora  necelfariamente  par-. «. '* 

• ^ . . 111  tlOflf  ó<\\a 

lame,  e tanto  piu,  quanto  ha  dato  luogo  cbiri*  via. 
ad  inlìgni  Variazioni  eziandio  a’  giorni  no-,  nofsjuw'.** 
ftri.  Comincia  con  quelle  parole;  Noi~cre- 
diamo  ( è un  Articolo  di  Fede , per  con- 
feguenza  rivelato  da  Dio  , e rivelato  con 
chiarezza  nella  fua  Scrittura  fecondo  i prin- 

L-  4 . 
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cip)  della  Riforma  : ) Noi  dunque  credia>^ 
mo  che  alcuno  non  debba  ingerirji  di  fua 
autorità  propria  nel  governare  la  Cbiefa  ; 
k vero,  la  cofa  è fuor  di  dubbio:  ma  que- 
fio  dee  far ft  per  quefta  parte  dell' 

articolo  non  è men  certa  dell’altra.  Bifo- 
gna  eflèr  eletto,  depurato,'  autorizzato  da 
alcuno:  altrimenti  lì  viene  ad  ingerirli  da 
fe , e autorità  propria  ; il  eh’  era  ftato  ‘ 
poibito  . Ma  quello  è 1’  imbarazzo  della 
Riforma  : non  fapealì  chi  avelfe  eletti  , 
deputati , autorizzati  i Riformatori , ed  era 
necelfario  il  trovar  qui  qualche  pretello  i 
ad  urt  difetto  tanto  patente.  Quindi  dopo 
aver  detto , Ch’  è d’  uopo  1’  efl'er  eletto  e 
deputato  in  qualche  maniera , fenza  fpecì- 
ficar  cofa  alcuna,  aggiugnefi , in  quanto  è ' 
pojpbile  e Iddio  lo  permette  : dove  chiara*  i 

mente  preparafi  un  eccezione  in  prò  de’  \ 

Riformatori.  In  fatti,  fubito  dopo  fi  dice:  ' 

la  qual'  eccezione  vi  è da  noi  fpecialmente  1 
aggiunta,  perchè  alle  volte  fu  necejfario,  ed  >• 
anche  nel  tempo  nojlro , in  cui  lo  flato  del^ 
la  Chiefa  era  interrotto  , che  Iddio  avejfe  i 
fatte  comparire  delle  Perfone  di  una  manie^' 
ra  flraordinaria  per  riflabilire  di  nuovo  Im 
Qhiefa,  ch'era  in  rovina  ed  in  defol azione , 

Non  potevafi  efprimere  in  termini  più  chia- 
ri nè  più  generali  1’ , interruzione  del  Mi> 


l.ìbro 


nifterio  ordinario  ftabilito  da  Dio,  nè  ren- 
derla maggiore,  che  V eflere  obbligato  ad 
aver  ricorfo  alla  mifllone  eftraordinaria  , 
nella  quale  Iddio  manda  da  fé  , e d^  pa- 
rimente delle  prove  particolari  di  fua  vo- 
lontà. Perchè  qui  fi  confefifa  liberamente, 
non  averfi  da  produrre  ne’  Paftori , che  ab- 
biano confacrato , nè  Popolo  , che  abbia 
potuto*  eleggerei  il  che  neceflariamente  por- 
tava feco  l’intera  eRinzione  della  Chiefa 
nella  fua  vifibilità;  ed  era  cofa  confidera- 
bile  V che  coll’interruzione  della  vifibilità 
c del  miniRerio,  confelfavafi  femplicemen- 
te  che  la  Chiefa  era  in  rovina  -^  fenza  di- 
ftinguere  la  vifibile  dall’ invìRbile  , perchè 
erafi  entrato  nelle  femplici  idee,  nelle  quali 
naturalmente  ci  conduce  la  Scrittura,  che 
fono  di  non  riconofcer  Chiefa  che  vifibile 
non  fia. 

XXVIII.  Pu  fcoperto  in  fine  queRo  in- 
conveniente nella  Riforma ;.e  l’anno  lóo^. 
quarantacinque  anni  dopo  la  Confeflione 
di  Fede,  la  difiìcolt'a  fu  propoRa  in  que- 
Ri  termini  nel  Sinodo  Nazionale  di  Gap 
{a)  ; Le  Provincie  fono  efortate  a ponderare 
ne' Sinodi  Provinciali  in  quali  termini  C ^r- 
tioolo  XXF.  della  CotifeJJione  di  Fede  deb- 
ha  ejfere  flefo  ; imperocché  avendo  ad  efprU 
> , . ’ me- 

à/noao  àt  i/af  tup.  deità  Louj.  at  F*de» 


Tmbtrfxz» 
ne’  Sinodi 
di  Gap,  0 
della  Recti' 
la  , fopra  1* 
eflèrt 

pofta  io  di' 
meoticanzo 
la  chiefa 
invi  libila 
nella  Coaq 
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were  quello  che  crediamo  intorno  alla  Cète- 
fa  Cattolica  , della  quat  è fatta  menzione 
nel  Simbolo , non  ha  la  detta  Confejfzone  Co^ 
fa  alcuna  che  ft  pojfa  prendere  fe  non  per 
la  Cbiefa  militante  e vifibile.  Si  aggiugno 
un  ordine  generale  : Cbe  tutti  vengano  pre- 
parati fopra  le  materie  della  Chiefa»  • 

. E'  dunque  un  fatto  ben  confeflato,  che  ! 
quando  fi  tratta  di  fpiegar  la  Dottrina 
della  Chiefa,  articolo  tanto  eflenziale  nel  ; 
Criftiartefimo,  eh’ è fiato  anch’  efpofio  nel 
Simbolo  , r idea  di  Chiefa  invifibile  nep- 
pure venne  in  mente  a’  Riformatori  ; tan<^ 
to  ella  era  lontana  dalla  retta  ragione, 

€ poco  naturale.  Si  va  di  poi  tuttavia  petv-  C 
fando,  che  fe  n ha  bifogno  ; perchè  noa 
fi  può  trovar  Chiefa  che  abbia  fempre  vi- 
fibilmente  perfeverato  nella  credenza  cha  j 
fi  profeffa,  e fi  cerca  il  rimedio  a quefia  ^ 

omifiione . Ma  che  ? dire  • che  la  Chiefa  • 

poteva  eflere  affatto  invifibile?  Era  quefia 
un  introdurre  nella  Confefiione  di  Fede 
un  fogno  tanto  lontano 'dalla  retta  ragio- 
ne , che  nè  pure  era  caduto  in  penfiero  j 

di  coloro,  che  1 aveano  fiefa.  Fu  rifoluto  , 

dunque  alla  fine  dijafciarla  nell’ effer  fuo  ! 

intero;  e quattr’anni  dopo,  l’anno  ido7.  ( 

nel  Sinodo  Nazionale  della  Roceila , dopo 
fhe  tutte  le  Provincie  ebbero  ben  efami- 
' >;■  ‘ nato' 
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nato  ciò  che  mancava  alla  Gonfeflione  di 
Fede  (/»),  fu  conclufo  di  non  ag^tuguere  a 
diminuire  cos  alcuna  agf  Articoli  XXV.  e • 
XXIX.  eh’ erano  quelli,  ne’ quali  la  vifibili- 
della  Chiefa  meglio  era  efprefla  , e di 
non  toccar  di  nuovo  la  materia  della  Chiefa, 

XXIX.  Il  Miniftro  Claudio  era  il  piu 
fottile  di  tutti  gli  Uomini^  nel  fottrarfi  al- 
le  decifioni  della  fua  Chiefa  , allorché  gli  Miivar* 

. , n I Cl»u4io  p«? 

recavano  incomodo:  ma  queita  volta  egli  «viure  u 
fi  burla  troppo  apertamente;  perchè  vor* 
rebbe  darci  a credere,  che  tutta  la  diffi-'*** 
colta  trovata  dal  Sinodo  di  Gap  nella  Con- 
fcffione  di  Fede  fofle  1’  aver  quello  delì- 
derato,  che  in  vece  di  efprimere  foto  (^) 
la  parte  milit(tnte  e viftbile  della  Chiefa 
Hniverfale  fojfero  parimente  fiate  efprejfe  le 
fue  parti  invi  fthili , che  fono  la  Chiefa  trion*. 
fante-^  e quella  che  dee  ancora  venire . Noa 
era  quella  in  fatti  una  quillione  molto  im- 
portante e molto  difficile  , per  farla  trat^ 
tare  in  tutt’  i Sinodi  ed  in  tutte  le  Pro- 
vincie , affine  di  deciderla  nel  proffimo  Si* 
nodo  Nazionale  ; Fra  mai  nè  pure  caduto 
in  penfiero  ad  alcuno  di  muovere  una  s\ 
frivola  quillione?  Poi,  per  credere,  che  fe 
(le  avelfe  avuto  il  penfiero , non'  farebbe 

ne* 

» ■ ■ ■ 

0)  Synod,  della  Rocella  1607. 

(b)  Rtfp.  al  dife,  di  M,  di  Gtnd,  p,  iia. 
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neceflario  aver  porto  in  dimenticanza  tut- 
to lo  rtato  delle  Controverfie  fin  dal  prin- 
• cipio  della  pretefa  Riforma?  Ma  il  Mini- 
rtro  Claudio  non  volea  confclfare  , che  1* 
imbarazzo  del  Sinodo  folfe  ’ il  non  trovare 
nella  Confelfione  di  Fede  la  Chiefa  invi- 
fibile  , mentre  il  fuo  Gonlratello  Sig.  Jurieu, 
in  quefto  più  fincero  , concede  che  crede- 
vafi  averne  bifogno  nel  partito  per  rifpon- 
dere  alla  domanda,  dove  forte  la  Chiefa  (a). 

Lo  rtelfo  Sinodo  di  Gap  fece  una. 
• cui  non  decifione  importante  fopra  l’Articolo  X XXL 
del  Smodo  della  Conielfione  di  fede,  la  quale  parlava 
prt  U VOCI.  della  ertraordioaria  vocazione  de’  Pallori  : 
elfendo  (lata  propolla  la^quiltione: 
Se  fojfe  fpediente^  allorché  ft  trattajfe  del- 
la vocazion  de'  Pajlori  che  hanno  riformata 
la  Cbìefay  il  fondare  l' autorità  che  hanno 
avuta  di  riformarla  e dinfegnare  ^ fopra  la 
vocazione  che  ^ aveano  tratta  dalla  Chiefa 
Komana  : la  Compagnia  giudicò  doverjt. 
fempliccmente  riferire  fecondo  l' Artìcolo  al- 
la vocazione  ejìraordinaria^  colla  quale  Id- 
dio gli  ha  fpinti  interiormente  a quel  Mi- 
nijìerio^  e non  al  poco  che  rejìava  ad  ejji 
di  quella  vocazione  ordinaria  corrotta  , Tal 
fu  la  decifione  del  Sinodo  di  Gap  : ma  , 
come  l’abbiamo  fovente  di  già  olfervato  , 

) non 

(a)  Sup,  n.  ij. 
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non  fi  dice  mai  bene  per  la  prima  volta 
nella  Riforma.  Dov’eJla  qui  ordina,  che 
abbia  da  averfi  il  ricorfo  fempl'icemente  al~ 
f la  •voca’iion  'c  ejìraordinarìa ^ il  Siuodo  della 
I;  Rocellà  dice,  che  vi  fi  doveva  avere  il 
ricorfo  principalmente  . Ma  non  fara  piu 
• fepuita  ia  fpiegazione  del  Sinodo  della  Ro- 
^ cella,  che  la  determinazione  del  Sinodo  di 
^ Gap,e^tutto  il  fenfo  dell’ Articolo  con  tanta 
’l  accuratezza  fpiegato  da  due  Sinodi  , farà 
u cambiato  da  due  Minifiri. 

1 XXXI.  I Minifiri  Claudio  e Jurleu  non 
i hanno  più  voluto  la  vocazione  efiraordi-. 

' naria,  nella  quale  Iddio  manda  da  fe:  non 

li  mettono  in  timore  nè  la  Confeffione 
ìf  di  Fede,  nè  i Sinodi  (<»);  perchè  come  in 

» fofianza  non  fi  fa  cafo  nella  Riforma  nè 

* di  Confeffióne  di  fede  nè  di  Sinodo , e non 

/ vi  fi  rifponde  che  per  forma  di  dire  ; co- 

< s'i  ogni  minimo  fcampo  rende  contento  • 

i Ed  il  Minlfiro  Claudio  non  lafciò  mai  di 

averne  : Altro  è , dice  {b) , il  diritto  tf  in- 
’ ^ le. funzioni  di  Pajìore^  al- 

tro è il  diritto  di  travagliare  per  la  Rifar- 
ì ma.  Quanto  all’ ultimo,  la  vocazione  era 

1 efiraordi  naria  a cagione  de’  doni  efiraordi- 

, Dar),,  onde  furon  ornati  ì Riformatori  : ma 

I ' ' noa 

(a)  Dif.dellaRif.i.f.c.t{.e^p.e,^ 


I Minìdrl 
fi  rottragg*. 
DO  al  decrt» 
to  della  *o« 
cazione  e« 
llraotdiad^ 
ria. 
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non  vi  fu  cofa  eftraordinaria  quanto  alla 
vocazione  al  Minifterio  di  Pallore,  poiché 
que’ primi  Pallori  erano  llabiliti  dal  Popo- 
lo, nel  quale  naturalmente  rifiede  la  lor- 
gente  dell’autorità  e della  vocazione  [a)  , 
XXXII.  Non  poteafi  più  rozzamente 
“tilt  n*  fottrarfi  alla  forza  dell’  Articolo  XXXI. 
ftficne  e pcrch’ è cofa  chiara,  che  non  vi  fi  tratta 
B^fNiio-in  alcun  modo  nè  della  fatica  ellraordina- 
SUf^'oaau  Riforma  , nè  delle  rare  qualità 

de’ Riformatori  ; ma  femplicemente  della 
' vocazione  per  governare  la  Chic  fa  , nella 
quale  non  era  permejfo  da  fe  fingerirft  ,Or3L 
per  tale  ragione  aveafi  ricorfo  alla  voca- 
zione ellraordinaria;  e per  confeguenza  a 
cagione  delle  Pallorali  funzioni. 

Il  Sinodo  non  fi  fpiega  coti  chiarezza  mi- 
nore: perchè,  fenza  nè  pur  penfare  a di- 
llinguere  la  potella  di  riformare  e quella 
dì  in fegnare^  che  in  fatti  erano  tanto  uni- 
te, poiché  la  llefla  potefta  che  autorizza 
ad  infegnare,  autorizza  parimente  a rifor- 
mare gli  abufi  ; la  quijlione  aggiroffi  nel 
cercare,  fe  la  poteftli  tanto  di  riformare^ 
quanto  quella  d’  infegnare  debbano  cffere 
fondate  o fulla  vocazione  tratta  dalla  Chie- 
fa  Romana,  o fopra  una  Commifiione  e- 
Uraordinaria  immediatamente  venuta  da 
j Dio, 

la)  Ivi  p.  307.  313. 
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Dio,  e fi  conclude  per  l’ ultima  parte. 

Ma  non  vi  era  più  modo  di  foltenerla, 
perchè  non  avevafene  alcun  contraflegno , 
ed  i due  Sinodi  non  aveano  potuto  tro- 
var altro  per  autorizzare  que’Paftori  eftraor- 
dinariamente  mandati,  fe  non  ch’eglino  fi 
diceano  [pinti  interiormente  al  lor  niinijìe- 
rio.  I Capi  degli  Anabattifti  e degli  Uni*  . 
tarj  diceano  lo  Iteflb  , e non  vi  è mezza  ^ 
più  ficuro  per  introdurre  tutt’  i Fanatici 
nella  carica  di  Pallore . 

• XXXIII.  Ecco  a’ Cattolici  aperto  un  bel 
campo.  Hanno  perciò  ftretti  di  tal 
ra  gli  argomenti  della  Chiefa  e del  Minille-  quinto  ini* 
rio,  che  il  difordine  è entrato  nel  campo 
nemico,  ed  il  Miniftro  Claudio  , dopo  a- 
ver  portata  la  fottigliezza  più  innanzi  di 
quello  che  fi  folfe  mai  fatto  , ^non  h^ 
potuto  contentare  il  Miniftro  Jurieu.  Quan- 
ti e l’  uno  e 1’  altro  hanno  detto  fopra  . 
quella  materia  ; i palfi  che  hanno  fat- 
to verfo  la  veritù,  le  alfurdit'a  nelle  qua- 
li fono  caduti  per  non  avere  abbaftanza 
feguito  il  loro  principio  , hanno  pofta  la 
quiltione  della  Chiefa  in  uno  fiato  , che 
da  me  non  può  difiimularfi  fenza  ommet- 
tere  uno  de’  luoghi  più  eflènziali  di  quella 
Storia. 

XXXIV.  Quelli  due  Miniftri  fuppongo- 

no.. 
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wii*4*dViu  Cliiefa  fia  vifibile  e fempre  vi*. 

* fibile^  e^  quelto  non  è il  luogo  ia  cui  fi 
, »'  . dividono.  Affinché  non  cada  in  dubbio^ 

‘ (he  il  Miniltro  Claudio  non  abbia  perfe- 

. ' V ^ V.  verato  in  quella  opinione  fino  ai  fine,*pro- 
- V durrò  T ultimo  fcritto  fatto  da  eflb  ,fopra 
• ^ - tale  materia  (a).  Ei  v’iafegna  che  la  qui- 

. filone  fra  i Cattolici  ed  i Protellanti  non 
c,  fe  la  Chiefa  fia  vifibile;  che  nella  fua 
Religione  non  fi  nega,  che  la  vera  Chic- 
fa  di  Gefucrifto  , quella  eh’  è rifguardata 
:•  ' •’  dalle  di  lui  promefl'e  , non  fia  tale  ; deci- 

•*>  de  con  ogni  chiarezza,  che  il  pafib’ di  S. 

• ; Paolo  , in  cui  ia  Chiefa  è rapprefentata 
fenza  macchia  e fenza  ruga  , non  r’tfguar' 

* • di  foto  la  Chiefa^  cfj  è nel  Cielo  ^ ma  an- 

che la  Chiefa  viftbile^  eh'  è in  terra  : co- 
ficchè  la  Chiefa  viftbile  è il  Corpo  di  Ge- 
, ' , fucrifìo.^  ovvero,  ciò  che  viene  ad  elTer  lo 

• fleflb,  che  il  Corpo  di  Gefucriflo  ^ il  quale 

• folo  è la  vera  Chiefa^  b vifibile  ’ che  que- 

fìo  è il  fentimento  di  Calvino  e di  Melan- 

. tone^  e che  non  f dee  cercare  la  Chiefa  di 

Dio  fuori  dello  fiato  viftbile  del  Mintflerio 
della  Parola . 

XXXV.  E’  quello  un  confelfare  con  o- 
•nfl*fi»pr»gni  chiarezza,  ch’ella  non  può  elfere  fen- 
za 

- ■ (a)  Rifp,  al  Dije.  di  Monj,  dì  C«nd.p.7ì.  Ibìd.iz* 

83.  t j€g. 
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xa  la  Tua  vìfibillta,  e fenza  la  perpetuità^* 
del  fuo  Minifterio:  l’Autore  perciò  lo  ha 
riconorduto  in  pìù  luoghi  ed  in  ifpezialirk 
fpiegando  quefte  parole  (a)i  Le  porte  delP 
Jfìferfio  non  prevaltranho  centra  dì  ejfa  ; do\^  -• 
ei  parla  di  quefta  maniera  : S'e  intendeft  in  ' . 
qucjìe  parole  una  fujjijìen%a  perpetua  del  ' 

Mìnìjìerio  in  uno  Jlato  fujficiente  per  la  fa-  ' * 
Iute  degli  eletti  di  Dia  , non  ojìanti  tutti 
gli  sforTii  dell'  Inferno  e mal  grado  i difor* 
dini  e le  confufoni  d^li  JleJJi  Miniflri  ; 
ijucjìò  b quanto  io  flejjo  rteonofeo  aver  Ge-  ‘ ^ * 
fucriflo  promejfo  , ed  in  qiieflo  abbiamo  un 

^ palpabile  di  fua  promeffa . ■*.  d 

Cosi  la  perpetuità  dei  Minifterio  non  è 
una  cofa  die  fopraggiunga  a cafaaila  Ghie-  * 

fa,o  che  le  convenga  per  quafclie  tempo  ; eU  * 
la  è una  cofa , che  r è promeffa  dallo  fteffo 
Gefucrifto,  ed  è tanto  certo,  che  la  Chiefa  • • • 
non  far'a  mai  fenza  un  minifterio  vifibile,quati* 
to  è certo  che  Gefucrifto  è la  verità  eterna.  ' 
XXXVI.  Quefto  Miniftro  dice  ancor  di 
vantaggio,  e fpiegando  la  promeffa  di  Ge-  {"j'j.""*? 
fucrifto,  Andate^  battexxate ^ infegnate.^  ed 
io  fono  con  voi  fino  al  fine  de  feColi  , ap- 
prova il  comento,  che  n’era  (tato  fatto  {b)\ 

Con  voi  infegnando  , con  voi  battexxdndo  ; 

Boffuet  Variaz.**'*  M e ter- 

(a)  là.p.  105.  Matt.XVL  18. 

(b)  Conjer,  (ol  MìbìJìto  Claud,  p,  jó. 


. j 


■ *•  ■*  } , 
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(t  termina  con  dire  r lo  confejfoy  ciré  Ge-^ 
fucttfìo  promette  alla  Chic  fa  ài  ejfer  con  ef» 

■ fo  lei  ed  infegnare  con  ejfo  lei  „ ferjza  in- 
terruzione^ /ì»o  al  fine  del  mondo  {a).  Con- 
fefiione,  dalla  quale  concluderò  a fuo  tempo 
per  riofallibilità  della  dottrina  della  Chiela, 
colla  quale  Gefucrifto  Tempre  infeana;  ma 
qui  folo  me  ne  fervo  per  illabilire  col- 
le fue  Scritture  e colle  fue  prouieffe,  fe- 
condo il  parere  del  Minillro , la  vifibile 
perpetuità  dell' Ecclefialtico  Miniftero. 

XXXVII.  Quindi  è ch’ei  definifee  cos^  | 
««.finizione  fe  Chìcfa  . La  Chieja  , dice  , fono  i n>eri  I 
«“iftro*  Fedeli  , che  fanno  profejpotte  della  verità^  ! 
della  pietà  Crifìiana^  e di  una  vera  fantttà  I 
fotte  un  miniflerio  , che  le  fommirtiflra  gli  | 
alimenti  rteCeJfnrj  per  la  vita  fpirituale  fem  j 
%a  fiat  rame  alcuno  {b) . Dove  fi  vede  la  l 
profelTione  delia  verità  e la  perpetuità  del 
Minilterio  vifibile  entrare  manifeflamente 
nella  definizione  della  Chiefa;  dal  che  Te- 
gue  con  ogni  chiarezza,  che  quanto  è cer- 
to che  la  Chiefa  farà  Tempre,  tanto  c cer- 
to che  fàra  Tempre  vifibile,  perchè  la  vi* 
fibilità  è di  Tua  efienza,  ed  entra  nella  Tua  > 
definizione.  I 

conw  1»  . XXXVlII.  Se  domandafi  al  Minlftro 

facictà  de  ì 

cora 

(’)  R io.  al  Difc,  di  Mon,  di  Conti,  f.toó.  lay. 
(b3  lind.  iig,  » ' , 
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C ^om’  egli  intenda  , cl^e  la  Colera  fia  fem- 
i{  pre  vifibile,  poiché  vpole  ch’ella  fià  l’ A- . .«lueft» 
i dunanza  de’ veri 'Fedeli,  \ quali  non  fono 
A (ponofeiuti  che  da  E>io,  e che  la  profeflio- 
B Ile  della  verità,  che  potrebbe  farla  cono- 
ti  feere,  le  fia  conaune  cogli  ernpj  ecogl’Ipo- 
I ^riti,  come  pure  il  minifterio  efteriore  e 
a vi'fibile  ; rifponde  , che  per  render  vifihile 
,1  r Adunanza  de’  Fedeli  , bada  che  fi  pot- 
ili fa  additare  il  luogo,  in  cui  fi  trova, 

cioè  (a) , il  Corpo  in  cui  è nudrita  , ed  il 
j i^inillerio  viabile,  fotto  11  quale  è pecef- 
1 fariamente  conaprefa;  U che  fa  cl^e  fi  pof- 
f fa  giugner  fino  a dire,  ella  h tn  quel  tuo* 
i ^0,  come  fi  dice  vedendo  il  canapo,  ip  cui 
I,  è il  buon  grano,  infienae  col  loglio,  ivi  è 

I il  buon  grano y e vedendo  le  reti,  nelle <jua- 

j li  fono  i pefei  buoni  naefcolati  co’ cattivi  ^ 
j ivi  fono  i buoni  pefei, 

d XXX IX-  Ma  qual  era  il  pubblico  e vi-  Pnm»  «jei.  • 
;1  fibile  minifierio  , (otto,  il  ^pal  eran  coni-. 

0 prefi  prima  della  Riforma  i veri  Fedeli , 

0 che  voglionfi  eflere  foli  la  vera  Chiefa  j comanione 
l^uefta  era  la  gran  quiÌHone  . Non  vedefi  miaifhrió 
li  in  tutto  rilniverfo  Niinifterio  alcuno, che 
folte  perpetuamente  durato  fe  non  quello 
j disila  Chiefa  Romana  (^b).  Fu  dunque  ne- 

j Ma  cef- 

, ^ 1. — . 

» fa)  P’  79-  95-  >r5-  *4^-  HJ- 

tb)  ll>id.Vi9,  &(.  145.  <tr(,  ^^0» 
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ceflaria  il  confeflàre  il  fine,  che  il  Corpoy 
nel  quale  i veri  Fedeli  erano  nudriti^  ed  il 
Minifìerio^  dal  quale  riceveano  gli  alimene t 
b a fievoli  fenza  fot  trarne  alcuno^  folfe  ifcor«  ‘ 
po  della  Chiefa  Romarta  ed  il  Minifterio  I 
de^fuoi  Prelati.  ; 

Qr.cftoMi-  XL.  Qui  è uopo  lodare  quello  Mini-  j 

rHtfo  non  _ ^ *•  > 

hi  avuto  ri-  Uro  per  aver  avuta  una  piu  chiara  cogni-  ^ 
Ai'Jrse&«'  zione  di  molti  altri , e eli  non  avere  com’ 
èglino  rillretra  la  Chiéfa  npUe  Società  fe> 
parate  da  Roma  , com’  erano  i Valdefi  e 
gli  Albigefi,'i  ViclelHlli  e gli  Ullìti  (<?)  : f 

perchè  quantunque  le  . confideri  corne  la  ^ 
parte  pih  lllujlre  della  Chiefa  , perchè  era-  , 
no  la  pih  pura , la  pih  illuminata  j e la  pih  ^ 
genenfay  ha  ben  veduto,  ch’era  cofa  ridi- 
cola il  mettere  in  elTa 'tutta  la  di fefa  del- 
la Tua  caufa;  e nell’ ultima  fua  Opera',  fenz’ 
arrellarfi  a quelle  Sette  ofcurc,  delle  qua- 
li  ora  fi  è veduta  la  debolezza , non  ma- 
flra  la  vera  Chiefa  ed  i veri  Fedeli , che 
nel  Minifterio  Latino. 

imbatiiw)  XLl.  Ma  quello  è l’ imbarazzo,  del  qua- 
dizione  ifM-  le  non  fi  elee  : perchè  i Cattolici  ritorna-  1 
’'“**'*'*  no  alla  loro  antica  domanda  : Se  la  vera 
Chiefa  è fempre  vifibile;  fe  il  contralTegno 
per  riconofcerla , fecondo  tute’  i voliti  Ca- 

(a)  ^'T*  Rifar.  3.  p.  5.  p.  289.  R‘[p, 

P'f(.  4i  Manfig.'di  Cìmd. 
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i techi filli  e tutte  k voftre  Confeffioni  di 

' i'ede,  è la  pura  predicazione  del  Vangelo 

' e la  retta  amminiftrazione  de’ Sacranaenti  ; 

o ila  Chiefa  Romana  avea  quelli  due  con- 
' , trallcgnì  , ed  in  vano  venivate  a riformar- 

la ; o ella  non  gli  aveva , e voi  non  pote- 
te più  dire,  fecondo  i voftri  principi,  eh* 

■ ella  è il  corpo  , nel  quale  fi  contiene  la 
vera  Chiefa ..  Calvino  per  lo  contrario  avea 
detto  che  ba  dottrina  cjfcnz'talc  al  Cri~ 
Jìiantfnm  vi, era  feppellita  , e che  non  ert$ 
ptìi , .,che  una' /evala  tf  idolatria  e d empieti^ 

Il  fuo  fentimento  era  entrato  nella  C0&7 
fe^Iiooe^di .Fede,  nella  quale  abbiamo  ve- 
duto {b\  che  la  pura  •oerìtà  di  Dio  era  ejt~ 

Hata  da  ^uefla  Chiefa;  che  i Sacramenti  vi 
erano  corrotti  ^ falfi/icati  ed  imh ajl arditi  che 
1 ogni  fupcrjìi'itortf  ed  idolatria  vi  aveauo  'cor- 

fo.  Dalcheconcludeari(f),o&<f  7.1  CT4  \ 

» in  rovina  ed  in  defola%ione  ^ lo  flato  del  Mi- 
S niflevio  interrotto  , e la  Tua  fuccefìlone  di 
tal  maniera  annichilata  , che  più  non  po- 
i teanfi  rifufcltare,  fé  non  con  un’ efiraordi- 
i tiaria  mifìTione.  In  fatti  fe  la  Giuftizia  im- 
!)  putativa  era  il  fondamento  del  Criftianefì- 
>!  mo;  fe  il  medito  dell’  opere  e tante  altre 

i dottrine  ricevute  erano  mortali  alla  pietà, 

t le  Je  due  f^cie  erano  eflenziali  airEucarì- 

; H 3 . ■ ftig» 

(a)  Infi.  A IV  C.2.  9-h  Sup,  ».  (c)  Ié>. 
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ftia,  dovè  èraiìó  la  Verità  ed  i Sacrainért* 
ti  ? Calvino  e la  Confefllone  aveano  ragio* 
he  di  diré  , fecondo  quefti  pHncipj  , eh# 
ivi  più  non  reftava  àlcufia  NChiefa . 
te  rirporté  XLIl.  Dall'altra  parte  non  fi  può  dirè 
r nè  ché  la  Chiefa  abbia  Ceflfato , he  che  ab* 
hia  ceflato  di  eflef  vifibilej  le  promefle  dì 
Gefucrifto  fono  troppo  chiare  J ed  è ne*' 
celfario  trovare  il  mòdo  di  còncillatle  col* 
la  dottrina  della  Riforrtla  * Da  qiieftó  è na* 
ta  la  difiinzione  delle  addizioni  e delle  fot- 
trazioni:  fe  togliete  per  fottraziorie  alcun#' 
Verità  fondamentali  > non  è più  il  rattlifte* 
fio  : fe  mettete  fopra  quelli  fondamenti 
cattive  dottrine j quand’anche  didrUggeUerò 
queftó  fondamento,  per  confeguenza  il  mi* 
hillerió  fulfille)  per  Verità  impuro,  ma'  fuf* 
Sciente  (a)  : e col  difeernimento  > che  fa* 
fanno  i Fedeli  del  fondamento,  eh' è Ge- 
fucriflo  da  quello  > ch’è  fiato  fopraggiunto^ 
troveranno  nel  minifierio  tutt’  i rteCelfar) 
alimenti.  Ecco  dunque  a che  va  a termi- 
nare la  purità  di  dottrina  ed  i Sacramenti 
rettamente  amminifirati , eh’ erano  fiati  po- 
lli Come  contralTegni  della  vera  Chiefa  * 
Senz’avere  nè  predicazióne  , òhe  approvar 
fi  pofia  ) nè  culto  in  cui  fi  polfa  prender 

par- 
ca) Rijp-  dtl  MJCl.al  dijcorfo  di  M,  di  Menu» 
p,  12Ì.  149.  24é.  247.  5ÓI.  tu 
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parte , nè  Eucariftia  nell’  effer  fuo  ^ avranft 
tutti  gli  alimenti  aeceflarj  fenza  fottrazio- 
ne  di  alcuno  , avraffi  la  puritk  della  Pji- 
Tola,  ed  i Sacramenti  bene  amminiftrati  . 

Che  cofa  farà  il  contraddlriì , fé  non  io  è 
quello? 

XL^II.  Ma  ecco  un  altro  dacoavenico*  *“*".‘*®  f 
te.  Se  con  tutte  quitte  dottrine,  con  tut*  Miniam 
te  quelle  pratiche,  e con  tutti  quelli  cui- R'-,ro\o»''* 
ti  di  Ronaa,  coll’adorazione  e coll’ o'obla- 
;ZÌone  del  Corpo  del  Salvatore  - colla  fot- "'“’o- 
trazione  di  una  delle  Ipczie  , e con  tutte  tuuiute. 
r altre  dottrine  , vi  fi  hanno  ancora  rutti 
:gli  .ali  me»  ti  neee^nrj  fen%ft  fot  trazio  ne  d' al- 
cuno , perchè  vi  fi  confelfa  un  folo  Dio  , 

Padre,  Figlioiolo,  e Spirito  -Santo,  ed  un 
ifolo  Gefucrido  come  Dio  e come  Salvato- 
re^  dunque  an/cora  vi  fono,  e vi  fi  hans» 
i contraffegni  .della  vera  Chicfa  , .cioè  la 
purità  della  Dottrina  , e la  retta  ammlnì- 
flrazione  de’  Sacramenti  fino  ad  tin  gradii 
“fufficientc  : vi  è .dunque  ancora  la  vera 
Chidà  , « vi  ■fi  può  ancora  acqui/lare  la 
propria  falute. 

XLIV.  Il  Miniftto  Claudio  non  ha 
luto  concederlo;  le  confeguenze  di  una  con- 
feflione  s'I  grande  l’ hanno /atto  tremare  per  iwtiew  », 
la  Riforma..  Ma  il  Minifiro  Jurieu  ha  fu- 
perato  ogni  tùnore,  ed  ha  vMuto,  clic  le 

M 4 dif' 
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difierenze  polte  dal^  Miniftro  Claudio  fra’ 
noftri  Antenati  e Noi,  per  arreftarvifi,  era- 
no troppo  vane  . _ ' 

In  fatti,  non  fé  né  adducono,  che  due 
(a)  : la  prima  à,  che  al  prefente  vi  è ua 
Corpo  , di  cui  fi  può  abbracciare  la  Co- 
• munione  , e quello  è il  Corpo  de’  pretefi 
Rifornaati  : la  feconda  è , che  la  Chiefa  ! 
t Romana  ha  palTati  come  Articoli  -di  Fede 
molti  Dogmi , che^  non  erano  decifi  nei 
tempo  de’ noftri  Antenati.  . , - 

Ma  non  vi  è cofa  più  vana  ; e,  per  con- 
vincere il  Miniftro  Claudio,  balla  il  ricor- 
darfi,  di  quanto  il  Miniftro  Claudio  ci  ha  ^ 
detto;  Egli  ci  ha  detto  (^),  che  ( 

garionì^  i Valdeft^  gli  Albigeft  ^ * Fickfft- 
fii , gli  Vjjiti  , ec.  erano  di  giù  comparii 
nel  mondo , come  la  .parte  pii*  illt*flre  del- 
la  Chiefa^  perchè  n erano  la  pii*  pura  y /a 
pii*  illuminata  , la  pii*  genero  fa  .Balla  il 
ricordarli,  che  •fecondo  il  fuo  fentimento  lo, 
Chiefa  Romana  (r)  avea  già  dati  motivi  fuffi- 
cieriti  per  ritirarf*  dalla  fua  comunione  cogli 
anatemi  cantra  Berengario  y contra  i Vrddeft-  j 
r gli  Albigefi  , cor^tra  Giovanni  Vie  Uff 0^  e 

Gio~ 

' ^ -,  .1' 

(3)  Dif.  delia  Rifp,  al  dif.  di  Monf,  di  Cond, 
f.  370.  P-  ^58.  ec. 

(b)  Dif.  della  Riforma  5.  p.  289. 

(c)  Rifp.  al  Difc.  di  Menf,  di  Cond.  p.  368. 


Digitized  by  Google  ' 


Libro  XV. 


Giovanni  Us  ^ e colle  perfccuzioni  éa  ejfit 
loro  fairs  . .E  tuttavia  ci  confefla  in  tutti 
quell  1 luoghi , che  non  era  neceffario  i’  unirfi 
con  quelle  Sette  per  efler  falvo,  e che  Ro- 
ma ancora  teneva  in  fe  gli  Eletti  di  Dio. 

Il  dire.,  che  i Luterani  ed  i Calvinifti 
hanno  fatto  maggior  remore  , non  dimo- 
fira,[che  il  piti  ed  il  meno,  e la  foflanza 
cflenzialmente  refta  la  (Iella.  Le  deciConi, 
eh’  erano  (late  fatte  centra  quelle  Sette  , 
comprendeano  la  piincipal  pnrte  di  quanto 
è poi  llato  decifo  centra  Lutero  c Calvi- 
no : e ftnza  parlare  delle  decifioni , la  pra- 
tica univerfale  e coftante  di  offerire  il  fa- 
crificio  della  Mcffa  , e di  fare  di  queda 
obblazione  la  parte  più  clTenziale  del  culto 
divino  "non  era  nuova,  e non  era  poffibile 
il 'dimorar  nella  Chiefa  fenz’ acconfentire  a 
queRo  culto  . Aveanfi  dunque  con  quello 
culto  e con-  tutte  le  fue  dipendenze  tutti 
gli  alimenti  • necelTarj  fenza  fottrazione  di 
alcuno;  fi  poflbno  dunque  aver  ancora.  Il 
Miniftro  Claudio  non  ha  potuto  negarlo 
fenza  un’illufione  troppo  rozza,  e la  con- 
fcITione,  che  il  Miniftro  Jurieu  ne  ha  poi' 
fatta,  era  violenta.  , , 

Aggiungafi  a tutto  ciò,  che  il  Miniftro 
Claudio,  che  ci  d'a  a vedere  la  differenza 
grande  fra’ tempi , che  hanno  preceduta, 
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e quelli,  che  hanno  feguìta  la  Riforma  » 

. fotte  pretefto,  che  fra  noi  fieno  di  poi  paf- 
fati  in  Dogma  di  Fede  <iegU  artìcoli  pri- 
ma indecifi,  egli  fteflb  ha  diftrutta  quella 
rifpofla  dicendo  (/»);  <he  non  tra  ptU  mala- 
gevoie  al  Popolo  V ajìenerft  di  credere  y e dì 
praticare  ciò , clj  era  pajfato  in  dogma  , cha 
V ajienerft  di  credere , e di  praticare  ciò  cita 
il  Mintflerio  infegnava^  ciò  che  comandava^ 

<r  dò  che  fi  era  refo  comune  : di  modo  che 
la  gran  parola  di  pajfnre  in  dogma  y di  cui 
fa  uno  fpauracchio  al  fuo  Partito,  fecondo 
«fio  in  lolianza  è un  nulla^ 

A quelli  inconvenienti  della  dot- 
Minìftro  trina  del  Minillro  Claudio  aggiungo  anche  ^ 
pweifriilr/ palpabile  falfitk  , a paleìar  la  quale  ! 
"f“*  trovofli  aftxetto  dal  fuo  Sillema  . Confifte 
«i.na  fenz.  quella  ncl  dire  , che  i*  veri  Fedeli , da  elfo 

•emunicxre  . r - • ii  • r -r»  ^ 

ne’  di  lei  riccnolaoti  nella  Chiefa  Rosiaaa  prima 
della  Rilorma  ^ vi  fujftjìettero  fenxa  comu- 
prMìche.  nicare  ne  dogmi  <e  nelle  fatiche  «nrott e y eh*  ! 

erano  in  effa^  cioè  fenz  afliftere  alla  Mef- 
fa,  fenza  cònfelTarfi,  fenza  ricevere  la  Co- ‘ 
munione  nè  in  vita  nè  in  morte  ia-  | 
fomma  fenza  mai  fare  alcun  atto  da  Cai- 
tolico  Romano. 

Cento  volte  fu  Tapprèfestato,  che'^jae- 

fto 

{A  Ibid.p.  ^•^7. 

Xb)  Pi  190.  &c.  3^9. 

•s. 
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fio  farebbe  qui  uri  nuovo  prodigio  : perchè 
fenza  parlare  della  diligenza  ^ che  avevali 
in  tutta  là  Chiefa  di  cercare  i Vddef*  e 

Alhigefi , i Vtclcfjijìi  e gli  UJfifi  ; e co- 
Ta  certa  in  primo  luogo,  che  quegli  fteflì» 
la  dottrina  de’ quali  non  era  fofpetta , eràri 
obbligati  in  cento  occafioni  a dare  de’  con- 
traflegni  di  loto  credenza,  ed  in  ifpezialitk 
quando  ir  Santo  Viatico  era  loro  amminb 
Arato . Bada  vedere  tutt’  i Rituali  , che 
hanno  preceduto  il  lenipó  di  Luterò  , per 
vederxd  la'  diligenza  j che  aveafi  di  far  che 
prima  fi  confeflafferó  coloro  , a'  quali  era. 
ammitìiftìratOi  di  far  lor  confelTare  nel  dar- 
lo ad  efìfi  la  Veritk  del  Corpo  di  Noftro 
Signore , e di  far  che  lo  adoraflero  con  UA 
profondo  rifpetto.  Da  quello  rffulia  un  àL 
Irò  fatto  incontrafiabile;  ed  è che  in  fat- 
ti i Valdefi  tìafcofìi)  c gli  altri  , che  vo- 
leano  fottrarfi  alle  cenfure  della  Chiefa , noti 
avevano  altri  modi  di  farlo  ^ che  praticatì* 
do  infieme  co’ Cattolici  lo  ftelfo  culto,  fi- 
hó  a ricever  con  effo  loro  la  Comunione: 
quello  è quanto  fu  dimoftrato  con  ogni 
evidenza,  e con  tutt’  i generi  di  prove 
che  fi  polTon  avere  in  quella  materia.  Ma 
vi  è il  terzo  fatto  ancora  più  certo  perchè 
^ confelTato  dagli  Aefll  Minillri  (4);  ed  è 

che 

^ , . . , , t ■ ■ ' ^ 

(a)  Sup.lih.Xhn.ioó,  107.  117.  149. 
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che  fra  tutti  coloro,!  quali  hanno  abbrac- 
ciato il  Luteranifmo  o il  Calvinifrao,  non 
fe  n’  è trovato  pur  uno  , che  abbia  detto  j 
abbracciandoli  non  cambiar  di  credenza  e 
non  far  altro  fe  non  manifellarc  - quanto 
nel  fuo  cuore  avea  feropre  creduto. 
wVibiil"che  " XLVI.  Sopra  quello  fatto  ben  dihinto^ 
prima  dell*  il  Miiiillro  Claudio  fi  è contentato  di  re- 
dòturnV,  *a  plica r.  orgogliofamefite  {a)  : Monfignor  di 
^nfeiavl.'’  Meaux  pcfifa  egli  forfè  ^ che  i pifcepoli  di, 

• Z.«/cro  e di  Zninglio  dovejfero  fare  delie 
dichiarazioni  formali  di  quanto  aveano  pen- 
fato  prima  della  Riforma  , e che  dovejfero 
ejfere  inferite,  le  dichiarazioni  ne' foro  Libri? 

. Era  quello  uno  fcufarfi  troppo  alia  grof- 
folana  e con  troppa  debolezza  ; perchè  io 
non  pretendeva  che  fi  dovefle  nè-dichiarar 
tutto,  nè  fcriver  tutto;  ma  npn  avrebbelì 
mai  lafciato  di  feri  vere  ^ ciò  , che  decideva 
una  delle  parti  pili  eOenziali  di  tutto  il  li- 
tigio, cioè  la  quiljióne,  fe  prima  di  Lute- 
ro e di  Zuinglio  fi  trovafle  alcuno  della 
loro  credenza  ^ o $ ella  folfe  alfolutameme 
ignota.  Quefia  ,quillionc  era  decifiva,  per- 
chè non  potendo  alcuno  penfare  , ,che  la 
V;Crità  folle  fiata  efiinta,.ne  feguiva  eoa 
• • . tutta 

• j * . 1 

(a)  Rìjì.  /opra  UKO  Sacrino  del  Min.  Claudio  do- 
pò fa  Conferenza  con  quejh  Mìnijìro  p.  c^6o.,Rifp.  al 
pìjcor,  dì  MenJ,  di  Cdod, 

I 
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tutta  chiarezza,  che  ogni  dottrina,  la  qua- 
le più  non  trovavafi  fopra  la  terra  , non 
folle  la  verità.  Gli  efempj  toglieano  tutto 
il  dubbio  in  quella  materia,  e fe  ve  ne  fof* 
fero  (lati , è cofa  chiara , che  farebbero  (la- 
ti prodotti  in  pubblico;  ma  non  n e (lato 
prodotto  alcuno;  dunque  è fegno,che  non 
ve  n’  erano  , ed  il  fatto  dee  rellare  fuor 
d’ ogni  dubbio . 

XLVII.  Quanto  fi  è potuto  rifpondere , 
è che  fe  delle  Dottrine  e de'  Culti  Romani 
ft  foffe  fiato  contento^  la  Riforma  non  avreb-  penta ìTc co- 

J JJ  J * , ^ jn'  penso 

be  avuto  un  si  pronto  luccetlo.  Ma  lenza  pjimadeii* 
qui  ripetere  fopra  tal  fucceflTo  ciò  , che  fifue<i‘fp““- 
può  trovar  altrove,  ed  anche  in  ogni  luo- 
go di  quella  Storia  , balla  il  ricordarli  di 
'quanto  dilTe  S. Paolo  (/») , cioè,  che  il  di- 
fcoyfo  degli  Eretici  va  ferpeìido  come  la  cart- 
‘ctena . Ora  la  cancrena  non  fuppone  la 
'cancrena  in  un  corpo,, eh’ è da  effa  corro^ 
to,  nè  per  confeguenza  gli  Erefiarchi  tro^ 
vano  il  lor  errore  già  (labilito  negli  animi 
.da  elfo 'contaminati . E’  vero,  che  le  ma- 
terie erano  difpojìe.^  come  lo  dice  il  Mini- 
(Iro  Claudio  , dall’  ignoranza  e dall’  altr® 
caufe  , che  fi  fono  vedute  , per  la  mag- 

’ 

(a)  Rifp-  al  Pife.  di  Meo/,  di  Cond.  p,^6^.  Rl- 
fp.  alla  Lettera  Pa/i.  di  M,  di  Meaux , II.  Tim.llé 
«7.  ioid. 
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gior  parte,’ poco  vanraggiofe:  alla  Riforma; 
ma  concluder  da-  tutto  ciò  co.a  quarto  Mi- 
DÌrtro,  ci^e  i Difcepoli  fatti  a Listerò.  4aU 
la  novità  penfalTero  di  giU  com’  egli  pen- 
tiva, in  vece  di  un  fatto  pofitivo,  di  cui 
fi  domanda  la  prova,  è un  fortituire  una 
confegiianza  non  fojo  dubbiofa,  ma  e^ian,- 
dio  evidentemente  falfa^ 

XLVIir.  Vi  è di  piu  , quando  fi  folle 
fisHwc  «iti  eonceffo  al  Signor  Claudio,  che  prima  del- 
cùaiw  fft-  la  Riforma  tutti  dormivano  nella  Chiefa 
5^;^^  Romana  , fino  a lafciar  fare  ad  (^nuno. 
cfb  jm-jQ  (.j5  volea  : coloro  che  non  affi- 
«ioaionc  fteano  nè  alla"  MelTa  nè  alla  Comunione  , 

* noti  andavano  mai  a confelTarfi , e non  avea<t 
no  parte  alcuna  ne’ Sacramenti  nè  in  vita 
nè  in  morte,  vivevano  e morivano  perfet- 
tamente in  ripofo  : non  fapeafi  cofa  fbjQTe  il 
domandare  a tali  Perfone  la  confeflìon^ 
della  lor  fede  , e la  riparazione  allo  fcan- 
dalo,  che  davano  a loro  Fratelli  che  gua- 
dagnali con  tutto  ciò  mettendo  innanzi  agl^ 
occhi  tali  prodigi?  L’intenzione  è di  pri- 
vare, che  potevafi  acquiftare  la  propria  làr 
Iute  col  dimorare  in  buona  fede  nella  Co« 
fBunione  della  Chiefa  Romana  , Per  pror 
vario,  la  prima  cofa  che;  fi  fa,  è il  toglie^» 
fc  a coloro,  che  fi  falyano,  tutt’i  vincoli 
ederiori  della  comunione.  La  più  elTenzia<« 

H 
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le  parte  deiruficio  divino  era  la  Meflà:  era 
oeceiTario  il  non  avervi  alcuna  parte  . Il 
fegno  più  manifefto  della  Comunione , era 
la  Conaunione  Pafi^uale  ; bifognava  aftener- 
fene;  alrriraenti  farebbe  ftato  d’uopo  ado- 
rare Gefucrifto  come  prefente  > e comuni- 
earfi  fotto  una  fpecie  . Tutte  le  prediche 
rifuonavano  di  quello  culto,  di  quella  co- 
munione, ed  in  fine  di  altre  dottrine, che 
voglionfi  credere  tanto  corrotte . Era  necef- 
fario  il  ben  guardarfi  dal  dare  alcun  ^on- 
trafiegno  di  approvazione  : con  quello  mez- 
zo, dice  il  Minillro  Claudio,  fi  verrk  a 
falvarfi  nella  comunion  delia  Chiefa  . Sa- 
rebbe (f  uopo  piuttollo  concludere,  che  con 
quello  mezzo  fi  verrk  a falvarfi  fenza  la 
comunione  della  Chiefa  , poiché  in  fatti  * 
con  quello  mezzo  fi  farannp  fpezzati  tutt 
i vincoli  della  Comunione  : perchè  in  fi- 
ne, mi  fi  definifca , che  cofa  fia  l’ elTere  in 
• comunione  con  una  Chiefa.  E’  forfè  il  di- 
morare in  un  paefe,  in  cui  quella  Chiefa 
è riconofciuta',  come  i Protellanti  erano  fra 
noi,  0 come  i Cattolici  fono  in  Inghilter- 
ra ed  in  Olanda?  Non  è quello  fenza  dub- 
bio. Ma  forfejar'a  l’ entrar  ne’Tempj,  udi- 
re le  Prediche,  e trovarli  nelle  Adunanza 
fenz’ alcun  con tralfegrto  di  approvazione  , c 
a un  di  preifo  nello  (lefib  Ipirito  , che  un 

Viay- 
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• V Viagolator^  curiofo,  Tenza  dir,  ^men  , in 
tempo  ddr Orazione,  e? principalmeme  fcn- 
za  comunicarfr  giammai^  Vcà  vi  burlare, 
rifpondete  . In  ìomma  dunque  comunicare 
con  una  Chiefa,  è per  lo  meno  frequentar-» 

, ne  le  adunanze  co’  contraffegni  del  confen- 
fo  e deir  approvazione , ciré  gli  altri  vi  dan- 
no. Il  dare  quelli  contralTegni  ad  una  Ghia- 
fa  , la  cui  profelTione  di  fede  ' è peccami- 
nofa;  è un  dare  il  coùfenfo  ài  peccato;  ed 
il  negargli , è un  non  elfer  più  in  quella 
comunione  efteriore,  nella  quale  con  tutto 
ciò  voi  volete)  che  fi  fia.  , 

Che  fe  voi  dite  , poterli,  dare  de’  con- 
tralfegni  di  approvazione,  i quali  caderan- 
no  foló  fopra  le  verità  , le  quali  faranno 
fiate • predicate  in  quella  Chiefa,  e fopra 
il- bene  che  fi  farà  fatto;  fi  poirebb’eflere 
in  quella  maniera  in  comunione  anche  co’ 
Sociniani  , co  Deifti , s’  eglino  potelfera  fa- 
re una  focietà  ,'  co’  Maomettani  , cogli 
Ebrei  , ricevendo  ciò  che  ognuno  dirà  di 
vero  , non  dicendo  parola  fopra  tutto  il  ri- 
jnanente , e vivendo  nel  rello  da  buon  So- 
ciniaho  , e da  buon  Deifta  > qual  errore 
può  elfer  eguale  a tal  penfiero? 

XLIX.  Ecco  lo  fiato,  in  cui  il  Mini*, 
fòpr.  où.n  ‘ftro  Claudio  ha  lafciata  la  controverfia  del- 
4«l<a  Vifibi-  la  Chiefa  : fiato  debole  , come  fi  vede , e 
. chia- 


Digilized  by  Google 


l.ìlro  XV. 


■ 


chiaramente  da  non  poter  efìere  foftcnu-  ’^hi.r,***'** 
to  {a).  Non  vi  fi  affida  per  tanto;  e per 
povero  che  fia  il  rifuf^io  di  Cliiefa  invifi- 
bile  , non  lo  può  togliere  al  fuo  Partito, 
perchè  fuppone,  che  Iddio  pofla  fare  aflat-  . 
to  f^arìre  la  fua  Chief^  agli  occhi  degli 
uomini  ; e quando  dice  , eh’  ei  lo  può  , 
non  è un  dire  eh’  egli  aflolutamente  io 
poflà  , e che  non  fi  trovi  in  quello  con-  ’ 
traddizione  ; perchè  non  è quello  ciò  di 
che  fi  tratta  ; e nè  pure  fi  penfa  in  quello 
luogo  a quelle  metafifiche  allrazioni  ; cioè, 
eh’  ei  lo  può  nell’  ipotefi  , e fecondo  il 
piano  del  Crilliancfimo,  In  quello  fenfo  il 
Minillro  Claudio  decide , che  Iddio  puh  y 
quando  a lui  piace  , ridurre  i Fedeli  in  una 
intera  difperfione  ejìeriore^  e confervarglì  ir» 
quello  fìnto  infelice  ; e che  vi  è gran  diffe- 
renza fra  il  dire  , che  la  Chiefa  cejfa  di 
ejfer  vifìbile  , e il  dire  che  cejfa  d ejfere 
Dopo  avere  cento  volte  replicato,  che. non 
fi  contraila  con  noi  fopra  la  vifibilitk  del- 
la Chiefa  ; dopo  aver  fatta  entrare  -nella 
fua  definizione  la  vifibilith  del  fuo  Mini- 
Ilerio  , ed  averne  (labilità  la  perpetuità  fo- 
pra  quelle  promeffe  di  Gefucrillo  (f)  : lo 
Bojfuet  Vartaz.***  N fono 

(a)  Dif-  àella  Rìfp.  ^,47.49.  314,  Rifp.  al  àife, 

•di  Monftg.  di  Cùnd.  p.  89.  $i.  *45.  247. 

<b)  P.  43,  e feq. 
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fono  con  voi  , e non  prevalcraiino  le  porte 
delf  Inferno  ; il  dire  quinto  fi  c uiita  , è 
uno  fcordirfi  della  Tua  propria  dottrina,  e J 
un  annichilare  promeire  più  durevoli  ciie 
il  cielo  e la  terra  . Ma  ciò  avviene,  per- 
ché dopo  aver  fatti  turt’  i fuoi  sforzi  per 
accordarle  colla  Riforma  , e per  foflener  U 
dottrina  della  Scrittura  fopra  la  vifibilit^, 

» era  neceflario  lafciar  per  ultimo  rifugio  il 
ricorfo  in  una  Chiefa  invifìbile  , per  fer- 
virfene  nel  bifogno. 

Il  Miniftro  L.  La  quiftione  era  in  quello  (fato, quati- 
f Iti  foccórfo  do  il  Minillro  Jurieu  ha  dato  alla  luce  il 
c!.2o,cb"fuo  nuovo  Sillema  della  Chiefa  {a).  Non 
vi  è flato  modo  di  follenere  la  differenza, 
«riobiie  che  il  fuo  Confratello  avea  voluto  mette- 
iibtriMo.  Antenati  e Noi,  nè  il  fal- 

var  gii  uni  col  dannar  gli  altri  . Non  era. 
cofa  men^  ridicola  facendo  nafcere  a Dio 
degli  Eletti  nella  Comunione  della  Chiefa 
Rornana,  il  dire  che  gli  Eletti  di.fua  Co- 
munione fodero  quelli  , che  non  prende- 
vano alcuna  parte  nè  nella  fua  dottrina  , 
nè  nel  fuo  culto  , nè  ne’  fuoi  Sacramenti. 

Il  Signor  Jurieu  ha  conofciufo  , che  que-  ' 
Hi  pretefi  Eletti  non  potevan  effere  che 
tanti  Ipocriti  ovvero  Empj , ed  ha  in  fi- 
ne aperta  la  porta  del  cielo  , benché  con 

molte 

(^)  Sijhm,  della  Cbieja  /.  i.  f.  za.  zi.  &s. 
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molte  clifficoltk  , 3 coloro  che  viveano 
jiella  Comunione  4ella  Chiefa  Romana  . 

Ma  affinchè  ella  non  potelTe  gloriarfi  di 
quefto  vantaggio,  lo  ha  coniunicato  nello 
Oeflb  tempo  alle  altre  Chiefe  in  qualunque 
luogo  , nel  qual  era  fparfo  il  Criftianeli- 
mo  , benché  foffero  fra  loro  divife , ed  an- 
corché fenza  riguardo  fi  fconaunicaflero 
fra  loro  . 

LI.  Ha  portata  tanto  avanti  qusft’ opi- 
rione  , che  non  ha  ternuto  di  chiamare  tutte  i«  co, 

Ij**  ^ • Il  nuDioftio 

opinione  contraria  y tnumttna  , cruaetg  , 
barbara  ; in  fornirla  opinione  da  Carneficcj 
che  fi  compiace  nel  dannar  il  mondo  , e 
la  più  tirannica  che  foife  gianamai . Non 
vuole , che  un  Criftiano  veramente  carita- 
tivo poffa  aver  altro  fentiniento  che  quel- 
lo , il  quale  mette  gli  Eletti  in  tutte  le 
Comunioni , qelle  quali  è conofciuco  Ge- 
fucrifto  {a)  ; e ci  fa  fapere  , che  fe  fra’ 
fuoi  mn  ^ ftat(ì  per  ' anche  fatto  [opra  dii 
gran  fondamento  , è fiato  1’  effetto  di  una 
politica  , eh’  ei  non  approva  . Del  refto  ha 
trovato  il  modo  di  rendere  il  fuo  Sifiema 
tanto  plaufibile  nel  fuo  Partito  , che  più 
non  vi  fi  oppone  alcuna  cofa  alle  nofire 
iftruzioni , e fi  crede  avervi  trovato  un 
afilo , in  cui  non  fi  può  eifere  oppreffb 

N 2 dal- 

(a)  Sift.  pref.  fui  fine , 
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dalla  forra;  di  modo  cha  T ultimo  rifinii 
del.  Partito  Proteftams  è il  dare  a Gefb- 
crifto  un  Regno  fimile  a quello  di  Sata- 
najfo  (a);  un  Regno  d'rvifo  in  Te  flrclTo;  vi- 
cino in  confeguenza  a reftar  dsfobto^  e h 
cui  Cafe  fono  per  cadere  i'  una  /opra  i* 
altra  * 

t»  Verta  di  k bramali  ora  fapere  la  Storia  e 

Kione  ha  1 avanzameoto  di  quella  opinione , la  ”lo- 
da’ sotinia- ria  dell  Invenzione  appartiene  a Sociniant. 
dtKà’K^ifoT-  Quelli  per  veritli  non  convengono  cogli  al* 
ma  fra  il  lyj  CniHani  foota  gli  articoli  iondanienta- 
ciajd.o  ed  il  , perche  non  ne  ammettono  che  due 
iuaieaion.  r Uniti  di  Dio,  e la  MilIimiediGe- 

fucrilto  . Ma  dicono,  che  rutti  coloro;  che 
li  nrofelTano  infieme  co’  coflumi  convene- 
voli a quella  profelfione,  fono  vere  mem- 
bra della  Chiefa  univerfale , e che  i dog- 
mi, che  fi  fopraggiungono  a quello  fonda- 
mento , non  impedifeOno  la  fallite.  E’ no- 
to parimente  il  fentimento  e l’ indifferenza 
del  De  Dominis . Dopo  il  Sinodo  di  Scia- 
. rantone  , nel  quale  i Galvioifli  ricevettero 
i Luterani  alla  Comunione  , non  ollante 
la  feparazione  delle  due  Società , era  ne- 
CelTità  il  riconofeere  una  Itefl’a  Chiefa  ia 
Comunioni  dìverfe . I Luterani  erano  moU 
' to  lontani  da  quello  fentimento  : fna  Ca- 
li fio 


(.i)  Lue.  XI.  17.  iH. 
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liRo  il  più  celebre  ed  il  piu  dotto  fra  loro 
gli  ha  dato  a nollri  gioroi  il  corfo  in  Ale- 
in  igni,  e ra-ette  uella  comunione  della 
Chiefi  univerfale  tutte  le  Sette,  che  han- 
no confervato  il  fondaniento  fenzi  eccet- 
tainie  la  Chiefa  Romana  (n).  Sono  quafi 
tvcnt’  anni  che  il  d’  Huifleau  Minillro  di 
Salmuro  portò  molto  avanti  la  confeguen- 
■?!  di  quella  Dottrina  . Quello  Minittro  di 
già  famofo  nel  fuo  Partito , per  averne 
pubblicata  la  Difciplina  Ecclefiadica  col!a<- 
zionata  co’  Decreti  de’  Sinodi  Nazionali  , 
fece  parlar  molto  di  fé  col  piano  di  riu- 
nione de’  Grilli  a ni  di  tutte  le  Sette,  da  cf- 
fo  propollo  l’anno  1^70.  ed  il  Signor  Ju- 
rieu  ci  fa  fapere  cV  egli  ebbe  molli  fegua- 
ci  {b)  , non  ollante  la  condannazione  lo- 
ienne,che  fu  fatta  de’ Tuoi  Libri  c della  Tua 
Perfotu  . Poco  dopo  il  Signor  Pajon  famo- 
fo Minillro  d*  Orleans  , nella  rilpclla  alla 
Lettera  Padorale  d^l  Clero  di  Francia,  noa 
credette  poter  follenere  1’  idea  della  Chie- 
fa che  dal  Mini  Oro  Claudio  era  fiata  f> 
flenuta  ; la  Cattolicità  , o 1’  Univerfalitk 
della  Chiefa  gli  parve  piu  valla  di  quello 

N 3 th® 

(a)  Calixt.  de  fid.  ^7  ftnd.  COnc.  Eccl.  n.  x. 
J.4.  ec.  Lugd.  Bat.  1651. 

(b)  a Pi(/t.  dell’  Etff.  nel  ptlmipio  delle 
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che  facevaia  il  fuo  Cóùfratello  : ed  il  Mi-^ 
niftro  Jurieu  avverti  M.  Nicola  {a) , che 
' . quando  avejfe  rifpojìo  al  Libro  di  M.  Clau- 
dio , non  avrebbe  fatta  Cofa  alcuna  fe  noii 
aveffe  rifpojìo  al  Libro  di  M.  Pajorj  , poi- 
ché que'  Signori  avendo  prefe  Jìrade  in  tut- 
to divetfe  ) non  potevano  ejfere  appagati  co^ 
una  fola  e ftcjfa  rifpofia  . 
fcn^mwti  £111.  In  quella  divifione  della  Rifòrmà 
Jurieu.  cómbattura  fino  all  ellremo  fopra  la  qui- 
flione  della  Chiefa,  il  MiniUro  Jurieu  ha 
prefa  il  Partito  del  Miniftro  PajoU , e fen- 
za  fpaventarfi  per  la  divifione  delle  Ghie* 
fe  (Jf)  , decide  che  tutte  le  Società  Crijìia- 
ne  ^ che  convengono  in  alcuni  dogmi  , in 
quello  eh'  elle  convengono^  fono  unite  al  cor- 
po della  Cbiefa  Crijìtàna ^benché  fojfero  nel- 
lo Scifma  fra  loro  a „ fpada  tratta  . „ 

Non  oftanti  efpreffioni  si  generali  ei  Va* 
ria  quanto  a’  Sociniani,  perchè  prima  nel- 
le fue  Precognizioni  legittime  (r)  , nelle 
quali  dicea  naturalmente  ciò  che  penfava^ 
comincia  col  metterli  fra  le  nìembra  delU 
Cbiefa  Criflinna  » Si  da  a vedere  un  poco 
imbarazzato  fopra  la  quiftione  , fe  acquillar 
fi  polfa  fra  elfi  la  propria  falute  : perchè 
da  una  parte  fembra  non  render  capaci  di 

fa- 

(a)  Ih.  p.  12.  (b)  Pftco£ni:^.  p. 

(cj  Precog.  Itg.  p.  4. 
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falute  fé  non  'coloro,  che  vivono  nelle  Set- 
te , nelle  tonali  fi  ricoDofce  la  Divinità  di 
Oefucrifto  cogli  altri  articoli  fondamenta- 
li ; e dall’  altra  , dopo  aver  coflrutto  il 
Corpo  dclht  Chiefn  con  tutto  il  gran  cumu- 
lo di  Sette  , che  fanno  profejjione  del  Crifìia- 
Ttefimo  in  tutte  le  Provincie  del  Mondo  {a)y 
compofto  , nel  quale  fenza  dubbio  i Soci- 
niani  fono  comprefi  , conclude  in  termini 
formali  (b)  , che  i Santi  e gli  Eletti  fono 
fparft  in  tutte  le  parti  di  qucjìo  a.'afio  corpo, 
1 Sociniani  guadagnavano  la  loro  cau'a, 
•cd  il  Miniftro  Jiirieu  fu  biafimato  nel  luo 
fleflb  Partito  per  eflere  fiato  troppo  favo- 
Tcvole  ad  elfi  ; il  che  fa  che  nel  filo  Si- 
flema  violenta  uii  poco  lefueidee:  perchè 
■dove  nelle  Precognizioni  mettea  natural- 
mente nel  corpo  della  Chiefa  univerfale 
tutte  le  Sette  qualunque  elleno. fodero  f.*n- 
*a  eccezione  ; nel  fiftema  aggiugne  d'ordi- 
nario qucfto  correttivo  (rj  , per  lo  meno 
quello , che  confervano  i punti  fondamenta- 
4i  ; il  eh’  è da  eflb  fpiegato  della  Triniti 
€ d’altro  di  fimile  confeguenza.  Con  que- 
llo parca  , eh’  ei  riftrignefl'e  le  Tue  propo- 
fizloni  generali  ; ma  alla  fine  ftrafeinato 
dalla  forza  del  Tuo  principio  , rompe,  co- 
me vedremo  , ogni  barricata  , che  gli  era 

N 4 porta 

(a)  P.  4.  ttc.  (b)  P.  8.  (c)  P.  I J J.  ffc. 


Digitized  by  Google 


200 


La  Storia  delle  Variazioni , 


4 


♦ poft.i  dulia  Politica  del  Partito,  e confcfia 
a piena  bocca  , chc-i  veri:  Fedeli  fi  poflfo- 
no  ritrovare  nella  Comunione  di  un  a 'Ghie- 
■ fa  Sociniana  . 

Ecco  la  Storia  dell’  opinione  , la  quale 
compone  la  Chiefa  Cattolica  delle  Comu- 
nioni fcparate Pareva  che  dovefle  prende- 
, re  una  grand’  autorità  nel  Partito  Prote- 
ftan  te,  fé  la  Politica  non  Tavelfe  impedi- 
to . I Difccpoli  di  Califto  fi  moltiplicano 
fra  i Luterani  . Quanto  a’  Galvinifti  vedi- 
li chiaramente,  che  il  nuovo  fiftema  dell» 
Chicia  vi  prevale;  e come  il  Miniftroju- 
rieu  fi  rende  fegnalato  fra’  fuoi  difendendo- 
lo , ed  alcuno  non  ne  ha  meglio  ftabiliti 
i principi , nè  meglio  vedute  le  confegueir- 
zc , non  fe  ne  può  meglio  far  vedere!’ ir- 
regolarità , che  raccontando  il  difordine  , 
nei  quale  quello  Miniftro  è fpinto  da  que- 
■*ll:a  dottrina  f e nello  fteffo  tempo  i vantag- 
gi eh’  egli  a’  Cattolici  fomminiftra  . 

,Ì1  LIV.  Per  intender  a fondo  il  fuo  fenti- 
mento, bifogna  prefupporre  la fua  diftinzionc 
pjò  filvarfì  della  Chlefa  confiderata  fecondo  il  Corpo, a 
della  Chlefa  confiderata  fecondo  l’ Anima. 
La  profeflione  del  Criftianefimo  bada  per 
far  parte  del  Corpo  della  Chiefa;  il  ch’egli 
cfprime  contra  il  Minihro  Claudio  (/*),  che 

non 

(a)  Friib^a.  hgit.  c.  i.  Sift.  /.  i.  e,  i.  • 


Digitized  by  Coogle 


Libro  XZ 


2ÒI- 


non  compone  il  corpo  della  Chicfa  fé  non  > 
di  veri  Fedeli  : ma  per  avere  parte  neìT 
anima  della  Ciiiefa  bifogna  edere  in  gra- 
zia di  Dio. 

Quella  dillinzione  fuppolìa , trattafi  di 
fapere  quali  Sette  fieno  femplicemente  nel 
corpo  della  Chiefa  , e quali  fieno  quelle'', 
nelle  quali  fi  può  giugnere  fino  ad  effere 
a parte  della  di  lei  Anima , cioè  della  Ca- 
rità e della  Grazia  di  Dio  : Tutto  ciò  egli 
cfprime  con  molta  chiarezza  col  mezzo  d’ 
una  Storia  della  Chiefii  da  efl'o  fatta  in  ri- 
ftretto  (a)  . La  comincia  col  dire,  ch’ella 
lì  contaminò  dopo  il  Terzo  Secolo:  fi  ten- 
ga in  memoria  quella  data. Scorre  il  quar- 
to Secolo  , fenz’  approvarlo  , o biafimarlo: 
ma  , fegue  egli , nel  futuro , nel  Sejìo , nel 
Settimo  , e nell'  Ottavo  , la  Chiefa  adotto 
delle  Diviniti  di  un  /ecomf  ordine  , adorb 
le  Reliquie  , ft  fece  delle  Imneagmi , e prò- 
JìroJJi  innanzi  ad  effe  per  fmo  neTempj:  ed 
allora  divenuta  inferma  , deforme  , ulcerofay 
è nulladimeno  ancor  viva:  di  modo  che  vi 
era  per  anche  1’  Anima  ; e quello  , eh’  è 
ben  i da  oflervarfi,  vi  era  in  mezzo  all’ ido- 
latria . >* 

Continua  col  dire  {b)  , che  la  Chiefa 
Univerfale  ft  è divifa  in  due  gran  Parti  , 

nella 
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velia  Chiefa  Greca  e nella  Lattìta.  La  Ghìe- 
fa  Greca  prima  ài  qitefto  grande  Sci f ma  era 
di  già  fuddivifa  in  Nejìoriani  ^ in  Eutichia- 
ni  , in  Melchiti , ed  in  molte  altre  Sette  : i 

la  Chiefa  Latina  in  „ Papifti  „ Valdeft  , 

UlJiti  ^ Tahoriti  y Luterani  ^ C alvini fìi  ^ ed 
Anabattifli  : e decide  eh’  è un  errore  il  pen- 
fare  , che  tutte  quejle  Parti  diverfe  fi  ficn» 
■ajfolutamente  divife  da  Gefucrijìo  ^ J/viden- 
dofi  fra  'di  effe , 

LV.Chiunque  uon  lì  divide  daGefucrifto, 
non  fi  divide  dalla  falure  nè  dalla  vita  : 
vive,  ntiie  cosi  cgU  annoveta  quelle  Società  fra  le  So- 
2»mentf""  cietU  vivc , Lc  Socìct^  motTe  , fecondo 
^*'‘*  ^*'“**  quello  Minillro  , fono  quelle  che  mandano  ^ 

foBownfer-  j ^ a 

v*ti.  tn  rovina  tl  fondamento  , cioè.,  la  Trinità, 

f Incoi'» azione^  ìa  Soddisfazione  ài  Gefucri-  * I 
fio  , e gli  altri  Articcli  fimili  ; ma  non  è | 
£osì  de'  Greci , degli  Armeni,  ài  Cofti,  de~ 
gli  Abijftni de  Rufjì , de  ,,  Papilli  ,,  v 
de  Protejìanti , Tutte  equefìe  Società  , di- 
' ce(/7),  hanno  formata  la  Chiefa,  e Iddio  vi 

ton ferva  le  fue  verità  fondamentali i 
Nulla  ferve  T obbiettare,  ch’elleno  feon- 
volgono  quelle  Verità  col  mezzo  di  con- 
feguenze  dedotte  in  buona  forma  da’  loro 

{>rinoipj,  perchè  com’  elle  difapprovano  quel-  j 
e confeguenze  , fecondo  il  Minillro  non  li  j 

deb-  1 

(a)  StJÌ.  p.  147.  p.  i^?. 
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tìebbono  imputar  ad  eiTe  (/»)  r il  che  fa 
ch’ei  riconofca  degli  Eletti  fino  fra  gli  Eu- 
tichiani  , i quali  confoncleano  le  due  Na- 
ture di  Gefucrifto  ^ c fra  i Nefioriani  , i 
quali  ne  divideano  la  Perfona  . Non  vi  b 
pili  luogo  di  dubitare  , dice  egli  {b)  , che 
Iddìo  non  vi  confervi  un  reftduo  giu/la  C 
elezion  della  grazia;  e perchè  non  fi  pen- 
fi  , che  vi  fìa  difficolta  maggiore  per  la 
Chiefa  Romana  che  per  1’  altre  , eflendo 
ella  , fecondo  il  di  lui  fcntimento,  il  Re- 
gno deir  Anticrifto  , foddlsfa  efpreiTamen- 
te  a quello  dubbio,  dicendo  per  cofa  cer- 
ta (c)  che  fi  fono  confervati  degli  Eletti  nel- 
lo  ftejfo  Eegno  dell'  Antictifìo  , e fin  nel 
feno  di  Babilonia  , 

LVI.  Il  Miniflro  lo  prova  con  q’J-ll* 
parole  : Efci  di  Babilonia^  0 mio  Pòpolo, 
Dal  che  conclude,  che  il  Popolo  di  Dio,  non 
cioè  i fuoi  Eletti  , dunque  vi  erano.  Ma, 
fegue  , non  vi  era  quel  Popolo,  come 
fuoi  Eletti  fono  in  qualche  maniera  fra  i 
Pagani  , di’  quali  fono  tratti  ; perchè  Id- 
dio non  denomina  fuo  Popolo  , Genti  che 
fono  in  i flato  di  dannazione  : per  confeguen- 
za  gli  Eletti, che  fi  trovano  in  Babilonia, 
fono  allolutaniente  fuori  di  quello  flato,  ed 

in 

(.1)  Ih.  p.  155.  (b)  Precog.  caf.i.  p,i6. 

(c)  Ibtd.  (d)  Sifl,  p,  145. 
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in  iftito  di  grazia.  E\  die’  egli»  piìtebia- 
ro  che  la  luce  , che  Iddio  in  qu^iie  parole, 

Efci  dì  Babilonia  , 0 mio  Popolo  , allude 
agli  Ebrei  della  Sebiavìtuàìne  di  Babilonia^  ( 
i quali  fenz’  alcun  dubbio  in  - quello  flato 
non  cefTarono  di  ejfere  Ebrei  , c Popolo 
di  Dio  . 

Cosi  gli  Ebrei  Spirituali  ed  il  vero  Ifrae- 
le  di  Dio  (a)  y cioè  i Tuoi  veri  Figliuoli  , 
fi  trovano  nella  Comunione  Romana  , e 
vi  fi  troveranno  fino  al  fine,  poicii’  è co- 
fa  chiara  , che  quefta  fentenza  (b)  , Efci 
di  Babilonia  , 0 mio  Popolo  , fi  pronunzia 
anche  nella  caduta  e nella  defolazione  di 
quella  mi  dica  Babilonia  , che  vuolfi  eflcra  k 
la  Chi  efa  Romana  . 

LVII.  Per  fpiegare  la  maniera  , nella 
quale  vi  fi  giugne  a falv'arfi  , il  Minilìro 
diflingue  due  vie;  la  prima,  ch’egli  ha 
prefa  dal  Minilìro  Claudio  , è la  via  di  ' 
feparazione  e dilcernimento,  allorché  fi  vb 
ve  nella  comunione  di  una  Chiefa  fenza 
partecipare  de’luoi  errori,  e quanto  hanno  I 
di  cattivo  le  di  lei  ufanze  ; la  feconda  da 
eflb  aggiunta  a quella  del  Minilìro  Clau-  i 
dio  , è la  via  di  tolleranza  dal  canto  di 
Dio  , allorché  a cagione  delle  vcritìi  fon- 
damentali , che  fi  confervano  in  una  co- 

mii- 

(a)  Ga!.  vT.^.  (b)  XVIII.  4. 
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ftiunione  , Iddio  perdona  gli  errori  che  fi 
mettono  di  fopra  . 

Per  intendere  fe  noi  dobbiamo  efl*er  com-  • 
prefi  in  quell’  ultima  via , ei  fe  ne  fpiega 
con  ogni  chiarezza  nel  Siftema,  in  cui  di-  • 
chiara  le  condizioni,  fotto  le  quali  fi  può 
fperare  da  Dio  qualche  tolleranza  nelle  Set- 
te  {a)  , che  fcon'volgono  il  fondtimento  colle 
loro  r.^ghinre  fenza  perh  mandarlo  in  rovi- 
na  . Ben  fi  vede  da  quanto  è fiato  detto, 
che  di  Noi  e de’  nortri  fimili  egli  intende 
parlare’;  e la  condizione  fótto  la  quale  egli 
accorda  che  fi  polla  efl’er  fa  Ivo  in  una  Set- 
ta di  quella  natura  , è che  vi  Jt  commic» 
di  buona  fede  , credendo  aver  ella  conferva- 
ta  /’  ejfenza  de'  Sacramenti  , e non  obbliga- 
re a cofa  alcuna  contra  la  co  fetenza:  il  che 
mofira  che  in  vece  di  obbligar  coloro^ 
che  dimorano  in  quelle  Sette  , e rigettar- 
ne la  dottrina  per  falvarfi,  colorò,  che  vi 
polfon  cflere  più  prefto  filivi,  fono  coloroj 
che  vi  dimorano  di  miglior  fede  , e che 
fono  meglio  perfuafi  tanto  della  Dottrinà^ 
quanto  delle  ufanze,  che  vi  fon  oflervate'. 

LVIII.^E’ véro  ch’ai  fembra  aggiugnere  a ' 
quella  due  altre  condizioni  ; l’una  di  elfere 
imoegnato  in  quelle  Sette  dal  nafeervi.  e ve"«nfio9 
1 altra,  di  non  poter  comunicare  in  unajed»icair  ♦ 
So- 

(a)  Ut.  p.  173.  174. 
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Società  più  pura,  o perchè  non  fe  ne  co 
nofce  alcuna  {a)  , o perchè  non  trovafi  di 
ejfere  in  iflato  di  fepararfi  dalla  Società  , 
in  cui  fi  vive . Ma  egli  paffa  più  avanti  ^ 
nella  fua  continuazione  (^):  perchè  dopo  aver 
propella  la  quillione , le  fia  permelfo  di 
ejfere  ora  Greca  , ora  Latino  , ara  Riforma- 
ro  , ora  „ Papilla  , „ ora  Qalvinijia  , ora 
Luterano , rifpQnde  di  no  , allorché  fi  fa 
profejjione  di  credere  ciò  che  in  fatti  non  fi 
crede.  Ma  fe  da  una  Setta  all’  altra  fi  paf- 
(à  per  via  di  feduzioqe  , e perchè  fi  celfa 
di  elTere  perfuafo  di  certe  opinioni  eh’ era- 
no prima  fiate  confiderate  come  vere  , di- 
chiara che  fi  può  palfare  in  varie  comunio- 
ni  feuz’  arrifeniare  la  propria  falute  , co-  i 
me  vi  fi  può  dimorare  ; perchè  coloro  , i 
quali  pafiano  nelle  Sette  , che  non  mao  i 
dano  in  rovina  nè  fconvolgono  i fonda-.  , ■ 

menti , non  fono  in  altro  fiato  che  quelli  i 
che  vi  fono  nati,  dimodoché  non  fola  fi 
può  refiar  Latino  e Papilla  , quando  fieli 
nato  in  quella  comunione  , ma  ancora  vi 
il  può  venire  dal  Calvinifmo  fenza  ufgire 
della  .via  della  falute;  e coloro  che  fi  fai-  . 

vano  fra  noi , non  fono  più  , » come  dice-  | 

va  il  Minifiro  Claudio , quelli  che  vi  fo- 
no fenza  approvare  la  noltra  dottrina, ma  ; 

quelli  -, 

(a)  Ibid.  (b)  P,  138.  i<54.  259,  174173.  193*  ' 
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quelli,  che  vi  fono  di  buona  fede. 

LIX.  I noftri  Fratelli  pretefi  Riformati 
polTono  cooofcere  da  tutto  ciò  , che  quan-  MimUrodi. 
to  lor  vieti  detto  delle  noftre  idolatrie  è IO  CIÒ  eb'ci 
manifeftamente  eccelTivo  . Non  fi  è giara- 
mai  creduto  o penfato  che  fi  potefle  falva- *■ 
re  un  idolatra  lotto  pretello  di  fua  buona 
fede  ; un  errore  s'i  grolfolano,  un’  empietà 
sì  manifefta  non  è da  potere  fiarfene  infie- 
ine  colla  buona  cofcienza.  Così  l’idolatria 
che  ci  viene  imputata,  è d’  una  fpecie  par- 
ticolare ; è una  idolatria  inventata  per  ec- 
citare contra  di  noi  1’  odio  de’  deboli  e de- 
gl’ ignoranti . Ma  oggidì  è neceflario  che 
li  difingannino  ; e non  è una  sì  gran  dif-  . 
avventura  il  convertirli,  poiché  colui,  che 
più  efagera  le  nofire  idolatrie  e che  carica 
di  più  obbrobri  e coloro  , che  converto- 
no, e coloro  che  fono  convertiti,  concede 
che  tutti  eifer  polTono  veri  Criftiani. 

LX.  Non  fi  dee  parimente  più  efagera- 
re  r ardimento , che  ci  vien  imputato  per  »«'«»"*?- 

, ’ f . .f  ‘ do  U CI  • 

aver  da  una  parte  accreiciuto  a numero  coaciQoa« 
de’  Sacramenti , e dall’  altra  per  avere  mu- 
tilata  la  Gena  , dalla  quale  , come  dicefi,  cbufa. 
togliamo  una  fpecie  : perchè  quello  Mini- 
Uro  decide , che  farebbe  una  crudeltà  il 
difcacciar  dalla  Chiefa  coloro  (4),  che  am- 

met- 

(a)  Sijt.  p.  559.  548.  ^ ^ 
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mettono  altri  Sacramenti  olrra  i due  eh* 
egli  pretende  foli  iftituiti  da  Gcuicrifto  , 
cioè  il  Battefmio  e la  Cena; ed  in  vece  di 
efcludercene  per  avervi  aggiunto  la  Confer- 
mazione , r Eftrema  Unzione  e gli  altri , 
non  n’  efcluJe  neppure  i Criftiani  dell’ 
Etiopia  ; da’  quali  fa  ricevere  la  Circonci- 
lione  , non  come  coftume  politico,  ma  co- 
me Sacramento  , ancorché  S.  Paolo  abbia 
detto  (a)  : Se  ricevete  la  CirconciJ'ione  , Gff- 
fucrijìo  non  vi  fervirà  a nulla  . 

Comi».  LXI.  Per  quello  che  rifguarda  la  Comu- 
«n» fj,ecie  nione  lotto  una  ipecie  , non  vi  e cola  piu 
condo  i A5i-  ordinaria  negli  Scritti  de’  Miniftri  ed  an- 
che  di  quello’,  che  il  dire,  che  col  dar 
sajra-  COSI  il  Sacramento  dell’  Eucariftia  , fe  ne 
Euttriii» . corrompono  il  fondo  e 1’  elfenza  : il  eh’  è 
un  dire  ne’  Sacramenti  la  fìejfa  cofa  che  fe 
piu  non  fojfero  nell'  ejfer  loro.  Ma  non  deb- 
bono prenderfi  quelli  difcorfi  fecondo  il  let- 
terale fignificato  : perchè  il  Minillro  Clau- 
dio ci  ha  di  giS  detto , che  prima  delia 
Riforma  i nodri  Antenati  , i quali  non  lì 
comunicavano  fe  non  fotto  una  fpecie, non 
ne  aveano  meno  tutt’  i necelfarj  alimenti 
fenza  la  fottrn%ione  d alnmn  {a)  : ilMmi- 

ftro  Jurieu  dice  anche  lo  lidio  con  chia- 
rezza 


(a)  Gal  ir.  u 

(b)  lt>.  p.  548.  St‘p(.  w.  57.  41.  U,  p.  2I<S. 
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rezza  maggiore  , poiché  dopo  aver  definita 
la  Chiefa  T Adunanza  di  tutte  le  Comunio- 
fii , che  predicano  lo  ftejfo  Gefucrijìo  , an~ 
nunziano  la  JìeJfa  /dure  ^ danno  gli  JieJfi 
Sacramenti  in  fojìanza  , ed  infegnano  la  Jìef* 
fa  dottrina  , ci  numera  maniiellamente  in 
queir  Adunanza  della  Comunione  e nella 
Chiefa,,  il  che  necefla riamente  fuppone  , 
che  noi  diamo  la  foftanza  dell’  Eucari(lia) 
e per  confeguenza  , che  le  due  fpeeie  non 
vi  fono  effenzialii  Non  più  tardino  dunque 
i Noftri  Fratelli  ad  unirfi  a noi  di  buona 
fede  , poiché"  i loro  Miniftri  hanno  levato 
ad  eiTi  il  maggior  oftacolo , e quafi  l’ uni* 
co  che  ci  allegano  . 

LXII.  E’  vero,  che  apparifee  una  mani* 
fella  oppofizione  fra  quello  Sillema  c le 
Confellìoni  di  Fede  delle  Chìefe  Protellan* 
ti  ; perchè  le  Confelfioni  di  Fede,  ammet- 
tono tutte  ad  una  voce  due  foli  fegni  di 
vera  Chiefa  {a) , la  pura  predicazione  della 
Parola  di  Dio  ^ c t amminifìr azione  de  Sacra- 
menti giufla  l' ifìituzione  di  Gefucrijìo.  Q^uin* 
di  è che  la  Confeflione  di  Fede  de’  nollri 
Pretefi  Riformati  ha  conclufo  , che  nella 
Chiefa  Romana  {b)  , dalla  quale  la  pura 
verità 'di  Dio  era  eftlìat a ^ ed  i Sacramenti 
erano  corrotti  o del  tutto  annichilati  , per 

Bojfuet  Variaz.***  O par- 

(a)  Pracogn.  UgU,  24.  (b)  iiJ,  Supr.n.26, 


Gli  (eerS 
aula  con_- 
frlEoile  ai. 
ftde  m'ti» 
ja'.i  in  no- 
ftro  favore. 
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parhre  con  proprietà  , non  trnvavaft  alcuné 
Chiefa,  Ma  il  nollro  Miniltro  ci  fa  fape- 
re  (a)  ^ die  non  (ì  debbono  prendere  quell* 
«rprcllioni  in  tutto  rigore  , cioè  che  quan- 
to la  Riforma  erprime  centra  di  noi,  con- 
tiene molta  efagerazione  ed  ecceflb  . 

E'  cola  tuttavia  curiofa  il  vede- 
dtiia  ver»  re  coiiie  il  Mmiltro  abbandonerà  quefti  due 
Pro*ìftaViVcontrafl'egnì  della  vera  Chiela  tanto  folen- 
ni  in  tutto  il  Partito  Proteliante.  E’ -utro, 
cieniemen  (jjee  , 7ioi  It  mettiamo  ; noi  , cioè  noi  al- 
tri Proteftanti  {h)  : ma  quanto  a me , da- 
rei , fegue  , darci  altro  fenfo  alla  "cofa  ; e 
direi  che  per  conofccre  il  Corpo  della  Cbie- 
> Cri  fi  iana  ed  utiivcrfale  in  generale  , al- 

tro non  ricercaft  che  un  contrajfegno  • que- 
jlo  h la  Confcjjione  del  nome  di  Gefucrifto 
vero  Mcjfia  e Redentore  del  Gettere  limano^ 
Quefto  non  è il  tutto  , perchè  -dopo 
aver  trovati  i contraiTegni  del  Corpo  della 
Chiefa  Univerfile,  ùifogna  trovar  quelli  dell' 
Anima  , affinché  fi  poffa  fapcrc  in  qual  par- 
te di  quefìa  Chiefa  Iddio  confcrvi  a fe  de- 
gli Eletti  . Qui  rifponde  il  Miniftro  , bi- 
logna  ritornare  d nojìri  due  contraffegni , 
che  fono  la  pura  predicazione  ^ e la  pura 
amminijlrazione  de'  Sacramenti  , Tuttavia 

non 

(a)  Ptisc.  ib. 

(b;  Ib.  p.  ij.  Sifl.  p.  214.  Ibìd,  Ptacog.  p,  23, 
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non  vi  fi  prenda  inganno,  mn  ft  dee  pren- 
der quejìo  in  un  fenfo  dì  rigore  . La  pre- 
. dicazione  è pura  a futilcienza  per  falvare 
r elfenza  della  Cliiefa,  quando  lì  confervi- 
no  le  verità  fondamentali  , qualunque  fia 
r errore  che  vi  fi  aggiunga  : i Sacramenti 
fono  puri  abbaftanza  , non  oftanti  le  addi- 
%ioni  ; aggiungafi  , fecondo  il  principio  da 
noi  veduto,  non  oftanti  le  fottrazioni , 
li  guajìhw  , poiché  in  mezzo  a tutto  ciò 
la  fofranza  fullifte  , e Iddio  applica  a'  f noi 
Eletti  do  che  vi  è di  buono  , coll'  impedi- 
re che  quanto  b (f  ijlituzione  umana  ^ lor  fta 
di  nocumento  , e li  mandi  iti  rovina  . Con- 
cludiamo dunque  col  Miniftro  , che  non 
fi  dee  prendere  cofa  alcuna  in  rigore  di 
cjuanto  fi  dice  fopra  quefto  foggetto  nella 
Conieffione  di  fede  ; e che  del  rimanente 
la  Chiefa  Romana  ( Luterani  e Calvinifti 
mettete  in  calma  il  voftr’  odio  ) la  Chie- 
fa Romana  , dico  , tanto  odiata  e condan- 
nata , non  oftanti  tutte  le  voftre  Confelfio- 
ni  di  fede  e tutt’  i voftri  rimprocci  fi  può 
gloriare  di  avere  in  un  verillimo  fenfo , 
quanto  è neceffario  per  formare  i Figliuo- 
li di  Dio  , la  pura  predicazione  della  fua 
Parola  ^ e la  retta  (imminijìraz,ione  de  Sa- 
tramenti  . 


LXIV.  Se  dicefi , che  quelle  benigne  in- 
O % ter- 


ra Conftf- 
fione  4i  fa* 
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delle  Confeirioni  di  Fede  ne 
i Mini,  annichilano  il  tello,  e die  in  particolare, 
il  dire  della  Chiedi  Romana  che  (a)  la  ve- 
rità tì  è efiliata  ; che  i Sacramenti  -vi  fona 
0 f al ft  frati  o affatto  ridotti  a nulla  ^ ed  in 
Hne,  che  per  parlare  con  proprietà  , non 
'ci  è piu,  alcuna  Chic  fa  , fono  code  molto 
diverfe  da  quanto  abbiamo  intefo  , io  lo 
confeiro , ma  quello  in  fomnia  è un  aver 
conofeiuto  per  efperienza  che  non  vi  è più 
modo  di  foltenerc  le  GonfelTioni  di  fede  , 
‘ cioè  i fondamenti  della  Riforma.  E’  per- 
ciò pura  verità  , che  i Minillri  in  foltan- 
za  poco  fe  ne  curano  , e folo  per  punto 
eli  onore  fi  affaticano  per  rifpondervi  ; il 
die  fu  la  cagione  che  il  Miniftro  Jurieu 
invenraffe  le  rirpofle  che  abbiamo  vedute 
più  convenevoli  e più  circofpette  che  fode 
e fin  cere. 

LXV.  Del  rimanente  , per  fodenere  il 
iin*.iP24io  nuovo  Siflema,  bifogna  avere  un  coraggio 
t tfe"'w'clie  refilla  ad  ogni  inconveniente  , e non 
vc,i4e  le  1 lagnarli  recare  fpavento  da  novità  alcu- 
che  q»'!ifna(^).  Ancorché  uni  conira  eli  altri 

deì.4  Rifor*  n . • , — *'■.  i » r 

mi.  lieno  irritati  a Jpada  frana  , bilogna  dire 
non  elfere  die  uno  flelfo  corpo  in  Gefu- 
crido.  Se  alcuno  ribellafi  centra  la  Ghie- 
fa,  e le  reca  fcandalo  o co’fuoi  peccati  o 

co’ 

(a)  v/ft/c.  28.  (b)  Ibsd,  Supr,n.xi^ 
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co’  fu.oi  errori  , credefi  con  ifcomunicarlo» 
fepararlo  dal  corpo  della  Chiefa  in  gene- 
rale ; e COSI  i Protesami  hanno  parlato 
non  meno  che  noi  . Qaedo  c un  errore , 
non  fi  fepara  lo  fcandalofo  e 1’  eretico  che 
da  gregge  particolare,  e refia,  non  ofian- 
te  Oi^rii  fentimento  oppofto  , membro  del- 
la Chiefa  Cattolica  colla  fola  profelTione 
del  nome  Criftiano:  benché  Gefucrifio  ab- 
bia pronunziato  : 5'e  almno  non  nfcolta  la 
Ch'tsfa^  tenetelo  \cì) non  come  Uomo,  di’ 
c fcparato  da  un  gregge  particolare , e che 
rella  nel  gregge  maggior  della  Chiefa  in 
generale,  ma  tenetelo  come  un  Pagano  ed 
un  Pubblicano  ^ come  uno  llraniero  del  Cri- 
flianefimo,  come  un  Uomo  che  col  Popo- 
lo di  Dio  non  ha  piu  parte. 

LXVI.  Del  redo,  quanto  qui  efprime  il  contr«riea 
Minidro  Juneu  e una  opinione  particola-  f-»  le  tde« 
re,  nella  quale  da  una  mentita  aperta  al- 
la  fua  Chiefa.  Un  Sinodo  Nazionale  da  * 
definita  in  quedi  termini  la  fcomunica;  fu*chiei«. 
Lo  fccmunicare , dice  {a) , e feparare  un  Uo- 
mo dal  Corpo  della  Chiefa  come  un  membro 
putrefatto , e privarlo  di  fua  comunione  , e 
di  tuti  i fuoi  beni  . E nella  propria  for- 

O 3 mola 

Nlattb.XVlll  17, 

(b)  2.  i"»».  dt  Ptfr.'ijdj.  Pìfeip.  c.  J.  art,  n.p, 

102.  SiJÌ,  lib.  11.  c.  3. 
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mola  della  fcomunica  fi  parla  cosi  al  Popo- 
lo: Noi  fepariamo  qucflo  membro  putrefatto 
dalla  Sficu-ià  de  Fedeli^  ajfinche  fia  appref- 
fo  di  voi  y com'  Etilico  e Pubblicano . Jl  Mi- 
niftro  Jurieu  non  iafeia  diligenza  alcuna 
per  imbrogliare  quella  mareria  colle  Tue 
diltinzioni  di  fenrenza  dichiarativa  , e di 
fentenza  giuridica ;di  fentenza  che  toglie  dal 
corpo  della  Ghiela  e di  fentenza  che  to- 
glie folamente  da  una  cortfederazìone  par- 
ticolare. Quefte  diltinzioni  non  s’inventa- 
no, fc  non  perchè  un  Lettore  fi  perda  in 
quelle  fottigliezze  , e non  pofla  accorgerli 
che  non  gli  è detta  cofa  alcuna  . Perchè 
alla  fine  non  fi  mofirerà  mai  nelle  Chie- 
fe  Pretefe  Riformate  altra  fcomunica  , al- 
tra feparazione,  altra  divifione  che  quella 
eh’ è da  me  riferita;  e non  fi  può  allon- 
tanarfene  più  efprcfi'amente  di  quello  che 
^fa  il  Miniftro  Jurieu  . Egli  pronunzia  e 
ripete  in  cento  luoghi  ed  in  cento  manie- 
re diverfe  , che  non  fi  può  difcucciare  un 
Uomo  dalla  Chic  fa  Ptiiverfale{a)  ; e la  fua 
Chiefa  dice  per  lo  contrario  , che  lo  feo- 
municato  dee  efl'cre  confiderato  com’«»  Pa- 
gano clic  non  è più  del  Popolo  di  Dio; 
Il  Miniftro  Jurieu  continua  : Ogni  fcomu- 
nica fi  fa  da  una  Chiefa  particolare  , ed 

altro 

(a)  Stjl.  jp.  24.  O'c. 
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ehro  non  e che  /’  efpui fione  àa  una  Chteftk 
particolare  (a)  ; e veddi  die  fecondo  le  re- 
gole della  fua  Religione  una  Chida  parti- 
colare toglie  un  Uomo  dal  corpo  della 
Chiefa , come  fi  fa  un  membro  putrefatto^ 
che  fenza  dubbio  non  è più  attaccato  ad 
alcuna  parte  del  corpo  dopo  eflerne  liato 
recifo  . 

LXVII.  Veggiamo  nulladimeno  ancora, 
che  cofa  fieno  quefte  Chicfe  particolari  e de  rono 

n • ^ • I • 1 11  1*  * conveniio- 

quelte  greggi  pariicolan  , dalle  quali  ci  m »tbau- 
pretende  che  fi  venga  ad  effere  feparato 
colla  fcomunica  {a).  Il  Miniftro  fé  ne  fpie- 
ga  con  quello  principio  : Tutte  le  greggi 
tìuverfe  non  hjtnno  altra  unione  ejlcrìore  che 
quella  che  fi  fa  per  via  di  confederazione 
volontaria  ed  arbitraria , qual’  era  quella 
delle  Chiefe  Crijìiane  nel  terzo  Secolo  , per- 
chb  fi  trovarono  unite  fotto  uno  jìc^o  Prin' 
cipe  temporale  * Cosi  fin  dal  terzo  fecolo  , 
in  cui  la  Chiefa  per  anch’  era  fana  e nel- 
la fua  purità  fecondo  il  Minillro,  le  Chie- 
fe non  erano  unite  che  per  una  confedera- 
zione arbitraria  , o come  altrove  egli  la 
«liiama  ; per  accidente  (r).  Come?  dunque 
coloro  che  non  erano  fudditi  dell’  Imperio 
Romano  , que’  Crilliani  fparfi  fin  dal  tem- 

O 4 po 

(a)  Ibìfì.  (b)  Prttcog.  p.  6.  Sijì.  f.  2^4,  tfc» 

2S4*  2(59, 157,  (c)  lo.  p.  2^5. 
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po  di  S.  Ireneo  , ed  anche  in  tempo  di 
S.  Giurino  fra  i Barbari  e fra  gli  Sciti  , 
non  erano  in  alcuna  unione  citeriore  colle 
altre  Chiefe  , e non  aveano  diritto  di  co- 
municarvi ? Di  quella  maniera  non  ci  fu 
fpiegata  la  fraternità  Criftiana  . Ogni  Or- 
todoflb  ha  diritto  di  comunicare  in  una 
Chiefa  ortodofla  ; ogni  Cattolico  , cioè  o- 
gni  membro  della  Chiefa  univerfale  in  tut- 
ta la  Chiefa  . Tutti  coloro  , che  portano 
il  contraflegno  de’ Figliuoli  di  Dio,  hanno 
il  diritto  di  eflere  ammeffi  ovunque  veggo- 
no la  menfa  del  lor  comun  Padre,  purché 
fieno  approvati  i loro  coftumi  : ma  fi  vie- 
ne a turbare  quello  bell’  ordine  ; non  fi 
viene  più  ad  elfere  in  focietà  che  per  acci- 
dente ; la  Fraternità  Criftiana  è cambiata 
in  confederazioni  arbitrarie  (/»),che  fi  Iten- 
dono  più  o meno  fecondo  il  capriccio , 
giufta  la  diverfità  delle  Confelfioni  di  Fe- 
de , onde  fi  è fatta  la  convenzione.  Que- 
fte  confelfioni  di  Fede  fono  Trattati  , ne’ 
quali  fi  mette  ciò  che  fi  vuole  . Gli  uni 
vi  hanno  pollo  (/»),  che  avrebbero  infc^na- 
te  le  verità  della  grazia  come  fatto  Jìat9 
/piegante  da  S.  <Agof  tno  , e quelle  , come 
vien  detto, fono  le  Chiefe  pretefe  Riformai 
te  . Non  è vero  ; non  vi  è meno  che  S. 

Ago- 

(a)  /I.  254.  (b)  Ibià, 
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Aiioftino  nella  loro  dottrina  ; ma  in  fine 
il  dir  cos'i  loro  piace  . Non  è permeilo  a 
quelli  di  efl'ere  Semipelagiani  {a)  , e gli 
S'vixTicri  come  pure  i Genevr  'tni  li  fepara-* 
no  dalla  lor  comunione  . Ma  quanto  a co* 
loro, che  non  hanno  fatta  una  limile  con-r 
venzione  , faranno  Semipelagiani  , fe  lor 
torna  in  acconcio  « Molto  più  : coloro  che 
fono  entrati  nella  confederazione  di  Gine* 
vra  ed  in  quella  de’  Pretefi  Riformati,  nel* 
la  quale  fi  crede  efler  tenuto  a foltenero 
la  grazia  di  S.  Agoltino  {b)  , p >Jfono  riti, 
rarft  dall’  accordo  ; ma  è neceflario  pari- 
mente che  fi  contentino  di  eflere  feparati 
da  una  confederazione  , della  quale  aeran»' 
no  violate  le  leggi;  e quello  che  in  ogni 
altro  luogo  farebbe  tollerato  , non  fi  può» 
tollerare  nelle  greggi,  nelle  quali  fono  Ita* 
te  fatto  dell’ altre  convenzioni. 

LXVIII.  Ma  quefte  Perfona,  che  rom-i 
pono  l’accordo  della  Riforma  Calviniana,  contra  M 
o di  altra  fimile  confederazione  , che  fa-slumwnv 
ranno?  Saranno  eglino  tenuti  a confederar- 
fi  con  qualche  altra  Chiefa  ? No  . Non  è 
'neeejfario  in  conto  alcuno  (c)^  quando  fi  vien  a 
fepararft  da  una  Chiefa , il  trovarne  uri  al- 
tra, della  quale  fi  diventi  feguace.  Ben  veg- 

gQ 

. . (a)  249.  (b)  234, 

(c)  Lib,  III.  cap.  13.  p.  347. 
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go  eli’ è forza,  che  fi  dica  cos'i,  perchè  al- 
trimenti non  potrebbero  fcufarfi  le  Ghiefe 
Proteftanti  , le  quali  feparandofi  dalla  Chie- 
fa  Romana  non  hanno  trovata  fopra  la 
terra  alcuna  Cliiefa,  della  quale  pollano  ef- 
fcr  feguaci.  Ma  bi fogna  udire  la  ragione, 
che  autorizza  una  fcparazione  tale  . EU’ è, 
fegue  il  Miniilro  ]\xÙQ\i[a)  ^ perche  tutte  le 
Chtefe  fono  naturalmente  libere , ed  indipen- 
denti t una  dall'altra,  ovvero  com’egli  lo 
fpiega  altrove  , naturalmente  ed  originaria- 
vne7ite  tutte  le  Cbìcfe  fono  indipendenti. 

Ecco  diltinramcnte  la  noltra  dottrina, 
diranno  qui  gl’indipendenti*  noi  fiamo  i 
veri  Criltianl , che  difendono  la  libertà  pri-  f 
tnitiva  e naturale  delle  Ghiefe.  Ma  tutta- 
via Sciarantone  gli  ha  condannati  1’  anno 
1544.  Ha -dunque  ancora  condannato  an- 
ticipatamente il  Signor  Jurieu,  che  li  fo- 
fliene:  ma  fentiamo  il  decreto  {b)  : Sopra  * 

( ejfere  flato  rapprefentato , che  molti,  i qua- 
li ji  denominano  indipendenti  , pe^xhè  infe- 
gnano , che  ogni  Chiefa  ft  dee  reggere  colle 
jue  proprie  leggi  „ fenz’  alcuna  dipendenza  „ 
da  alcuno  in  materia  Eccleftaflica  , e fenvd 

. ob-  \ 

4 

• ' . I 

' — ■ ■■■  "I  I 1 

(a)  Ibld. 

(h)  Di/i.  cap.  VI.  dtir  Vn,  della  Cbieft  4 *4nn9t, 
f}pr4fartte,2.p.ni,  ' I 
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obbligazione  a riconofccre  l' autorità  de  Col~ 
loquj  ^ e de'  Sinodi  per  lo  fuo  governo  e di- 
rezione , cioè  fenz’  alcuna  Confederazione 
con  qualfifìa  altra  Chiefa:  ed  ecco  il  cafo 
del  Miniftro  Jurieu  ben  efpollo . Ma  la 
rifpolla  del  Sinodo  è molto  differente  dal- 
la Tua:  perchè  il  Sinodo  pronunzia  doverjl 
temere^  che  quejlo  vcleìio  dilatandoft  infen- 
fibilmente  ^ fparga  ^ die’ egli  j della  confujio- 
ne  e del  dìf ordine  fra  noi , apra  la  porta  ad 
ogni  forta  cf  irregolarità  e Jìravaganze  , e 
tolga  ogni  modo  di  apportarvi  il  rimedio  : il 
che  farebbe  egualmente  pregiudiciale  alla 
Chiefa  ed  allo  Stato  ^ e darebbe  luogo  a for- 
mare tante  Religioni  , quante  fono  le  Par- 
rocchie 0 Adunanze  particolari  , Ed  il  Si- 
gnor Jurieu  conclude  per  lo  contrario,  che 
fcparandofi  da  una  Chiefa  fenz’  aderire  ad 
un’altra,  altro  non  fi  fa  che  ripetere  U 
libertà  e t indipendenza ^ che  conviene  na- 
turalmente ed  oripinariamente  alle  Clliefe  - 
cioè  la  liberta  , che  nel  formarle  fu  loro 
coucefla  da  Gefucriflo. 

LXIX.  In  fatti  non  vi  è mezzo  di  fo- Tutti  rau. 
flcnere,  fecondo  i principi  del  nollro  Mi-  fuboTti'ni- 
niltro,  quelli  Colloquj  , e quelli  Sinodi  : 
perchè  ei  fuppone,  che  fe  un  Regno  Catto- p*"'’*. 
lico  fi  divideffe  da  Roma,  e poi  fi  fuddi- 
yidefl'e  in'  molte  $ovranitli  , ogni  Principe 
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potrebbe  fare  un  Patriarca^  e ftabilire  nel 
fuo  Stato  un  governo  aflblutamente  indi- 
pendente  da  quello  degli  ftati  vicini  (^7)  fenTÌ 
appellazione ^ fcnza  unione,  fenza  corri fpon- 
denza , perchè  tutto  ciò , fecond’  elfo  , di- 
pende dal  Principe  » e per  quefta  ragione 
ha  fatta  dipendere  la  prima  confederazione 
delle  Ghiefe  dall’ Unita  dell’  Imperio  Ro- 
mano . Ma  fe  quell’  è , Lodovico  Moli- 
neo  Tuo  Zio  guadagna  la  fua  caufa  {a)  : 
perchè  ei  pretende,  che  tutta  quella  fubor- 
dinazione  de’Colloquj  e de’ Sinodi  , conll- 
derandola  com’  Ecclefiallica  e fpirituale,  non 
fia  che  un  mafcherato  Papifmo  ed  il  prin- 
cipio dell’ Anticrillo;  che  non  fi  trovi  dun- 
que potellli  nella  diilribuzione  delle  Cliiele 
fe  non  per  autorità  del  Sovrano;  e che  le 
Scomuniche  e le  degradazioni  de’  Sinodi, 
o Provinciali  o Nazionali , non  abbiano  au- 
torità alcuna  fe  non  per  quello  mezzo  . 
Ma  dilatando  un  poco  più  il  ragionamen- 
to, le  Scomuniche  de’ Goncillorj  non  com- 
pariranno più  ellicaci  di  quelle  de’  Sinodi  ; 
cos'i  non  vi  fara  alcuna  giurifdizione  Ec- 
clefiallica , e gl’  Indipendenti  avranno  ra- 
gione , ovvero  fata  in  mano  del  Princi- 
pe, ed  alla  fine  Eodovico  Mojineo  avr'a 

con- 

(a)  Ib^d.  p.  54<5. 

(b)  Fajcic.  Ep.  Lud.  Moliti, 
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convertito  fuo  Nipote,  che  per  sì  gran  tem- 
po fi  è oppofto  a’  Tuoi  errori . * 

LXX.  Ecco  a che  tende  il  Siftcma, 
cui  ora  fi  mette  tutto  lo  fnodamento  della 


materia  della  Chiefa;fi  refta  forprefo  dalla 
maraviglia  quando  fi  odono  fimili  novith. 
Che  errore,  penfare  che  non  vi  fia  unione 
efteriore  fra  le  Chiefe  Criftiane  fe  nOn  per 
relazione  ad  un  Principe  , o per  qualche 
altra  confederazione  'volontaria  ed  arbitraria; 
t e non  voler  intendere  , che  Gefucrifio  ha 
pofii  in  obbligo  i fuoi  Fedeli  a vivere  iti 
una  Chiefa,  cioè,  come  il  confefia,  in  una 
focieta  eficriore , ed  a comunicare  fra  ef* 
fi  non  folo  nella  medefima  Fede  , e ne’ 
medefimi  fentimenti  , ma  ancora  quando 
porti  il  cafo  , ne’  medefimi  Sacramenti  e 
nello  fteflb  Uficio  divino,  di  modo  che  le 


Chiefe  , in  qualunque  diftanza  elle  fieno  , 
non  fieno  che  la  llelfa  Chiefa  in  diverfi 


luoghi  diftribuita,  fenza  efler  impedita  dal- 
la diverfita  de’  luoehi  1’  unità  della  facra 


menfa  , nella  quale  tutti  comunicano  gli 
uni  cogli  altri,  come  fanno  con  Gefucrifio 
loro  Capo  comune! 

LXXI.  Confideriamo  ora  1’  origine  del  Temati 
nuovo  fiftema  , che  abbiamo  veduto  . Il  «*1 
fuo  Autore  fi  vanta  forfè  , come  fa  negli 
altri  dogmi  , di  aver  per  se  i tre  Secoli 


primi 
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* dV!‘tt’*i  P”™*  r<*);  ed  è verifimile,  che  l’ opinione, 
iewii.  ' Ja  quale  chiude  tutta  la  Chiefa  in  una  me- 
defima  comunione,  poiché  fi  pretende  tan- 
to tirannica,  fia  nata  fotto  l’imperio  dell’  ^ 
Anticrillo  ? No  , fino  dal  terzo  Secolo  è 
nata  in  Afia . Firmiliano  si  grand’ Uomo, 

■ ed  i fuoi  Compagni  si  gran  Vefcovi  ne 
fono  gli  Autori  : è paflata  in  Africa  , do- 
ve S.  Cipriano  Martire  tanto  illuftre,  e lu- 
me della  Chiefa  inficme  con  tutto  il  Con- 
cilio d’  Africa  1’  ha  abbracciata  ; e quella 
crudele  opinione  ha  fatto,  ch’eglino  ribat- 
tezzalfero  tutti  gli  Eretici,  poiché  non  al- 
legavano altra  ragione,  fe  non  che  gli  Ere- 
tici non  erano  della  Cattolica  Chielà.  ^ 
Bifogna  confcflare  , che  S.  Cipriano  ha  ] 
fatto  quello  cattivo  ragionamento  : Gli  Ere-  | 
tici  e gli  Scifmatici  non  fono  del  corpo 
della  Chiefa  Cattolica;  dunque  quando  vi 
vengono  é neceffario  battezzarli  di  nuovo. 

Ma  il  Miniflro  Jurieu  non  avrebbe  l’ardi- 
mento di. dire,  che  il  principio  dell’ unith 
delia  Chiefa  , del  quale  fi  abufava  S.  Ci-  I 

priano , fofle  tanto  nuovo  quanto  la  con- 
feguenza,  che  da  elfo  n’era  dedotta,  poi-  \ 
ché  quello  Miniflro  confelfi  (l>)^  che  la  fai-  ] 

fa  idea  dell'  unità  della  Chiefa  fi  era  for-  i 

mata  j 

(a)  Si/l.  l.  1.  c.  7.  t.- 

ih)  Ibid.  1 
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mata  /opra  la  Storia  de  due  primi  Secoli  fm» 
alla  metà  , ovvero  ftno  al  fine  del  terzo  , 
dee  recare  jìupore^  continua  lo  lt>itro, 
che  la  Chiefa  coniìclerafle  tutte  le  Serre  , 
eh’ erano  in  quel  tempo  , come  affatto  fe- 
"parate  dal  corpo  della  Chiefa  ; perchè  queflo 
era  vero  ; e fog^iugne  , che  in  quel  teni- 
po,  cioè  ne’ due  primi  Secoli  fino  alla  me- 
th  del  terzo  {a)  , fi  pre/e  la  confuetudin» 
di  credere  , che  gli  Eretici  non  apparteneffe~ 
ro  in  conto  alru?io  alla  Chiefa . Cos'i  la  dot- 
trina di  S.  Cipriano  ^ che  accufafi  di  novi- 
tà, ed  anche  di  tirannia,  era  una  confue- 
tudinc  contratta  fino  da’  due  primi  fecolt 
della  C’niefa,  cioè  fin  dall’origine  delCri- 
Itianefimo. 

Eifognera  confefiTar  parimente',  che  la 
dottrina  di  S.  Cipriano  fopra  1’  unità  della 
Chiefi , non  è (lata  inventata  in  occafion 
^ del  battezzare  di  nuovo  pii  Eretici , poi- 
ché il  libro  dell'  unità  della  Chiefa  , nel 
quale  la  dottrina,  che  n’cfcluic  pii  Ereti- 
ci e pii  Scifmatici  , è sì  chiaramente  (la- 
bilità, ha  preceduta  la  difputa  del  battez- 
zare di  nuovo  : di  modo  che  S.  Cipriano 
era  entrato  naturalmente  in  quella  dottri- 
na in  confepuenza  delia  tradizione  de’  due 
Secoli  precedenti. 

Nort 

(a)  Ibia.  36, 
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• Non  è men  certo,  che  tutti  la  Ghiefa 
aveva  abbracciata  infieine  con  efló  lui  que- 
fta  dottrina  affai  prima  della  difputa  del 
battezzare  di  nuovo;  perchè  quella  difputa 
ebbe  princìpio  fotto  S.  Stefano  Papa  [a)  . 
Ora  prima , e non  folo  fotto  S.  Lucio  fuo 
Predeceffore,  ma  anche  dal  principio  di  S. 
Cornelio  Predeceffore  di  ,S.  Lucio  , Nova- 
EÌano  ed  i^  fuoi  Settatori  erano  Itati  rico- 
nofeiuti  come  feparati  dalla  comunione  di 
tutt’  i Vefeovi  , e di  tutte  le  Cliiefe  del 
Mondo,  benché  non  aveffero  rinunzlata  la 
profeliione  del  Criltianefimo  , e non  avef- 
fero fconvolto  alcun  Articolo  fondamenta- 
le . Teneanfi  dunque  fin  da  quel  tempo  per 
feparati  dalla  Cliiefa  univerfale  eziandio  co- 
lóro , che  confervavano  i fondamenti , fe 
fompeano  l’unita  fotto  altri  pretelli. 

Cosi  è un  fatto  indubitabile,  che  la  dot- 
trina combattuta  dal  Signor  Jurieu  era  ri- 
cevuta in  tutta  la  Ghie  (a,  non  folo  prima 
del  litigio  del  ribattezzamento,'  ma  anche 
fin  dall’origine  del  Griltianefimo;  e S.Gi- 
priano  fe  ne  fervi  non  come  di  un  nuovo 
ibndamento  , eh’  egli  dava  al  fuo  errore  , 
ma  come  di  un  principio  comune,  di  cui 
tutti  erano  d’accordo.  i 

LXXII.  Il  Miniltro  ha  ofato  dire , che 

le 


(d)  Epijl,  Lj>pr,  ad  t^ntoman,  (yt» 
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le  fue  idee  fopra  la  Chiefa  fono  quelle  del 
Concilio  3i  Nicea,  e conclufe  , che  quel  femìmenu» 
Santo  Concilio  non  rigettafle  tutti  gli  Ere- 
tici  dalla  Comunion  della  Chiefa  , perchè 
non  ordinava  che  tutti  foffero  ribattezza- 
ti (a)  ; non  facendo  ribattezzare  nè  i No- 
vaziani  o Catari , nè  i Donatifti  , nè  gli 
altri  , che  ritenevano  il  fondamento  della 
fede;  ma  folo  i Paolianifli,  cioè  i Seguaci 
di  Paolo  di  Samofata , i quali  negavano  la 
Trinità  e l’ Incarnazione . Ma  fenz’ affai  ire 
il  Miniftro  con  altre  ragioni,  bada  per  con- 
.vincerlo  non  afcoltare,  che  le  fue  efpreffio- 
ni  . Egli  parla  del  Concilio  di  Micea  {b) 
come  del  piU  wiiver/ale  , cbe  mai  fta  Jìato 
tenuto  ; ma  tuttavia  , che  non  lo  fu  del 
tutto  , poiché  le  grandi  Adunante  de  No- 
vaziani  e de  Donatijii  non  vi  furono  chia- 
mate. Non  voglio  fe  non  quella  confeffio- 
^ ne  per  concludere  , che  allora  non  erano 
dunque  confiderate  come  parte  della  Chie- 
fa univerfale  , poiché  neppure  cadde  in 
penfiero  ad  alcuno  il  chiamarle  in  un  Con- 
cilio convocato  a bello  lludio,  perchè  ella 
foffe  rapprefentata. 

Ed  in^  fatti  afcoltiamo  come  quello  Con- 

Bojfuet  Variaz***  P cilio 


(a)  Sift.p.óu 

(b)  Ibid.  234. 
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cilio  parli  de’Novaziani  o de’ Catari  (a)  : 
Quegli  ^ ci  dice>  rJlorrhò  verranno  allaCnt^ 
tolka  Chiefa:  Arreftiamoci  ; T affare  è sbri- 
gato ; eglino  dunque  non  vi  fono.  Non  fa- 
vella in  altri  termini  de’Paolianiffi , de’ qua- 
li. difapprova  il  Battefimo  {b)  : pianto  a 
PaoUaniJìt  ^ allorché  domandano  di  ejfers  ri- 
cevuti velia  Cattolica  Chiefa  : eglino  dun- 
que non  vi  fono  gì  uffa  T idea  di  que’  Pa- 
dri, ed  il  Miniffro  ne  conviene.  Ma  affin- 
chè egli  non  ardifca  più  dire,  che  coloro, 
de’ quali  fi  riceve  il  Battefiino,  fono  nella 
Chiefa  Cattolica  , e non  coloro,  de’ quali 
è difapprovato  , il  Concilio  mette  egual- 
mente fuori  della  Chiefa  Cattolica  tanto 
coloro,  de’ quali  egli  approva  il  Battefimo, 
come  i Novaziani;  quanto  coloro,  eh’ ei  fa 
ribattezzare,  come  i Paolianiffi  ; per  con- 
feguenza  tale  diverfith  non  dipendea  del 
tutto  daU’efler  gli  uni  riputati  membra  della 
Cattolica  Chiela , e non  gli  altri, 

Bifogna  dire  altrettanto  de’  Donatifti  , 
de’  quili  il  Concilio  di  Nicea  non  ricevet- 
te la  Comunione,  nè  i Vefeovi:  e per  lo 
contrario  rj--vette  nelle  fue  Seflioni  Ceci- 

liano 

(^)  Cottiil.  N'c.  Can.  Vili. 

(h)  Can.  XIX. 
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Jiano  Vefcovo  di  Cartagine,  da  cui  i Do- 
natilH  fi  erano  feparati  , Quelto  Concilio 
dunque  rifguardava  anche  i Donatilti  co- 
me feparati  dalla  Chiefa  univerfale  , 

Venga  ora  il  Minilìro  a dirci  , che  i 
Padri  di  Nicea  fono  del  fuo  fentimento  , 
o che  la  lor  dottrina  era  nuova  , o che 
quando  pronunziarono  contra  gli  Ariani 
quella  fentenza  , la  Santa  Chiefa  Cattolica 
ed  Jlpoflolica  fulmina  contra  di  ejft  la  Sco- 
murìica  ; li  lafciavano  uniti  con  eflb  loro 
nella  flefla  Chiefa  Catrolicti  , e folo  li 
difcacciavano  da  una  confederazione  volon-, 
taria  e ad  arbitrio  , eh’  eglino  potevano 
eftendere  più  o rtjeno  a lor  piacimento  . 

Quelli  difcorfi  dovrebbero  conjparire  conje 
prodigi  . 

LXXJII.  Il  Miniftro  mette  fra’  Simboli  Minoro 
ricevuti  da  tutti  quello  degli  Apolloli,  di  nato  da’ 

Nicea,  e di  Coflantinopoli.  In  fatti  ognu- 

no  è d’  accordo  , phe  quelli  tre  Simboli 
non  ne  fanno  che  un  folo  , e che  quello 
di  quelli  due  primi  Concilj  Ecumenici  al- 
tro non  fa  che  fpiegare  quello  degli  Apo- 
Iloli  . Abbiamo  veduti  i fentimenti  del 
Concilio  di  Nicea.  Il  Concilio  di  Collan- 
tinopoli  procede  fopra  gli  ftefii  principi  , 

(a)  poiché  difcaccia  tutte  le  Sette  dalla 

P 2 fua  . 

(a)  Coa(.  C,  F.  Ep.  ad  omn.  Epìf. 
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Il  Mlnìftio 
proccura  in- 
drooli’e  r 
• utoriià  del 
Simbolo 
dt^li  Apo- 
ftoii . 


fua  unita  : dal  che  conclude  nella  fui  ler- 
tera  a turt’  i Vefcovi  , che  tl  Corpo  àdl.t 
Chic  fa  non  c di'vi fo  : e fecondo  lo  ftclfo 
fpirito  avea  detto  nel  Tuo  Simbolo: /o  rrc*- 
do  una  Santa  Chìefa  CartoUca  ed  Apofìolt' 
ca  , aggiugnendo  quello  termine  Una  a 
quello  óiiSanta  e ài  Cattolica y ch’erano  nel 
Simbolo  degli  Apolloli  , e fortificandolo 
con  quello  di  Apofìolica  y f>er  mollrare  che 
la  Chiefa  cos'i  definita  e perfettamente  Una 
per  r,efclufione  di  tutte  le  Sette,  era  quel- 
la, che  gii  Apolloli  aveano  fondata. 

LXXIV.  Il  Lettore  intelligente  attende 
qui  quello  che  gli  dirà  T ardito  Minillro 
fopra  il  Simbolo  degli  Apofloli  , e fopra 
r articolo  ; io  credo  la  Chic  fa  Cattolica  . 
Sino  al  prefente  erafi  creduto  , ed  ezian- 
dio nella  Riforma  , che  quello  Simbolo 
tanto  concordemente  ricevuto  da  tutt’  i 
Criliiani  folTe  un  Riftretto , e come  un 
Sommario  della  dottrina  degli  Apolloli  e 
della  Scrittura  . Ma  il  Minillro  c’  infegna 
tutto  r oppoflo  {a)  : perchè  dopo  aver  de- 
cifo,  che  gli  Apolloli  non  ne  fono  gli  Au- 
tori , non  vuole  neppure  concedere  quel- 
lo che  alcuno  non  ha  fin  qui  negato,  che 
per  lo  meno  fia  fiato  fatto  lecondo  il  lo- 
ro fpirito  e feniimeiHO  . Dice  dunque , 

ft  dee 

(a)  f.i.  ^.27.  li.  Siji.  ’ 
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Jl  cercare  il  fenfj  degli  Articoli  del  Sim» 
holo  ^ non  nelle  Scritture  y ma  nell' intenzio- 
ne di  coloro  y che  lo  hanno  compojìo . Ma  fe* 
gue  lo  ftefl'o:  il  Simbolo  non  è (lato  fat- 
to in  una  fola  volta  : l’  Articolo  , lo  cre- 
do la  Chiefa  Cattolica  è ftato  aggiunto  nel 
■quarto  Secolo  . A che  ferve  quello  ragio- 
namento y fe  non  per  prepararli  un  rifugio 
centra  il  Simbolo , e per  non  dargli  fe 
non  r autorità  del  quarto  Secolo'  laddove 
tutt’  i Criltiaoi  lo  hanno  conlìderato  dii 
tempo  degli  Apoiloli  fino  al  prefente,  co- 
me la  comun  Coiifelfione  di  Fede  di  tut- 
t i fecoli  e di  tutte  le  Chiefe  Criftiane . 

LXXV.  Ma  veggiamo  io  fine,  che  che 
ne  fia  , com’  egli  defiuifee  fecondo  il  Slm- 
è>olo  la  fanta  Chiefa  Cattolica . Rigetta  disu"V»* 
da  principio  la  definizione  da  elfo  attribuì- 
ta,  a’  Cattolici  , non  approva  di  vantaggio 
quella,  eh’  egli  dà  a’ Proteftan.ti  (a).  Quan- 
to ad  elio  , che  fi  rende  luperiore  a’  Pro- 
teftanti  fuoi  Confratelli  , come  fuperiore 
& Cattolici  fuoi  nemici  , avendo  a defini- 
re la  Chiefa  di  .tutt’  i tempi  , lo  farà  di- 
cendo (/')  eh'  e il  corpo  di  coloro  y che  fanno 
profejjìone  di  credere  Gefìterifìo  vero 
Corpo  divifo  in  un  gran  numero  di  Sette  • 

Infogna  anche  aggiugnere,  che  vicendevol- 

P 3 mento 

(a)  Preco^n,  p.  29.  (b^  lòid. 
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mente  fi  fcorriunicailo  gli  uni  gli  altri  af- 
finchè  tutte  1’  Erefie  fulminate  colla  feo* 
munica  , ed  anche  tutti  gli  Scifmatici  ^ 
quando  anche  folferO  eglino  divifi  da’  loro 
Fratelli  ftno  a fpnàa  tratta  ^ per  fcrvirci 
deir  efprelTioni  del  Minillro  , abbiano  l i 
forte  di  trovarfi  nella  Chiefa  del  Simbolo^ 
e nell’  Unita  Griftiana,  elle  vi  ci  viene  in- 
fegnata  . Ecco  quello  ché  fi  àrdifee  dire 
nella  Riforma,  ed  il  Regno  di  Gefucriiìo 
vi  porta  nella  Ala  propria  definizione  il 
carattere  della  divifione , dalla  quale  tut- 
to il  Regno  e defolato^  fecondo  il  Vange* 
lo  (a)  . 

LXXVl.  Il  Miniftro  dovei  per  Ìo  me-» 
ilo  ridurfi  a memoria  il  Catecliifnlo  da  eù 
fa  infegilato  in  Sedano  per  lo  fpazio  di 
tanti  anni , nel  quale  dopO  aVer  recita* 
tO  (It)  : lo  Credo  la  Chiefa  Càtfolicà^^x  co’A- 
c\\ìàe^che  fuor  delta  Chiefa  non  ttovàfi  che 
dannazione  e motte  , e che  tutti  coloro  j i 
quali  ft  feparnno  dalla  Coniunità  de'  Fédeti 
per  fare  una  Setta  a parte  , noti  debhorìó 
fperare  falute . E’ cofa  molto  cerca  elle  qui 
fi  parla  della  Chiefa  univerfale:  quanto  ad 
elfo  fi  può  dunque  far  Setti  a parte  ; fi 
può  fepararfi  dalla  unitii  * Domando  fé  iti 

que»- 

(-0  Lui.  M.  17, 

(b)  Cat.  de'  Fi  et,  Rif.  do.'i"/. 
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tjueflo  luogo  /7  fin'  Setta  a parte  fia  uni* 
cfpreiTionc  chs  fignlfidii  1’  apolhfia.  Colui 
che  fa  Setta  a parte,  è forfè  colui,  che 
prende  il  turbante , e rinunzia  pubblica- 
mente al  fuo  Battefimo?  E’  quella  la  ma- 
niera , nella  quale  parlano  gli  uomini?  E’ 
quella  la  maniera,  nella  quale  fi  <lee  par- 
lare in  un  Carechifmo  ad  un  Fanciullo 
innocente,  a fine  di  fconvolgere  in  effo 
tutte  le  idee  , ficchè  non  fappia  più  a che 
sittcnerfi  ? ’ 

LXXVII.  Mi  perfoado  di  alTatlcarml 
la  falute  dell’  Anime  , continuando  il 
■conto  degli  errori  del  Minillro  , i maggio- 1 gmftrtsd 
ti  ed  ì più  patenti,  ne’  quali  la  difefa  di“‘ 
una  caufa  cattiva  abbia  forfè  mai  fatto  ca- 
dere alcun  uomo»  Quanto  fu  neeelfario  ia- 
veniare  per  foflenere  il  Siftema,  è più  lira- 
vagante  , s’  è pofiìbile,  e più  inaudito  dal- 
lo lleflb  Siftema . E’  flato  d’  uopo  fconvol- 
|*ere  tutte  T idee , che  ci  fono  fommini- 
flrate  dalla  Scrittura  . Ella  ci  parla  della 
Scifma  di  Geroboamo  (a)  , come  di  ua^ 
azione  detefhbile , eh’ ebbe  principio  da  una 
ribellione  » Si  è foflenuta  con  una  formale 
idolatrìa  , e coll’  adorare  Vitelli  d’  oro  j 
ha  fatto  abbandonare  per  fino  l’Arca  ; ia 
forama  ha  fatto  rinunziare  la  legge  di  Mo- 

P_4 ^ 

(a)  lll.Reg.llL  12.  II,  Par.  II.  13. 
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sè  , Aronne,  il  Sacerdozio,  e*tuttoil  Le- 
vitico  Minillcrio  , per  confacrare  ua  ùifo 
Sacerdote  ai^Ji  Doi Jìmnìeri  ed'a'Dsi/ìoaf  ( a)i 
E tuttavia  bilogna  dire,  che  quegli  Scifma- 
tici  ,‘  quegli  Eretici,  que’ Difertori  delU 
legge  , quegl’  Idolatri  facelìero  una  parte 
del  Popolo  di  Dio  . I fettemila  , che  Id- 
dio aveva  a fe  riferbati  , ed  il  rimanente 
degli  eletti  in  Ifraele  aderivano  allo  Sci- 
fma  (/')  . I Profeti  del  Signore  comunica-* 
vano  con  quegli  Scifmatici  e Idolatri , e 
fi  divideano  da  Giuda  ^ dov’  era  il  luogo 
che  Iddio  aveva  eletto;  ed  uno  Scifma  t.-ui-* 
to  qualificato  non  doveva  eflerc  nunier-i.o 
fra  i peccati  che  àijìruggono  la  grazia  (c)  < 
Se  quell’  è , tutta  la  Scrittura  più  non  la- 
ra  che  un’  illufione  , e 1’  efagerazione  più 
eccedente  che  fi  ritrovi  in  tutto  il  linguag- 
gio umano Ma  in  fine  che  dee  dirfi  a’ 
palfi  dal  Miniltro  Jurieu  allegati?  Tutto, 
fuorché  il  Gonfelfare  un  ecceflb  si  grande, 
ed  il  mettere  degl’  Idolatri  pubblici  nella, 
focieta  de’  Figliuoli  di  Dio  ; perchè  non  è 
quello  il  luogo  di  efaminar  di  vantaggio 
quella  materia  . 

LXXVIII.  Dalle  mani  di  quello  Mini- 
Apvf,  Il  è Uro  non  più  fi  falva  la  Chiefa  Giudaica 

»ii  di  ^ , 

S n*iedi  ‘ eoo 

EriCi . - - - ■ ■ 

{.<)  2.  /■'.  i?,.  25. 

(b)  Sijl.  /.  I.  c.  ij.  (c)  Uid.  c,  20.  p. 
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che  la  Chiefa  Crifliana:  egli  T adalifce  nel 
filo  forte  y c nel  fuo  fiore  , e fino  in  que 
tempi  beati  ^ nc’  quali  dagli  Apoltoli  era 
governata  [a)' . A (no  parere  , gli  Ebrei 
I convertiti , cioè  la  maggior  parte  della 

t diiefa , perchè  ve  n ernrto  tante  migliajii  {b\ 

, fecondo  1’  efpreffion  di  S.  Jacopo,  e fenza 
dubbio  la  piii  nobile  ^ poiché  comprendeva 
I coloro  fopra  i quali  gli  altri  erano  tnnejìa' 
ti  : il  tronco , la  radice  fartra  da  cui  C umore 
delf  Ulivo  (c)  era  feorfo  fopra  i piantoni  ; 
erano  Eretici  e Scifmatici  , rei  anche  di 
un’Erefia,  della  quale  ha  detto  S.Paolo(^^) 
che  annichilava  la  grazia  , e non  lafciava 
l cofa  alcuna  da  /parate  da  Gefucrijìo  * Il  ri- 
manente della  Chiefa  , cioè  coloro  , che 
(Venivano  da’  Gentili , erano  a parte  nello 
Sci.fma  e nell’  Erefia  , acconfentendovi  , e 
rìconofeendo  come  Santi  e come  Fratelli 
in  Gefucrifto  coloro , che  avevano  in  men* 
te  una  s"!  ftrana  Erefia  , e nel  cuore  una 
gelofia  tanto  colpevole;  e gli  Apoftoli  ftef* 
fi  erano  i più  Eretici , i più  Scifmatici  di 
lutti  , poiché  diflimulavano  tali  peccati , ed 
t erano  conniventi  fopra  fimili  errori  . Tal* 

j è r idea  , che  ci  vien  data  della  Ghiefà 

' Griftiana  fotto  gli  Apoftoli  , allorché  il 



(a)  Ib.c.i4..c.2t.i>.i67.  (b)  ^lì.XXI.io.  (c)  Rom 
I Xl.ij.  &c.  Si/l.  iifid.  c.io.  p.167.  (d)  Gal,V,i,a„ 
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Sangue  di  Geru:riflo  era  , per  cos'i  dire  , 
ancor  caldo  , la  Tua  dottrina  recente  ^ lo 
fpirito  del  Griftianefimo  nel  fuo  vigore  . 
Q^ual’  idea  avranno)  gli  cmp;  della  conti- 
nuazione delia  Chiefa  ^ fe  quefti  principj 
tanto  vantati  fono -fondati  fopra  1’ erefia  e 
fopra  lo  Scifma  ^ cd  è neceflario  ftendcre 
la  corruttela  fino  a coloro,  che  aveano  le 
primizie  dello  fpirito  Criftiano  ? 

LXXIX,  Pareà.  che  il  noflro  Minìfiro 
Miniftfo  n volefle  per  lo  meno  efcludcre  i Sociniani 
tzUnJì'r^  dalla  Società  del  Popolo  dr  Dio  ^ ' poiché 
tanto  fovente  ha  detto , eh'  eglino  aflali^ 
yano  direttamente  le  verità  fondamentali^ 
e che  le  Societli  >,  onde  fono  tolte  > fono 
Società  morte , che  non  poflTono  dar  a Dio 
Figliuoli  (d)  » Ma  tutto  ciò  non  era  che 
un’ apparenza  ) ed  il  Minirtro  difprezzereb* 
be  nel  fuo  cuore  coloro- che  vi  lì  iafeiatfe- 
ro  forprendere  . ' 

In  fatti  il  principio  fondamentale  della 
fuà  dottrina  è(i^'),che  mai  la  Parola  ài  Dio 
fiori  é predicata  in  un  paefe^  che  Iddio  non 
le  tonceda  efficacia  rif petto  ad  alcuni . Come 
dunque  fenz’  alcun  dubbiò  la  parola  di  Dio 
è predicata  fra’  Sociniani)  il  Miailèro  ben 


coa- 


. (a)  Precoq,  leg.  />.  4.  5.  Si/l.p.  147.  146. 
(b)  Precog.  leg.  p.  16.  Si/l.  i.  l.c, 

«.  Ip.p.  149.  Ò":.  c.  23.  ^.155.  &c. 
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tónclu.ie  , fecondo  i Tuoi  principi  > che  fe 
il  Socinianiftm  ft  foJJ's  tanto  dijfufo^  (]uaii~ 
tn  lo  b per  cagione  di  efempio  ,*  il  Papi- 
fmo^  Iddio  avrebbe  pirimetite  trovati  i m:ii' 
zi  di  Jìudrirvi  $ fuoi  eletti  , ^ ^ impedir 
loro  /’  ejfcre  a parte  ftelf  ercfie  mortali  dì 
quella  Setta  , conie  per  f addietro  trovo  il 
modo  dì  cofi/ervarc  nelC  Ariani  fato  un  nu- 
tnero  di  eletti  j e dell'  Anime  buotie  , che 
Ji  prefervarono  dalf  erefta  degli  Ariani, 

Che  fe  i Sociniani  nello  flato,  .in  cui 
óra  fi  trovano,  non  poffono  aver  fra  loro 
^li  Eletti  di  Dio  *,  ciò  non  è a cagione- 
di  lor  pcrverfa  dottrina  ' cià  fuccede  pef-* 
thè  {a)  come  non  fanno  numero  nel  mondo  f- 
vi  fori  difperft  fen%a  farvi  figura  ^ e nella' 
maggior  parte  de'  luoghi  non  hanno  Adunan- 
za alcuna  ; non  è neccjfario  il  fupporre ,che- 
Iddio  vi  falvi  alcwto^  pLÌre,  poiché  è fUor 
di  dubbiò  ^ che  i Sòciniani  ' haatìò  avute 
delle  Chiefe  in  Polonia , e ne  hanno  an- 
the  oggidì  in  Tranfilvania  ^ potrebbefi  do- 
mandare al  Miniftro  qual  quantith  fia  ne- 
teffaria  per  far  figura.  Ma  fia  come  fi  vo- 
glia ^ fecondo  il  fuo  fcntimcnto  nòti  ap- 
partiene che  a’ Principi  il  dare  de’ figliuo- 
li di  Dio  a tutte  le  focieta,  di  qmlunqùe 
forra  elle  fieno  , col  conceder  loro  delle 

Alu- 

Ca)  Ibtd. 
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Adunanze  ; e fe  il  Diavolo  conduce  a fino 
r opera  fua  , e fe  prendendo  gli  uomini 
per  via  della  propenfione  de’  fenfi , e fpar- 
gendo  con  quello  mezzo  i Sociniani  nel 
mondo  , ei  trova  ancora  il  modo  di  proc- 
curar  loro  un  cfercizio  più  libero  e più  elle- 
fo  , collrignerù  Gefucrilto  a formarvifi  de- 
gli Eletti  . 

LXXX.  Il  Miniftro  rifiìondera  fenza  dub- 
bio , che  fe  dice  , poterli  acquillar  la  fii- 
lute  nella  Comunione  de’  Sociniani  , ciò 
non  dice  poter  elfere  per  via  di  tolleran-  ^ 

za  , ma  per  via  di  difeernimento  e di  fe- 
parazione  ; cioè  non  poter  elfer  quello  fup* 
ponendo,  che  Iddio  tolleri  il  Socinianifmo, 
come  le  altre  Sette  , che  hanno  confer-  i 
vati  i fondamenti,  ma  per  lo  contrario 
prefupponcndo  , che  gli  Alfociati  Jde’  So- 
ciniani difeernendo  il  buono  dal  cattivo 
nella  predicazionel  di  quella  Setta  ne  ri- 
gettino le  beilemmie  nel  loro  cuore  , 
ancorché  nell’  cllerno  rellino  uniti  eoa 
elfa  . 

Ma  di  qualunque  maniera  lo  prenda  , 
non  è men  piena  di  empiet'a  la  fua  rifpo- 
Ita  . In  primo  luogo  egli  non  è con  fe 
Helfo  d’  accordo  fopra  la  tolleranza  di  co- 
loro , che  negano  la  Divinità  del  Figliuo- 
lo di  Dio  , perché  egli  eftende  quella  tol-  | 
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Icranza  fino  agli  Ariani  . Il  (ì^wtìare  , die 
egli  {ri)  , tutti  gl'  tnnumer abili  Cùfliani 
<he  vive  ano  fatto  la  comunione  eflerna  dell' 
udrianifmo  , gli  uni  de'  quali  ne  detejìavano 
i dogmi  , gli  altri  gl'  ignoravano  , gli  altri 
li  „ tolleravano  in  ifpirito  di  pace  „ , 
glt  altri  erano  ritenuti  nel  ftlenzio  dal  ti- 
m'ire  c dall'  autorità  : il  dannar.,  ààco,  tutte 
quelle  genti  , è una  opinione  da  carnefice  , 
e degna  della  crudeltà  del  Papifmo  . Cos'l 
la  mifericordia  dei  Miniftro  Jurieù  fi  fteii- 
de  non  folo  fino  a coloro  , che  dimorava- 
no nella  comunion  degli  Ariani  ; perchè 
ne  ignoravano  i fentimenti,  ma  anche  fino 
a coloro  che'  ne  aveano  Ja  notizia  ; e non 
folo  fino  a coloro,  che  avendone  la  notizia 
e detefiandoli  nel  loro  cuore  non  li  bia- 
fimavano  per  timore;  ma  anche  fino  a co- 
loro , che  li  tolleravano  in  ifpirìto  di  pace., 
cioè  fino  a coloro  , i quali  giudicavano  , 
che  fofle  dogma  da  tollerarli  il  negare  la 
Divinitk  di  Gerucrillo  . Chi  dunque  impe- 
dire , che  in  ifpiriio  di  pace  non  fi  tolle- 
rino ancora  i Sociniani  come  fi  tollerano 
gli  altri  , e che  non  fi  ftendaja  carità  per 
fino  a falvarli  ? 

‘Ma  quando  il  Minifiro  fi  pentiflfe  di 
aver  portata  la  tolleranza  fino  a quell’  ec- 

celfo, 


Di'jm?  : hy  Coogle 


(a^  Frecos.  p,  22. 
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ceffo,  e nella  Comunione  de’Sociniani  non 
volefife  falvare  fé  non  coloro , che  ne  de- 
lelbllero  i fentimenti  nel  loro  cuore,  per 
quello  non  farebbe  migliore  la  fui  doitri- 
oi,  perchè  alla  fine  farebbe  necelVario  fem- 
prc  fi  falvare  coloro  , che  fapend o il  fen- 
tìmento  de’  Sociniani  non  lafciaifero  di  di- 
morare nella  lor  Comunione  elterna , cioè 
di  frequenrare  le  loro  Adunanze,  di  uoirft 
alle  lor  orazioni  ed  al  loro  culto,  e di  af- 
fitlere  alle  loro  prediche  con  un  efteriore 
Muto  fimile  a quello  degli  altri , che  fof- 
fero  ftimati  elfer  della  lor  Setta  . Se  tal 
dillìmulazione  e permefìTa  , non  piti  fi  sa 
che  fia  r ipocrifia,  nè  che  voglia  efprime-  ^ 
re  quella  fentenza  ; Allontanatevi  da  taber*  \ 
nscoli  degli  empj  (d)  » i 

Che  fe  il  Miniltro  rifponde  , che  co-  i 

loro  , i quali  frequentaifero  di  tale  ma-  ' 

nìcra  le  Adunanze  de’Sociniani,  dirigereb- 
bero la  lor  intenzione  in  modo  tale,  che 
non  farebbero  a parte  fe  non  di  quanto  è 
di  buono  fra  loro,  cioè  dell’Unita  di  Dio  j 
e della  MilTion?  di  Gefucrillo  ; è quella 
anche  una  ^maggiore  aflurdita  , perchè  in  i 
quello  fenfo  non  vi  è cofa  , che  impedifea 
il  vivere  ancora  nella  Comunione  degli 
Ebrei  e de’ Maomettani  ; perchè  altro  non 


(a)  XVU  là. 
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ricercherebbcfi  Te  non  il  p^nfare,  che  non 
fi  partecipi  con  eflb  loro  fe  non  nella  cre- 
denza deir  Uniù  di  Dio  , detetlando  nel 
proprio  cuore,  fenza  dirne  parola , ciò  che 
pronunziano  contra  GefucrKto  : e fe  dice- 
fi , che  bafti  per  eflere  dannato  il  fere  il 
fuo  culto  ordinario  in  un’  Adunanza,  nella 
quale  G.efucrillo  è beftemmiato  , i Soci* 
niani  , che  beftemmiano  la  fua  divinità  , 
e tatù’  altre  delle  fue  verità , non  fono 


migliori. 


LXXXr.  Tali  fono  le  aflurdità  del  nuo- 

, V . nuaiione 

vo  Siftema  : volontariamente  non  vi  fi 

ni  • I*  t /*  ftro  cfà  sIIa 

prende  piacere  di  render  le  fu^  Reiigio- 
ftelfo  degno  di  rifo  coll’  cfporre  fimili  pa- 
radolfi.  Ma  ciò  faflì  perchè  un  abiflb  feco  *g““**’®*^ 
porta  l’altro  : non  fi  cade  in  quelli  eccefli 
che  per  falvar  altri  eccelfi  , ne’  quali  di 
già  erafi  caduto , La  Riforma  era  caduta 
nell’  ecceflb  di  fepararfi  non  folo  dalla  Ghie- 
fa  , nella  quale  avea  ricevuto  il  Battefimo, 
ma  anche  da  tutte  le  Chiefe  Crilliane.  In 
quello  fiato  , collretta  a rjfpondere  dove 
fofle  la  Chiefa  prima  de’ Riformatori, ella 
non  potea  fervirfi  di  una  rifpofta  collan- 
te , e 1’  iniquità  dava  a fe  medefima  la 
mentita  . Alla  fine  non  ne  potendo  piò  , 
e poco  contenta  di  tutte  le  rifpofie  , eh’ 
erano  fiate  date  a’  nollri  giorni , ha  cre- 
duto 
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duto  in  fine  dlfimpegnarfi, 'dicendo  (/»)ch? 
non  fi  dee  domandare  alle  Società  particola^ 
ri  , a Luterani  , a Calvinifti  la  continua- 
zione vilìbile  della  loro  dottrina  e de’ loro 
Paftori  ; eh’  è vero  eh'  elle  non  erano  per 
anche  formate  dugeui  anni  fono  ; ma  che 
la  Chiefa  Univerfale  , della  quale  quelle 
Sette  fono  parti  , era  vilìbile  nelle  Comur 
nioni  , che  componevano  il  Crifiianefmo  , i 
Greci  , gli  Abiffni , gli  Armeni^  ed  i La- 
fini  ; e che  quella  è tutta  la  fuccelfione, 
di  cui  fi  ha  bifogno  . Ecco  1’  ultimo  rifu- 
gio : quello  è 'tutto  lo'  fnodamenio  . Ma 
tutte  le  Sette  diranno  lo  lleflb  : bifogna 
convenirne  . Non  ve  n’  è , tìè  mai  ve  ne 
fu  alcuna  , la  quale  , non  prendendo  in 
ognuna  che  la  profelTion  comune  del  Gri- 
flianefiino , non  trovi  la  Tua  fuccelfione  , 
come  il  nollro  Minillro  ha  trovata  la  fua: 
di  modo  che  per  dare  una  continuazione 
ed  una  perpetuità  fempre  vifibile  alla  fua 
Chiefa  , è flato  necelfario  efler  prodigo  del- 
la ftelfa  grazia  alle  Società  pih  nuove  e 
più  empie  . . . ^ 

LXXXII.  Il  maggior  oltraggio,  che  far 
oeflb tempo  fi  pofla  alla  Verità,  è il  conofcerla,  e nel- 
iomrifopralo  llelfo  tempo  l’abbandonarla  ol’ indebo- 
lì'’".xwe  Signor  Jurieu  ha  conofeiute  delle 
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gran  veritk  : In  primo  luogo  : Che  la  Chic- 
j'a  fi  prende  nella  Scrittura  per  una  Società 
fempre  vifibile  : ed  io  , dice  le  fteflb  (a) , 
•vado  anche  piu  lungi  /opra  quejìo  [oggetto  che 
Monjignore  di  Meaux.  In  buon’ora,  quan- 
to io  avea  detto , era  fufficiente  : ma  giac- 
ché egli  ne  vuol  dar  di  vantaggio , io  lo 
ricevo  dalla  fua  mano  . • 

In  fecondo  luogo,  egli  conviene  nel  di- 
re (^) , che  non  fi  può  negare  , che  la 
Chiefa  , la  quale  il  Simbolo  ci  obbliga  a 
credere^  non  fa  una  Chiefa  vifibile. 

Era  quello  fufficiente  per  dimollrare  la 
perpetua  vifibiiitk  della  Chiefa  , perchè 
quanto  fi  crede  nel  Simbolo  è d’una  eter- 
na ed  immutabile  verità  . Ma  affinchè  re- 
fi! fuor  d’  ogni  dubbio,  che  quell’articolo 
di  nollra  Fede  è fondato  fopra  una  pro- 
mclfa  efprelTa  di  Gefucrillo  , il  Minillro 
ci  concede  ancora  che  la  Chiefa  , cui  Ge- 
fucrifto  avea  promelTo  che  l’ Inferno  non 
r avrebbe  faperata  (c),  era  una  Chiefa  che 
confejja  , una  Chiefa che  pubblica  la  fede 
con  S.  Pietro  , una  Chiefa  per  confeguen- 
eea  fempre  ejìeriore  e vifibile  ; il  che  tan 
io  eftende  , che  alferifce  fenza  efitare  (d)y 
che  colui,  il  quale  aveffe  la  fede  fen%a  la 
Bojfuet  Variaz***  Q pro- 


(a)  Si/l.  115.  (b)  Ibid.  117. 

Ù)  Ibid,  215.  (d)  Ibid.  p.  2. 
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profcjjton  della  fede  y non  farebbe  della 
Cbkfa  . 

Quefto  fa  ancora  , eh’  et  dica  [d)  , effe^  * 
re  dell'  ejfenza  della  Chiefa  Cnjhaìia  clfel^  | 
abbia  un  mhiifterÌ9 . Approva  non  meno 
che  il  Signor  Claudio  , che  noi  concludia- 
mo da  quefte  parole  di  Noftrp  Signore  {b)y 
vìfegnate  , battezzare  , ed  io  fono  con  voi 
ftno  al  fine  de  fccoli , che  vi  faranno  fem- 
pre  de  Dottori  , col  mez.zo  de'  quali  Gefu^ 
criflo  infegnerà  , e che  la  vera  predicazione 
non  ccjferà  mai  nella  Chiefa  . Ne  dice  al- 
trettanto de’  Sacramenti  , e concede  che  il 
legame  de'  Crifltani  col  -mezzo  de  Sacramene  | 
ti  , fia  ejjenziale  alla  Chiefa  ; che  non  vi  | 
fta  vera  Chiefa  fenza  Sacramenti  : dal  che 
conclude,  che  fe  ne  dee  avere  f effenza^  ed  j 
il  fondo  per  elTere  d:l  Corpo  della  Chiefa. 

Da  tutti  quelli  palfi  a bello  ftudio  ad- 
dotti il  Minihro  conclude  con  noi  , che 
la  Chiefa  è fempre  vifibile  , necejfariamen^ 
te  vifibile  ; e quello  , eh’  è più  di  notar- 
li (r)  , vi  libile  non  folo  fecondo  il  corpo  , 
ma  anche  fecondo  l'  anima  , coni’  egli  lì 
efprime  : perchè, dice,  quando  io  veggo  del- 
le Società  Crifiiatie  nelle  quali  la  dottrina 

coti- 

fa)  Sifì-  l.  ^ t.  i'^.  p.  54'^. 

fh)  Mn>th.XXVlìl.u).zo.’h.p.ii%,2r6.p.^l().  548. 
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eonforme  all»  Parola  di  Dìq  è confervata  , 
in  quanto  è necejfario  per  /’  ejfen/:a  defila 
Cbiefa  y fo  e veggo  certamente  , che  ivi  f$ 
frodano  degli  Eletti  , perché  ovunque  fon* 
le  verità  fondamentali  , ad  alcuni  fono  fa- 
lutati  , 

Dofk)  quefta  continuazion  di  dottrina , 
che  iJ  Miniftro  conferma  con' tanti  adatta- 
ti paflì  ; crederebbefi  che  nulla  folte  me- 
glio ^abilito  nel  fuo  intelletto  dalle  Scrit- 
ture , dalle  promelte  di  Gerucrilìo  , dal 
Simbolo  degli  Apolioli  , che  la  perpetua 
vifibilirh  della  Chieia  : e tuttavia  ei  dice 
r oppofto  non  per  via  di  confeguenza  , 
ma  in  termini  formali  , poiché  dice  nello 
fteflb  tempo  , che  quella  perpetua  vilibili- 
t^  della  Chiefa  non  ft  trova  da  quelle  pro- 
ve ^ che  ft  chiamano  di  diritto  y cioè  della 
Scrittura  , com’  egli  lo  fpiega  (a)  , fe  non 
fuppovenào  , che  Iddio  ft  con  fervi  fempre 
un  numero  di  Fedeli  tiajcojìi , una  Cbiefa , 
per  dir  cosi  , fotterranea  ed  ignota  a tutta 
la  terra  , Ella  farebbe  n >n  meno  Corpo  di 
Cefucrifìo  , fua  Spofa  , e fuo  Regno  , che 
una  Chiefa  conofeiuta  : ed  in  fine  che  le 
promejfe  di  Gefucriflo  reflerebhsro  nell'  effe- 
re  loro  , quando  la  Cbiefa  fojfe  caduta  in 
una  sì  grande  ofeurità  , che  non  fi  ' potcjf e 

* Q 2 addi- 
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additare  c dire  , ini  ^ la  vera  Cbiefa  , ed 
ivi  Iddio  ft  conferva  degli  eletti.  . 

A che  dunque  fr  riduce  la  confeflìone  ! 

fermale  che  la  Chlefa  nella  Scrittura'  è 1 
fcrapre  vihbile  , che.  le  proj-ncfle  , eh’  ella: 
ha  ricevute  da  Gefucrif^o  per  la  fua  per- 
petua durata , fono  dirette  a<J  uoa  Chiefa 
vifibile  , ad  una  Chiefa,  che  pubblica  la 
fua  Fede  , ad  una  Chiefa  die  ha  chiavi  e 
minifterio,  ad  una  Cbiefa,  cui  il  minifte- 
rio  è dfenziale  e che  non  è più  Chiefa 
fe  la  profeflìone  della  Fede  le  manca  f Noti 
fe  ne  sa  cofa  alcuna  {a)-:  il  Miniltro  cre- 
de conciliar  tutto  dicemloci , che  quanto» 
ad  efib  ei  crede  per  verità  la  Chiefa  fem-  ^ 
pre  vi  fi  bile  , e che  fi  può  provar  colla  Sto- 
ria , che  fempre  1’  è Ifata . Chi  non  vede 
il  fine  a cui  giugner  vuole  ? Egli  è in 
fomma  , che  fe  (deceda  elfer  un  Proteftan- 
te  coll  retto  a confdfare  fecondo  la  fua  cre- 
denza , che  la  Chiefa  abbia  celfato  di  ef- 
fer  vifrbile , in  ogni  cafo  egli  avrà  nega- 
to un  fatto  , ma  non  avrà  gettata  a ter- 
ra una  promeffa  di  Gefucrifto.  Ma  quello 
c trovare  un  troppo  rozzo  futterfugio.  Non 
trattafi  di  fapere  , fe  la  Chiefa  per  buona 
forte  abbia  fempre  durato  fino  al  prefente 
nella  fua  vifibilità  , ma  s eli’  abbia  delle 

prò- 
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>promefle  Tempre  bararvi  ; nè  fe  il  Mi- 
niftro  Jurieu  lo  creda  , ma  fe  il  Minifìro 
Jurieu  abbia  fcritro  che  turt’ i Criftiani  fo- 
no td^bligati  a crederlo  come  una  veritk 
di  Dk) , e come  un  Articolo  fondamenta- 
le inferito  nel  Simbolo.  Coftantemente  egli 

10  ha  foritto^  noi  lo  abbiamo  veduto^  lo 
nega  chiaramente,  noi  lo  veggiarao;  e con- 
ulnua  -a  far  vedere  , che  la  -^uiftiGne  della 
•Chiefa  fa  cadere  i Miuiftri  in  un  tal  dif- 
ordine,  che  non  fanno  ,da  qual  parte  ufcir- 
fie  , e non  penfaso  che  a tenere  Tempre 
pronto  un  qualche  fotterfugio  . 

LXXXIII.  Ma  lor  non  ne  refta  alcuno 
per  poco  che  fegaano  i principi,  che  han-  »- 
no  conceffi  : perchè  fe  la  Chiefa  è vHlbi- 
le  e Tempre  vifibile  per  la  confeffione  del- 
ia verit'a  ; fe  Gefucrifto  ha  promeflb , eh’ 
ella  k)  farebbe  in  eterno;  è più  clnaro  che 
la  luce , con  cfler  permelTo-  in  alcun  mo- 
mento 1’  allontanarfi  dalla  di  lei  dottrina, 

11  di’  è nn  dire  in  altri  termini  , eh’  eli* 

« infallibile  . La  cohlè^uenca  è confeguen- 
za  , perchè  1’  allontanarfi  dalla  dorrina  di  . 
•q-udla  , che  infegna  Tempre  la  verità , fa- 
rebbe troppo  apertamente  dichiararli  nemi- 
co della  veritk  Ueflà:  in  fomma  non  vi  è 
cofa  nè  più  femplice  nè  più  chiara  . 

Veggiamo  nulladimeno  con  che  iMini- 
Q I Uri 
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ftri  hanno  proccurato  parare  il  colpo.  Gre* 
fucriito  ha  promeiTo,  dicon  eglino,  un  Mi* 
niltcrio  ^rperuo  , ma  non  un  /Minifterio  o 
Tempre  puro  ! T cflenza  del  Minifterio  fuf* 
filiera  nella  Chiefa  , perchè  fi  conferveran*  ‘ 
nò  i fondamenti  ; ma  quanto  fi  aggiugne* 
rà  di  fopra  via  , v’  introdurrà  la  corruzio-  ^ 

ne  (a)  : il  che  fa  che-fia  detto  da  M.  Clau-  ' 

dio  , che  il  Minillerio  non  ne  verrìi  mai 
alla  Attrazione  di  una  verità  fondamenta*  ' 
le  , qual  fi  vede  , per  cagione  di  efempio, 
nel  Socinianifmo , in  cui  è rigettata  la  di- 
vinità, di  Gerucrillot  ma  che  non  vi  è un 
fimile  inconveniente  nel  corrompere  coll’  *' 
addizione  le  verità  falutari  , come  fi  fa  ^ 
nella  Chiefi Romana,  perchè  i fondamen- 
ti della  falute  rufllftono  Tempre  . 

Secondo  gli  lleflì  principi  il  Signor  Ju- 
rieu  concede  (^), che  Gefucrilio  ha  promelfo, 
che  vi  fatebbefo  fempre  Dottori  , col  me%.- 
zo  de  quali  egli  avrebbe  injegnato  ^ e la  ^ 
vera  predicazione  in  qtiefìa  guifa  non  avreb- 
be mai  a cejjare  nella  fua  Qbiefa  : ma  di* 
flingue  ! vi  làranno  Tempre  de*  Dottori,  col' 
mezzo  de’  quali.  Gefucriilo  infegnerk  le  ve- 
rità fondamentali  , lo  concede  ; ma  che 
mai  non  vi  fiuanno  errori  in  quel  Minifie- 

rlo , 

( i)  tHip.  al  d’Ic.  dt  Moni,  di  Comi.  83^.  e jeg, 
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rio, lo  ne;^<ì:  parimenta , La  vera  predicazione^ 
-non  cejjcrà  mai  nella  Chiefa  / lo  concedja- 
mo  , rifponde  , fe  per  la  vera  predicazione 
■s  intende  una  predicazione , che  aìinanzj  le 
•ver uà  ejfenziali  e fondamentali  ’ ma  lo  ne- 
ghiamo , fe  per  la  vera  predicazione  s inten- 
de una  dottrina , che  non  racchiuda  alcun 
errore  . 

LXXXIV.  Per  cliftru-oere  tutte 
nuvole  altro  non  ricercali  che  il  domanda-^Rf^^ 
re  in  una  parola  a qucfti  Signori  , dove 
abbiano  imparato  a rillrigncre  le  promefìe 
di  GcfucriRo?  Colui,  eh’ c potente  per  im- 
pedire le  foTtrazioni  , perchè  non  lo  farJi 
per  impedire  quelle  addizioni  pericolofe  ? 
t^ual  certezza  lì  ha  dunque  , che  la  pre- 
dicazione -f.ira  più  pura-,  ed  il  Minillerio 
più  privilegiato  dalla  parte  della  fotirazio- 
nc  , che  dalla  parte  dell’  addizione  t*  L» 
.parola  di  Gefucrillo  (a)-:  Io  fono  con  voi^ 
mollra  nna  protezione  univerfale  a coloro, 
col  mezzo  de’  quali  Gerucriflo  infegna.  Se 
la  durata  del  Minillerio  citeriore  e vilibiie 
è opera  umana  , può  egualmente  mancare  ' 
da  ambe  le  parti  ; fe  perchè  Gefucrillo  vi 
entra  fecondo  le  fue  promelìe  , fi  ha  fi- 
enrezza  , che  non  vi  ha  mai  regnato  la 
fottrazione  , non  più  fi  siugne  ad  intende* 

• Q!  4 re 

(a)  Matih.  XX^ILl.  io.  . ' 
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re  come  vi  potrk  piuttofto  regnar . 1’  ad* 
dizione  . 

Stravisante  LXXXV.  E per  verità  non  è poflìbile, 
faivarc  le  concedenclo  come  fi  fa  , che  Gelucrifto  ha 
Gciucrifto.  promeflb  alla  fua  Chiefa  , che  la  verità  vi 
farebbe  Tempre  annunziata  , e eh’  egli  fa* 
rebbe  in  eterno  co’  Minillri  della  medefi- 
ma  Chiefa  per  infegnare  infieme  con  efll; 
non  è , dico  , pofiibile  eh’  eì  non  abbia 
voluto  dire,  che  la  verità,  eh’ ei  promet- 
tea  di  confervarvi  , farebbe  pura,  e qual’ 
egli  r ha  rivelata  , non  effendovi  cofa  piu 
degna  di  rifo  , che  il  farlo  promettere  di 
aver  ad  infegnare  Tempre  la  verità  con  co- 
loro , i quali  ne  avelfero  ritenuto  un  fon- 
do , che  inondato  avrebbero  co’  lor  erro- 
ri , ed  anche  diftrutto  , come  fi  fuppone, 
colla  confeguenza  inevitabile  della  lor  dot- 
trina . . 

In  fatti  lafclo  giudicare  a’  Protefianti , 
fe  le  magnifiche  promeffe  di  render  la  Chie- 
fa collante  nella  vifibile  profeffione  della 
verità  , fono  compiute  nello  flato  rappre- 
fentatoci  dal  Miniflro  con  quelle  parole  (a): 
Diciamo , che  la  Chiefa  è perpetuamente  v/- 
ftbile  , ma  per  la  maggior  parte  del  tempo 
h quafi  Tempre  „ piti  vifthile  a cagioa  , 
della  corruzione  de  fuoi  tojiumi  , per  f ag- 

giun^ 

(a)  Prteo^n.  p.  si. 
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giunta  di  molti  ,,  fai  fi  Dogmi  „ , per  la 
decadenza  del  fuo  Minifìerio^  „ per  li  fuoi 
errori  e per  le  fue  fiiperllizioni  „ , che  pir 
le  •verità^  eh'  ella  conferva.  Se  quella  èia 
vifibilitìi,  che  Gcrucritlo  ha  promefla  alla 
fua  Chiefa;  fe  quella  è la  maniera,  nella 
qual'  ei  promette  che  la  veritli  vi  fara  fem- 
pre  in  regnata,  non  vi  è Setta,  per  empia 
che  fa  , la  quale  non  pofl'a  gloriarfi,  che 
la  promefla  di  Gefucrifto  abbia  in  fe  il 
compimento;  e feGefucrillo  folo  promet- 
te {a)  d’  infegnare  infieme  con  tutti  colo- 
ro , che  infegneranno  qualche  veritli , di 
qualunque  errore  ella  fia  mefcolata  , niilla 
promette  dì  più  alla  fua  Chiefa  che  a’  So- 
ciniani  , a Deifti  , agli  Atei  fteflt,  perchè 
non  vi  è alcuno  , che  fia  tanto  deprava- 
to, il  quale  non  confervi  qualche  avanzo 
di  verità  . 

LXXXVI.  Ora  è facile  1’  intendere  ciò 
che  fovente  abbiamo  efpreflb  , cioè  che  1’  ch'ej*  uni- 
articolo  del  Simbolo,  Io  credo  la  Chiefa 
cattolica  ed  , portji  feco  necelTaria- 

mente  la  fede  della  fua  infallibilità , e che  Sieff  Lu 
non  vi  fia  differenza  fra  il  credere  la  Ghie- 
fa  Cattolica  e il  credere  alla  Chiefa  Cat- 
tolica , cioè  1’  approvarne  la  dottrina. 

11  Miniflro  inforge  con  difprezzo  cen- 
tra 

(a)  Mattb.  Xf^I.  i8.  ^ 
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tra  quefto  ragionamento  di  Monfignor  dì 
Meaux  («)  , e vi  oppone  due  rifpolb:  Ja 
prima  che  la  'Chiefa  univerfale  nulla  infe^ 
gna  : la  feconda , che  quando  fi  fupponef-  » 
fe  ch’ella  infegnalTe  la  veritli,  non  fegui-  ! 
rebbe,  ch’ella  1’ infegnafìre  del  tutto  pura. 

■■  Ma  in  quelle  due  rifpolte  egli  contrad- 
dice a fe  flefio:  nella  prima  in  termini  for- 
mali , come  fiamo  per  'vedere  ; nella  fe- 
conda per  la  confeguenza  evidente  de’fuoi 
principi,  come  di  poi  vcdraflTi. 

Afcoltiamo  dunque  , coni’  ei  parla  nella 
fua  prima  rifpofta  {b)  : La  Ch'tefa  umver^ 
fale^  dice  , della  quale  fi  parta  nel  Simbi>~  , 

lo  , non  può  , per  parlare  con  proprierà , in~  ^ 

fegnare  , predicare  la  verità  ed  io  gli 
provo  il  contrario  col  mezzo  dello  llclfo 
fuo  fentimento,  poiché  avea  detto  due  car- 
te prima  (r),  che  la  Chiefa , alla  quale 
Gefucrifto  promette  una  eterna  fulfillenza, 

, ^dicendo:  le  Porte  dell' inferno  non  prevateran- 
719  Kontra  ài  effa  , é una  Chiefa  che  confef 
Ja  ^ una  Chiefa  che  pubblica  la  f de  , Ora 
quefta  Chiefi  è per  certo  la  Chiefa  uni- 
verfale , e la  ftefla,  della  quale  nel  Simbo-  1 
lo  è fatta  menzione  : dunque  la  Chiefa 
univerfale,  della  quale  fi  paria  nel  Simbo- 
lo , 

(ni  Sift.  l.  I.  c.?u.  217.  218.  - 
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lo,  confcira  e pubblica  la  verità  ; ed  il  Mi- 
tiillro  non  può  negare  , fcnza  dare  una 
mentita  a fé  Itelfo,  che  quella  Chiefa  non 
confejjt  , non  inferni  , non  predichi  la  ve- 
rità, fé  ciò  non  foh'e  che  il  pubblicarla  ed 
il  conhiTarla  altro  ha  che  il  pubblicarla  a 
tutto  1’  Univerfo. 

LXXXVil.  Ma  penetriamo  di  vantaggio 
ne’ feniimcnti  del  Minillro  fopra  quell’ im- 
portante materia.  Quello  ch’ei  piu  ripete, 
quello  che  più  viv'amente  inculca  nei  fuo 
Sillema  , c che  la  Chiefa  univerfale  {a) , 
nulla  infegna  , nulla  decide  , non  ha  mai 
prodotìo^  non  mai  produrrà  , 7iò  potrà  mai 
produrre  alcun  giudicio:  c cht' f inf e gn are  ^ 
il  decidere  , il  giudicare  è proprietà  delle 
Clìiefe  particolari. 

Ma  quella  dottrina  è tanto  falfa  , che 
per  trovarla  convinta  d’  errore  altro  non 
ricercali,  che  il  continuar  la  lettura  de’ luo- 
ghi, ne’ quali  ella  è habilita:  perchè  ecco 
quanto  fi  troverà  in  elfit  Le  comunioni  fuf 
Ji/ìcntiy  e eba  fanno  fgura^  fono  i Credei 
Latini,  i Prore fìanti,  glt  Mijfni , gli  Ar- 
meni, i Is! efori  ani , i Ruffi.  lo  dico  che  il 
confenfo  di  tutte  (juejìe  comunioni  nelC  „ in- 
),  fegnare  certe  verità  e una  fpe%ie  di 
j,  giudicio, e di  giudicio  infallibile  Que- 
" i^e 

(a)  Stjt.  p.  6.  iiH.  255.  2j4,  2J5.  2?ó. 
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i^e  comuniooi  dunque  infegnano  „ ; c poi* 
chè  quefte  comunioni  fecondo  effo  fono 
la  Chiefa  univerfale,  non  può  negare,  che 
la  Chiefa  univerfale  nm  infegni;  non  può 
neppure  negare  , che  in  certo  fenfo  ella 
non  giudichi,  poiché  Ìq  annhvÀkt  una Jpe- 
eie  di  giudicio  , che  non  può  efler  meno  , 
che  un  fentimeoto  dichiarato  . Ecco  dun- 
que, per  confenfo  del  Minillro  , un  fenti- 
mento  dichiarato  , ed  anche  un  fentimen* 
to  infallibile  della  Chiefa,  ch’egli  appella 
univerfale. 

. Segue:  ^ando  il  cou fenfo  della  Chiefa 

univerfale  è generale  in  tati  i Secoli  non 
mcnoy  che  in  fune  le  comunioni^  alleva  fo~ 
Jlengo  , che  quel  confenfo  unanime  fa  una 
dimoflrazionc . 

fcte'tó  LXXXVm.  Ci5  non  baila  ; Qa.'.'ta  di. 

moftrazione  è fondata  fopra  T alfiltenzi 
aeiuchief»  perpetua,  di  cui  Iddio,  fecondo  il  di  lui 
i«Mru**d- parere , è debitore  alla  Tua  Chiefa  {a):  !d- 
egli  , „ non  può  permettere  „ che 
«fcazUii . grandi  Società  Crtjììane  fi  trovino  impegna^ 
te  in  errori  mortali  e che  vi  perfeverine  lun- 
go tempo.  E poco  dopo:£'c^/#‘  veriftmile^ 
che.  Iddio  abbia  abbandonata  Ja  Chiefa  uni- 
verfale a fogno  tale  , che  tutte  le  comunio- 
fii  concordemente  in  tuti  i Secoli  abbiano  ri- 

get- 

— ^ — *■  ’ ^ --  - - 

i,  2J7.  ivi. 
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gettate  verità  di  ejìrema  importanza? 

Da  quefto  fegue  con  ogni  chiarezza , che 
il  fentimento  della  Chiefa  univerfale  è una  . ' 
regola  certa  della  fede,  ed  il  Miniftro  ne 
fa  l’applicazione  alle  due  difpute  più  im- 
porranti , che  a fuo  parere  pollano  cflere 
fra’ Criftiani . La  prima  è quella  de”  Soci- 
niani,che  comprende  tanti  punti  elfenziali: 
e fopra  ciò  : Non  fi  puh , dice , confderare  fc 
non  come  una  temerità  prodigiofa  , e come 
un  contrajfegno  certo  di  riprovazione  /’  au- 
dacia de  Sociniani  , che  nefli  articoli  della 
Divinità  di  Gefucrijìo  , della  Trinità  delle 
Perfone , della  Redenzione  , della  Soddisfa- 
Tcione^  del  Peccato  originale^  della  Creazio- 
ne.^ della  Grazia  y dell'  Immortalità  dell'  Ani- 
ma y e dell'  eternità  delle  pene  fi  fono  allon- 
tanati dal  fentimento  di  tutta  la  Chiefa  uni- 
verfale {a).  Dunque,  diciamolo  anche  un 
altra  volta,  quella  Chiefa  univerfale  ha  un 
fentimento  : il  fuo  fentimento  porta  feco 
una  infallibile  condannazione  degli  errori, 
che  vi  fono  contrarj , e ferve  di  regola  per 
la  decifione  di  tutti  gli  articoli , che  ab- 
biamo veduti. 

LXXXIX.  Vi  è anche  un’ altra  materia , 
nella  quale  quello  fentimento  ferve  di  re-  condo  il 
gola , Credo , che  quefìa  fa  anche  „ la  Re- 

„ gola  " • 

(a)  P,  237. 
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gola  più  ficura  , p>;r  giudìrare  ^ qudi  fte- 
1 i punti  fo/ìd Cimentali  , e per  dtfì  nguerlì 


cìti«tr,e  che 
li  le  le  eh’  » 

eiiipro^'uee;;^  f punfi  /o/ìd intentali  , e per 

■on  è CKCi  , ' n-  ! / r ' • n- 

ni  irrigio  da  (juellt  ^ che  non  lo  Jono  : quint  te  tanto 
■**"**■  fpinofa  e tanto  divede  da  rifolverft:  ed  è 
chi  cfuanta  i Crìjliani  hanno  concordemente 
creduto  e credono^  anche  in  orni  luogo  è fon- 
damentale e necejfarto  alla  falute , 

Qjtiifta  regola  non  folo  è carta , e chia- 
ra , ma  anche  fuilicientiOTinu  , perchè  il 
Miniftro  dopo  aver  detto,  che  la  Tua  dif- 
cufTione  he’  tefti , delle  verfioni  , delle  in- 
terpatrazioni  della  Scrittura  , ed  anche  la 
lettura  di  quel  divin  libro  non  è necelTaria 
al  Fedele  per  formar  la  fui  Fede,  conclu- 
de in  fine  che  una  fempUce  Donna ^ che  a- 
vrà  imùarato  il  Simbolo  degli  Apofìoli , e che 
lo  intenderà  nel  fenfo  della  Chiefa  uniuer^ 
file  (a)  (ofiervando  dall’altra  parte  i co- 
mandamenti  di  Dio) /ara  forfè  in  un/t  (Ira- 
da  piu  che  i Letterati  ^i  quali  dtfpu- 

tatto  con  tanta  dottrina  /opra  la  diverftà 
delle  verftoni,  -, 

lino  fi  puh  xC.  Vi  fono  dunque  de’ mezzi  facili  per 
Jìr'S;’ conofe  ciò,  che  crede  la  Chiefa  univer- 
"M’ìrchic*  file  , perchè  quella  cognizione  può  averfi 
eziandio  da  una  femplice  Donna  . Quella 
mmu’  ° cognizione  ha  molta  ficurezza  , poiché  fo- 
’ ■ pra  di  ella  una  femplice  Donna  fi  ripofa; 

ha 


(a)  Sijl.  /.  3-  4-  P’  463- 
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lia  una  intera  fufficienza,  poiché  una  fem* 
plice  Donna  non  ha,  che  recar  di  vantag- 
gio; ed  appieno  iliruita  nella  fede  , altro 
non  ha  da  pcnfare,  che  a viver  bene.  Q_ue- 
fta  credenw  non  è nè  cieca  nè  irragione- 
vole, poiché  fi  fonda  fopra  princip}  chiari 
e ficuri,  ed  in-  fatti  quando  uno  è debole, 
come  tutti  lo  fiamo  , la  ragion  fomma  è 
il  ben  fapere  a chi  fi  debba  fidarli. 

Ma  portiamo  anche  piu  innanzi  <|uefio 
ramonamento.  Ciò  che  in  materia  di  fede 
fa  una  certezza  aflbluta  , una  certezza  di 
dimojìra%ionc  y § la  miglior  regola  per  deci- 
dere le  verità,  dee  edere  chiaramente  fon- 
dato fulla  parola  di  Dio . Ora  la  fpecie 
d’  infallibilità  , .che  il  Miniftro  attribuifee 
alla  Chiefa  univerfale  porta  feco  una  cer- 
tezza alToluta  ed  una  certezza  di  àimofìva- 
%ione  , ed  è la  ptìt  fteura  regola  per  deci- 
dere le  verità  più  elfenziali  ed  infieme  le 
più  fpiuofe  . Ella  è dunque  chiaramente 
fondata  fopra  la  Parola  di  Dio. 

Dunque  allorché  nell’ avvenire  firignere- 
mo  i Proteftanti  coll’ autorità  della  Chiefa 
univerfale,  fe  ci  obbietteranno  che  feguia- 
mo  le  autorità  e le  tradizioni  degli  Uo- 
mini , il  lor  Miniftro  IL  confondeià  di- 
cendo - loro  con  noi  , che  il  feguire  la 
Chiefa  univerfale  non  è un  feguire  gli  Uo- 

' mini  , 


f 
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• mìni , ma  Io  fteffo  Dio  , che  col  fuo  Spi- 
rito le  alFifte  . 

il  Mmirtro  XCI.  Se  il  Miniftro  rifponde  , che  non 
fi guadagniamo  cofa  alcuna  da  quella  confef- 
fione,  poiché  la  Chiefa,  nella  qual’ei  rico- 
nofee  quella  infallibilità,  non  è la  nollra, 
r'"'co"rd»  ® Comunioni  Criftiane  en- 

co’ùoiimen  tcano  Hclla  nozionè , ch’ei  ci  dk  della  Chie- 
Chic(a  uni-  fa  : non  ne  rellerk  men  confiifo  da’  fuoi 
vcruie.  proprj  principj  , poiché  egli  ha  pedo  fra 
le  condizioni  della  vera  fede  , che  fi  dee 
intendere  il  Simbolo  nel  fenfo  dcllaChiefa 
univerfale  . Bifogna  dunque  intendere  in 
qùejìo  fenfo  l’articolo  del  Simbolo,  dn  cui 
parlafi  della  Chiefa  univerfale  in  se  ftefla. 
Ora  egli  è , che  la  Chiefa  univerfale  non 
ha  mai  creduto  , che  la  Chiefa  univerfale 
folfe  r aggregato  di  tutte  le  Sette  Crillia- 
ne  {a).  11  Miniftro  non  trova  quella  nozione 
in  tutt’i  luoghi,  nè  in  tutti  tempi:  per  lo 
contrario  ha  conceflb  che  la  nozione,  la 
quale  riduce  la  Chiefa  ad  una  perfetta  uni- 
ta efcludendo  dalla  fua  comunione  tutte  le 


Sette,  c di  tutt’i  Secoli, f ed  anche  de’ tre 
primi,  l’ha  veduta  ne’ due  Conci!) , de’ qua- 
li riceve  i Simboli;  cioè  in  quello  di  Ni- 
cea  ed  in  quello  di  Collantinopoli . Dun- 
que non  nel  fuo  fentimento  , ma  nel  no- 

ftro 

(a)  Soft  a in  quejìo  ftejfo  libro  ^ ».  71.  e /ff. 
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ftro , la  Donna  fempUce^  die  da  eflb  è fat-. 
ta  camminare  ,con  tanta  ficurezza  nella 
ftrada  della  falute,  dee  intendere  nel  Simr 
bolo  la  parola  diChiefa  univerfale;e  quan-. 
do  la  buona  Donna  dice,  ch’ella  vi  crede, 
è obbligata  a rifguardare  una  certa  comur 
nione,  che  Iddio  avrk  diftinta  da  tutte  l’al- 
tre  , e che  non  contiene  nella  fua  unitk 
fe  non  gli  ortodofli  : comunione  che  fark 
il  vero  Regno  di  Gefucrifto  perfettamente 
unito  in  se  fteflb,  {a)  , ed  oppofto  al  Re-^ 
gno  di  Satanaflb,  il  cui  carattere  è la  difu- 
nione,  come  abbiamo  veduto. 

XGII.  Se  il  Minierò  crede  falvarfi  ri-  **  Mmìiir» 

condinna la 

fpondendo,  che  quando  avefnmo  provato  , fui  chiefa 
enervi  una  comunione  di  quella  maniera  , che  ha  dati 
non  avremmo  ancora  fatta  cos’  alcuna  , 'nive^uf*. 
poiché  ci  refterebbe  a provare,  che  quella 
comunione  fofle  la  noftra:  confeflb  che  vi 
farebbe  per  anche  qualche  paflb  da  farli 
prima  di  giugnere  fino  a quefto'fegno;  ma 
fin  a tanto  che  noi  lo  facciamo,  e forzia- 
mo il  Miniftro  a farlo  fecondo  i di  lui 
principe,  troviamo  gik  ne’fuoi principj,con 
che  rigettar  la  fua  Chiefa.  Perchè  quando 
egli  ci  ha  dato  per  regola  ciò  che  la  Ghie- 
la  univerfale  crede  unaniraamente  per  tut- 
to , temendo  di  comprendere  i Sociniani 

BoJJ^uet  Varia%.***  R in 

(a)  Lue,  XI.  17. 
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rigettati 
d^lla  Rifor- 
ma . 


in  quella  Cbiefa  univerfale,  della  quaregll 
>pponea  loro  i’ autorità.  {a)y  ha  ridotta  la  , 
Chiefa  alle  comuntoni  , che  fono  aìinchc  e 
dijfufey  efcludendo  le  Sette,  che  non  han- 
no nè  r uno  , nè  l’altro  di  quelli  vantag-  ^ 
gi  ' ^ che  per  quefìa  rngtone  non  potevano 
ejjer  denominate  nò  comuniontynò  comunioni 
Crìfl'tane . Ecco  dunque  due  gran  caratte- 
ri, che  dee  avere,  fecondo  il  Tuo  fentimen- 
to,  una  Comunione,  per  meritate  di  effe- 
re  denominata  Crilliana;  c\oh  l' Antichità  e 
f efìenfionc . Ora  è colà  molto  collante,  che 
le  Ghiefe  della  Riforma  non  erano  da  prin- 
cipio nè  antiche  nè  eltefe  , come  non  lo 
erano  quelle  de’Sociniani  e degli  altri , che 
fono  rigettate  dal  Minillro  . Non  erano 
dunque  nè  Chiefe  nè  Comunioni  ; ma  fé 
non  lo  erano  allora,  lo  hanno  potuto  di- 
venir poi;  non  lo  fono  dunque  ancora,  e ' 

fecondo  le  regole  del  Minillro,  non  fe  ne  1 

può  ufeire  troppo  veloce  . ! 

xeni.  A nulla  ferve  il  rifpondere, che 
quelle  Chiele  avevano  i loro  Predecelfori 
nelle  Società  maggiori  eh’ erano  prima  , e 
che  confervavano  le  verità  fondamentali  , 
percliè  è lecito  anche  a’  Sociniani  il  dire 
altrettanto.  Il  Minillro  li  preme  in  vano 
con  quelle  parole,  ci  mojìnno  quejìe  Genti 

una 

(a)  a'  iji.  l.  II.  c.  1.  p.  238, 
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Vna  comunione  -,  che  abbia  infegnato  il  loro 
dogma . Per  trovare  la  SucceJJìona  della  lor  dot- 
trina^ cominciano  da  urt  C eri nt o ^ continuano 
con  un  Artemone  ^ con  un  Paolo  di  S amo  fa- 
ta y con  un  Fot  ino  , e con  altre  fimili  Per- 
fone  y le  quali  non  hanno  mai  pojìì  infteme 
quattromila  Uomini , non  hanno  mai  avuta 
comunione  alcuna  , e fono  fate  /*  abbomina- 
%ione  di  tutta  la  Chìefa.  Quando  il  Mini- 
flro  COSI  gli  ftrigne,  in  foltanza  ha  ragio- 
ne, ma  non  ha  ragione  fecondo  i fuoi  prin- 
cipj  , perchè  i Sociniani  gli  diranno  fem- 
ore, che  l’unico  fondamento  della  falute, 
c il  credere  un  folo  Dio,  ed  un  fol  Grido 
Mediatore  : che  1’  unità  di  quelli  dogati  , 
ne  quali  tutto  il  mondo  conviene,  fa  l’ uni- 
tà della  Chiefa  : che  i dogmi  aggiunti  pof- 
fono  ben  fare  delle  confederazioni  partico- 
lari , ma  non  un  altro  corpo  di  Chiefa 
univerfale:  che  la  lor  fede  ha  avuta  fuiTi- 
ftenza  , ed  ancora  fuffilte  in  tutte  le  So- 
cietà Crilliane  : che  polfono  vivere  fra’  Cal- 
vinilli,  come  i pretefi  eletti  de’  CdvinilH 
viveano  nella  Chiefa  Romana  innanzi  Cal- 
vino: che  non  fono  più  obbligati  a mollra- 
re  nè  a numerare  i Toro  Predecelfori  , di 
quello  che  fieno  tenuti  i Luterani  ed  i Cal- 
vinilli  : che  non  è vero  , che  fieno  fiati 
( abbominawone  di  tutta  la  Chiefa  y perchè 

R 2 oltre 


La  Stona  (felle  P^artirztor}}* 


cifre  cfie  non  n’aerano,  tutta  la  Chiefa  nòrt 
lia  mai  potuto  adunarli  contra  di  efli  r che 
tutta  la  Chiefa  nulla  ìnfcgna^  nulla  àec'tdey 
fiulla  àetejìa  : e che  tutte  quette  funzioni 
noti  appartengono  , che  alle  Chiefe  panico* 

' Jari  f che  fi  ha  torto  di  rimproverare  ad 
elTi  la  clandeftinltìi , o piuttolio  la  nullità 
delle  loro  Adunanze:  che  quelle  de’ Lute- 
rani o de’  Calvinrfii  non  erano  da  princi* 
pio  di  un’altra  natura:  che  a quell’ efem- 
' pio  fi  adunano  quando  poifono,  e dove  ne 
hanno  la  liberta:  che  fe  altri  l’hanno  avu* 
la  a forza  col  mezzo  di  guerre  fanguino- 
fe,  la  loro  caufa  non  n’è  migliore:  e che 
di  qualunque  maniera  fi  ottenga  dal  Prin-  c 
cipe  o dal  Magi  firato  una  tal  grazia  , fia 
per  via  di  negoziato,  o colla  forza  , l’at- 
taccarvi la  falute  è un  far  dipendere  il  Cri-  • 
fiianefimo  dalla  Politica. 

«egKfS  XGIV.  Dopo  i gran  ragionamenti  fatti 
r.gi<»n»m*o.  dal  Miniftro,  per  poco  eh’ ei  volelfe  inten- 
der fe  fielfo,  verrebbe  ben  prefio  nella  no* 
fira  opinióne  . Il  fentimento  della  Chiefa  1 
univerfale  è una  regola  ; è una  regola  cer-  1 
la  contfa  i Socinian^;  bifogna  dunque  po- 
ter mofirare  una  Chiefa  univerfale  , nella 
quale  i Sociniani  non  fieno  comprefi.  Ciò 
thè  ne  gli  efcludc  -è  il  difetto  di  efienfio- 
ne  e di  fuccefiione  : bifogna  dunque  poter 

mo* 
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moftrar  ad  eflì  ima  fucceflTione  , che  non 
poflbno  trovar  fra  loro:  ora  eglino  vi  tro- 
vano manifertamente  la  hefla  fucceiTione  , 
biella  quale  fi  vantano  i Calvinifti  , cioè 
ima  fuccelTione  ne’  principj , plie  lor  fono 
comuni  colle  altre  Sette  ; bifogna  dunque 
poterne  trovare  un’  altra  ; bifogna  , ' dico  , 
poter  trovare  una  fucpelfione  ne’  dogmi  par» 
licolari  alla  Setta  , della  quale  vuolfi  fìa- 
hilire  l’anticbitìu  Ora  quella  Aicceflioue  nou 
conviene  a’Calvinilli,i  quali  ne’ loro  dogmi 
particolari  non  hanno  maggior  fucceOionej 
nè  maggiore  antichità  , che  i Sociniaui  : 
•bifogaa  dunq.uc  ufcirc  della  loro  Chiefa  non, 
meno,  che  deJla  Cbiefa  ,Sociniena^  hifogn^ 
poter  trovare  un’antichità  ed  una  fuccelfio» 
ne  migliore  di  q.uclla  xlegli  uni  e degli  al» 
tri.  Trovando  quell’antichità  e fucceflione 
fi  fara  trovata  la  certezEa  della  fede;  non 
.avraifi  dunque  a far  altro  che  a ripofarfi 
fopra  i fentimenti  della  Chiefa.,  e fopra  la 
fua  autorità;  e tutto  ciò  che  altro  è ,,  v] 
prego,  fé  non  il  xiconofcere  la  Cbiefa  co- 
me infallibile''  11  Minillro  dunque  ci  gui» 
da  per  una  via  certa  all’  iofallibilith  della 
Chiefa,. 

XCV.  So  ch’egli  fi  ferve  .di  redrizione,. 

La  CojeJa  untvcrjale  ^ dice  {a è t f/Ja 1 1 1- ,cuat 
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de!'!'ch!c't  a Certo  grado  ^ cioè  fino  à termini^ 

ioyr*.\.Dai  che  dividono  le 'verità  fondamentali  da  quel' 
le  , che  non  lo  fo  no.  Ma  abbiamo  già  fatto 
vedere  , che  tale  reftrizione  è arbitraria  . ' 

Iddio  non  ci  ha  fpiegato^  ch’ei  Hftrignef- 
fe  in  quelli  termini  Tafliftenza  da  eflb  pro- 
mefla  alla  fua  Chiefa  , nè  che  dovelTe  ri» 
flrignere  le  Tue  piòniifle  al  capriccio  de* 
Miniltri.  Egli  da  il  fuo  Spirito  Santo ^ noti 
per  infegnar  qualche  verità  ^ ma  per  in- 
fegnare  ogni  'verità  [a)  ^ perchè  noti  ne  hà 
rivelata  alcuna,  che  non  folfe  utile  é ne- 
ceflaria  in  certi  cafi . Non  permetterà  dun- 
que giammai , che  alcuna  di  quelle  Verità 
venga  meno  nel  corpo  della  Chiefa  uni-  ^ 
verfale . 

XCVI.  Cosi  qualunque  fìa  la  dottrina , 
cwf/vi'è  moftrerò  una  volta  ricevuta  univer* 

ifn, prèdi.  falmente,bifogna  che  il  Minirtro  la  ricevi 
fecondo  i fuoi  principj^  e fe  crede  falvarli 
col  rifpondere,  che  quella  dottrina,  pesca- 
gione di  efempio  la  TranfuHanziaziorte  , il 
’ Sacrificio,  l’ Invocazione  de’ Santi , 1’ ortof  i 
delle  Immagini,  e l’altre  di  quella  natura 
ritrovano  in  effetto  in  tutte  le  Comunioni 
Orientali  non  meno  , che  nella  Chiefa  di 
Occidente,  ma  che  fempre  non  vi  fono  fia- 
te , e che  in  quella  perpetuità  egli  ha  mef- 
lo 

(aj/o.  xyi.  15. 
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fo  il  forte  di  fua  prova  , e T infallibilit'ìi 
tlella  Chiefa  univerfale;  egli  non  ha  intefo 
fe  fteflb,  perchè  non  ha  potuto  credere  nel- 
la Chiefa  univerfale  un’ afildenza  perpetui 
dello  Spirito  Santo  fenza  comprendere  in 
■quella  confeflìone  non  folo  tutt’i  tempi  in- 
fieme^ma  anche  ogni  tempo  in  particolare, 
quella  perpetuità  racchiudendoli  tutti  : dal 
che  fegue  che  fratutt’i  tempi  della  durata 
della  Chiefa,  non  fe  ne  potrh  mai  trovare 
pur  uno,  in  cui  prevalga  l’errore,  dal  quale 
lo  Spirito  Santo  li  è obbligato  a prefcrvarla- 
Ora  fi  è veduto,  che  lo  Spirito  Santo  fi  è 
egualmente  obbligato  a prefervarla  da  ogni 
errore,  e non  più  da  uno,  che  dall’ altro i 
non  ve  ne  far'a  dunque  alcuno  giammai  . 

XCVII.  Ciò,  che  qui  fa  efitar  gli  Av- 
•verfarj  è , che  non  hanno  fe  non  una  fe- 
de umana  e vacillante  . Ma  il  Cattolico , 
la  cui  fede  è divina  e collante , dira  fen- 
2a  efitare  : Se  io  Spirito  S.  ha  promeflb 
alla  Cliiefa  univerfale  di  alhllerle  indefini- 
tamente contra  gli  errori  , dunqUe  contra 
tutti:  e fe  contra  tutti  , dunque  fempre  , 
ed  ogni  volta  , che  trovcrafii  in  un  certo 
tempo  una  dottrina  {labilità  in  tutta  la 
Cattolica  Chiefa,  non  fata  fe  non  per  er- 
rore, che  fi  creda  elfer  nuova. 

XCVIII.  Egli  dirù,  che  troppo  lo  ftri- 
R 4 gnia- 
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gniamo,  ed  in  fine  lo  cofìrigneremo  ad  abv 
bandonars  il  Tuo  principio  dell’ infallibili* 
ta  della  Ghiefa  univerlàle.  Non  piaccia  a 
Dio,  ch’egli  abbandoni  un  principio  sì  ve* 
fo,  e s’immerga  di  nuovo  in  tutti  gl’ in* 
convenienti,  eh’ ci  volle  evirare  nello  fta* 
bilirlo, perche  gli  fuccederebbe  ciò,  che  dice 
S.  Paolo  {a)  : Se  io  fabbrico  di  nuovo  ciò , cbé 
ho  abbattuto  , mi  rendo  prevaricatore  . Ma 
giacché  Ita  cominciato  a prendere  una  me* 
dicina  sì  falutare,  bifogna  fargliela  bere  fi- 
no all’ultima  goccia,  per  quant’ora  gli  fem- 
bri  amara;  cioè  bifogna  per  lo  meno  mo* 
Arargli  tutte  le  confegueaze  neceflarie  del- 
la  verit'a,  che  una  volta  ha  conofeiuta.  g 

i\o"u’con*  XCIX.  Egli  s’imbarazza  fopra  l’ infalli-  ( 

ci'i  uiiivrr-  bilit^  de’Goncilj  univerfali  * ma  in  prima  | 
eonf-tue""*. luogo,  tjuando  non  vi  follerò  in  conto  al*  } 

j cuno  Concili,  il  Minifiro  concede,  che  il  j 

confenfo  della  Ghiefa,  eziandio  fenz’ eflere  | 

adunata,  fervirebbe  di  regola  certa  . Il  dt  ! 
lei  confenfo  potrebb’  efler  noto  ; poiché  fi 
fuppone,  che  ora  lo  é a fufficienza  per  con- 
dannare i Socìniani,  e per  fervire  di  rego- 
• la  immutabile  nelle  più  fpinofe  quiftioni  « 

Ora  per  lo  fiefib  mezzo  , onde  fi  condail- 
- Dano  i Sociniani,  fi  potranno  ancora  con- 
' dannar  le  altre  Sette  . Ed  in  fatti  non  fi 


(3,)  dalAl.  li. 


i 


Digitized  by  Google 


tìhro  XlK 


2d5 


Ipuò  nsqire  , che  fiiiz’  effere  ftata  adunata 
tutta  la  Giiiefa,  non  ab'aia  ella  fulli:iente- 
mantc  condannato  Novaziano  , Paolo  di 
Samofara,  i Manichei,  i Pelagiani,  ed  una 
infinita  d’altre  Sette.  Gos'i  qualunque  Set^ 
ta  fi  faccia  vedere,  fi  potrh  Tempre  condan- 
narla come  furono  quelle  condannate  , e 
la  Chicfa  Tara  infallibile  nella  fua  condan- 
nazione , poiché  fervir'i  di  regola'  il  Tuo 
confenfo.  In  fecondo  luogo,  confelfando  che 
la  Cliiefa  univerfale  è intallibile,  come  non 
lo  faranno  i Goncilj,che  la  rapprefentano, 
che  fono  ricevuti  da  eflfa  y da  efla  appro- 
vati, e ne’ quali  altro  non  è (lato  fatto  , 
che  portare  i di  lei  fentimenti  in  una  le- 
gittima Adunanza? 

G.  Ma  quarta  Adunanza,  dicefi,  è ini* 

■poffibile  , perchè  non  fi  poflbno  adunare  co«. 
tutt’i  Partorì  dell’ Univerfo  j ed  anche  me- 
no unire  infieme  tante  comunioni  opportcv 
Che  frodolente  rifpofta  J Ghi  mai  ha  penfato 
di  domandare  per  un  Goncilio  Ecumenico, 
che  vi  fi  trovaflero  tutt’i  Partorì  ? Non  è 
fufficiente,  che  ne  vengano  tanti  e da  tan- 
te parti , e che  gli  altri  accoofentano  coti 
tanta  evidenza  alla  loro  Adunanza , che  fia 
cofa  chiara  elTervi  ftàto  portato  il  confenfo 
di  tutta  la  terra?  Ghi  potrà  dunque  nega- 
re il  fuo  confenfo  ad  un  tal  Concìlio  a fi 
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non  colui  ^ il  quale  dira  , che  Gefucrifto 
con  tra  la  iua  propria  promelTa  ha  abban- 
donata tutta  la  Chiefa?  E fe  il  feniimen- 
to' della  Chiefa  avea  tanta  forza  mentr’era 
fparfa,  quanto  più  ne  avrù  eflendo  unita? 
, d-  Quanto  a quello,  che  dice  il  Mi- 
iinoftruofd  niftro  fopra  le  Comunioni  oppofte,  non  ho 
n.ffro  a ri- che  a dirgli  una  fola  parola . Se  la  Chiefa 
chitr,*!'*’*  univerfale  è infallibile  nelle  Comunioni  op- 
pofte,  lo  farebbe  molto  più  rellando  nella 
fua  unita  primitiva  . Prendiamola  dunque 
in  quello  ilato  ; aduniamone  i Pallori  del 
terzo  Secolo  prima  di  eflerlì  contaminata 
la  Chiefa,  prima,  fe  lo  volete,  che  Nova- 
ziano  fe  ne  fofle  feparato  ; bifognera  rico- 
nofcere  allora,  che  per  impedire  i progrdTi 
di  un  errore,  l’Adunanza  di  un  tal  Conci- 
lio farebbe  Hata  un  foccorfo  divino  . Sup- 
poniamo ora  ciò  ch’c  fucceduto.  Un  fuper- 
bo  Novaziano  fi  fa  Vefcovo  in  una  Sede 
gìli  riempiuta,  e fa  una  Setta,  che  vuol  ri- 
formar la  Chiefa;  viene  difcacciato,  e fco- 
municato  : come  ? perchè  continua  a dirli 
Crifiiano,  farò  della  Chiefa  eziandio  a di 
lei  difpetto?  Perchè  porterà  la  fua  audacia 
fino  air  ultimo  eccelTo,  e non  vorrà  afcol- 
tare  alcuna  ragione  , la  Chiefa  avrà  per- 
dura la  fua  prima  unità,  e non  potrà  più 
adunarli  , nè  formare  un  Concilio  univer- 
fale. 
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fale,  fe  non  lo  vuole- quefF  orgoi^llofo?  Avrk 
ella  la  temerità  tanta  forza  ? e non  ricer- 
cherafTì  altro  ^ che  il  troncar  un  ramo  ed 
un  rarrìo  putrido  per  dire,  che  1’ Alberò  hi 
perduta  la  fua  unita  e la  fua  radice? 

Cll.  E'  dunque  fuori  d’ ogni  contfafto, 
che  mal  grado  Un  l'Jovazlano,  malgrado  un 
Donato  , mal  grado  gli  altri  Spiriti  UgUal- 
metite  contenziofi  ed  irragionevoli,  la  Chie- 
fa  . potrà  adunarli  in  un  Concilio  Ecumeni- 
co. Che  dico,  potrà?  Lo  ha  fatto,  poiché 
mal  grado  NovMziano,  malgrado  Donato  fu 
tenuto  il  Concilio  di  Nicea . Che  fofle  ne- 
celfario  il  chiamarvi,  e , quel  eh’ è peggio, 
il  farvi  venire  attualmente  i fegUaci  di  quelli 
iErefiarchi  per  tenere  legittimamente  quell’ 
Adunanza , nè  pure  cadde  in  penliero  . Il 
penfar  ora  a quella  frodolcnte  cfpreflione, 
e dopo  mille  trecento  e più  anni , che  tut- 
ti, eccettuati  gli  empj,  hanno  tenuto  quel 
finto  Concilio  per  univerfale  , il  follenere 
eh’  ei  non  lo  folle , e che  non  folTe  poflìbi- 
le  alla  Chiefa  Cattolica  il  tenere  un  tal 
Concilio,  perchè  non  vi  fi  potevano  adu- 
nare ì ribelli  , che  ingiullamente  aveano 
rotta  1’  unitù  , è un  voler  farla  dipendere 
da’fuoi  nemici,  e punire  fopra  elfa  la  loro 
ribellione  . 

CUI.  Ecco  dunque  alla  fine  un  Conci- 
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diTndwo  Univerfale  , per  confeguenza  infallibi- 
r?nfll  ’ quando  non  fi  voglia  mettere  in  di- 
lib.iità  del  montica aza  tutto  ciò  che  fu  conceflb  ; ed 
Concaio  di ho  tutto  il  contento  di  far  qui  menzio- 
ne al  M.  Jurieu  di  quello  che  ne  ha  det- 
to un  dotto  Inglefe  buon  Proteftante  (a)  . 
Tratravaft  in  quel  Concilio  di  un  Articolo 
principale  della  Religione  Crijìiana  . Se  in 
una  quijìione  di  tal'  importanza  ft  penfa  che 
futi  i Pajì  ori  della  Chic  fa  abbiano  potuto 
cader  in  errore  , ed  in  sminare  tuti  i Fede^ 
li  ^ come  ft  potrà  difendere  l'  efprcjfiove  di 
Ce  fieri  fio  , che  ha  promcjfa  d fuoi  Apofoli 
ed  in  per  fona  l oro  a'  laro  Succcjfori  di  cjfer 
fempre  con  ejft  ? Promeffa  che  non  farebbe 
rjera  (f)  : poiché  gli  Apojìoli  non  doveano 
njivere  per  sì  lungo  jpazio  di  tempo  , i lor 
Succeffori  erano  in  ejfa  compreft  in  perfona 
degli  Apojìoli  fejft  • il  eh’  è da  efib  con- 
fermato con  un  pafib  di  Socrate  , (c)  if 
quale  dice  , che  i Padri  di  quel  Concilio  , 
benché  femplici  e poco  dotti  , non  poteano 
cader  in  errore^  perché  erano  illuminati  dal 
lume  dello  Spìrito  Santo  : con  che  ci  mo- 
flra  nello  ftefib  tenjpo  1’  infallibilità  de’ 
Concilj  univerfali  per  via  della  Scrittura 
c della  Tradizione  dell’  antica  Chiefa.  Id- 
dio 

Bullut  Difenf,  fid.  NIc.  proasm,  ».  a.  pru 
(b)  Ib,  ».  (c)  Ù'dtrat.  /.  X,  c.  q. 
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dio  benedica  il  dotto  Bullo,  ed  in  ricom- 
pcnfa  di  quella  confelfione  lineerà,  ed  iii- 
fieme  del  zelo  che  moftra  nel  difendere 
la  Divinità  di  Gefucrifto  , pofla  egli  efle- 
tc  liberato  dalle  prevenzioni  , che  gl’  im- 
pediicono  1’  aprire  gli  occhi  a’  lumi  della 
Cattolica  Chiefa,  ed  alle  necelTarie  confe- 
guenze  della  verità  , eh’  ei  contefla^ 

CIV.  Io  non  imprendo  nè  la  Storia  nè 
la  difefa  di  tutt’  i Concilj  generali  ; mi 
bada  r aver  moftrato  in  un  Iblo  col  mez- 
zo di  principi  ammeflì , ciò  che  un  Letto- 
re attento  edenderk  facilmente  a tutti  gli 
altri  : ed  il  meno  che  fi  polla  concludere 
da  quell’  efempio  , è che  avendo  Iddio  pre- 
parato in  quelle  Adunanze  un  foccorfo  si 
prefentaneo  alla  fua  Chiefa  agitata , il  cre- 
dere che  gli  Scifmatici  poflano  di  tal  ma- 
niera cambiare  la  collituzlone  della  Chie- 
fa , che  quello  rimedio  le  diventi  aflblutà- 
mente  impolTibile  , è un  rinunziar  la  fede 
della  divina  Provvidenza  . 

CV.  Per  indebolire  f autorità  de’  giudi- 
ci Ecclefiallici  fopra  le  materie  di  fede  , 
il  Signor  Jurieu  ha  ©fato  dire  , che  nep- 
pure fono  giudici  ; che  i Pallori  adunati  in 
ijuello  cafo  (a) , non  fono  Giudici , ma  Per- 

forte 
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fané  fante  ed  efperte  , e che  non  operano  con 
autorità  ; che  per  non  aver  intefo  quedo 
fegreto  , i fuoi  Confratelli  hanno  fcritta 
fopra  qudta  materia  con  si  poga  chiarez- 
za ; e la  ragione  da  elfo  addotta  per  toglie- 
re a’Concilj  il  titolo  di  Giudice  è(/7),  che 
non  ejfendo  infallibili^  non  pojfona  ejfer  Giu- 
dici nelle  deciftoni  di  fede  , perchè  chi  dice 
Giudice  f dice  una  Perfona^  alla  quale  è ne-^ 
teff  arto  il  fop^gettarf  , 

^ Pallori  non  fieno  Giudici 
nelle  quiftioni  di  Fede  , è cofa  inaudita  . 

Iè"«  cbt!i  fra  i Criftiani  , eziandio  nella  Riforma  , 
nella  quale  1’ autorità  Ecclefiaftica  è tanta 
indebolita  . Il  Signor  Jurieu  per  lo  contra- 
rio ci  produce  egli  ftelfo  alcune  parole  del 
Sinodo  di  Dordred  {b)  , nelle  quali  il  Si- 
nodo  ft  dichiara  Giudice  , ed  anche  Giudi- 
ce legittinto  nella  catfa  di  Arminto  , che 
fuor  d’  ogni  dubbio  rifguardava  la  fede  . 

Leggeh  pariinente  nella  Difciplina  (r), 
che  tutte  le  dijfenfmìi  di  una  Provittria  do- 
vranno ejfere  diffinitivamente  giudicate  e 
fen%  appellazione  nel  Sinodo  Provinciale  di 
quella  , eccettuate  le  cofe  che  riguardano  le 
fojpenfi'jni  e le  depoftzioni  [d) e pa- 


(a)  Ib^d  245.  p.  2SS.  (b)  Ibìd.  257. 
(c;  D//r,  cap.  Vili.  art.  i». 

(d)  Ib.  e,  V.  art.  32.  p.  ii-v 
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rimente  db  che  appartiene  alla  Dottrina^  a 
Sacramenti  ed  al  generale  della  Difciplina: 
tutt\i  quali  caft  potranno  di  grado  in  gra- 
do andare  fino  al  Sinodo  Nazionale  per  aver- 
ne il  giudicio  diffinitivo  ed  ultimato  ; il  che 
in  altro  luogo  fi  denomina,  intera  e fina- 
le rifoluzione  . 

Il  dire  col  Signor  Jurieu  {a)  , che  il 
termine  di  giudicio  qui  fi  prenda  in  un 
[enfio  ampio  , per  una  relazione  di  Perfone 
efperte  , e non  per  una  fentenza  di  Giudi- 
ci , che  abbiano  autorità  di  legar  la  cofcien- 
z/7 , è un  far  una  illufione  nel  linguaggio 
umano  : perchè  che  cofa  è dunque  1’  ope- 
rare con  autorità,  ed  il  legar  le  cofcienze, 
fe  non  il  portar  le  cofe  fino  ad  obbligare 
i particolari  condannati  {b)  a fiottometterft 
di  punto  in  punto  , e con  efiprejfia  difiappro- 
vazione  de'  lor  errori  regiftrati  , fiotto  pena 
di  ejfiere  feparati  dalla  Cbiefia  ? 

E’  quello  un  giudicio  in  un  fenfo  im- 
proprio e piu  ampio  , e non  un  giudicio 
in  tutto  rigore  ? E che  i Sinodi  fi  fieno 
ferviti  di  quella  potellà  , T abbiamo  nell’ 
affare  di  Pefcatore  , che  fu  collretto  a fot- 
tofcrivere  il  formolario  , che  condannava 
la  fua  dottrina  (c):  l’ abbiamo  veduto  nell’ 

af- 

(a)  Si  fi.  p.  257.  Difcip.  ih.  (b)  Difcip,  ib, 
ló  Supr,  i.  Xll. 
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affare  di  Arminio  , e nella  fonoferizione 
che  fu  domandata  e voluta  a’  Canoni  del 
Sinodo  di  Dordreff  ; e tutt’  i Regillri  de*' 
noltri  Riformati  fono  pieni  di  fimili  fotto- 
fcrizioni . 

^*on°"wrp-  CVII.  A quello  il  Signor  Jurieu  non  h» 
(in  trovato  altro  rimedio  fe  non  il  dire,  cl>a^ 
©Cm;e  u quanào  un  Sinodo  termina  delle  controverftCy 
" A”®  importanti  , non  dee  mai  obbli^ 

de  l'  fue  Ig  p^yti  Condannate  a fottofcriioers  ed  - 
a credere  le  fuc  deciftoni:  ma  quello  è coa- 
tra i termini  efpreffi  della  Difciplioa  {a)y 
che  obbliga  a foggettarft  di  punto  in  puntOy 
e con  efpreffa  dif approvazione  degli  errori  re- 
fligrati  , jotto  pena  di  ejfer  feparato  dalla 
Chìefa ; il  che  il  Miniltro  fteflb  Jurieu  in- 
tende delle  controverfte  meno  importanti  , 
che  non  dijìruggono  nh  ojfendoein  il  fonda- 
mente . 

ET36m»  CVIII.  Altro  non  rellava  fe  non  il  di- 

«et  Mici- 

re  , che  il  feparar  dalla  Cbiefa  in  quel  luo- 
go è folamente  il  feparare  da  una  confe- 
derazione arbitraria  {b)  , centra  le  parole 
erpreffe  della  Difei piina  , che  dichiarando 
quella  feparazione  nello  lleffo  capitolo, al- 
tra non  ne  conofee  che  quella  , ia  quale 
divide  dal  corpo  un  membro  putrido , e 

lo 

(!>)  Ibid.  p,  50(5.  Sili.  ibid.  p.  1J9, 

(b)  Ibid.  p.ió^.  Ibid,  art,  17, 
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io  mette  nel  numero  de’  Pagani , come  lo  ' ^ 
abbiamo,  di  gik  veduto.  - > 

CIX.  E’  dunque  cofa  affai  manifefta  che 
quello  Miniftro  ha  cambiate  le  mafflme  M’^priwiw 
della  Setta  . Siene  ora  da  noi  di  nuovo  &'».  *"*' 
riftabilite  , ed  ' unite  a’ principi  deP  Mini- 
ftro y troveremo  chiaramente  T infallibilità'  . 
TÌconofeiuta  ' (/?) . Secondo  “i  principi  del 
Miniftrd,  fe  i Concilj  foffero  Giudici  del- 
le materie  della  Fede , farebbero  infallibi- 
li : ora  fecondo  i principi  della  fua  Ghie-  . v. 
fa  fono  Giudici;  bifogna  dunque  che  il  Mi- 
niftro condanni  o fe  fteffo  o la'  fua^Chiefa, 
le  non  confeffa  l’ infallibilità  de’  Concili  , ^ • 

per  lo  meno  di  quelli,  ne’ quali  fi  trovi 
l’ultima  e finale  rifoluzipnc  : 'ina ‘quando 
egli  aveffe  tolto  a’  Pallori  adunati  'il  tito-  ^ 
lo  di  Giudici  per  non  lafclar  Idfo  che  quel- 
lo di  Ef^trti  ^ i Concili  non*  ne  reftereb-^ 
bero  che  meglio  autorizzati  dalla'  fua  dot- 
trina , perchè  non  vi  è uomo  di  buon  fen- 
no  , che  non  fi  ftimaffe  per  lo  meno  tan- 
to temerario  nel  refiftere  al  fentimento  di 
tutti  quanto  ‘nel  refiftere  ad 

'una  fentenza-  di  tufi’  i Giudici . ‘ ■ v 

ex.  Non  è meno  imbarazzato  dalle  letvp*/,’”*^^*^' 
tere  di  fommelfione  , che  i Deputati  di 
tutt  1 Smodi  Provinciali  doveano  portare  vuole  cH® 
BoJfueP  Earìa%***  ' ‘ S al"’ 

(a)  Sitp.  n,  los.  loó.  « feg,  > 
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al  Naziotvale  in  buona  forma, ed  in  qncft* 
efpreflioni  r Promemamo  innanzi  a Dio  di 
fottomsttercì  a tutto  ci»  , c6e  fari  conclufct 
e rifduto  nella  vojìra  fanta  Adunanza  ^ per~ 
fuaft  che  [ramo  , che  Lidio  vi  pr  e federi  , e 
vi  guiderà  C(d  f no  Spirito  Santo  in  ogni  veriti 
ed  equità  colla  regola  della  fua  parola  (a)^ 
ìd  ultime  parole  dimollrano  , che  trat- 
tavafi  di  religione;  e non  fi 'sa  più  che 
cofa  fia  r edere  Giudici  ed  anche  Giudici 
fovrani  , fé  non' lo  fono  coloro,  a’  quali 
fi  fa  un  tal  giuramento  . Abbiamo  al- 
trove mofirato , che  fi  efigea  tutto  ciò 
con  ogni  rigore  , che  molte  fh-ovincie  fu- 
rono cen  furate  per  aver  fatta/  difficoltli  di 
fottonnetterfi  [hjalla  caufa  di  approvazione^ 
di  f omini jftone^  e di  ubbidienza  ; e ebe  avea- 
fi  r obbligo  a farlo  in  termini  proprj  a tut- 
to  ciò  che  /#  conci  ufo  e determinato  fen- 
%(t  condizione  0 modificazione  . Quelfe  pa- 
role fono  sì  preiTanti , 'che  dopo  eiferfi  tor- 
mentato per  gran  tempo  nello  fpiegarle  , 
alla  fine  il  Signor  Jurieu  ne  vieti  a dire  (c) 
che  ji  promette  la  fommejfione  fopra  i rego- 
lamenti di  difei piina  , che  ri f guardano  le  co- 
fe  indifferenti , o , in  ogni  cafo  , fopra 
. con- 


ca) D'<[c.  p.  144*  . , 

(h)  Flpof.  C.19.  Conf,  col  Signor  Claudio p.  52-337» 
ic)  Siji.  p.  270.  271,  ^ 
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coptroverfie  piepo.  importanti,  che  non  di- 
Jìruggono  nh  ojfendono.  il  fomìamento  della 
fede  y di  modo  che , conclude  , non  è cofa 
frana  , che  ^ in  quejìa  forta  di  cofe  Ji  prefìi 
al  Sinodo  una  intera  fommejftone  , perebh 
nelle  controverse  che  non  fono,  di  eflrcma 
importan%a  , ft  debbono  facrifeare  delle  ve-f 
f itd  al  ben  delta  pace  • 

Sacrificare  delle  verlth  , e delle  verità 
rivelate  da  Dio  ? o non  s intende  quello 
che  fi  dice  , o fi  befiemmia  , Sacrificare 
<juefie  celefH  verità  , s’  è un  rinunziarvi  e 
fottoferiverne  la  condannazione  , è beflem- 
mia  . Non  vi  è alcuna  verità  rivelata  da 
pio,  che  non  meriti  che  fi  facrifichi  fe  ftef« 
fo  per  efib  lei  in  vece  di  facrificarla.  Ma 
forle  il  facrificarla,  fàr'a  il  tacere,  L’efpref- 
fione  ^ molto  violenta.  Paffiamo  tuttavia 
innanzi , purché  il  voftró  fìlenzip  fia  rice- 
vuto : ma  il  Sinodo  verr^  dopo  la  fua  ul- 
tima ^ e final  Ttfolutàone  , a firignervi  in 
virth  -della  difciplina  e del  voftro’  proprio 
giuramento^ foggettarvi  di  punto  in  pun- 
to, e con  efprejfa  di/apprcwaxione  della  voftra 
opinione  ben  regijirata  , affinchè  efcludafi 
ogni  equivoco  , fiotto  pena  di  clferé  fepa- 
rato  dal  Popolo  di  Dio  , e riputato  "come 
Pagano  , Che  farete,  fe,  non  fapete  far  ce- 
dere il  vofiro  giùdicio  a quello  della  Chie- 
' • Sa  fa? 
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fa  ? Certamente  o fbttofcriv<irete  e tradì- 
' rete  la  voftra  cofeienza  , o ben  pretto  voi 
folo  farete  tutta  la  vdlra  Chiefa  . 

L»  conftf-  CXI.  Del  rimanente  quando  il  Miniftro. 
lirVmpre  cÌ  dlcc  , chc  ì puotì  di  Coutroverfia  i 
«trnVrnTm- <1^2.11  fi  fottomettono  al  Sinodo  ^ non  fo- 
l'isiiiBdi.  jjQ  quelli, che  fono  contenuti  nella  Confef- 
ftóne  di  Fede  , non  pcnla  quante  volte  fi. 
è voluto  cambiarla  in  articoli  importanti 
per  far  cofa  grata  a’ Luterani.  Molto  pi h: 
ha  lafciato  in  dimenticanza  il  coftume  di  . 
tutt^  i Sinodi,  ne’ quali  il  primo  punto  ^ 
che  fi  mette  in  delibérazìone  ^ è Tempro  • 
rileggendo  la  Confclhone  di  Fede  1’  efa-  I 
minare  fe  vi  fia  èofa  alcuna,. che  richieg-  • 
ga  , d’  elTer  corretta  . Il  fatto  è fiato  po- 
fto , e non  è fiato  negato  dal  Sig.Clau- 
dio  (a)  ; è dall’ altra 'pane  egli  è fuoy  cf 
ogni  dubbio  a cagione  degli  atti  de’  Sino- 
di tutti  . Chi  ora  maravdglieralfi  ^ che  il 
lutto  fìefi  cambiato  nella  nuova  Riforma, 
poiché  dopo  tanti  libri  e tanti  Sinodi  ftàf- 
fi  per  anche  nel  deliberare  fopra  ' la  loro 
Fede?  ‘ '■  * ‘ ; 

eÒftitn^oit  meglio  vedere  ’ 

dell.  Rifor- debole  coftituzione  delia  loro  Chiefa , quan- 
|I5*f^e'M*to  il  cambiamento,  di  cui  fono  per  fare  il 
racconto  . Non  vi  è cofa  più  'efleuziale  , ■ 

' ' ■ '•nè 

■■  ■'  ■ ■■  I ^ ^ w 111%.  I 

(a;  Cou/en  co»  M,  CiauU.  f.  57#, 

r " ' 

■ I 
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tiè  piu  fondamentale  fra  loro,  che  obbliga- 
re  ognuno  a formar  la  fua  fede  col  leg- 
gere  la  Scrittura , Ma  una  fola  domanda,. tur*, 
che  lor  fu  fatta,  alla  fine  gli  ha  allonta- 
nati da  quello  principio  . Fu  lor  dunque 
domandato  qual  folle  la  fede  dì  coloro  , 
che  non  aveano  per  anche  letta  0 udita 
leggere  la  Scrittura  facra,  e eh’  erano  per 
cominciarne  la  lettura.  Altro  non  vi  vol- 
le per  farli'  cadere  in  una  confufion  mani- 
fella  » 11  dire  che  in  quello  flato  non  fi 
La  fede  alcuna;  con  qual  difpoGzione,  in 
<q-uale  fplrito  fi  leggera  dunque  la  Sacra 
Scrittura  ? Ma  fa  dicefi  che  fi  ha  fede , 
dov’  è fiata  prefa  (a)  ? Tutto  ciò  eh’  eb- 
bero ad  allegare  in  ràrpofla,  è „ che  la 
„ Dottrina  Crilliana  prefa  nel  fuo  clfere 
„ fi  fa  fentir  da  fe  llefi'a;  che  per  fare  ui^ 
atto  di  fede  fopra  la  Divinità  della Scrit- 
„ tura  , non  è necelfario  1’  averla  letta  (^);  „ 

^ che  bada  1’  aver  letto  un  Sommario  del- 
-y,  la  Dottrina  Crilliana  fenza  entrare  nella 
particolari tìl  ; che  i Popoli  , 1 quali  non 
aveano  la  ■Scrittura  facra  , non  lafoiava- 
no  di  poter  eflere  buoni  Crilliani  ; che 
la  Dottrina  del  Vangelo  fa  conofeere  la' 
fua  divinità  a’  Semplici  indipendentemen- 
te  dal  libro  , in  cui  è contenuta  ; che 
S 3 „ quand* 

<3)  S//L  p.  tftS.  (b)  W.  p,  45  2,  e Itg»  ^ 


4^ 
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„ quanti'  anche  quefià  Dottrina  fofle  mé* 

„ fcolata  con  alcune  cofe  inutili  e pòco  di* 

„ vi  ne  , la  Dottrina  pura  e celdie , chò 
„ vi  farebbe  mefcolata  fi  farebbe  tuttàvii 
• „ conofcere  j che  la  cófcienza  guftà  la  ve- 

„ ritk  ^ e che  poi  il  Fedele  ctede  che  uil 
tal  Librò  fia  canonico,  perchè  vi  ha  tro- 
vate  delle  verità  che  Io  muovono  ; irt 
fomma  che  fi  fente  la  veriik  come 
•fi  fi  fente  la  luce  quando  fi  vede  ^ il  ca* 
fi  lore  quando  fi  Ila  vicino  al  fuoco  , il 
dolce  e T amaro  quando  fe  ne  man* 

. • 

fÓrm/'^u  CXIir.  Per  r addietro  il  rifpondere  ì 
jrfrpr/u  domanda  era  un  imbarazzo  inefplica* 
Scrittun . bile  a’  Miniftri  : S'  è neccflario  formar  U 
pròpria  fede  fopra  le  Scritture  >,  è necella* 
rio  averne  letti  tutt’  i libri  . E fe  badi 
averne  letti  alcuni  , quali  fono  i privile- 
giati , che  fi  debbano  leggere  in  preferen- 
za degli  altri  per  formare  la  propria  fede? 

. Ma  fi  è fuggita  la  difficoltà  dicendo  non 
effer  neppur  necciTario  il  leggerne  alcuno  ^ 
e tanto  fi  è avanzato  il  fenrimento  , che 
'fi  riduce  a formarfi  la  credenza  in  un  Fe- 
* dele  fenza  eh’  ei  fappia  quali  fieno  i libri 
infpirati  da  Dio  . 

11  Popolo  ex  IV.  Erafi  prefi’  troppo  impegno  nel-  ■ 
klfogno '’di  1^  Confefllone  di  Fede,  quando  erafi  det- 

' ■ to 
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to  parlando  de’  libri  div^ini  (a)  , <he 
jfcevarjft  per  canonici^  non  tanto  a cagione  da’ i.  bri 
^el  confcnfo  della  Chic  fa  , rfuanto  a cagione  ‘ 
della  tefìimonianxa  e per/uaftone  interiore 
dello  Spirito  Santo,  Sembra  che  ora  i Mi* 
niftri  conofeano  , che  quella  era  una  illu- 
fjoné  , e che  in  fatti  non  era  verifimile  ; 
che  i Fedeli  col  lor  gufto  interiore,  e fen- 
za  il  foccorfo  della  tradizione  , fodero  ca- 
paci di  difeernere  il  Cantico  de’ Cantici  da 
un  libro  profiino  , o di  fentire  la  divinità 
de’  primi  Capitoli  del  Geodi  , e cosi  de- 
gli altri  . Pertanto  ora  fi  ftabilifce  {b)  , 
che  r efame  della  quijìiane  de  libri  'apocrifi 
non  è neccjfario  al  popolo.  Il  Signor  Jurieii 
ita  fatto  un  capitolo  a polla  per  provarlo, 
c fenza  la  necelfita  di  tormentarci  nè  fo-  ' 

pra  i canonici  , nè  fopra  gli  apocrifi  , nè 
lopra  il  tello  , nè  fopra  la  verfione,  nè  fo- 
pra il  difeutere  la  Scrittura,  nè  fopra  il 
leggerla,  le  verità  Crilliane,  purché  lì  met- 
tano infieme  , fi  fanno  fentir  da  fé  lidie, 
colme  fentefi  il  caldo  ed  il  freddo. 

CXV.  If  Signor  Jurieu  dice  tutto  ciò  ;’*p**^^**”* 
c quello  che  piò  fi  dee'  oflfervare  , non  lo  ca  nbuieC- 
dice  fe  aon  dopo  il  Miniltro  Claudio  {c),  *’* 

S 4 ' E poi- 

O)  Conf.  art.  4. 

(b)  Slfl.  a.  III.  C.2.  3.  p.  4<;i,  UitJ.  c.  a.  3. 

(0  Dif,  della  Rij.  a.  p,  c.  9.  p,  296.  t /«/. 
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' E poiché  quefti  due  Miniftri  fono  con- 
corfi  infienis  in  queftó  punto,  cioè  nel  con* 
. felfare  che  il  Partito  non  avelTe  eh®  que- 
. fto  folo  rifugio  ^ arreftiaraoci  un  niomcnta 
per  eonfiderare  di  dove  fieno  partiti  e do- 
ve vengano  . I Miniftri  ftabilivano  per  P 
addietro  la  fede  còlle  Scritture;  ora  fenzà 
le  Scritture  compongono  la  fede  , J^cealì 
nella  Gonfeflione  di  Fede  , parlando  della 
Scrittura  (/»)  , che  tutte  le  cqfe  debhon  ef- 
fere  efam  'tnate , regolate  e riforniate  feconda 
tl  di  lei  fentimento  ; óra  non  c il  fenti^ 
mento  che  fi  ha  delle  cofe  , qhe  dee  éf- 
. , ' fere  provato  colla  Scrittura  ; ma  la  Scrit- 

tura heifa  non  è conofciuta,  nè  fentita  cò- 
me Scrittura  Ce  non  col  fentimento  che  fi 
ha  delle  cofe  prima  di  conofcere  i libri 
fonti  , e la  Religione  fenz  cfli  è formata. 

CXVI,  Confiderà vafi , e-  con  ragione  ♦ 
come  un  Fanatifmo  e come  un  mezzo  d 
ingannare  , qiiefta  teftimonianza  dello  Spi- 
rito Santo  ^ che  fi  credeva  avere  fopra  i 
Libri  fanti  per  diftinguerli  dagli  altri , per- 
chè non  efìfendo  quella  teftimonianza  attac- 
cata ad  alcuna  prova  pofitiva , non  vi  era 
! - alcuno  , che  non  potelfe  o vantarfene  fen- 

za  ragione  , o anche  immaginarfela  fenzà 
fondamento . Mà  ora  ecco  affai  peggio  t 

lad- 

- --  M-  un  > j i.i  I ' 

(iaìì^.fd,  a\t. 
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laddove  diceaiì  per  l’addietro,  Vegginmo  ài 

è fcritto  , poi  crederemo  ; il  che  era  per 

10  meno  un  cominciare  da  qualche  cofa  , \ 
di  pofitivo , e da  un  latto  collante  : ora  ' 

fi  comincia  dal  fentire  le  cofe  in  fe  ftefle^ 
come  fentonli  il  freddo  ed  il  caldo, il  dol-  , 
ce  e r amaro  ; e Iddio  sa  quando  poi  lì 
vien  a leggere  la  Sacra  Scrittura  in  que^  .4 
Ila  difpofizione  , con  qual  faciliti  ella  fi 
rivolga  a quello  che  fi  tiene  di  gi'a  per 
tanto  certo  , quanto  lo  è quello  di’  è lla- 
%o  veduto  dagli  occhi  propr)  e toccato  col'- 
le  proprie  mani  ; . • , 

CXVII.  Secondo  quella  prefuppofizlone', 
che  le  verità  necelTarie  alla  falute  fi  fanno 
fentire  da  fe  ftelfe,  Gefucrillo  non  avea  bi-  nè  I»  Tradì-- 
fogno  nè  di  nliracoli , nè  di  profezie . Mo* 
sè  avrebbe  trovata  credenza,  quando- il 
Mar  rollò  non  fi  foffe  aperto  , quando  il  chi»rare  & 
(allò  non  avelTe  gettati  i torrenti  di  acqua  aT, 
al  primo  colpo  della  fua  vei^a  : ballava 

11  proporre  il  Vangelo  o la  Legge  . 1 Pa- 
dri di  Nicet  e di  Efefo  non  aveano  pari- 
mente che  a proporre  la  Triniti  e t In- 
carnazione , purcliè  le  aveflero  propolle  con 
tutti  gli  altri  Millérj:  la  ricerca  della  Scrit- 
tura e della'  Tradizione  , che  hanno  fatta  • 
con  tanto  lìudio  , non  era  lor  necelTaria  : 

«Ila  fola  propofizione  della  verità,  la  gr»;^ 

, zia 


« 
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zìa  l’avrebbe  perfuafa  a tuit’i  Fedeli:  Id- 
dio in fpira  tutto  ciò, che  gli  piace,  a chi 
gli  piace, e la  fola  infpirazione  può  tutto. 
CXVIII.  Di  f^uefto  non  dubitavafi,  e i* 

?ede“”rchè  conofciuta  da’ 

mttaccata  a Cattolici  non  meno  che  la  necelTita  che 
tfteri“rirdi  aveafi  della  fua  in fpirazione  e della  fua  grazia. 
Trattavafi  di  trovare  il  mezzo  efteriore  , 
di  cui  ella  fi  ferve,  ed  a cui  ha  piaciuto 
a'  Dio  r attaccarla  : fi  può  fingere  ovvero 
, imraaginaifi  dielTere  infpirato  da  Dio,fenz’ 
cfferlo  in  effetto;  ma  non  fi  può  fingere 
o immagi narfi  -,  che  il  mare  fi  divida,  la 
terra  fi  apra  , rifufcitino'  i morti  , i eie-  ^ 
chi  nati  ricevano  la  villa  ; fi  ' legga  una  ' 
tal  cofa  in  un  libro,  « tali  e tali  che  cl 
hanno  preceduto  nella  Fede  1’  abbiano  co- 
imefa  ; tutta  la  Chic&’  creda  , ed  ab- 
bia femprc  cosi  creduto,  Trattafi  dunqae 
di  fa  pere  , non’  fe  quelli  mezzi  efieriori 
fieno  fufficienti  fenza  la  grazia  e fenza  T 
infpirazione  divina;  perche  alcuno  non  lo 
pretende  ; ma  fe  per  impedire  agli  Uomi- 
ni il  fingere  o 1’  immaginaffi  una  infpira- 
zione , fia  fiato  r ordina'  di  Dio  e la  fua 
condotta  ordinaria  , il  far  camminare  la  i 
fua  infpirazione  cori  certi  mezzi  di  fatto; 
che  gli  Uomini  non'  polfono  ne  fingere  in  . j 
jiria  fenz’  effer  convinti  di  falfii^  ; nè  im-  I 
‘ . ma-  j 

I 
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jmaginarfi  per  illufione  . Non  è quefto  il 
luogo  eli  determinare  quali  fieno  quefti  fat- 
ti , quali  quelli  mezzi  elteriorl,  quali  que- 
lli motivi  di  credenza  , perchè  di  gik  è 
hiolto  certo  , che  ve  ne  fono  alcuni,  per- 
chè il  Mìnihro  n*  è convenuto  : è conve- 
nuto , dico  , non  fclo  , d e vi  fieno  de* 
làtii  certi  , ma  eziandio  che  quelli  fatti 
certi  polTcnò  lervire  d*  infallibile  regola  • 
Per  cagione  di  efempio , fecondo  il  fuo 
fetìtimento  , è un  fatto  collante  , che  la 
Chiefa  Crifìiana  ha  femore  creduta  la  Di- 
viniti di  Gefucrillo  , f immortalila  dell* 
Ànima  , e J'  eternità  delle  pene  con  altri' 
articoli  i ma  quello  fatto  collante , fecon- 
do il  di  ,lui  Tentimento,  è una  regola  in- 
fallibile e la  migliore  di  tutte  le  regole, 
non  folò  per  decidere  tutti  quelli  articolìj; 
ma  anche  per  rifofvere  f ofeura  e fpinofa 
quillione  de'  ponti  fondamentali . Abbiamo 
veduti  i palfi  , ne’  quali  il  Minillro  f in- 
fegna  e io  prova  : ma  quando  egli  cos'i  1* 
infegna  , e vuole  che  la  regola  piU  Jlcura 
per  giudicare  fopra  ' tali  ' importanti  e fpi- 
nofe  quiflioni  fia  il  confenfo  univerfale  j 
proponendo  quello  motivo  ederiore  , che 
fecondo  il  fuo  parere,  importa  dimo/lrazio^ 
Tne  (a) , non  ha  pretefo  efdudere  la  gra'* 

_ zia, 

(a)  Sup.  n.  58.  V feg. 
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zia,  e 1’  infpirazione  interiore;  trattafi  eli 
fapere  > fe  1’  autorità  della  Chiefa,  che  uni** 
ta  alla  grazia  di  Dio  è un  motivo  fuffi- 
cicnte  , e la  piu  ficura  di  tutte  le  regole 
fopra  certe  quiftioni  , non  lo  pofla  ellère 
in  tutte  ; e fe  il  mettere  una  infpirazione 
diflaccata  dà  rutti  quefti  mezzi  efteriori  , 
c di  cui  fi  da  fe  fteub  ed  il  proprio  fuo  fen- 
timento  per  cauzione  a fe  ed  agli  altri,  fia 
il  pih  ficuro  di  tute’  i mezzi  ^ che  fi  poffa- 
no  fomminiftrare  agl’ingannatori,  e la  più 
Ecura  illufione  per  portare  agli  eccelli  gli 
ohi  nati  . 

CXIX.  Dopò  aver  pofto  io  capo  ad  un 
Popolo  , eh’  egli  è particolarmente  infpira- 
rem«iie  la  fo  da  Dio , altro  non  vi  vuole  per  termi- 
jicSiia*de*  har  di  fedurlo  che  il  dirgli  ancora  , eh’  et 
Topoio.  eleggere  a fuo  capriccio  de  condot- 

tieri , deporre  tutti  quelli , che  fono  flabiv 
liti  , ftabilirne  degli  altri,-  che  non  operi- 
no fe  non  per  la  poteftH  eh’  egli  ha  lor 
conferita  . Tanto  è fìato  fatto  nella  Rifor- 
ma. 11  Signor  Claudio  ed  il  Signor  J urie  a 
fi  accordano  in  quella  dottrina. 

Manieri  di  CXX,  La  Chicfa  GattoUca - parla  cosi  al 
popolo  Crilliano;  Voi  fiere  un  Popolo,  uno 
Stato,  una  Società:  ma  Gefucrifto  eh’ è 
biiiitiento  volito  Re  nuli’ ha  da  voi,  e la  fua  au- 
-pifton . è d’ origine  affai  più  aita;  Voi  non 

ave- 
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avete  naturalmente  più  diritto  di  dargli  de’ 
Miniftii  , che  d’ iftituirlo  vedrò  Principe  : 
così  i fuoi  Minidri,  che  fono  i vodri  Pa- 
dori  , vengono -da  principio  più  elevato, 
com’egli  viene,  ed  è neceflario,  che  ven-  ■* 
. gano"  da  un  ordine  eli  egli  ha  dabilito  , 
li  Regno  di  Gefucrido  ’non  di  quedo 
mondo,  e la  comparazione,  che  far  pota- 
te fra  quedo  Regno  e quel  della  terra,  è 
caduca j in  fomma  la  natura' nuda  vi  dù, 
che,  abbia  relazione  con  Gefucrido  , e col 
fuo  Regno,  e. voi  non  avete  altro  diritto, 
fe’non  quello,  che  troverete  nelle  leggi  p 
'nelle  ufanze  immemorabili  della  Socieiù  vq- 
dra.  Ora  quede  ufadze  immemorabili, co- 
minciando da’ tempi  Apodolici , fono  che  i 
Padóri  giù  dabiliti  dabilifcano  gli  altri  ; 
Eleggete y dicono  gli  Apodoll  (/?),  ^ noi  Jì a- 
biliremo  : apparteneva  a Ti to  lo  dabilire  i 
PadorI  di  Greta:  da  Paedo  dabilito  da  Ger 
fucrido  tie  avea  ricevuta  la  poted'a . Vi  ho 
lafciato  , “dice  , in  Creta  per,  iftnbtltrvì  de 
Sacerdoti  per  le  Città  feconda  f ' ordine  che 
ve  ne  ho  dato'{h).  Del  rimanente,  coloro 
che  vi  lufingano  col  fomentare  il  penderò, 
il  quale'  vi  fuggerifee  , che  il  vodro  con- 
fenfo  è adblutamente  necedario  per  idabili- 


(a)  VI.  6.  7. 

(b)  Tit,  I.  5. 
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re  i vofiri  Partorì , non  credono  ciò  che  vi 
dicono,  poiché  riconofcono  per  veri  Partorì 
quelli  d’ Inghilterra , benché  il  Popolo  noti 
abbia  alcuna  parte  nella  loro  elezione,  L' 

^ efempio  di  S.  Mattia  eletto  ertraordi nana- 
mente,per  una  forte  divina  non  dee  indur- 
re confeguenza  veruna  ; e nulladitneno.  tut- 
to non  ìu  permelfo  al  Popolo  ; e Pietro 
gih  ftabìliio  Paftore  da  Gefucriffo  fu  quel- 
lo, che  tenne  l’Adunanza,  perciò  ijion  fu 
reiezione,  che  ftabih  Mattia,  fu  il  Cielo 
che  dichiarofli.  In  ogni  altra  occafione  l’au- 
tot  ita  di  llabilire  è data  à’ Partorì  gik  fta- 
biliti  : la  potefta  , che  hanno  dal  Cielo  è 
refa  fenfibile  dall’  impofizion  delle  mani  ^ f 
cerimonia  al  loró  ordine  riferbata  . Di  que- 
lla maniera  i Partorì  fi  feguono  1’  uno  do- 
po l’altro:  Gefucrifto  , che  ha  ftabiliti  i 
primi,  ha  detto,  che  farebbe  fempre  con 
quelli,  a’ quali  eglino  averterò  trafmcfla  U 
lor  potelta  : voi  non  potete  prender  Parto* 
ri  fé  non  in  quefta  fucceflìone,  e non  do- 
vete terttere  ch’ella  venga  meno,  come  non 
dovete  temerlo  della  Chieià  ftefla  j della 
Predicazione  e de’ Sacramene, 

MtnUndi  CXXI.  Ecco  comc  parlafi  nella  Chicfa , 
kAiformt.  ed  1 popoli  non  prelumono  lopra  quan- 
to  é dato  ad  elfi:  ma  la  Riforma  dice  lo- 
ro Topporto:  la  voi,  dice  loro,  è la  for- 

gea-  ! 
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Pente  della  potefta  celefte  , potete  non  fo- 
lo  prefentare  , ma  ftabilire  i Paftori  . Se 
foffe  d’ uopo  provare  quella  porerta  del  Po- 
polo colle  Scritture,, ft.  perderebbe  ogni  ra- 
gione . Per  difpenfarfi  da  quefta  prova  di- 
cefi al  Popolo  efler  quefta  un  diritto  natu- 
rale d’ognt  Società  : coficchè  per  goderne 
non  vi  è bifogno  della  Scrittura,  e. balla 
eh’  ella  non  abbia  rivocato  il  diritto,  che 
la  natura  ha  dato.  I^a  furberia  è di  tutta 
accortezza,  lo  confelfo;  ma  fatevi  rifleflio- 
ne,  o popoli,  voi  che  vi  lufingate  di  que- 
llo penfiero.  Per  darfi  un  Padrone  fopra  la 
terra,  bafta  il  riconofcerlo  come  tale  , ed 
ognuno  porta  tale  poteftà  ne!  fuo  volere  . 
Ma  non  corre  lo  fteifo  per  darfi  un  Gri- 
llo, un  Salvatore  , un  Re  celefte  , nè  per 
dar  ad  erto  gli  Uficiali.  Ed  in  latti , im- 
porrete voi  loro  le  mani’,  voi  Popolo,  cui 
fi  dice,che  appartiene  lo  llabilirgli  ? Eglino 
non  ne  hanno  T ardimento;  ma  fi  fa  loro 
coraggio,,  dicendo  loro  , che  la. cerimonia 
d’impor  .le  mani  non  è neceffaria.  Come? 
dunque  non  bafta"  per  giudicarla,  necelfaria 
che  fi  trovi  tanto  fovente  nella  Scrittura, 
e che  non  fi  trovi  nè  nella  Scrittura,  nè 
in  tutta  la  Tradizione,  che  mai  d’altra  ma- 
niera fia  (lato  ftabilito  a|cun  Paftore  , nè 
che  ve  ne  fia  pur  uno,  che  non  fia  fiato 

fatto 
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fatto  dagli  altri?  non  imporrà  ; fate  fem- 
pre , o Popolo  ; credete che  la  potefta  di 
legare  e di  fciogliere  , di  ftqbilire  e di  di- 
ftruggere  fia  In' voi,"  e cHe  i voflri  Pallori 
non  abbiano  altra  potefta  fe  non  quella  , 
che  hanno  conte  voftri  rapprefentanti  : che 
l’autorità  de’loro  Sinodi  venga  da  voi:  che 
non  fieno  fe  non  voftri  delegati  : credete  ^ 
dico  , tutte  quelle  cofe  ancorché  non  ne 
troviate  pur  una  parola  nella  Scrittura;  e 
credete  fopra  tutto,  che  quando  vi  credete 
infpirati  dà  Dio  per  riformare  la  Chiefa  ^ 
da  che  vi  farete  adunati  in  qual  fi  fia  ma- 
niera, potete  fare  ciò  , che  a yoi  piacerà 
de’ voftri  Paftori,  fen^’eftervi  alcuno',  che  ( 
jpolTa  togliere  a voi  quella  Ubeftà , perchè 
e naturale,  Ecco  da  maniera,  della  quale 
fi  predica  la  Riforma;  quella  è la  manie-  i 
ra,  onde  dividefi  il  Criftianefimo , ed  ond$  ; 
fi  prepara  la  llfada  all’ Anticrillo. 
stuena-  CXXJI.  Coo  tali  malfimei  e ponnn  tale 
.wtn»  fono  Ipmto,  (perchè  quantunque  li  mqnitelu  con 
reX maggiore  ne’ giorni  noftri,ia  1^ 

Tempre  Hata  nella  Riforma)  noa 
S1O0C  dtlli  è più  da  ftupirfi  , di  averla  veduta  préci- 
I pi  tarfr  fin  dalia  fua  origine  di  cambiamen-  I 

unuie.  jjj  cambiamento,  nè  di  aver  veduto  na-  j 
feer  dal  fuo  feno  tante  Sette  di  ' tutte"  le 
forte,  li  Sig.  Jurieu  fia  avuto  i'ardimen-  | 
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to  di  rifpoqdecc'  (/i)  , che  ia  quefto  come 
in  tutto  li  rimanence,  eli*  è rimile  alla  ChÌQ> 
fa  primitiva.  Ber  verità  è quefto  un  trop- 
po abufarfi  della  credulitk  de*  Popoli , e del 
nome  venerabile  dell’ antica  Chiela.  Le  Set- 
te, che  l'hanno  la<^rata,  non  ne  fono  }a 
continuazione,  nè  un  effetto  naturale  della 
fua  coftituziope.  t)ue  forte  di  Sette  fcno  infor- 
, te  nel  Criftianefirpo  antico  t altre  puramen- 
te Pagane  nella  loro  foftanza,  come  quel- 
le de’ Valentiniani,' de’Siraoniani,  de' Ma- 
nichei, e l' altre  fimili  non  fi  fono  pofte  in 
apparenza  nel  numero  de’  Criftiani  fe'  non 
per  ornarfi  col  gran  nopie  di  Gefucrifto , e 
quefte  Sette  nqll’hanno  di  comune  con  quel- 
le degli  idtlmi  fecoli:  gli  altri  Settar)  per 
la  maggior  parte  fono  Criftiani  , che  non 
avendo  potuto  foftenere  tutta  l’elevazione,' 
e per  così  dire  tutto  il  pefo  della  Fede  , , 
hanno  cercato  di  fgravar  la  ragione  ora  di 
un  articolo,  ora  4i  un  altro:  così  gli. uni 
hanno  tolta  la  Divinitk  a Gefucrifto  ; gli 
altri  non  potendo  unire  la  Divinità  e l’U- 
ni'anità  hanno  come  mutilata^  in  diverfe 
maniere  l’una  o 1’ altra  . In  quefte  ìiraili 
tentazioni  fi  è perduto  lo  fpirito  orgoglio- 
fo  di  Lutero,  Si  è inabiifato  nella  concor- 
dia della  Grazia  e dai  Libero  Arbitrio,  eh’ 
Bojfuet.  Varitiz***  T • è per 

(a)  Stot,  4tl  Cai.  1,  p,  c,  4. 
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é per  verità  un  gran  mifterio;  ha  portate 
aitecceffo  le  irraterie  della  predeftinazione , 
e non  ha  conoTciuta  per  gli  Uom-ini,  che 
tma  fatale  ed  inevirabil  neceffìià,  nella  qua- 
le il  bene  ed  il  male  fi  trovano  egualraen- 
|e  ' cónJprefi  , Si  è veduta  come  le  Aie 
inaflime  .eccedenti  H giufto  hanno  prodotte 
quelle  de^Calvinifti  anche  più  eccefllve  » 
Quando  a forza  di  portare  aireftremo,  fen- 
%à  ofl'ervar  alcuna  niifirra , la  predefiinazìo* 
oc  e la  grazia,  fi  giunfe  a cadere  in  eccedi 
. tanto  fetifibili , che  non  poterono  eder  fof- 
fcrti  : r orrore  che  fe  n’  è conceputo  ha  get- 
tato neireflremita  oppofta;  e dagli  eccedi 
di  Lutero,  che  portava. oltre  la  ragione  la 
grazia  , ' ( chi  1’  avrebbe  creduto  ! ) fi  fece 
paifaggio.  agli  eccedi  dè^Semipelagiani  , che 
la  rendono  debole.  Da  quefto  fonte  ci  fo- , 
no  venuti  gli  Arrrtiniani,  che  a’noftri  gior- 
ni hanno  prodotti  i Pajonifti,  perfetti  Pe- 
'lagiani,  de’ quali  il  Signor  Pajon  Miniftro 
d’ Orleans  è fiato  in  quelli  ultimi  anni  l’Au- 
tore. Dall’altra  parte  lo  ftedb  Lutero,  ab- 
battuto dalla  forza  di  quefte  parole  : ^e- 
Jìo  ^ il  trito  Corpo , que/ìo  è il  mio  Sangue , 
non  ha  potuto  liberarfi  dalla  Prefenza  rea- 
la : ma  nello  ftedb  tempo  ha  voluto  folle- 
vare  il  fcnfo  umano,  togliendo,  il  cambia^ 
mento  di  fo.ìanza  . Non  fi  lefiò  in  quelli 
' ■ . ter* 
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germini,  e la  Prefenza  reale  fu  ben  preda 
aulita . Il  fenfa  amano,  ha  prefo  gudo  nel* 

Ìq  fue  invenzioni,  e dopo  eflcro  dato  refo 
contento  fopra  un  Miderio,  ha  domandata 
la  deda  foddisfazione  per  tutti  gli  altri.. 

Come  ZuingUft  ed  i fuoi  feguaci  hanno  pre- 
tefo , che  la  Prefenza  reale  fofle  nel  Lute- 
'lanifmo  un  refiduo,  del  Papifmo,,che  avea 
per  anche  necedltà,  di  riforma;  i Sociniani 
’pe  hanno  detto  altrettanto  della  Triniti  e 
deir  Incarnazione;  e quedi  grandi  Miderj, 
che  noti  aveano  ricevuto  alcun  colpo  per 
lo  fpazio  di  mille  e dugeni’anni,  fon  en- 
trati nelle  controverfie.  di  un  fecolo  , o nel 
, quale  tutte  le  novità  hanno  creduto  aver 
diritto  di  fard  palefi. 

CXXIII.  Si  fono  vedute,  le  illufioni  de«*?^'"‘*“ 
gli  Anabattidi,  e d fa  che  feguendo  i prin- 
cip}  di  Lutero  e degli  altri  Riformatori  “a  ^ 
hanno  ricettato  il  Battefimo  fenz’  immer-  •!'  .‘•«fv»' 
fione,  ed  il  Battefimo  de  Bambini,  perchè  tero,  e a» 
npn  Ih  trovavano  nella  Scrittura  nella  - 

quale  diceafi  loro  trovarfi  II  tutto.  Gli  Uni- 
tarj  o Sociniani  fi  fono  uniti  ad  edi , ma 
lenza  voler  atfenerfi  alle  loro  madìme,  per- 
chè, i principi,  che  aveano  prefi  da’ Rifor- 
matori, gli  aveano  portati 'più  innanzi. 

Il  Signor  Jurieu  oderva,  che  fono  ufci- 
ti  della  Chiefa  Romana  gran  tempo  dopo 
. T .2  la 


Digitized  by  Googlc 


Ipì  La  StorìÀ  delie  ìiimaziòm^ 


)a  Rifofma  . Che  rtiaraviglia  t Lutero  é 
Calvirto  n’cTatro  put^  ancor  cffi  ufciti.  Trai» 
tafi  di  fapere,  fe  la  conftituzionc  delk  Ghie* 
fa  Romatta  abbia  dato  luogo  a tali  inncH 
vazioni  y o pure  la  nuova  forma  y che  i 
Riformati  hanno  voluto  dare  alla  Chiefa. 
Ma  la  quiilione  è facile  dà  deciderfi  colla 
Storia  del  Socinianifmo.  anno  1545.  t 
negli  anni  feguenti,  vent’ànni  dopo  , che 
Lutero  ebbe  rovefciati  i'  confini  porti  da’ 
nortri  Antenati  , eflendn  agitati  tutti  gli 
animi,  ed  il  mt>ndo  fcortb  dalle  fue  difpu* 
te  Tempre  pronto  a partorire  qualche  novi- 
tli,  Lelio  Socino,  ed  ì fuoi  Compagni  ted* 
fiero  fegretamente  in  Italia  le  lorónafcofte 
adunanze  centra  la  Diviniti^  del  Figliuolo 
dì  Dio  (tf),  Giorgio  Blandrato  e Faufto  So- 
cino , nipote  di  Lelio,  ne  fortennero  la 
dottrina  fanno  1558.  e 1573.6  formaro-" 
no  il  Partito.  Collo  rtelTo  metodo  impie- 
'gato  da  liuingiio  per  eludere  le  parole 
^0  h il  ìfiio  Corpo  , i Sociniani  ed  i loro 
Seguaci  elufero  quelle,  nelle  quali  Crirto  è 
appellato  Dio.  Se  Zuinglio  fi  credette  có- 
Uretre  all’ interpetrazione  fi^jurata  dall’ im- 
portibilitk  di  comprendere  un  Corpo  Uma- 
no tutto  intero  ovunque  dillribuivafi  l’ Eu- 
cariftiay  gli  Unitarj  credettero  aver  la  rtef- 
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fa  ragione  fopra  tutti  gli  altri  Mifterj  egual# 
mente  incomprenfibili  ; e dopo  che  lor  - 
dato  per  regola  d’ -intendere  figuratamente  i 
pa(&  della  Scrittura  , «e’  quali  il  ragiona- 
mento umano  roffrivar  violenza,  non  fecero 
ch’eftendere  qyefia  regola  ovunque  l’inteU 
letto  aveva  a foCTrire  vna  fitnile  violenza^ 

A quelle  cattive  difpofizioni  introdotte  ne- 
; >^li  animi'  dalla  Riforrna  agguigniamo  i foo- 
damenti  generali  , oh’  ella  avea  Rabiliti  ^ 

^ ' d’ autorità  della  Chiefa  difprezzata,  la  fuo 
^ 'Céflione  de’ Pallori  ftimara  un  nulla,  i Se- 
‘.coli  precedenti 'accufati  di  errore,  gli  ftelfi 
>■  -Padri  indegnamente  trattati,  tutti  gli  dee- 

* (iati  rotti,  e U quriofit^  oman.a  intei:amQn- 

3 ite  abbandonata  a se  .ftelTa,;  che  .dovea  fuc- 

> xcedere^  fe  non  quello  , clje  fi  è veduto^ 

& £Ìoè  una  sfrenata  licenza  in  tutte  le  mate- 

<>■  rie  di  Religione^  Ma  -refperienza  fia  fatto 

i-  vedere,-  £hp  gli  arditi  Novatori  non  hanno 

veduta  la  minor  apertura  di  ibbilirfi  fr^ 

I®  'Coi:  alle  Chiisfe  Riforma  hanno  avu* 

f ,to  ricorfo-, , a -quelle  (ilhicfe  .di  quattro  gior- 
ni , che  per  anche  ip  tutto  fcolTe  da’  loro 
ns-  -pj^ptj  -movimenti  grano  capaci  di  tutti  gU 
a-  altri.  Nel  feno  di  quelle  Chiefe,  in  Ginc-  ' 

> yra  , fra  gli  Svizzeri  ^.d  i Polacchi  Prote- 

;f‘.  Canti  gli  Unitarj  cercarono  un  afilo  . Ri- 

^ .(pinti  da  a^cuQC  di  quelle  Chiefe  fi  fecero  . 

. T ì 
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de' Difcepoli  nell’acre  in  affai  gran  liunilè^' 
ro  per  far  un  corpo  a parte  % Ecco  fdof 
d’oi’ni  dubbio  qual  è ftata,  l’origine  lorov' 
Baila  vedere  il  Teftamefito  di  Giorgio  Sho*-' 
man  uno  de  Capi  degli  Unitarj,  e la  Re- 
lazione dì  Andrea -Wiflbnats,  ^// C/«i- 
tarj  Jfì  fieno  divi  fi  da'  Riformati  per  reftar 
convinto-,  che  quella  Setta  non  è fiata,  che 
un  progrello  , ed  una  continuazione  degl' ' 
inregnani'’nfi  di  Lutero' ^ di  Calvino  di 
Zuinglfo^  di  Menone  (a).  (QuefV ultimo  fu 
uno  de’ Capi  degli  Anabattifli)*  Vedefl  da 
Quello, che  tutte  quefte Sette  non  fono,ri&^ 
un  ahbovto , e tome  i'  aurora  della  Rifotmay^ 
e che  /’  Anabattifmo  unito  al  Soeiniànifmo 
ìt  è il  pieno  giorno'^ 

*'*o4*dÌ!i'a  GXXIV.  Non  più  ci  vengano' dùnque 
Riforma  allegate  le  Sette  dell’ antica  Ghicfa,  e piCi 
firn, ir non’  fi  vanti  di  averne  la  foniiglianza.  L’aù- 
21tic*  Ghie- Ghiefa  noti  ha  mai  variato  nella  fua 
!•*  Dottrina  , non  ha  mai  fopprelfe  nelle  fu® 
Confeffioni  di  fede  verità  da  elfa  credute 
rivelate  da  Dio  ; non  ha  mai  ritoccale  la 
fue  decilìoni  , non  ha  mai  deliberato  di 
nuovo  fopra  materie  una  volta  ri folute,  tìè 
propolle  una  fola  volta  nuove  efpofizionì 
di  fua  fede  , fe  non  quando  è nata  qual- 
che 

CO  Te  fi.  Georg.  S ho.  C?'  Re!at.W‘[jfon.  in  Bibl, 
Ami  Trinit.  Santi,  p.  1^1.209.  ibid. 
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che  nuova  quiftione  , Ma  ’Ja  Rifornaa  'per 
lo  contrario  non  ha  mai  potuto  .contenta- 
re se  ftefla:  i fuoi  Simboli  .nuli’  hanno  di 
certoj  i .decreti  dé’  fuoi  Sinodi  nulla  di  fer- 
f.  ano,  Je  lite  Confofìioni  di  fede  fono  confe- 
derazioni e mercati  arbitrarjj  e quello  che 
vi  è come  articolo  di  fede  ; non  Jo  è nè 
per  tutu,  nè  per  fempre-;  fi  giugoe  a fepa- 
rarfene  a capriccio,  ad  unirfene  per  politi- 
ca, Se  dunque  fono  nate  delle  Sette  nella 
Cbiefa  .antica,  cfò  fu  l’ effetto  della  comu- 
. ne  <d  inveterata  depravazione  del  Genere 
limano,  e fé  ne  fono  nate  nella  Riforma^ 

' furono  prodotte  dalla  nuova  fb  particolare 
«oftituzione  delle  Chiefe , da  effa  formate., 
«CXXV.  A line  di  rendere  quefìa  verità 
più  fenfibile , fceglier'ò  per  efempio  Ja  Ghie  - le  di  vana.- 
fa--J*roteftaDte  di  Strasburgo  come  .una  del-  cbìifaV)» 
le  piti  dotte  della  Riforma , e come  ^quel- 
Ja,  che  'vi  era  propoda  da’ primi  tempi  per 
modello  di  difeipliua  a tutte  l’ altre . Que- 
;fla  gran  Citt^  fu  delle  prime  fovvertite 
dalla  .predicazione  di  Lutero,  « non  penfa- 
va  ( allora  ad  opporfi  .alla  Prefenza  reale  . 

Tute’  i lamenti , che  faceanh  del  fuo  Se- 
ti ato  (a)y  confifteano  nell’ efpri mere,  cb’  fi 
.togli  e a le  Immagini , e face  a comunicare  fot- 
JO  Je  .due  fpecie ^ Nelf  anno  1523.  Bucero 

T 4 . e Ca- 

ca) Steid,  i.  IV.  fot.  io.* 
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t Capitone  da  efla  afcoltati,  la  refero  Zuirt- 
gliana  . Dopo  aver  udite  per  lo  fpazio  di 
o^ualctie  anno  le  loro  declaniazioni  contra 
la  MelTa'j  fenz’  annullarla  affattò  , e fenz’ 
cfler  ben  certa,  ch’ella  fólfe  cattiva , ordi- 
nò il  Senato  {a)y  o\ì  ella  rejìere^bi  fofpsfà 
fin  che  fi  avejfe  ^imofiratoì,  che  elf  era  uri 
culto  gradito  a Dtoi  Ecco  una  provvifioné 
molto  nuova  in  materia  di  Fede  ; e quaii^ 
do  io  noti  aveflì  detto  j che  quello  decreto 
ufcifle  del  Senato;  intenderebbefi  facilmeil- 
te,  che  l’Adunanza,  in  cui  fu  fatto ^ nuU 
la  avea  di  Ecclefiaflico.  11  decreto  è deli’ 
anno  i5*p.*c  lo  fteflb  hanno  que’ di  Straf- 
burgo  non  avendo  mai  potuto  accordarfi  ' 
co’ Luterani  (i))  fecero  Lega  cogli  Svizze- 
ri, com’efli,  Zuingliahi.  Si  pofe 'in  illima 
il  fenùmento  di  Zuinglio  , e 1’  odio  "della 
Prefenza  reale  avanzolTi  lino  a ricufare  di 
fottofcriveire  la  Confeflione  d’ Augnila  l’ an- 
no 1530,.  (c)  e farfi  una  Gonfeifione  par* 
ticolare,  dìe  da  noi  fu  veduta  fòtto  il  no- 
me di  Gonfellione  di  Strasburgo  5 o delle 
quattro  Cittk  (d) , L’ anno  dopo  parlarono  , 
ambiguo,’ ma  con  tanta  afluzia  fopiH  tale 
materia  , che  ‘lì  fecero  comprendere  nella  1 

Lega  ! 

- ■ ; .. .....  i..  - . 

(a)  Sìeid.  /.  r/.  /.  9J.  (b)  SMd.  li.  loo.  | 

’ (c)  IHd.  Vili.  /.  104,  (d)  Suf.  l.  m.,H.  1. 

tleìd.  mi.  iz  'f.  . j 

' 1 
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Lega  di  Smalcalds  j dalla  quale  gli  altri 
Sacramentar]  furono  efclufi  ^ Ma  i^aflal'ono  •' 
■più  avanti  l’anno  153(5.  poiché  fottofcrilfe- 
ro- r accòrdo  di  Vittemberga  j nel  quale  fu 
confcflata-,  come  àbbìaino  veduto,  la  Pre* 
jfenza  foltanziale  \ e la  comunione  del  vero 
Corpo  e del  vero  Saògué  negl’  indegni  (<*), 
ancorché  non  aveflfero  la  ,fedé.  Con  quefto 
paflaroao  infenfibilmente  nel  féntimento  di 
Lutero,  e poi  furono  annoverati  fra  Di- 
fenfori  della  Gonfeflione  d’Àuguftà  da  efli 
fottofcritta  V Dichiararono  nulladiaierto  l’ an- 
no 1 548.  che  ciò  faceano  feoza  parlirfi  dal* 
la  lor  prima  Gonfeflione  (^)yche  quantun- 
que aveife  fatto  difapprovare  da  efli  quella 
di  Augufta,  quella  volta  vi  fi  trovò  con- 
forme, La  òtta  di  Strasburgo  era  tuttavia 
sV  attaccata  all’accordo  di  Vittemberga,  ed  1 
alla  Gonfeflioné  di  Augufta  ^ che  Pietro 
Martire  e Zanchio  (r)  , allora  i due  Uo- 
mini principali  de’ Sacramentar],  furono  io 
fine  coftret'ti  a riiirarfi  da  quella  Gittk  ^ 
l’ uno  per  aver  ricufato  di  fottofcrivere  1!  ac- 
cordo, e l’altro  per  non  aver  fottofcritt»  • 
' la  Gonfeflione , fe  non  con  qualche  limka*  ^ 
zione;  tanto  erafi  divenuto  zelante  in  Straf* 

burgo 

I 

(a)  Sup.  lib.  IV.  n.  t.^Ofp.  2.  p.  an,  1 53<S. 

(b)  0//>.  1548.  f.  joj.  ^ 

(0  Ì556.  r 1563, 
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- burgo  per  la  Prefenza  reale.  L’anno 
quella  Cittli  fottoferiflfe  il  Libro  della  Con- 
cordia ; e dopo  eflTere  (lata  per  si  Jung» 
fpazio  di  tempo  -come  il  Capo  delle  Cirri 
oppofte  alla  Prefeoza  reale,  «Ila  rie  fpinfe, 
malgrado  lo  St  uriti  io  , la  ConfelTione  fino 
al  prodigio  dell’ Ubiq.uiri  {a).  Le  Citth  di 
Lindau  e di  Memminga,  per  l’ addietro  Tue 
afibeiate  nell’odio  della' Prefenza  reale,  fe-’ 
guirono  Tefempio.  In  quel  tempo  J’antic» 
Agenda  fu  cambiata,  e fu  impreflb  in  Stras- 
burgo al  Libro  di  Marbachio,  in  cui  dicea- 
fi,  che  Gefucrtflo  prima  della  fua  Afeenfio^ 
ne  era  nel  Cielo  fecondo  la  fua  Umanità  ~ 
thè  $ Afeenfione  •vijihile  non  era  in  foJìan-&ie 
ibe  tun  apparenza  (b)  ; che  il  Qielo , nel  qua- 
le t Umanità  di  Gefucrijìo  è fiata  ricevuta^ 
eontenea  non  fola  Dio  e ture  i Sauri  , ma 
anche  ture  i Demonj  e tutr'i  Dannati  ; e 
’ (chc  iGefucrifto  era  fecondo  ia  fua  natura 
tmuna  inon  folo  nel  pane  , e nel  vino  delta 
Cena^  ma  amebe  in  tute  à hocedi  eà  in  tut- 
di  bicchieri.  Ecco  l’eftremiti  , alle  quali  ' 
fi  viene • ad  efler  rapito,  allorché  dopo  ave- 
re feoffo  il  giogo  falutare  deli’  autoritk  del- 
la Chiefa , abbandona  se  lleflb  alle  .uma- 
ne opinioni , come  ad  un  vento  mutabile 
cd  impetuofó.  CXXVL 

(a)  Olp.  Ce»--,  dijc,  li,  56.  p.  278. 

(b)  liià.  /.  59.  - / . 
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•CXXVI^  Se  wa  «letrefi  ifi 'confronto 
le  variazióni  , ed  all’ inda  bilica  di  qucfte'<^»  £'»«•!► 
nuove' Chiefe  la  codanza  e la  graviti  del* 
la  Chiefa  Cattolica,  farU  facile  il  giudica- 
te dove  prefegga  lo  Spirito  Santo;  e perchè 
rè  pofiTo-,  nè  debbo  in  cjaclV  opera  raccon- 
tare tutt’i  giudicj,  eh’  ella  ha*  prodotti  in 
materia  di  fede  farò  vedere  T uniformi tU’ 
e la  fermezza  della  quale  io  la  lodo  negli 
articoli  , ne’ quali  abbiamo  veduta'  l’ inco- 
ftanza  de’ noftri  Riformatori* 

GXXVII.  Il  primo,  che  ha  fatto  Setta 
nella  Chiefa-,  e che  ha  ofato  apertamente  ’ftioo*  mof- 
condannarla  fopra  la  Prefenzi  reale , fenza  fopr. 
dubbio  è Berengario  . Quello  che  i noftri 
Avverfarj  dicono 'di  Ratranno  non  è nulla 
meno>  che  un  fatto  collante;  come  abbia- 
mo veduto  (a)  ì e quando  avelfimo  lor  con- 
oelfo,  che  Ratranno  lor  folfe  favorevole 
il  che  non  è , un  Autore  ambiguo , che  da 
ognuno  farebbe  tirato  nel  fuo  fenrirriento-, 
non  farebbe  acconcio  per  fare  una  Setta  , 

Dico  altrettanto  di  Giovanni  Scót  , il  di 
cui  errore  non  ebbe  alcuna  confeguenza* 

' ‘ GXXVilI.  La  Chiefa  non  fempre  percuo-' 
te  co’ fuoi  fulmini  gli  crroti  nafeenti  non 
li  palefa  finché  può  fperare , che  polTano  da 
sellelC  anQitllarfi,e  fovente  paventa  di  ren- 
^ " derli 

(a)  Sup,  Uà.  iK  w.  32. 


dell  I CìJie- 
<»  »er(o  i 
Novaton* 
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^erli  famofi  ce  fuoi  anatemi  » Gos“i  Arte-  ^ 
^ mone  y e molti  altri , che  aveano  negata 
Diviniti  di  Gefucrilio  prima  di  Paolo  de 
Samoiàta  ^ aoa  traflero  contra  di  fé  con- 
dannazioni tanto  patenti > com’egli y perchè 
non  credevanfi  in  iftato  di  far  Setta . Quan- 
to a Berengario  è fuor  d’ ogni  dubbio,  eh’ 
egli  aflafl  apertamente  la  fede  della  Ghie- 
fa,  e ch’ebbe  de’Difcepoli  del  fuo  nome, 
come  gli  altri  Ereliarchi,  ancorché  la  fu» 

. crefia  fofle  ben  predo  elèinta-. 

GXXiX.  Ella-h  fece  vedere  intorno  l’an- 
1030.  Non  per  quefto  pu5  dirfx  però, 
conlamu.  chc  noi  noo  abbiamo  di  gTa  odervata'al- 
Clini  anni, prima,  e fino  dall’anno  1017^ 
ia  Prefenza  reale  apertamente  àlTalita  dagli 
Eretici  d’ Orleans,  eh’ erano  Manichei  (^)- 
Tali  furono  i primi  Autori  della  Dottri- 
tiay  della  quale  Berengario 'fegui  poi  uno 
degli  articoli,.  Ma  come  qaiefta  Setta  fi  na- 
feondea,  Ja  Chiefa  redo  ftupita  della  novi- 
tà,, ma  non  jae  fu  allora  molto  turbata  « 
Contra  Berengario  fu  farta  Ja  prima  deci- 
fione  fopra  tale  naateria  Tanno  ia 

un  Goncilio  di  cento  tredeci  Veicovi  con- 
vocati in  Roma  da  .tutte  ]e  .parti  da  Nic- 
coli 

*■■■  ' ^ ■»'  ■ ■■  ■■■'■  ' ■ 

(j)  Sup,  lib.Xl.  ti.  ty.  e [eg!<Con,  Rotn.  fùb  fJre, 
n.  art,  lo'p.  T.  IX.  Cane.  Lap.  Guil,  e,  vi.  SiJt, 
PP.  max.  p.  4^'z. 
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colò  II.  Berengario  fi  fottomlfc,  cd  il  pri- 
tno»  che  fece  una  Setta  deH’Erefia  de’Sa- 
tramentar),  fu  anche  il  primo,  che  la  con* 
dannò. 

CXXX.  Non  vi  è al<;uno,che  ignori  la 
famofa  Gonfeflìone  di  Fede , che  comincia , 

Ego  Bcrengarius  ; nella  quale  quello  Ere- j«io, 
Tu^rca  confefsò , f/ée  //  Pane  ed  il  Vino^cbe 
metto7ìfi  fopra  f Altare^  dopo  la  eonfacra%io‘ 
jie  noti  eratio  folamente  il  Sacramento  , ma 
anche  il  vero  Corpo  ed  il  vero  Sangue  di 
Vlojìro  Sigtior  Gefucrifìo  , e eh'  erano  /enfi- 
burnente  torcati  dalle  mani  del  Sacerdote  > 
J'pexzati  0 franti  fra  denti  de'  Eedeli  non  fo- 
ia in  Sacramento , ma  in  veritd . ' 

Non  vi  fu  alcuno  che  non  intendelfo 
che  il  Corpo  ed  ^il  Sangue  dì  Gefucriftoeta 
fpezzato  nell’  Eucariftia  nello  fteflb  fenfo  , 
in  cui  disefi  di  efier  lacejrato , di  efler  ba< 
guato  , quando  gli  abiti  ^ de’  quali  attual> 
tnenté  'fi  ò vefiito  , fono  bagnati , (òno  Ul- 
cerati , Non  fi  dice  lo  fiefib , allorché  i 
Dofiri  abiti  non  fono  indofib  a noi  : di  mn< 
do  che  voleafi  dire,  che  Gefucrifto  era 
tanto  veramente  fotto  le  fp«ie,  che  fi  rom- 
pono , e che  fi' mangiano,  quanto  noi  fia- 
«10  con  verità  negli  abiti  efie  poniamo  • 
Picevafi  ancora  , che  Gefucrifto  era  fenft- 
ijilmentf  ricevuto  e toccato^  perchè  era  ;a 

'pec-  - 
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perfona  ed  in  foftanza  fotta  le  fpeqie  fenfi^ 
bili  , eh’  erano  toccate  e ricevute  : e tuc^ 
to  ciò  volea  dire  che  Gefucrifto  era  rice-^ 
vuto  e mangiato  non  nella  Tua  propria, fpe*. 
de  e fotta  1’  efteriore  di  Uomo  , ma  in 
una  fpecie  ftrai>iera  , c fotto  T elferiore  del 
Pane  e del  Vino  » E fe  la  Ghiefa  diceva 
ancora  ni  certa  fenfo,  che  il  Corpo  di  Ge- 
fucrido  era  ratto,  non  per  quello  ella  non 
i^pea  ) che  in  altro  fenfa  egli  non  lo  era; 
come  dicendo  in  un  certa  fenfo , che  fia-  - 
mo  lacerati  c bagnati , allorché  lo.  fono 
le  Doftre.  vedi  ; lappiamo,  ben  dire  pari- 
oiente  in  altro  fenfo  y che  non  damo,  nè 
r uno  nè  r altro  in  nodra  perfona . Co.?) 
i Padri  fapeano  ben  diro  a Berengario  ciò 
che , noi  ancora  diciamo  {a)  , che-  il  Corpo, 
di  Gefucriflo  era  tutto  intero  in  tutto  il  Sa- 
eràmerìto  , e tutto  intero,  in  ogni  particella:, 
.per  tutto,  lo  ftcjfo  Gefucrtflo  fempre  intero  y 
inviolabile  y ed  indiviftbile  y che  fi  comunica- 
^va  fenza  dividerft.y  come  la  .^parola  a tutto 
BH  Auditorio  y ;e  come  /’  Anima  nofira  a tut- 
,te  le  npjire  membra  . Ma  quello  che  ob- 
.bligò  la  Chiela  a dire,  dopo  molti  Padri, 

. e dopo  S.  Giangrifodomo  , che  il  Corpo  di 
. Gefycrido  era  fpezzato  , fu  che  Berengario, 
‘fono  pretedo  di  far.  onore  al  Salvator  del 
- • - - Mon- 

* < . • * V • - . ^ r •-  . 

> (a)  Cuitm»  y.  1,  adv.  Bereng.  ibid,  p,  445.  449. 
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Mondo  era  (olito»  dire  (a)  : jÌ  Dio  non 
piaccia  che  fi  pojfa  fpeiez.ar  col  dente , o di^ 
'uidere  Cefuctiifio  , come  fi  mettono  [otto  U 
dente  e fi  dividono  tfuefle  cofe , cioè  il  Pa- 
ne ed  il  Vino,  LaChiefa,  che  Tempre  fi  è 
applicata  a combattere  negli  Eretici  le  pa- 
role più  precife  e più  forti,  delle  quali  fi. 
fervono  . per  fpiegare  il  lor  errore , oppo- 
neva a Berengario  la  contraddittoria  della 
propofizione  da  eflo  efpre(Ta , e metteva  in 
qualche  modo  fotto  gli  occhi  de’  Criftiani 
la  Prefenza  reale  di  Gefucrifto-,  dicendo  ad 
e(Ti  che  quanto  riceveatìo  nel  Sacramen- 
to dopo  la  confacrazione  , era  tanto  real- 
mente il  Corpo  ed  il  Sangue,  quanto  innan- 
zi la  confacrazione  era  realmente  il  Pane 
ed  il  Vino . " .,/ 

CXXXI.  Del  ri  manente 'quando  diceva- 
fi  a’  Fedeli,  che  il  Pane  ed.il  Vino  dell’ 
Eucariftia  erano  in  verità  ,il  Corpo  ed  il 
Sangue  , erano  avvezzi  a udire  ^ non  che 

10  erano  per  lor  natura,  ma  che' lo  diven- 
tavano per  la  cón&craàione  : di  modo-  che 

11  cambiamento  di  fohanza  era  rinchiufo 
in 'quella  efpreflìone  , ancorché  ognuno  vi 
'fi  attacafie  ^principalmente  a rendere  fenfi- 
bile  la  Prefenza  , che  principalmente  era 

. . . V > . . . ' • af- 


4 y , - 

(b)  Ber,  ap,  Cuitm,  ih.  p.  443,*  - • 
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alTalira  . Alquanto  dopo  fì  venne  in  cor 
gnizione  , che  Berengario,  ed  i Tuoi  Di* 
fcepoli  variavano  . -Perchè  abbiamo  dagli 
Autori  contemporanei,  che  nel  corfo  deU  • 
la  difputa  riconofceano ''nell’  Eucariftia  la  - 
foftanza  del.  Corpo  e del  Sangue  , ma  in^ 
Cerne  con  quella  del  Pane  e dei  Vino  , 
ferv.endoTi  anche  del  tarmine  ■d’  /m^/7/7<7zior 
7ÌCy  c di  quello  ò'  Invinazioif e y c4  afliérenr 
do  che  Qefucrifto  era  Impanato,  nell’  Bucar  ' 
ridia  ,‘cotne  fi  era  incarnato  nelle  Vifcero 
' della  SS.  Vergine . Era.  quefto  fentimento, 
dice  Guidemondo  (4)1  co  me  rultima  ritirata  • 
di  Berengario,  e non^fenza  pepa  fcoprivafi 
tal  rafiinarneatq  della  Setta  . Ma  la 
Chiefa , che.  fegue  femore  >gli  Eretici  a paf- 
Éo  a pafìb  per  condannare  gli  errori  a mì- 
fura  che<fiv  manifefiano,  dopo  avere  sì  be- 
ne'ftabilita  la  Prefenza  reale  ^ ne lla.^  prima 
Confefijone  di  Fede  di 'Berengario,  gliene 
propofe  anche  un’altra,  nella  qua|e  il  cam* 
biamento  di  fofianza'  era  efprelTo  con  nwg- 
gior  dirtinziòne  . Bi  coqfefsò  dunque  Cotto 
Gregorio  VII.,  in  uh  Concilio 'di  Roma, 
che  fu  il  'VI.  tenuto  Cotto  quefto  Papa  T 
ianno  • 1075?.;  i/  Pane  qd  il  ViftOy  $ 

* , > , ^ali 

' (a)  Guitm.  iyid.  p.  441.  441.  4<$2.  463.  464, 
de  Sacr.Cotp,  & Sang.  praf.  T.XXT.  p.l%l\lb, 
(b)  Cane.  /b.  VL  Jpb,  ìireg,  VII.  T.  ^ Cane, 

Lab.  a».  1079,  ^ 
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lattali  fi  mettono  /opra  /*  Altare , col  Mijìe- 
rio  della  facra  Orazione , e colle  Parole  di 
XjefucriJìo  , etano  foflanzialmcnte  cambiati 
Otella  vera  vivificante  e propria  Carne  di 
Gefucrifio  j ec.  e dicefi  lo  fteflb  del  San* 
gue.  Si  fpecifica,  che  il  Corpo,  che  poi  fi 
riceve  , è lo  fteflb  , eh’  è nato  dalla  Ver- 
gtne  , b fiato  confìtto  in  Croce,  è àjfifo  al- 
ia deftra  del  Padre  , e che  il  Sangue  è lo 
A#»?  cb'  è ufeito  del  cofiato  : e per  non 
lafciare  luogo  alcuno  agli  equivoci , onde 
gli  Eretici  rendono  ammaliato  il  mondo, 
aggiugnefi  , che  ciò  vien  fatto  non  in  fe- 
gno  ed  in  virtù  con  un  fempUce  Sacramento; 
ma  nella  proprietà  della  natura  e nella  ve- 
rità della  fofianza  . 

CXXXII.  Berengario  fottoferifle  di  nuo- 
vo,e  condannò  fe  fteflb  per  la  feconda  voi- 
ta , ma  quefta  volta  fu  ftretto  di  tal  ma-  Berengtrio 
niera  , che  non  gli  reftò  alcun  equivoco  , eipiiV""* 
nè  alcuna  ritirata  nel  fuo  errore  {a)  . Se 
più  diftintamente  s’infiftette  fopra  il  cam- 
biamento di  foftanza , ciò  non  avvenne 
perchè  la  Chiefa  non  lo  tenefle  prima  per 
egualmente  indubitabile  , perchè  dal  prin- 
cipio della  difputa  contra  Berengario,  tigo- 
ne di  Langres  avea  detto,  che  il  Pane  ed 
H Vino  non  refiavano  nella  lor  prima  natu- 

Bojjfuet  Variaz***  V ^ 

(a)  là,  T,  XVnU  41Z. 
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ra  ; che  pajf avano  in  un  altra  ; eh'  erano 
cambiati  nel  Corpo  e Sangue  di  Gefucrijìo 
dall'  onnipotenza  di  Dio  , alla  quale  Beren- 
gario opponevaft  in  vano  . E labita  , che 
quefto  Eretico  ebbe  manifeltato  il  ^^o  fen- 
timento  , Adelinino  Vefeov^o  di.  Brefcia  fuo 
Condifcepolo  , che  prii-qo  d’  o^ni  altro  feo- 
prì  il  fuo  errore  , lo  avvisò  [a)  che  ft  op- 
poneva al  fentimento  di  tutta  la  Chiefa 
Cattolica  , e eh'  era  tanto  facile  a Gefucri- 
Jlo  il  cambiare  il  Pane  nel  fuo  Corpo , ed  il 
cambiar  l'  Acqua  in  Vino  , quanto  il  creare 
la  luce  colla  fua  Parola.  Era  dunque  dot- 
trina coftante  nella  Chiefa  univerlale,  non 
che  il  Pane  ed  il  Vino  conrenelfero  il  Cor- 
po ed  il  Sangue  di  Gefucrilto , ma  che  lo 
diventavano  con  un  cambiamento  di  fo- 
Banza  . 

CXXXIII.  Adelmano  non  fu  il  folo  , 
che  rimproverò  a Berengario  la  novità  e 
le  fingolarlta  di  fua  dottrina:  tutti  gli  Au- 
tori gli  dicono  di  confenfo  comune,  come 
fatto  indu'jitabile  che  la  Fede  da  elfo  af- 
falita  era  quella  di  tutto  1’  Univerfo  ; di’ 
ei  fcandalezzava  tutta  la  Chiela  colla  no- 
vità della  fua  Dottrina;  che  perfeguire  la 
fua  credenza  era  necelfario  credere  , che 

non 


(a)  Ib.  p.  438.  439. 
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non-  vi  fofle  più  Chiefa  in  terra  (rf)  ; che 
non  vi  era  una  Citta  nè  una  villa  del  fuo 
fentimento  ; che  i Greci , gli  Armeni , ed 
in  fomma  tutt’  i Griftiani  avevano  in  quel- 
la materia  la  ftefla  Fede  che  l’Occidente; 
di  modo  che  non  vi  era  cofa  più  degna 
di  rifo , che  il  trattar  d’  incredibile  ciò  , 
eh’  era  creduto  dal  mondo  intero  . Beren- 
gario non  negava  quello  fatto,  ma  ad  imi- 
tazione di  tutti  gli  Eretici  rifpondea  fde- 
gnofamente  , che  i Savj  non  doveano  fe- 
guire  i fenttmentì , 0 piuttofìo  le  follie  del 
volgo  (/;)  . Ma  Lanfranco  e gli  altri  gli 
faceano  vedere  , che  ciocche  egli  appella- 
va il  volgo  , era  tutto  il  Clero  e tutto  il 
Popolo  deir  Univerfo  : e dopo  un  fatto  s'i 
collante , fopra  il  quale  non  temea  di  efle- 
re  fmentito  , concludea  che  fe  la  Dottri- 
na di  Berengario  era  vera  (c)  , il  retaggio 
proniejjo  a Gefucrijio  era  perito  ^ e le  Jue 
pronìcjfe  annichilate  in  fine  che  la  Chie- 
fa Cattolica  pili  non  era  , e che  fe  pii*  non 
era  , non  era  mai  fiata . 


CXXXIV.  Vedefi  anche  qui  un  ^^*0 
degno  di  olfervazione  ; ed  è che  come  tut-  vano  re». 

Va  ti 


(a)  sAjcal.  ep.  ad  Btr.Guitm.  ib.  iib.lll.  p.  462, 
4Ó5.  Lanfranc.  de  Corp.  & Sang.  D.  ibid.  cap,  2.  4. 
5.  22.  p.  76^.  766. 

(b)  Ibid.  e.  4.  p.  76^.  (c)  Ibtd,  c.  2z.p.77i. 
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Eretici,  Berengario  trova 
piena  e co-  Chiefa  ferma  ed  univerfalmente  unita  con- 
»/ffione?eu  tra  il  dogma  da  eifo  affaiito:  tanto  abbia- 
tno  Tempre  veduto  . Fra  tutt’  i dogmi,  che 
t»n»*  crediamo,  non  fe  ne  può  moRrare  pur  uno, 

' che  non  fia  flato  trovato  invincibilmente 
ed  univerfalmente  ftabilito,  allorché  il  dog- 
ma contrarlo  ha  cominciato  a far  Setta  ; 
ed  in  cui  la  Chiefa  non  fia  reRata,  fe  pur 
è poffibile  , anche  piu  coRante  dopo  quel 
tempo  : il  che  folo  baRerebbe  per  far  in- 
tendere la  continuazione  perpetua  , ed  in>- 
mutabile  della  fua  credenza  . 

J*”" .CXXXV.  Non  fu  necefllth  di  adunar. 
Concilio u-  Concilio  Univerlale  contra  Berengario,  co-  ^ 
wnt«  Bt.  me  non  lo  fu  contra  Pelagio  : le  decifio- 
ni  della  Santa  Sede  , e de’  Goncilj  , che 
fi  tennero  allora  , furono  ricevute  di  co- 
^ mun  confenfo  da  tutta  la  Chiefa  , e l’ Erefia 
di  Berengario  ben  preRo  annichilata,  non 
trovò  più  rifugio  che  appreRb  i Manichei. 
dd**r!?c»*  CXXXVI.  Abbiamo  veduto  come  que- 
ciiìo  Lite-  Ri  cominciavano  a dilatarfi  per  tutto  1’ 

”»rou'  Occidente,  che  da  eRì  era  riempiuto  di  • 

beRemmic  contra  la  Prefenza  reale,enel- 
I®  Reflo  tempo  di  equivoci  per  nafconderfi 
alla  Chiefa  , di  cui  voleano  frequentar  le 
Adunanze.  (/») . Per  opporli  dunque  a que- 

fti 

(a)  Sup.  l.  XI.  m.  ji.  31.  j 
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equìvoci  la  Chiefa  fi  credette  in  obbli- 
go di  fervirlì  di  alcuni  termini  diftinii , 
come  per  1’  addietro  avea  fatto  tanto  util- 
rnente  centra  gli  Ariani  ed  i Nefloriani  : il 
che  da  ella  fu  fatto  in  quella  maniera  fot- 
te Innocenzio  III.  nel  gran  Concilio  La- 
ranefe  f anno  1215.  di  Nollro  Signore ‘(/r). 
ri  è una  fola  Chiefa  univerfale  di  Fedeli^ 
fwri  della  quale  non  •vi  ^ f aiuto  ; in  offa 
Cefucrijio  medefimo  è il  Sacerdote  e la  Vit- 
tima y il  cui  Corpo  e Sanp^uc  fono  vera- 
mente contenuti  fotto  le  fpecie  del  Pane  e 
■del  Vino  nel  Sacramento  dell'  Altare  y offen- 
do il  Pane  ed  il  Vino  tranfufìanxiati  y l'uno 
nel  Corpo  y e l altro  nel  Sangue  di  Nojìro 
Signore  dalla  potenza  Divina  , affinché  per 
dar  compimento  al  Miflerio  dell'  Unità  noi 
prendejfimo  del  fuo  db  cb  egli  fiiffo  ha  pre- 
fo  del  No/ho  . Non  vi  è,  chi  non  vegga, 
che  la  nuova  Parola  Tranfujìanziare y che 
qui  fi  mette  in  ufo  , fenz  aggiugnere  cofa 
alcuna  all’  idea  del  cambiamento  di  foftan- 
za  , che  vedeli  riconofeiuta  centra  Beren- 
gario , altro  non  facea  che  enunziarla  con 
una  efprelltone  , che  colla  Tua  fignificazloa 
diftinta  ferviva  di  contralfegno  a’  Fedeli 
centra  le  fottigliezze  e gli  equivoci  degli 
tretici  ) come  avea  fatto  per  f addietro 

V 2 r Ho- 

I ^ .li., — — ■■  — 

(b)  Citne,  Later.  IV.  T.  XI.  C«hc.  Lab.  p,  145. 
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r Homoufton  di  Nicea  ed  il  Tbeotocos  di 
• Efefo  . Tale  fu  la  decifione  del  Concilio 
Lateranefe  il  maggiore  ed  il  più  numero- 
fo  che  fia  mai  (lato  , la  cui  autorità  è si 
grande,  che  la  Poherita  lo  ha  denomina- 
to per  eccellenza  , il  Concilio  generale. 

CXXXVII.  Si  paù  vedere  da  quelle  de- 
cifioni  con  qual  brevità,  con  qual  diuln- 
zione  , con  qual’  uniformi tk  fi  fpieghi  la 
Chiefa  . Gli  Eretici  , che  cercano  la  loro 
fede  , vanno  tentoni,  e variano.  La  Chie- 
fii  , che  porta  fempre  la  fua  fede  in  tutto 
formata  nel  fuo  cuore  , non  cerca  che  di 
fpiegarla  fen/  equivoci  , fenz’  imbarazzo  : 
le  fue  decifioni  perciò  non  fono  mai  cari- 
cate di  molte  parole  . Del  rimanente  , co- 
m’  ella  ravvifa  fenza  fpaventarfi  le  ditficol- 
fk  più  alte , le  propone  fenza  circofpezio- 
ne  , ficura  di  trovare  ne’  fuoi  Figliuoli  uno 
fpirito  fempre  pronto  a catiivarfi,  ed  una 
docilità  capace  di  tutto  il  pefo  del  fecreto 
divino  . Gli  Eretici  , che  cercano  di  fol- 
levare il  fenfo  umano  e la  parte  animale- 
■fca  , nella  quale  non  può  entrare  il  fegre- 
to  di  Dio  , fi  tormentano  nel  volgere  a 
modo  loro  la  Sacra  Scrittura  . La  Chiefa 
non  penfa  per  lo  contrario  fé  non  a pren- 
vierla  con  rutta  femplicitk  . Ode  il  Salda- 
tore , che  dice , ^nJìo  è il  mio^  Corpo  , e 

non 
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non  comprendé  che  quel  ch’egli  denomina  .. 

Corpo  SI  alfolutamente'  fia  altro  che  il  Cor- 
po fteffo^:  crede  perciò  fenza  difhcolt'a,  che  • , , 
quello  è il  -Corpo  in  fodanza  , perchè  il 
Corpo  in  follanza  altro  non  è che  il  ve- 
ro e proprio  Corpo  : cos\  la  parola  Sojian- 
%!t  entra  naturalmente  nelle  fue  efprelTio- 
ni  . Berengario  parimente  non  pensò  mai 
a fervirfi  di  quella  parola, "e  Calvino,  c!ie 
fe  n’ è fervilo,  convenendo  ncircflenziale 
ton  Berengario  ci  ha  fatto  veder  folo  con 
quello  , che  la  figura  ammefla  da  Beren- 
gario non  riempiva  tutta  l’ afpettazione  e 
tutta  r idea  del  Crilliano  . 

La  ftefla  femplicit'a  , che  ha  fatto  cré- 
dere alla  Chiefa  il  Corpo  prcfente  nel  Sa- 
cramento , le*  ha  fatto  credere  che  n’  era 
tutta  la  folhinza  , non  avendo  Gefucrillo 
detto  il  mio  Corpo  è qui  , ma  quejìo  è ; 
e come  non  lo  è per  fua  natura  , lo  di- 
viene , lo  è fatto  dalla  potenza  divina  , 

Ecco  ciò  che  fa  intendere  una  converfio- 
ne  , una  trasformazione  , un  cambiamento: 
parola  si  'naturale  a quefto  Millerio  , che 
non  potea  mancar  di  venire  contra  Be- 
rengario ; perchè  trovavafi  anche  di  gii  per 
tutto  nelle  Liturgie  ed  apprelTo  i. Padri. 

CXXXVIII.  Òpponeanfi  quelle  ragio-  ^ °'con"i- 

fii  si  femplici  e si  naturali  a Berengario . Tren- 

V 4 Non***' 
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Non  ne  abbiamo  altre  anche  al  prefcnt5 
per  opporre  a Calvino  ed  a Zuinglio  {a)’. 
le  abbiamo  ricevute  da’ Cattolici , che  han- 
no fcrirto  conri'a  Berengario  , come  quelli  ^ 
che  le  aveano  ricevute  da  coloro,  che  gli 
aveano  preceduti  : ed  il  Concilio  di  Trento 
non  ha  aggiunto  altro  alle  decifioni  de’ no* 
fìri  Padri  {b)  , fe  non  quello  , eh’  era  ne*  • 
cellario  per  ifpiegar  di  vantaggio  ciò  che  i ♦ 
Proteftanti  proccuravano  ofeurare,  come  lo 
vedranno  agevolmente  coloro  , che  (anno 
ogni  poco  la  Storia  delle  «olire  contefe. 

Perchè  fu  neceffario  , per  cagione  • di 
efempio  , fpiegare  più  dillintamente  , che 
Gerucrillo  fi  rendea  prefente  non  folo  nelP  / 
ufo,  come  io  penfano  i Luterani,  ma  fu- 
biro  dopo  la  confacrazione  , perchè  vi  fi.  | 
dìcca  , non  quefio  farà  , ma  quejlo  è ; il 
che  nulladimeno  in  ibllanza  era  di  giù  fia- 
to detto,  centra  Berengario;  allorché  fu  at-  i 
taccata  la  Prefenza,  non  alla  Manducazio-  | 
ne  , o alla  fede  di  colui , che  riceveva  il  i 

Sacramento  ; ma  all'  orazione  facra  ed  j 

alla  Parola  dal  Salvatore  ; àd\  che  parimen-  ’ 
te  laccafi  palefc  non  folo  1’  adorazione  , ^ 

ma  anche  la  verità  dell’ Obblazione  e del 
Sacrificio , come  abbiamo  veduto  eflere 

con- 


ca) Drir.  Troarn.  T.  XVIII.  Bìb.  PP.  p.  421. 

(b)  Cuiim.  p.  462.  ec. 
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contefiato  da’  Proteftanci  : di  modo  che  iti 
foftanza  non  vi  c diihcoltk  che  nella  Pre- 
fenza  reale  , nella  quale  abbiamo  il  vart- 
taglio  di  ricoiiofcere  , che  quegli  ,i 

quali  fi  allontanano  ih  efietto  dalia  nolìra  . 
dottrina  , proccurano  Tempre , tanto  ella  è 
Tanta  , di  accoftarfene  a tutto  potére  (a)* 
ex XXIX.  La  decifione  di  Coflanza  per 
approvare  e per  ritenere  la  Comunione  fot*  <>one  'dei 

Il  I . Concilio  d! 

to  una  ipecie  e una  di  quelle,  onde  i no- coiienufo- 
firi  Avverfar;  penfano  trar  vantaggio  mag-  ^unione’' 
giore  . Ma  per  conofeere  la  graviti  e la 
coftanza  della  Chiefa  in  quello  decreto , 
balla  ricordarli  , che  il  Concilio  di  Collan- 
za  , quando  io  fece  , avea  trovato  1’  ufo 
di  comunicarfi  fotto  una  fpecie  da  più  fe- 
coli  fenza  contraddizione  flabilito  {b)  « Lo 
Ilelfo  a uiv  di  prcfl’o  era  come  del  Battefi- 
mo  per  immerfione , tanto  chiaramente 
flabilito  nella  Scrittura,  quanto  la  Comu- 
nione fotto  le  due  fpecie  eHere  lo  poteva, 
e che  nulladimeno  era  flato  cambiato  in 
infufione  con  tanta  faciliti  , e con  s'i  po- 
ca contraddizione  , quanto  la  comunione 
fotto  una  fpccle  erafi  trovata  flabilita  ; di 
modo  che  correa  la  llclìa  ragione  di  con- 


(a)  Slip.  ».  131J  Sup.  L.IJI,  ».  51.  e fe^.  fim  /il 
jé.  Llb-Vl.  n.zd.  t Icg.  Sup,  L.  IX.  ti  zó.27.  iS. 
e feg.Ji.to  al  ».  75.  (b)  Cene.  Cenjì.  Seff.  X, 
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fervar  T und  e 1’  altra  . 

àttftm'nt*  CXL.  E’  un  fatto  coftantifTimo  coiifelTu 
nella  Riforma,  benché  alcuni  voglian 
«tffo  codi!-  ora  contendervi  fopra  j ché  il  Battefimo 
®*'  folfe  iftituiro  immergendo  interamente  il 
Corpo  ; che  Gefucrilto  cosi  lo  avefl'e  rice- 
vuto , e cos\  lo  facelfè  dare  da’  Tuoi  Apo- 
ftoli  ; che  la  Scrittura  non  conofce  altro 
Battefimo  che  qucfto  ; die  l’Antichità  co- 
si lo  intendeva  e così  lo  praticava  ; che 
la  parola  llelfa  anche  lo  porta  feco,  e che 
battezzare  altro  non  è che  immergere  : que- 
llo fatto  ^ dico  io  ) è confelfato  còncouie- 
mente  da  tùtt*  i Teologi  della  Riforma  , 
anche  da’  Riformatcri  , e da  quegli  llellì, 
che  meglio  fapeanO  la  lingua  Greca  , e 
gli  'antichi  collumi  tanto  degli  Ebrei , quan- 
to de’  Crilliani  , da  Lutero  , da  Melanto- 
ne  ) da  Calvino,  dal  Cafaubono , dal  Gio- 
zio  ) da  tutti  gli  altri  , e da  poco  in  qua 
dallo  ftelfo  Jurieu  il  più  contraddicente  di 
lutt’  i Miniftri  (a) . Lutero  ancora  ha  oifer- 
vato  che  la  parola  Alemanna, che  lignifica- 
va il  Battefimo,  avea  la  fielfa  origine,  « 
che  quello  Sacramento  era  nomato  Taufy 

a ca- 


(n)  Lut.  cJe  S.1C.  Bapt.  T.  L Mei.  lo:,  co-nm.  c. 
d'  h..pt.  Colv  In/l.  ly.  15.  J9.  ec.  Caj.'!’'ò.  t ot.  i» 
Mait.  III.  6.  Crei.  Ep.  33<.  Siji.  iti/.  111.  f. 
20.  5B5. 
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a cagione  della  profonditH,  perchè  immer- 
geanfi  profondamente  nell’  acque  coloro , 
eh’  erano  battezzati  ; Se  dunque  fi  trova 
nel  mondo  un  fatto  coftante  , egli  è que- 
llo ; ma  non  è men  collante  y eziandio  ap- 
prelfo  tutti  quelli  i^utori  , che  il  Battem- 
mo fenza  tale  immerfione  è vallilo  , e la 
Chielii  ha  ragione  di  ritenerne  il  collume. 
VeJcfi  dunque  in  un  fatto  fimila  quello 
che  li  dee  giudicar^  del  decreto  della  Co- 
munione fotto  una  fpecie  , e che  quanto 
vien  oppollo,  altro  non  è che  un  cercare 
il  litigio  . 

In  fatti  fe  vi  è Hata  ragione  di  folle- 

CJ 

i nere  il  Battefimo  fenz’ immerfione,  perchè 
rigettandolo  ne  fegulrebbe,  che  non  vi  fa- 
rebbe più  Battefimo  da  molti  fecoli  , per 
confeguenza  non  vi  farebbe  più  Chiefa  , 
perchè  la  Chiefa  non  può  fulfillere  fenza 
la  follanza  de’  Sacramenti  ; la  Ibllanza  del- 
la Cena  non  vi  c men  necelfaria.  Vi  era 
dunque  la  llelfa  ragione  di  fortenere  la  Co- 
munione fotto  una  fpecie  , che  di  follenc- 
re  il  Battefimo  per  infufione , e la  Chie- 
fa mantenendo  quelle  due  pratiche , che  la 
Tradizione  ficea  vedere  egualm.mte  indif- 
ferenti,  non  ha  fatto  altro,  fecondo  il  co- 
Ituine  , che  mantenere  contra  gli  Spiriti 
contenziofi  f autorit'a  , Copra  la  quale  la 

fede 
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fede  de’  femplici  fi  ripofava  . 

Chi  ue  vorrà  veder  di  vantaggio  fopra 
quelta  materia  , può  rivedere  i luoghi 
di  quefta  Storia,  ne’  quali  fe  n’ è parlato,  t 
e fra  gli  altri  quelli,  ne’ quali  apparifcej 
che  la  Com anione  fotto  una  fpecie  fi  è 
{labilità  con  s'i  poca  contraddizione  , ch2 
non  è Hata  combattuta  da’  maggiori  nemi- 
ci d:l!a  Giiefa,e  da  principio  neppur  di 
Lutero  (a)  . 

dV/’crr  CXLI.  Dopo  la  qulfiione  dell’ ÉucarlHil 
Éificaxione.  r altra  quiftion  principale  di  noftre  Con- 
troverfie  è quella  della  Giuflificazione  , c 
fi  può  facilmente  intendere  fopra  quella 
materia  la  gravitai  delle  decifioni  della  Ghia-  / 

fa  Cattolica  , poiché  ella  altro  non  fa  cha  j 

ripetere  nel  Concilio  di  Trento  ciò  che  i | 

Padri  e Si  Agoftlno  aveano  per  f addietro 
decifo  , allorché  quella  quiftione  fu  agita- 
ta co’  Pelagiani  . . 

^Giuftiiia  cXLÌJ.  £d  in  primo  luogo  fi  dee  fuo-  | 

conofciuta  potré  , chc  noQ  VI  e cjuiltioiie  tra  noi  , le 

debbafi  riconofcere  nell’  Uomo  giudificato  | 

Ì“*rH*dotÌ'  Santità  ed  una  Giuftizia  inl^ufa  nell’  I 

anima  dallo  Spirito  Santo;  perchè  le  qua-  { 

lità  e gli  abili  infufi  fono  riconordutl, co- 
me abbiamo  veduto  , dal  Sinodo  di  Dor*  • 

drefb 

(a)  Sup.  L IL  io.  lil.  6o.  6t.  e feg,  VIL  tfé 
XI.  icó.  JK/r.  114.  115.  Sup.  n.  43.  ét. 
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{a)  . I Luterani  non  fono  meno  co- 
lami pel  difendergli,  ed  in  fomma  tutt’i 
Proteftanti  fono  d’  accordp  , che  colla  ri- 
generazione  e fantificazione  dell’  Uomo  nuo- 
vo fi  ta  in  elfo  una  Santità,  ed  una  Giu- 
flizia  come  un  abito  permanente.  Trattali 
di  fapcrc  , fe  quella  Santità  e quella  Giu- 
ftizia  ci  giuilifichi  innanzi  a Dio.  Ma  dov’ 
è r inconveniente?  Una  Santità,  che  non 
ci  faccia  fami  , una  Giullizia  che  nop  ci 
faccia  giufii  , firebbe  una  fottigliezza  da 
non  intenderli . Ma  unaiSantità  ed  unaGiu- 
Itizia  che  Iddio  faceife  in  noi  , e che  nul- 
iadimeno  non  gli  piacefl'e  , o che  gli  fof- 
fs  grata  , ma  nop  repdelfe  grato  colui  , 
nel  qual  ella  fi  trovalfe,  farebbe  un’  altra 
fottigliezza  più  indegna  ancora  della  fem- 
plicirà  Crilliaoa  . 

CXLHI.  Ma  in  follanza  quando  la  Ghie-  * 

fa  ha  diffinito  nel  Concilio  di  Trento,  che  liotiiTren- 

t ' • rr  11  • • 1 to  altro  non 

la  reramione  de  peccati  ci  era  data  non  per  f.,ci>e  ripe, 
una  femplice  imputazione  della  giullizia  di 
Gefucrifto  airellcrno,  ma  per  una  rigene- «'fi®",' 

L 1 • • • 11*  P'*  '•  "®* 

razione,  che  ci  cambia  e ci  rinnova  nell  xiooe  <ieiu 
interno,  altro  non  fia  fatto  , che  ripetere  l'ifiViu!* 
quant’ella  per  T addietro  avea  diffinito  con- 
fra i Pelagiuni  nel  Gonciiio  Cartaginefe  (b) . 

J Barn- 

(a)  Supr,  I.  XJP'.  w.  45, 

(.b)  Con:.  Cattb.  c.  i. 
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I Bambini  fono  con  verità  battezzati  nella 
temuft'mc  de'^ peccati  ^ affinché  la  rigenerazio- 
ne purìficajfe  in  ejft  il  peccato  da  ejp  con- 
tratto per  la  generazione . In  conformità  di  / 
principi  lo  flelfo  Concilio  di  Carta- 
gine intftnde  per  la  grazia  giulllficante  non  i 
folo  quella,  che  ci  rimette  i peccati  com- 
raelTi,  ma  quella  ancora  , che  ci  ajuta  a ; 
ncu  più  commetterne  {a);  non  folo  illumi-  < 
nandoci  nella  mente,  ma  anche  wfpirando- 
eì  la  carità  nel  cuore  y affinché  poffiamo  efe-  ; 
gtiire  i comandamenti  di  Dio  . Ora  la  gra- 
zia, che  fa  quelle  cofe  , non  è una  fem- 
plice  imputazione,  ma  è anche  un’emana- 
zione della  giuftizia  di  Gefucrillo.  Dunque  / 
la  grazia  giulllficante  non  è altro,  che  una 
tal’ imputazione;  e quanto  è flato  detto  nel 
Concilio  di  Trento  non  è che  una  ripeti-  1 
zione  del  Concilio  di  Cartagine  , i cui 
decreti  parvero  tanto  più  inviolabili  a’  Pa- 
dri in  Trento,  quanto  i Padri  in  Cartagi- 
ne hanno  conofeiuto  nel  proporli,  che  al-  1 

rro  non  proponeano  fopra  quella  materia  , | 

che  quanto  ne  avea  fempre  intefo  la  Cbiefa 
Cattolica  f par  fa  per  tutta  la  terra  (b).  ' 

CXLIV.  I nollri  Padri  non  hanno  dun-  1 
que  creduto  , che  per  dillruggere  la  gloria.  i 

urna-  i 

(a)  Ih.  Cap.  2.  4.  5. 

(h)  lòid,  c.  4. 

> « 
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umana  attribuir  twta^a  G^fuctifto  fof- 
fe  necelTario  o .jo^iere  ^11’,  yjjmo  la  giu- 
eh’ era^  in  dToii ^0,_d^n>uipirne^  il  va- 
i'oie,  9 neMm(^l’elfetto:;;anji  j}  credi- 
to, che  lolle  neceffario,  il  riconolcerla  co* 
me  umcajiat^nte  vernata  da.piq  |«r  jrna  gra- 
tuita, bontà;  e cucfla.è  la  maniera  ,,  della 
quale  , dopo  di  elTi  1 Padri _ d^  Tfcnto  1 
hanno' rjcqqqfciuta  , comejn  molti  luoghi 
di  quell’  Opera _ l’ abbiamo!, vedqio '{a). 

In  q^(l(>.  fentim^nto.  la^  Cliief^  Cattoli- 
ca avea  ffmpr^  ricpnofqu^tq'  dopo  S.  Pao- 
lo ib)^  cht^fiejucrìfìo  ciberà  la  Sapienza  , 
non  impntandoci  femplicemente  la  fapien- 
za,  ch’era  in  eflb  , ma  difibndendo  nell’ 
anime  polire  pna  fapienza  emanata  dalla 
fua  j che  ci  era  la  giujìizia  e la  fantità  nel- 
lo defio  fenfo , e che  ci  era  la  RedenzionCy 
non  col  coprire  folamente  i nollri  delitti, 
ma  cancellandogli  affatto  col  Tuo  Spirito  San- 
to dilfufo  ne’ nollri  cuori:  del  rimanente, 
che  noi  eravamo  fatti  giujìizia  di  Dio  in 
Gejucrijìo  (r),  di  una  maniera  più  intima , 
che  Gefucrido  era  flato  fatto  peccato  per 
?toi  / poiché  Iddio  lo  avea  fatto  peccato  , 
cioè  vittima  per  lo  peccato , trattandolo 

come 


(aj  Supr.  l.lll.n.lQ.  t Jf^U. 

(b)  /.  Cor.  I.  29.  30, 

(c)  I.  Cor.  V.  lìi. 


% 


' f 


t»  StokÌA  delb  Ibrbzìonì 


* 


V 


Ca)  Stff.  VI.  c.  i.é, 
(b  - 


-r 


^b)  C<jw* 


\ 


1 


come  peccatore,  benché  foffc  . 

che  ci  avea  fatti  filata  dt  Dio  m ejjo  , 
non  lafciandoci  i noltri  peccati , e femph- 
ceiiience’  trattandoci  come  G.ulli  , ma 
oliendoci  i noftri  peccati  e tacendoci  Giulti. 

Tolte  le  ^ CXLV.  Per  tare  quefta  giulìizia  meren- 

!;rrr^'-te  in  «oi 

r'‘"-‘’'SiUke,  cb=  non  lì  pu6  difponnft  col 
m:zzo  de' buoni  delidorj,  ne  ottenerla  col- 
le- proprie  orazioni  ; ma  aveano  ceduto  , 
che'^  i buoni  deliderj  e le  orazioni  medefi- 
nie  foffero  infpirate  da  Dio  ; e tanto  ad 
imitazione  loto  ha  fatto  il  Concilio  di 
Trento,  allorché  ha  detto  (a)  , che  tutte 
le  1, olire  buone  A/pc;/i.ie»i  vengono  dj  mM 
, grazia  prmmenn-  ; che  non  polliamo  <«pw- 

f,  , alla  grazia,  fe  non  efendo 

KciJi  cd  rj«tati  dMap-n^m  Ma  ; che 
Iddio  era  /a  /.r^eure  / »<-a,  fi'f ' 

che  in  quella  nualit'a  era  necefleriol  amar- 
lo (i>;  c che  «o«  potcafi  nedm,/ixrm, 

amare,  a#  pe»>"f'  eamVa  neee/arto,  a#a- 
(tè  la  grazia  dalla  gmfltpcaztone  r»  iojjc 
tmfmtajinza  vna  iafpmzme  pevemnte  ^ 
àJh  spirila  Sazio . Nel  che  il  fanto  Con- 
cilio altro  non  ha  fatto,  che  ripetere  quam 
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to  da  noi  fi  legg?  nal  Concilio  d’  Gran- 
ge (a) , cioè  che  noi  non  pojjiamo  nè  vole* 
nè  credere^  nè  penfare^  nè  amare  come 
ft  dee , e com  è utile , fe  non  per  f infpira- 
telane  della  grazia  preveniente  ; cioè,  non  fi 
c voluto  difputare  nè  contra  gli. Eretici^ 
nè  contra  gl’  Infedeli  , nè  anche  contra  i 
Pagani,  nè  in  fonima  contra  gli  altri, che 
penfano  di  amar  Dio  , e che  fentono  in 
elVetto  de*^ movimenti  tanto  fimili  a quelli 
de’ Fedeli  . Ma  fenza  entrar  con  efl'o  loro 
nella  difcnlfioue  impoffibile  delle  differenze 
precife  de’lor  fentimenti  da  quelli  de’ Giu- 
IH,  fi  viene  ad  efl'er  contento  di  diffinire,  . 
che  quanto  fi  fa  fenza  la  grazia  non  è ra- 
me  ft  dee^  e non  piace  a Dio, poiché  fen- 
za la  Fede  non  è pojjibile  il  piacergli  {b), 

CXLVI.  Se  il  Concilio  di  Trento  di-’®^*J*"*: 
I fendendo  la  Grazia  di  Dio  ha  foftenuto  nel-  conftrwrs 
I ^ Io  fteflb  tempo  il  libero  Arbitrio  ; quefta  ÀrbUrir* 
parimente  fu  una  fedele  ripetizione  de’  fen- 
I timenti  de’ noilri  Padri,  allorché  hanno  dif- 
ftnito  contra  i Pclagiani  (c),  che  la  Gra- 
f zia  noti  àijìrug^eva  il  Ubero  .Arbitrio  , ma 
I lo  falvava  , affinchè  di  tsnebrofo  divenijfe 
. aipieno  di  lume:  d infermo.,  fano  : di  depra- 
•.  . Boffuet  Variaz,***  X vato 

} — '■ 

, _ 0)  Cene.  Arauf.  2.  c.  6,  7.  25. 

(b)  Hebr,  ii.  6. 

Sei,  ^p,  àe  Grat,  ìnter  dee,  Calejl.  PP. 
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vaTOy  retto  ,*  e d' impmdefjtey  prudente  e favìo^  - 
Quindi  è,  che  la  Grazia  di  Dio  era  chia- 
mata un  ajuto  ed  un  faccor/o  del  libero  Ar- 
bitrio; per  confeguenza  era  una  qualche  co- 
fa,  che  in  vece  di  diltruggerlo  io  conferva- 
va,  e che  gli  dava  la  fua  perfezione, 
ex L VII.  Giuda  una  si  pura  nozione  ia 
ptwbuoiw.  yece  dj  temfere  la  parola,  Merito y che  io 
fatti  era  naturale  per  efprimere  la  dignità 
deir  opere  buone  , i nollri  Padri  Io  fofte>» 
/ néano  contra  il  rimanente  de’  Pelagiani  nel- 
lo fteffo  Concilio  d’ Grange  con  quelle  pa^ 
role  replicate  in  Trento  (/i)  ; La  bontà  di 
Dio  à tanto  grande  verfo  tutti  gli  Uomini , 
che  vuole  che  fta  nojìrò  merito  , eziandio 
quanto  egli  ci  dona;  dal  che  fegue  , come 
parimente  lo  hanno  decifo  i medefimi  Pa- 
dri di  Grange  {b):  Che  tutte  le  opere  ed  i 
..  meriti  de'  Santi  debbon  ejfcre  riferiti  alla  glo- 
ria di  Dio , perchb  alcuno  non  puh  piacergli  j 
che  colle'  cofe^  eh'  egli  ha  date  ^ 

In  fine  fc  non  fi  è temuto  dì  ricono- 
feere  in  Trento  con  una  fan ta  confidenza, 
che  la  ricompenfa  eterna  è dovuta  all’ ope- 
re buone,  ciò  fu  ancora  in  conformitk,  e 
fopra  gli  ftelTi  principi  , che  aveano  fpinti 
a dire  i nollri  Padri  nello  lleflb  Concilio 

d’Óran- 

, (i)  Cene,  %/draupc.  Cane.  Trià.Seff,  16, 

tb)  Cene,  t^rauf.  J. 


I 

] 
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d’ Grange  (a)  ; Cbd  t meriti  non  prevengono 
la  irradia  ^ e che  la  ricomperifa  non  è dovuta 
alle  opere  buone  fe  non  perchè  la  grazia  y 
che  non  era  dovuta y le  ha  precedute. 

CXLVIIf.  Con  quello  mezzo  troviamo 
nel  Criftiano  una  vera  giuilizia  , ma  che 
gli  è data  da  Dio.  col  fuo  amore  , é che 
la  che  fieno  da  elTo  efeguiti  i di  lui  pre- 
cetti, nel  che  il  Concilio  di  Trento  altro 
non  ha  fatto  parimente,  che  fesuire  quella 
regola  de’ Padri  di  Grange  \b)  ; Che  dopo 
aver  ricevuta  la  grazia  mediante  il  Battcji- 
moy  tutt  i battezzati  y colla  grazia  e colla 
cooperazione  ài  Gefucrijìo  y pojjono  e debbono 
efeguire  cih  y che  appartiene  alla  falufe  , fe 
vogliono  fedelmente  affaticarft  ; dove  i Padri 
hanno  unita  la  grazia^^cooperante  di  Gefu- 
crilto  colla  fatica  e colla  tedele  corrifpon- 
denza  dell’ Uomo  , in  conformità  di  quel 
detto  di  S. Paolo  (c):  non  ioyma  Ingrazia 
di  Dio  con- me. 

CXLIX.  In  quella  opinione,  che  abbia- 
mo della  giuilizia  Crilliana,  non,  crediamo 
tuttavia,  ch’ella  fia  perfetta  ed  alTacto  ir- 
reprenfibile  ; perchè  ne  mettiamo  una  prin- 

X 2 ' ■ cipal 


Sopra  il  c6- 
pimtnto  do’ 
Conunds- 
menti  dii 
Dio. 


Sopra  fa  ve. 
riti  ed  ìn- 
lieme  fopra 
r imperfe. 
zione  di  no. 
Ara 
zi*. 


(;v)  Ibid.  c.  i8. 

• (b)  Conc.  TfuL  Scjf.  é.  c.  t.  Caa.  i8.  e.  25. 
(c)  /,  Cor.  XV.  IO. 
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cipal  parte  nella  domaiìda  continua  della 
rerailìione  de’  peccati  ; che  fe  noi  crediamo, 
che  i peccati  , de’  quali  ì più  giudi  fono 
tenuti  giornalmente  a domandar  perdono  , 
non  grimpedifcono  di  edere  veramente  giu- 
fti,  il  Concilio  di  Trento  ha  tratta  anco* 
ra  una  decidono  si  necciVaria  dal  Concilio 
di  Cartagine,  in  cui  fi  dice  (/?),  i San- 
ti dico7io  umilrrti-nte  e nello  PeJJo  tempo  w-< 
ramente:  Perdonateci  i nodri  errori  : Cho 
l' Apojìolo  S./acopOy  benché  fanto  e giu  fio  , 
non  ha  lafciato  ài  dire  : Tutti  pecchiamo 
in  molte  Zo{t\Chc  Daniele  panmente  ^ ben- 
ché fanto  e ginfto^  non  avea  lafciato  di  di- 
re: Abbiamo  peccato  . Dal  che  fegue  che 
tali  peccati  non  inipedifcono  la  fantita  e 
la  giudizia  , perchè  non  inipedifcono  all* 
amore  di  Dio  il  regnare  ne’ cuori,  t 
CL.  Che  fe  il  Concilio  di  Cartagine 
vuole,  thè  a cagione  di  quedi  peccati  di-» 
damo  continuamente  a Dio  {b)  : Non  en- 
trate in  giudicfo  col  vofro  Servo  , perchè 
alcun  Uomo  vivente  non  farà  giufifeato  di-^ 
nanzi  a Voi  ; ciò  noi  intendiamo  come  quel 
Concilio  della  giudizia  perfetta,  fenz’efclu- 
dere  dall’ Uomo  giudo  una  vera  giudizia  ; 
riconofeendo  tuttavia  per  un  effetto  di  bon- 
ù.  gratuita,  e per  1’  amore  di  Gefucrifto  , 

che 

(a)  Cap»  7.  8.  (b)  liid. 
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' che  Iddio,  il  quale  potea  mettere  aPerfo- 
ne  dannate  come  noi  ua  si  gran  bene  , 
quii  è la  vita  eterna,  ad  un  prezzo  tane 
alto  quanto  aveflTe  voluto  , non  avea  do- 
iTivindato  di  noi  una  giuhizia  fenza  mac- 
chia, e per  lo  contrario  aveva  acconfenti- 
to  di  giudicarci  non  fecondo  1’  eftremo  ri- 
gore, che  non  ci  era  fe  non  troppo  dovu- 
to dopo  la  noftra  prevaricazione  , ma  fe- 
conda un  rigor  temperato  ed  una  giuftizia  ' 
accomodata  alia  noflra  debolezza  ; il  ch& 
ha  porto  in  obbligo  il  Concilio  di  Tren- 
to (tf)  a riconofeere,  o&i»  l'Uomo  non  badi 
tbi  gloriar  fi  ^ mt  che  tuffa  la  fua  gloria  b 
in  Ge/ucri/l) ^ in  cui  viviamo^  in  cui  meri-  > 
ti  imi  ^ i't  cui  ^foJ  liifitcciarny  , facendo  de^ni 
frutti  dr  penitent  i , traggono  da  ejjo  la 
loro  forxa  , da  e (fo  fono  offeriti  a fuo  Pa- 
iirgy  e da  fuo  Padre  fono  accettati  per  amor 
di  effo. 

GLL  Lo  fcoglio,  di’  era  da  temerli  trat- 
tando  il  Mifterio  della  predertinazione , era  no  detes*. 
il  metterla  sì  per  lo  bene  come  per  lo  m'XX’ 
male:  e fe  la  Chiefa  ha.detertatoil  delit- 
to  de’ Riformatori  pretefi,  che  fono  §*unti 
ad  un  tanto,  eccelfo  , non  ha  fatto  altro  , deaìw^t 
che  feguire  i parti  del  Concilio  d’ Grange , 
che  pronuncia  -un  anatema  eterno,  con  ogni  *•» 

_ X 3 de. 

IO  Sejf.i^. 
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àetefìazione , contra  coloro , che  àf afferò  dire , 
che  /’  Uomo  fia  predejìinato  al  male  dalla  po- 
tenza divina  {a)  ; e del  Concilio  di  Va- 
lenza , il  quale  parimente  decide  j che  Id- 
dio colla  fua  prefeienza  non  impone  ad  al- 
cuno la  ncceffttà  di  peccare , ma  che  fola  pre- 
vede ciò , che  /’  Uomo  dee  effere  per  fua  pro- 
pria volotuà  ; di  modo  che  gli  empj  non  pe- 
nfeono  per  non  aver  potuto  effer  huotiiy  ma 
per  non  aver  voluto  diventarvi  , o per  non 
aver  voluto  dimorar  nella  grazia  ^ che  avea- 
no  ricevuta  (b). 

CLII.  Cos'i  quando  una  quiftione  è fia- 
ta una  volta  giudicata  nella  Chiefa,  come' 
non  fi  lafcia  mai  di  deciderla  £?iufla  la  tra- 
dizione  di  tutt’i  Secoli  paflati;  fe  avvien» 
ch’ella  fia  molla  ne’ Secoli  feguenli,  dopo 
mille,  e mille  è duge'nt’ anni  fi  trova  Tem- 
pre la  Chiefa  nella  medefima  fituazione  , 
Tempre  pronta  ad  opporre  a’  nemici  della 
verità  i medefimi  decreti,  che  la  Santa  Se- 
de Apoìlolica  e 1’  unanimità  Cattolica  ha 
pronunziati  , fenza"  mai  aggiugnervi  cofa 
alcuna;  fuorché  quanto  c necelfario  contra 
i nudivi  errori. 

f 

CLIII.  Per  terminare  ciò,  che  refla  fo- 
p"a  la  materia'della  grazia  giufiificante , io 
non  trovo  decisone  alcuna’  fopra  la  ccrtez- 

ZA 

ii)  Ceni,  iArauj,  c.i^,  (b)  Come,  ymltmti  ^,e.  2.  lùij. 
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Sa  della  falule^  perchè  nulla  avea  per  an- ^ 
che  obbligata  la  Chiefa  a pronunziare  su  ««**• 
^ueftò  punto',  ma  alcuno  non  ha  contrad- 
xletto  a S.  AgoftinO)  il  quale  infegna  (/?), 
che  tale  certezza  non  è utile  in  quejlo  luo- 
go di,  tentazione  in  cui  la  ftcu rezza  potreb- 
be produr  la  fuperbia  ^ il  che  fi  eftende  an- 
tera , come  fi  vede  ^ alla  certezza  che.  fi. 
potrebbe  avere  della  giuftizia  prefente  \ di 
modo  che  la  Chiefa  Cattolica  iofpirando  a* 

Tuoi  -Figliuoli  una  confidenza  si  alta',  eh’ 
cfclude  l’agitazione  ed  il  turbamento,  vi  . > 
lafcia,  ad  imitazione  dell’ Apoftolo,  il  con- 
trappefo  del  .timore  , e non  meno  infegna 
àir  Uomo  il  diffidar  di  fe  fteffo,  che  il  con- 
fidare aifolutamente  in  Dio» 

CLIV.  Se  in  fine  fi  va  rivolgendo  nel- 
la  memoria  ciò,' che  fi  è veduto  in  tutta  «f*« r »rti. 
queft’  Opera  conceflb  da’  noftri  Avverfa^  fo-  sfusifiM-''* 
pra  la  giuftificaaione  e fopra  i meriti  de’  toa* 
Santi,  il  verrai  ad  efler  affatto  d’ accordo  j • 
tìqn  eflervi  alcun  fondamento  di  lagnarli  , 
della  Dottrina  della  Chiefa  (^).  Melantone 
tanto  zelante  per  queft’articolo  confelfa  pari- 
mente (c),  thè  con  ogni  facilità  l una  ei'al- 
4ra  parte  m ptà  contenne:  quello  che  piìl 
' X 4 ei 

- * -s 

fa)  De  cor rv8,  & gra^.  e t ie  Civt.  Dei  XI  12,  ' \ 

tb)  Supr.  LUI.  M.25.  e ftg.  Vlll.it.  e feg. 

He)  Sent.Pk.M.H.de  pace  EccLp.lo.Sern.fe}  .xJeJept. 
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fanti  ) era  che  facetìero  I’  invocazione  de’  ^ 
Santi  troppo  fimile  a quella  di  Dio,  e l«t 
lor  ihtercdfione  troppo  fimile  a tjuqlla  di 
•Gefucrifto  : ma  il  Concilio  di  Trento  c’i^ 
ilruifce  perfettamente  in  queftl  due  punti) 
con  avvifarci)  che  t Santi  pregano  ^ co{à 
finitamente  lontana  da  quello,  che  conce- 
de {a) , e che  pregano  per  Gefucrìjlo  , cofa 
che  li  fende  'infinitamente  inferiori  a quel- 
Ib,  che  da  se  fteflb  è afcoltato. 

CLVI.'  Erigere  delle  Immagini  è un  ren- 
der  fenfibili  i Mifter)  e gli  efempj,chect 
fantificano.  Quello  che  farebbe  da  temerli 
per  gl’ignoranti,  è che  non  efedeflero , che 
fi  poteffe  rapprefentare  la  Natura,  divina  ^ 
ovvero  renderla  prefente  nelle  Immagini  , 
o in  ogni  cafo  ) confiderarie  come  ripiene 
di  qualche  virtù,  per  la  quale  fieno  ono* 
rate:  Iboo  quelli  i tre  caratteri  dell’  Idola- 
tria . Ma  il  Concilio  gli  ha  rigettati  in  ter- 
mini dillinti  (^);  di  modo  che  non  è per-  , 
melTo' r attribuire  ad  Una  Immagine  mag- 
gior virtù , che  ad  un’  altra , nè  per  confe- 
guenza  il  frequentare  l’una  piuttollo,  che 
r altra ,' quando  ciò  non  fia  in  memoria  di 
qualche  miracolo,  o di  qualche  Storia  di- 
vota, che  poteffe  eccitare  la  divozione  (c). 

' . L’  ufo 

(a)  Se/f,  2<.  JffC.  di  iasuoc*  SSm  XW  ìbid,  ’ ' 

(c)  Supr.lifr.  ll.n.ii. 
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L ufo  delle  Im tilacini  cosi  purificato;,'  Lil» 
tero  medefimo  ed  i Luterani  dittioiiretan* 
no  j che  d’  Itniriagini  di  quefta  forta  non 
parlai!  nel  Decalogo^  ed  il- culto > che  lo- 
ro fark  -preflato,  altro  chiaramente  non  fa-  ' 
xkf  che  una  teftimonianza  fenfibile  ed  efte- 
riore  della  religiofa  memoria^  ch’elle  ecci^  I 
tanò,  e l’ effetto  fertiplice  e naturale  di  quel 
hiuto  linguàggio  \ eh’  è attaccalo  a quello 
divote  rapprefentaàioni^  la  cui  utilità  è 
^ tanto  maggiore  quanto  da  lutti  può  elVere  i 
inlefa-. 

, CLVII.  Tutto  il  tulto  in  generale  fi  ' 
g«aeru« . riferifcé  all’  eferciiio  inferiore-  ed  efteriore 

della  Fede^  della  Speranza,  e della  Cari»  i 
là , principalmente  a quello  di  quell’  ulti* 
ma  virtù  ,.la  cui  proprietà  è 1’  unirci  a I 

Dio  : di  rnodo  che  vi  è un  culto  in  ifpi*  j 

Hto  ed  in  verità  ovunque  fi  trova  1’  efer* 
cizio  della  Carità  verfo  Dio  e verfo  il  Prof-  | 
fimo,  in  conformità  alle  parole  di  S.  JacO- 
' pO  : eh'  è un  culto  puro  e fenzà,  macchia  il 
/occorrere  gli  Orfani  e le  Vedove  ^ e nel  ri-  1 
manente  il  mantener ft  immacolato  dal  conta  - i 
gio  del  fecolo{à):  ed  ogni  atto  di  pietà,  che 
* non  è animato  da  quello  fpirito,  è imper-  | 
fettó,  carnale  j ó fuperltiziofo. - 

GLVIIL  Sotto  pretello)  che  il  Concilio 

di 

(a)  jac.  c.  ‘xfh.  ^ j 


( 
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di  Trento  non  ha  voluto  entrare  ih  mol* 
te  difficolta  , i noftri  Avverfar)  non  celfa-  Tremo  dJ 
no  di  rinfacciai^lì  , eh’  egli  ha  fpiegati  i l»io  efi  am* 
dogmi  con  manieté  genérali  ^ ofcure  ed  • 
equivoche,  per  contentare  in  apparenza  pih 
Perfone  : mà  eglino  prenderebbero  fenti- 
mctiH  più  giufti  , fe  voleflTero  confiderare  , 
che  Iddio  , il  quale  fa  fino  à qual  punto 
vuol  condurre  la  lióftra  intelligenza,  rive- 
landoci qualche  verità,  o qualche  Mifterio, 
non  fempre  d ha  fivelate  nc  le  maniere 
di  fpiegarlo,  nè  le  circoftanze^  che  lo  ac- 
compagnano, neppure  in  che  confida  fino 
all’ ultima  diftinzione^  ovvero^  come  dicefi 
nella  fcuola,  fino  alla  fpecifica  differenza*  • 
di  modo  che  fovente  nelle  decifioni  della  ' 
Chiefa  bifogna'contenerfi  nell’ efpreflìoni  gè»- 
nerali  , per -riflrignetfi  nella  mifura  di  fa- 
pienza  tanto  lodata  da  S. Paolo (^),  e noti 
cflère  centra  il  di  lui  precetto  più  dotto  di 
quello',  che  fi  dee. 

CLIX.  Per  cagione  di  efempiò  fopra  li  X* 
Controverfia  del  Purgatorio,  il  Concilio  di 

, ’ la  neceffnà 

Trento  ha  creduto  fermamente,  come  ve- d*i  Purj*. 
rità  rivelata  da  Dio  , che  f Aulirne  giufie 
potevano  ufeire  di  quedo  mondo  fenz’ effe- 
re  affatto  purificate.  Il  Grozio  prova  chia- 
ramente , che  quella  verità  era  conofei  u-  * 

ta 

(j)  /iow,  Xll.  ij.  *• 
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ta  da’ Trote ftan ti  j daMeftrefato,  dallo  Spa- 
nheim  {a)  , fui  fondamento  comune  della 
riforma,  che  in  tutto  il  corfo  di  quella  vi* 
ta  r Anima  non  è mai  affatto  pura  ; dal 
che  fegue  ad  evidenza, eh’ ella  efee  del  cor* 
po  ancora  macchiata.  Ma  lo  Spirito  Santo 
ha  pronunziato  (<!•),  tiulla  d imputo  entrerà 
nella  Città  Salita;  ed  il  Miniltro  Spanheim 
dimoftra  benillimo,  che  l’Anima  non  pu'i 
elTere  prefentata  a Dio,  s'elLi  noyt  è feu^t 
macchia  e fenxa  ruga  tutta  pura  ed  irre- 
prenftbile  ^ in  conformità  della  dottrina  di 
S.  Paolo  (c)j  il  che  egli  confelfa  non  aver 
ella  nel  corfo  di  quella  vita  . 

GLX.  Dopo  di  ciò  reità  la  quiftione,  fa 
s«!"®^.i»la  purificazione  dell’Anima  fi  .faccia  o in 
ne dcH'Ani. quella  vita  nel  momento  ellremo,o  dopo 
morte:  e lo  Spanheim  lafcia  la  cofa  iti- 
decilà  {d) . La  foJìanz.a  è certa  , die’  egli  , 
ma  non  lo  fono  ne  la  maniera  nè  le  circa- 
fìanxe Ma  fenza  llrignere  di  vantaggio 
quell’ Autore  co’  principi  della  Setta , la  Ghie- 
fa  Cattolica  palfi  più  avanti  : perchè  la  tra- 
dizione di  tutt’i  fecpli  avendole  infegnato 
a domandare  per  li  morti  il  follievo  delle 


(i)  Grot.  Ep.  txtr„  erd.  575.  57^.  579. 

(b)  >Apo:.  XXL  27. 

(0  Spanh.  dub.  Ev.  Tom.  IH,  dub.l^ì.  n.f.J, 
r.  i7.  (d)  Ibid.,  H.  7, 
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lor  anime,  la  remifllone  de’ loro  peccati,  e4 
‘ U lor  refrigerio,  ha  tenuto  per  cofa  certa, 
che  la  perfetta  purificazione  dell’  Anime  fa- 
ceaft  dopo  la  morte  , e faceafi  col  mezzo  . , 
delle  pene  Ogrete,  le  quali  non  erano  fpie>. 
gate  nella  llelfa  maniera  da’ Santi  Dottori; 
ma  delle  quali  folo  diceano,  che  potevano  ’ 
efiere  mitigate  o rimeffe  affatto  dalle  ob- 
blazioni  e dalle  orazioni  , in  conformiti 
delle  Liturgie  di  tutte  le  Ghiefe. 

GLXI.  Senza  voler  qui  efaminar  fe  qqe- 
Ito  lenimento  fia  buono  o cattivo,  non  vi  chief»  nH 
è più  equiti  nè  buona  fede,  fe  ricufafi  di 
accordarci  par  (lo  meno,  che  il  Conciliò  di ‘‘*"*"* 
nutfta  prefuppofizione  ha  dovuto  formare  il 
fuo  decreto,  con  una  efprefrione  generale,  ^ 
e diffinìre  , come  ha  fatto  {a)  ; in  primo 
luogo,  che  vi  è un  Purgatorio  dopo  que- 
fta  vita;  in  fecondo  luogo,  che  le  Orazio- 
ni de’  vivi  pofTono  follevare  T Anima  de’ 

Fedeli  trapaffati,  fenz’ entrar  nel  particola- 
re, nè  della  lor  pena,  nè  della  maniera  , 
della  quale  fono  purificate,  perchè  ciò  non 
\ è fpiegato  dalla  tradizione;  ma  facendo  ve- 

' dere  folamente,  ch’elle  non  fono  purifica- 

te fe  non  da  Gefucrifto,  poiché  non  lo  To- 
po che  a cagion  delle  orazioni  e delle  ob- 
^lazioni  fatte  in  di  lui  nome. 

CLXII4 

(b)  Sejf.  15.  rfe;,  dt  P»rgat, 


! 
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' Ct-XII.  Bifogna  giudicare  della  ftelTIi  ma- 
Rcnersitdi’niera  intorno  all’ altre  de<;ilioni;  e ben  guar- 
RhiT’"i'nvi.' darft  dal  confondere,  come  fitnno  qui  i no- 
ftri  Riformati,  i termini  generali  co’ tenni- 
ni  vaghi  ed  inviluppati , q co  termini  am- 
bigui. I termini  vaghi  nqlla  fignificano,  i 
terniiui  ambigui  fignificano  con  equivoco , 
e non  lafciano  nella  mente  alcun  fenfo  di- 
fiipto,  i termini  inviluppati  confondono  le 
idee  digerenti  \ ma  quantunque  i termini 
generali  non  portino  l’ evidenza  fino  all’ ul- 
tima dillinzione  , fono  chiari  nulladiineno 
fino  a certo  grado. 

1 GLXIII.  I noftri  Avverfar)  non  neghe- 

ranno,  che  i paffi  della  Scrittura,  i quali 
dicono  , che  lo  Spirito  Santo  procede  "dal 
Padre,  non  ci  moftrino  chiaramente  qual- 
che verità,.  p6ichè  ci  mofirano  fenz’ alcun 
dubbio,  che  la  terza  Perfona  delia  Trinità' 
porta  r origine  dal  Padre,  non  meno  che 
la  feconda,  ancorché  non  efprimano.  fpeci- 
ficamente  in  che  cortfifia  la  fua  proceffione, 
nè  in  che  ella  fia  differente  da  quella  del 
Figliuolo.  Vedefi  dunque,  che  non  fi  pof- 
„ fono  acculare  1’  efprelfioni  generali' , fenza 
accufare  nello  ftelFo  tempo  Gefucrifto  ed  il 
Vangelo . 

inche^con.  CLXIV.  lu  qucfio  Ì oofiri  AvverfarJ  fi 
nheUi»  moftrano  Tempre  ingiulU  verfo  il  Concilio , 

I poi- 


t. 
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poiché  alle  volte  lo  accufaqo  di  eflere  tropi 
po  difcefo  alle  particolarità , ed  alle  volte 
vorrebbero,  eh’  egli  avefle  decifo  tutte  le 
quiftioni  degli.  Scotifti  e de’  Tornifti  , fot* 
to  pena  di  clfer  convinto  di  una  ofeuritk 
afi’ettata:  come  fe  noo  fi  fapeflé,che  nel- 
le dccifioni  di  fede  bifogna  lafciare  il  canr 
po  libero  a Teologi,  per  proporre  varj  mez- 
zì  di  fpiegare  le  veritìi  Crijliane  , e che 
per  coqfeguenza  fenz’  appigliarfi  alle  loro 
fpiegazioni  particolari  , bifogna  riftrignerfi 
a’ punti  eflTenziali,  ch’eglino  difendono  tut- 
t’  in  comune  . Quello  parlare  in  vece  di 
elfer  equivoco  nel  diffinire  in  quella  ma- 
niera gli  articoli  di  nofira  fede  , è per  Io 
contrario  un  effetto  della  piirhH  e chiarez- 
za di  diffinire  chiaramente  ciò  j di’ è certo, 
coficefiè- non  s’inviluppi  nella  decifione  ciò 
eh’ è dubbiofoj  e non  vi  è cofa  più  degna 
dell’ autorità  e della  maellìi  di  un  Concilio 
quanto  il  reprimere  l’ardor  di  coloro,  che 
vorrebbero  andar  più  avanti.. 

CLXV.  Secondo  quella  regeda,  come  fi 
propofe  a Trento  uua  formola  per  fpiega- 
re 1’  autorità  del  Papa  portata  in  una 
maniera,  donde  fi  potelTe  inferire  in  qual- 
che guifa  la  fua  .fuperiorit^  fopra  il  Con- 
cilio Generale  , il  Cardinale  di  L orena  , 
led  i Vefeovi  di  Francia  vi  li  cp^.ofero  ; 

cd 


retta  Jì  a> 
na  decifi*. 
oa. 


C'b  c!i<  vi  b 
di  certo 
nfir  autori- 
tà del  Pai», 
irrito  ben 
conofeiuto 
ntl  Conci- 
lio ; e da’ 
Dotto  i 
Cattolici  . 
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ed  il  Cardinal  Pallavicina  racconta  egli 
fteflb  nella  fua  Storia  (a)  , che  la  formo- 
la  fu  fopprefla  , e che  il  Papa  rifpofe  ,cèo 
no»  bijognava  definire , fe  non  quel  che  pia- 
fcrcbbe  unanimamente  a futi  i Padri  : re- 
•gola  ammirabile  per  feparare  il  certo  dal 
dubbiofo.  Donde  anche  è avvenuto  che  il 
Cardinal  du  Perron  , quantunque  zelante 
difenfore  degl’  interelTi  della  Corte  di  Ro- 
ma , ha  dichiarato  al  Re  d\  Inghilterra  (/») 
che  la  controverfia  dell'  autorità  del  Papa 
fia  per  lo  riguardo  fpirituale  rifpetto  dCon- 
cilj  ecomeuici  , fia  per  lo  riguardo  tempo- 
rale per  quel  che  fpetta  alle  giurisdizioni 
fecolari  .f  non  b una  controverjia  di  cofe  che 
fono  tenute  per  articoli  di  Fede.,  nè  che  fta 
iti  ferita.,  e richic  fia  nella  confejfions  di  Fe- 
de , nè  che  pojfia  impedire  Sua  Mae/ìà  di 
entrar  nella  Cbiefa  , allorché  farà  d accor- 
do negli  altri  punti.  Ed  ancora  a’di  noftri 
Andrea  du  Val  Dottore  della  Sorbona  (r)^ 
a cui  gli  Oltramontani  fi  erano  rimelfi 
per  la  difefa  della  lor  caufa  , ha  decifo  , 
che  la  dottrina,  la  quale  nega  il  Papa  in- 
fallibile, non  è alTolutamente  contraia  Fe- 
de , 

(a)  Hijìor.  Corte.  Trid.  inter  (àiattin.  lib.  XIX, 
tap.  ii.  ij,  14.  15. 

(b)  R.-pl:*r  iib.  VI.  Pref.  , 

(c)  Du  Val  Eleneh.  p.g.  It.  traS.de  fup.Rarrt, 
Font.  po:eJì.  pari,  z,  q.  i,  p.  4.  q,  7.  8. 
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de,  e che  quella  che  mette  il  Concìlio  al 
di  fopra  del  Papa  , non.  può  efl'er  notata 
di  alcuna  cenfura , nè  di  erefia , nè  di  er- 


rore, nè  anche  di  temeritli. 

CLXVI.pa  ciò  fi  vede, che  le  dottrine, 
che  non  fono  appo«^iate  su  di  una  collante,  M'I*»- 

r . toiie  *rrfb- 

e perpetua  tradizione  , . non  pollono  pren-  se  ricono^ 
der  radice  nella  Chiefa  , poiché  cfle  non 
fanno  parte  della  fua  confeflTione  di  fede,  ’ 
ed  anche  coloro,  che  le  infegnano,  le  in- 
fegnano  come  loro  dottrina  partieoi;? re  , e 
non  gih  come  dottrina  della  Chi'f:  Cat- 
tolica. Rigettare  la  Primazia  e 1’  autoriili 
della  Santa  Sede  con  quella  falutare  mor 
derazione  è lo  llefiò  che  rigettare  il  lega<> 
me  de’  Criftiani  , ed  elTer  ^nemico  dell’  or» 
dine,  e delia  pace,  ed  invidiare  allaChicf 
fa  il  bene  , che  Melantone  medefimo  1« 
ha  defiderato  (a),  . 

CLXVJI.  Dopo  le  cofe  , che  abbiamo 
vedute , non  vi  è ora  più  cola  alcuna  che  • 
pplfa  impedire  a’  noftri  Riformati  il  fqtto*  loolToflf» 
metterfi  alla  Chiefa  : il  rifugio  della  Ghie- 
fa  invifibile  è abbandonato:  non  è più  per- f**'**^**’ 
meflb  allegare  per  difenderlo  le  ofcuritìi 

della  Chiefa  Giudaica  • i Miniilri  ci  han-' 

Bojfuer  Varia%***  Y . no  ‘ 


(a)  Sup.  itb.  IV.  n.^p.  0.24.  25.  Mel.tkptt. 

0 àt  pottji.  Pént,  p.i. 
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no  rifparmiata  la  fatica  di  rifpondervi , di« 
OToftraqdo  chiaramente , che  il  vero  culto 
non  è mai  ‘ftato  interrotto  , neppure  fot- 
to  Acas  e fotto  Manafle  [a)  : la  focietk 
Criftiana  più  eftefa  fecondo  le  condizioni 
tli  Tua  alleanza  è (lata  anche  più  conftan^ 
te  , e non  fi  può  più  dubitare  della  perpCT 
tua  vifibilitù  della  Cattolica' Chiefa  , 
CLXVIJI.Quelli  delia  Confeflìope  di’Aù» 
tonfiifione  gufta  fono  anche  più  tenuti  a riconofcerla 
lAugui.^he  j CalvinilH  ; la  Chiefa  invifibile  non 
ha  trovato  luogo  nè  nella  for  ConfelCong 
di  Fede  , nè  nella  loro  Apologia  , nella 
quale  abbiamo  veduto  per  lo  contrario  la 
Chiefa  {b) , di  cui  vieti  parlato  pel  Sim- 
bolo , veftita  di  una  perpetua  vifibilitb  > 
cd  è neceflario  fecondo  quelli  principj  po^ 
terci  moftrare  Un’  Adunanza  comporta  di 
partorì  e di  Popolo  , nella  quale  la  Cna 
dottrina  ed  i Sacramenti  fieno 'ferapre  fta- 
,,  ti  in  vigore  » . 

GLXIXv  Tutti  gli  argomenti  , che  fai- 
*0^  ceanfi  contrai’ autorità  della  Chiefa,  fi>- 
rità  aeiu  no  fvaniti  . Il  cedere  all’  autorità  delia 
Jìfòiuu’*d~  Chiefa  univerfale  non  è più  un  operare  aU 
Mioiftri . ]a  cieca  , nè  un  fottometterfi  agli  uomini, 
perchè  fi  confelfa,  che  i fuoi  fentimenti 
. ■ fono 

> (a)  ÌV.Reg.X^l*  «o.  15.  zi.  Jur.SìJl.  ^222.223. 
(b)  Sup.  ».  4.  c [eg.  fino  ài  0.  i«. 
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fono  k redola  ed  anche  la  regola  più  fi- 
cura  per  decidere  le  vèritù  più  importanti 
della  Religione  (/t)'.  Si  concede  , ' che' fe 
foffe  data  feguita  quella  regola,  fe  fiavef- 
fe  avuto  in  penfiero  f intendere  la  Scfittu- 
ra  facra  com’  era  intefa  dalla  Chi^fa  uni- 
verfale  , non  vi  farebbero  mai  itati  Soci- 
iriani  ; non  farebbe!!  mai  udito  rivocare  in 
dubbio  colla  Diviniti  di  Gerucriftò  l’ im- 
mortalità deir  Anima',  ]’  erernitù 'delle  pe- 
ne , la  creazione , la  prefcienza  di  Dio,  e 
là  ipiritualità  della  fua  eflenza  ; cole  ch’era- 
no  credute  tanto  collanti  fra  i Cridiani  , 
che 'neppure  penfavafi  poterféne' m;ù  dubi- 
tare, e veggonfi  ora  aflalite  col  mezzo  di 
ragionamenti  si  frodolenti,  che  molti  fpiri- 
ti  déboli  vi  fi  lafciano  prendere  ! Si  con^ 
viene,  che  1’ autori tù  dellà  Chiefa  univer* 
fale  fia  un  infallibile  rimedio  cotìtra  quell.6 
difordine  . Cos\  1’  autorità  della  Chiefa,  ih 
vece  di  elTere  , come  diceafi  nella  Rifor- 
ma , un  mezzo'  per  introdurre  fra  i Cri- 
lliani  tutte  le  dottrine,  che  fi  vogliono',  è' 
per  lo  contrario  un'  mezzo  certo  pei  arre- 
Rare  la  licenza  degli  animi , e per  impe- 
dire r abufo  della  fublirnita  della  Scrittura 
di  una  maniera  .tanto  pericolofa  alia  felui 
te  deli’  Anime  . 

~ » i . La 
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La  Pvi forma  ha  in  fine,  conofciute  quc- 
fte  verità  ; e fe  i Luterani  non  vogliono 
riceverle  dalla  mano  di  un.Miniftro  Cal- 
vinifia  , non  hanno  che  a fpieaarxi  , co- 
me fi  polla  reliitere  airauioritiìi  della  Chie- 
' fa  dòpo  aver  co  creila  co  che  la  verità 

vi  è Tempre  mani  folta  . 

<ii«  fi  «on-  CLXX.  Non  fi  dee  più  efitare  nel  ve- 
<Aiui«  ntiia  mre  da  tutte  le  Comunioni  ieparate  a 
wMa*.  cercare  la  vita  eterna  ne]  leno  della  Ghie- 
fa  Romana^;  poiché  fi  .confdlà  che  il  ve- 
ro Popolo  di  Dio  ed  i Tuoi  veri  elètti  an* 
cora  vi  fono  , come  fi  è Tempre  confef- 
fato  che  vi  fofiero  prima  della  pretefa  In- 
forma . Ma  finalmente  fi  venne  in  cogni- 
zione, che  la  dìfiereni^a , la  quale  voleaQ 
mettere  fra  i fecoli,  che  l’hanno  precedu- 
ta {by  , e quelli  che  1’  hanno  feguiia  era 
vana  , e che  la  difficolta  , che  . faccafi  di 
riconofcere  quella^  verità,  traeva  T origina 
da  una  Politica,  catti  va  . 

Che  fé  i Luterani,  fi  .mofirano  qui  an- 
cora renitenti  , e non'  vogliono  lafciarfi. 
perfuadere  da’  fentimcnti,  di  Calillo;  ci  mo- 
ntino dunque  quello  che.  ha  fatto  dopo  Lu- 
tero la  Chiefa  Rimana  per  decadere  dal 
titolo  di  vera  Chiefa,  e perdere  la  Tua 

' (a)  Suf*.  M.  4.  « feg, 

• (b)  Supt.  «.  50.  ji»  t feg,  fin»  *l  n.  5^. 
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fccondlt^i,  di  modo  che  gli  Eletti  non  pof- 
fano  più  nafeere  nel  di  lei  fèno. 

CLXXI.  Vero  è -,  che  confeflando  eflef  * M'oiart 

' non  twno  or* 

jpoflìbile  il  falvarfi  nella  Chiefaf  Rbmana  » 

1'  Miniftri  vogliono  far  credere  che  vi  lì  u h 
pofla  falvarlì  come  in  un’  aria  infetta  , e 
con  una  fpecie  di  miracolo , a cagione  dei-  *•  c*»'*'* 
le  di  lei  empietk  e delle  di  lei  idolatrie  . . - 

Ma  bifogna  “ fapere  ofiervar  ne’ Miniftri  ciò 
che  r odio  lor  fa  aggiugnere  a quanto  la 
verità  gli  ha  coftretti  a confeftarc  , Se  la 
Chiefa  Romana  facea  protèflione  d’  empie* 
tà  e d’  idolatria  , non  fu  polTibile  il  falvar- 
vHì  prima  della  Riforma  , e dopo  non  è 
poflìbile  r acquiftarvi  la  falute  ; ma  fe  pri- 
ma e dopo  fi  può  in  elfa  falvarfi , 1’  accu* 
fa  M’  empietà  e d’ idolatria  è indegna  c ca- 
lunniofa.  ■'/  ^ ’ 

CLXXIl.  Moftrafi  pariménte  contra  di  ef* 

Un  'odio  troppo  patente  , perchè  fi  giu-  «b«  ftrfe- 
gne  fino  a dire  , che  vi  fi  può  falvarfi  per 
verità  , ma  piu  difficilmente  che  fra  gli  "***^^.t‘.** 
yfriani  , i quali  negano  la  divinità  del  Fi-^ 
gliuolo  di  Dio  e dello  Spirito  Santo  («)  * 
i' quali  per  confeguenaa  fi  credorio  dedica- 
ti co^  mezzo  del  Battefìmo  a delle  creatu- 
re;! quali  confiderano  neH’Eudariftia  la  car- 
ne di  un  Uomo  , che  non  è Dio  , come 
j ^ 3 la 

j[a}  Pttiogn.  Itgift,  1.  f,  e,  1.  S//i, 
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la  forgenté  dellà  >vita  ; ì quali  credcmo  ^ 
che  uu  Uomo  , feti?’  efler  Dio , gli  abbia 
- falvati  ed  abbia  potuto  pagare  il  prezzo  del 
loro  ri  (catta  ; i quali  lo  invocano  come 
quel  Signore^  cui  è.' data  l’ onnipotenza  i a 
• Cielo  ed  in  terra;  i quali  fono  confacrati 
. allo  Spirito  Santo,  cioè  ad  Una  Creatura 
per  e(Ter  fuol  Tempj;  i quali  credono  che 
una  Creatura  , cioè  lo  ftelfo  Spirito  Sanvr 
Ipro  diftribuifca  la  grazia  come  gli  - placa  y 
li  rigeneri , e li  fantifichi  colla  fua  prefen- 
' za;  Ecco  la  Setta  ^ che  (i  preferifcevalla 
Chiefa  Romana;  e non  è quedo  un.  dire 
a-  tutti  coloro  y che  fono  (capaci  d’ intende^ 
te  : non  ci  credete  , quando  parliamo  • di- 
queda  Chiefa^  1’  odio  cl  trafporta , e fia* 
mo  /uór  di  noi  deffì  ^ " • * 

iFrtiefttft-  CLXXIII.  Infine  noti  è più  poffibile  il 
fono  piùAo*  trarre  i nóim  Rilormati  dal  numero' di  co*- 
ftifmi.*  *loro,  che  fi  feparano  da  fe  fiejp che  fan^ 
/ m una  Setta  a parte  \ cont'ra  il  precetto' 
degli  Apodoli  e di  S.  Giuda  ; e con  tra 
• "quello  che  fi  trova  efpréflb  nel  proprio  lof 
' Catechifino  {a)>^  Eccone  i termini  nella* 
Ipiegazione  del  Simbolo;  „ L’articolo  del- 
, V. da  4 rem ilTione  de*  peccati  è podo  dopo- 
„ quello  della  Chiefa  Cattolica  ; perchè  al- 
cuno  non , ottiene  il  perdono  de’  fuoi  pec- 

» cati 

' (»)  /»</.  xyii.  i8.  xVi  ^ 
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^ £àtì  che  ^ma  non  Ga-  incorporato  nel 
^ Popolo  di  Dìo  ^ e perfeveri  in  unita  c 
■yy  contuiniotìé  coi  cor^  di  Gefucrifto  , c 
cosi  fia, membro  della  Ghìefa : cosi  fuor 
della  .Ghielà  non  vi  è che  dannazione  t 
morte  j perchè  tutti  coloro  y che  G fé* 
'yy  parano  dalla  comuoir^  de’  Fedeli  y per 
jy  fare  una  Setti  a parte  \ non  debbono 
iperar  folate  fino  che  fono  nella  divifione* 
L’  Articolo  parla -chiaramente -della  Ghie» 
fa  univerfole  ) viGbile  e Tempre - vi Ubile  , 
ed  abbiamo  Veduto-  (/i)  , che  fe  n’  è d’ 
accordo  t fimilmente  G viene  ad  eflferd’ac* 


cordo  come  di  un  fatto  coftante  e notorio,, 
che  le  Ghiefe  , le  iquali  G dicono  Rifor* 
inate  y rinunziando  alla  tomunione  della 
Chiefa  Romana  non  hanno  trovata  fopr# 
la  terra  alcuna  Ghiefo,  alla  qual’ cileno  Ge*- 
ho  Unite  t elleno  hanno  dunque  fatta  Set^ 
fà  a parte  con  tutta  la  comuniù  de'  Civ 
Giani  e della  Chiefa  univerfole,  e fecondo 
la  loro  propria  dottrina  rinonziano  alla  gi»« 
zìa  della  remiGione  de’  peccati  eh’  è il 
' frutto,  del  Sangue  di  GeGicrifto  ^ di  modo 
che  la  datinaìione  e la  morte  c Ja  i<»0 
porzione  C * ' * . 4 ^ 


GLXXIV.  Le  aflurdìta,che  G dovettero  aì^etìzimìe 
dire  per  riljwndere  a quefto  ragionamento  "."'JSiS 

. ■ ■ Y 4^  _ fw-ilir 


<e)  Svft.  ».  21.  22.  34.  35.  c 
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fanno  ben  vedere  quanto  egli  è invincibi* 

le  : perchè  dopo  mille  vani  rigiri  fu  -ne- 
ceflario  in  fine  il  giugnere  perfino  a dire(<»), 
che  fi  dimora  nelbChiefa  Cattolica  ed  uni> 
verfale , riiiunziando  alla  comunione  di 

tutti  IcChiefe,  che  fono  nel  Mondo, e fa- 
cendofi  una  Cliiefà , a parte  ; che  ' fi  ' refi» 
nella  fteflfa  Chiefa  uaiverfale , ancorché  fa 
ne  venga  difcacciato  da  una  giuda  cenfu* 
ra  ; che  non  fe  ne  può  ufcire  per  altro  de- 
fitto , che  per  1’  Apodafia  , rinunziando  al 
Cridiancfimo  ed  al  proprio  Battefimo;  cha 
tutte  le  Sètte  Cridiane , per  divife  che  fienoi,'^ 
fono'un  medefimo  corpo  ed  una  medefioia 
Chiefa  in  Gefuctido , che  le  Chiefc  Cri- 
fiiane  non  hanno  fra  loro  alcuna  unione 
tfteriore  per  comandamento  di  Gefucrido; 
che  la  lor  unione  è arbitraria  : che  le  con* 
feflioni  di  fede.,  colie  quali  fi  unifeono  ,, 
fono  parimente  arbitrarie  , e fono  mercati, 
ne’ quali' fi  mette  in  vendita  ciò  che  fi 
vuole:  che  fe  ne  può  romper  .raccordo 
fenza  renderli  colpevole  di  feifma  : che  V 
unione  delle  Ghielè  dipende  dagrimperjo 
dalla'  volont'a  de’  Principi  : che  tutte  le 
Chiefì  Cridiane  fono  naturalmente,  c per 
lor  origine  dipendenti  1’  unc  dall’  altre  ; 

• dal 


(a)  SupA  «.  5S„ 
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dal  cKe  fegue  che  gl’  Indipendenti  tanto 
graveiT.ente  cenfurati  in  Sciarantone  altro 
non  faino  che  confervarc  la  liberti  natu- 
rale del’je  Chiefe';  che  purché  fi  trovi  il 
mezzo  di  adunarfi  o per  amore  o per  for- 
za , e di  far  figura  nel  Mondo  ^ fi  vien  ad  • 
cflcre  un  vero  membro  del  corpo  della 
€hiefa  Cattolica  ; che  alcuna  erefia  non  è 
-mai  fiata  , nè  ha  potuto  mai  effere  con- 
dannata da  un  giudicio  della  Chiefa  uni- 
rerfale  ; che  non  vi  è , nè  vi  può  eCfera 
alcun  giudido  Ecclefiaftico  nelle  tnatefiQ 
di  fede;  che  non  vi  è alcun  diritto  di  efi- 
gere  delle  fonofcrizioni  a decreti  de  Sin(> 
di  fopra  la  Fede  ; che  fi'  può.  falyarfi  nel- 
la Sette  piò  perverfe , ed  finche  in  quella 
de’  Sociniani . ■ 

gLXXV.  Non  giognerei  mai  al  doe  i 
fe  volelfi  ripetere  tutte  de  affurditU , che  dia.  mr#- 
dovettero  diyfi  per  falvare  la  Rifortna  dal- fuerìfto  ca- 
la fentenza  pronunziata  contra  coloro,  cho  gno  di  S»- 
fanno  Serre  a parre . Ma  lenz’  aver  bifo- 
gno  di  raccontarne  le  particolari ta  , fono 
tutte  riftrette  in  quefta,  la  quale  fu  fem- 
pre  foftenuta  più  o meno  nella.  Riforma, 
c nella  quale  più  , che  mai-  ora  fi  mette 
tutta  la  difefii  della  caufa  y,  cioè,  che  U 
Chiù  fa  Carrolica  , della  quale*  fi  parla  nel 
, Simbolo,  è un  adunamento  di  Sette  divi- 
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fcifra  loro  5 che  Vicetì^evoìtnente  fi  fcó* 
InunicaDo  * di  modo  che  il  carattere  del 
Regno  di  Gefucri(lc)  è quello  fte(lb  ^ ché 
Gefucnfto.  ha  da^o  al  regno  di  SatanalToj 
com’è  già  ,ftato  /piegato  (#7)* 

^ Ma  non  vi  è cofa  più  oppoHa  alla  dot- 
trina del  ttìedrfirtìo  Gefucrifto  {k)  Secondò 
la  dottririà  di  ^ Gefucrilto  ih  regno  di  Sà* 
taiiaflo  è divifo  cootrà  fé  fieflò  ^ e deè 
Cadere  cafa.fopra  cafa  fino  ali’ efiremà  rO* 
villa  i Per  lo  contrario  ^ giufta  la  ptohlef- 
fa  di  Gefu&rifto  (c).^  la  fila  Chrefà  ^ eh’  è 
il  filò  Regno  ,•  fabbricata  foprà, la  pietta  ^ 
fopra  là  medefuna  codfelfioytle  di  .fede  -,  t 
fopra  lo  ftelfo  governo  Ecclcfiaftico , è per- 
fettamente Unita  : dal  che  fegue  eh’  è iri.^ 
CoUcuiTa  , é che  le  pòrte  dell’  Inferno  non 
brevaleranno  mai  contra  di  eflà^  cioè  che 
la  divifione  ^ là  quale  è il_  principio  dellà 
debolezza  ^ ed  il  catateere  dell’  fnfernó  v 
hon  la  vincerà  mai  ^ contra  1’  unita  ^ eli 
è il  principio  della  forza  ed  lil  caratté*- 
té  della  Chieia.  i Ma  ' tutto  queft’  ordi- 
hé  è cambiato  nella  Riforma  s ed  il  Re»- 
gnO  di  ^ Gefucriifò  effendo  divifo  'còme 
quello  di  Satanalfo  y non»  più  deè  reca- 
Tè  ftuporè  che  fia  fiato  detto  , iti  con- 
formità di  un  taf  principio  ^ eh’ era  tadiU- 
».  . to 

(3)  Sup.  ».  51.  «.  (b)  Lue.  XI.  (t)  MiiUb^XVly 
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to  in  rovina  é defolazione  . 

’ CLXXVL  Qdefte  maflTime  dì  dlvirionej®^*”*  ''^' 
fono  ftate  il  fondamento  della  Riformi  , «itii»  chi«- 
poiché  ella  fi  è llabllita  con  una  rottura  fiò,e*"'ài* 
univerfale  ^ è T unit'a  della  Chiefa  non  vi  °‘®* 
è*  mai  fiata  ricónofciuta  : quindi  è che  Id 
fue  Variazioni  ^ delle  quali  abbiamo  alla 
fine  termirtata  la  Storia ci  hanno  fatto 
vedere  ciò  eh’  eli’  era  y cioè  un  Regno  dif- 
unito  y divi  fo  Corttra  fe  fleffb  , eche  pré- 
fto'  0 tardi  dee  cadere  ; nientré  la  Chie- 
fa Cattolica  immutabilmente  attaccata  a’ 
decreti  una  volta  pronunziati  j fénza  poter- 
vifi  moftraré  la  minima  variazione  dopo 
r origine  del  Cfiflianefimo  , fi  fa  vedere 
una  Chiefa  fabbricata  fopra  la  pietra',  fem- 
pre  ficura  da  fé  flefla  ^ o piuttoflO  per  le 
promefTe  y che  ha  ricevute  , coftante  ne’ 
fuoi  principj,  e guidata  da  uno  Spirito  j che  - • 
mai  non  fi  ^fdice  i 

Quei  Signore  ^ che  tiene  i cuòri  in  fui  , > 
mano  , e che  folo  sa  i termini  che  ha  fta- 
bi  li  ti  alle  Sette  ribelli,  ed  alle  afflizioni  del-  . i 

la  fua  Chiefa  , factia  ritornare  ben  prefto  j 

alla  fua  unitk  tutt’  i fuoi  Figliuoli  fmarri-  j 

ti  , e pofliamo  noi  aver  1’  allegrezza  di 
vedere  cogli  occhi  noftri  1’  Ifraele  infelice*  j 

mente  divifo^  farfi  infieme  con  Giuda  uno  ; 

Iteflò  Capo  (a) . DI-  1 

(a)  Ofee  I.  u,  ..  _ \ I 


Digitized  by  GoogI( 


D 1 F E S A 

\ ' 

DELLA  STORIA 

DELLE  VARIAZIONI 

; 'Centra  la  rifpofta  del  Sig.  Bafnagio 
Minierò  di  Rot^rdam . 

follevaxìonì  della  Riforma  malamente 
fate  : l^ane  accuf^  intorno  al  Matri- 
monio del  Langravio  : Rifuta- 
zione  del  Signor  Burnet,  ' 

A’pretefi  Riformati. 
CARISSIMI  FRATELLI.' 

/^Omparifee  oggid'i  un  nuovo  perfo- 
^ ^ naggio  . Già  ognuno  è fazio  del 
So  fi  ^rii  Signor  Jurieu  e deTuoi  impetiiofi  difeorlì. 
Z'icw*òoiOra  è giunta  la  rifpofta  annunziata  dal 
«wit Rifbr- jjgnQj.  Bumet'in  quelli  termini  (a):  ylfpra 
tifpojìa^  fbe  ft  prepara  a Monfgnor  di  Meaux. 
£ quella  è venuta  con  tutta  1’  afprezza 
promeflà  ; coficchè  fe  per  foddis^farlo  fo- 
no badanti  i trattamenti  poco  civili,  egli 
ha  occaftone  di'elfere  «ontentilTimo,  perchè 
' _ il 

(a)  Burntt  Crit.  de  var.p.  jz.n.  X/. 
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il  Sig.  Bafnagio  ha  pienamente  corrifpofto 
alla  Aia  afpetraaione.  Ma’ quello  .faggio  fa- 
rk  cpnofcere,  quanto  foda  fi  a la  di  lui  ri* 
fpolta,  c quanto  fieno  gagliarde  le  fue  ra- 
gioni. Se  farli  d’uopo,  ritorneremo  poi  al 
Signor  Jurieu,  i>cui  ferirti  , ne’  quali  mi 
vien  detto,  che  vomita  contra  di  me  tut- 
to il  -fuo  veleno,  non  mi  fono  ancora  per- 
venuti a notizia  . Gli  fto  però  afpeitando 
con  grande  foddisfazione , non  folo  perchè 
r ingiurie  e le  calunnie  fervono  ad  un  Cri- 
ftiano  c ad  un  Vefeovo  d’ altrettante  coro- 
ne, ma  ancora,  perchè  fono  come  un  te- 
flimonio,  del  quanto  debole  fia  la  caufa  di 
lui.  Quando  avrò  veduti  quelli  difeorfi , di-  j 
rè  ciò  che  mi  pàrrli  convenirli  non  per  mia 
difefa,  della  quale-  non  fi:  tratta  > ma  per 
quella  delia  verità,  fe  le  fai^  oppofto  qual- 
che argomento  degno  di  replica  . Intanie 
principiamo  a parlare  col  Signor  Bafnagio, 
che  ci  .viene  incontro. con  maggior  ferietà. 
Noi  lo  feguìtererao  in  avvenire  paflb  paflb, 
quante  più  prontamente  ce  lo  permetteranno 
gli  altri  noftri  incarichi.  Ma' la  materia  con- 
tenuta nelcjuinto  Avvertimento,  cioè  quel- 
la delle  follevazioni  della  Riforma  ^ che 
tante  volte  fi, armò  conira  t fuoi  Re,  "t 
contra  la  Patria,  merita  d’effere  trattata  a 
stendo,  giacché  poc’anzi  di  quello  parlam- 
mo 
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mo , Voi  vedefte  , cariflìmi  Fratèlii , in' 
queir  Avvertimento,  quai  foflero  gli  ecceffl 
del  -Miniftro  Jurieq  circa  un  foggetto  di 
tafira  importanza  . Vedrete  ora  quelli  , dèi 
Miniftro  Bafnagio  ugualmente  manifefti  ed 
odiofi;  ed  eflendo  opportunamente  oifcita  la 
rifpofta  cU  quefto  nello  rtelTo  tempo  , eh* 

. avevamo  per  mano  un’argoménto*  s'i  gran- 
de, ci  ferviremo  dell’ occaftone  per  trattà- 
fe  innanzi  tutto  di  èfla , • ' . • ' 

ebe  queft»  H.  Principia  dunque  quefto  Miniftro  nel- 

materia  »p-  i r * • * V » 

yanieneai.  la  legucnte  jnnniera  t La  guerra  non  hk 
comune  collaStoria'delleVarioTiiih- 
^11'. di  Meaux  vuole’ ^àfTolu^ 

zmni.  Erro-  y 

re  del  M ' tornente  ^ CO  ella’ appar*e7fga  al  fuo  argemen~ 
vàniVecufi'^o*'  Lo  ftcffo  avca  detto  il.Jurieu  {a)i  Vor- 
rebbero coftoro  perfu^dere  al  mondo  , che 
VedcndoTi  quel  Prelato  imbarazzato  rrelftro-. 
Vare  delle; Variazioni- nella  loro  Dottrina, 
vada  di  quando  in  * quando  ufeendo  di  via, 
'«  ad  altro  non  penfi,  ohe  ad  ingroffare  il 
fuo  libro  con  materie  lontane  dal  fbo  fog- 
getto.  Ma  quefta  è una  manifefta  impoftu- 
ra  : perchè  la  fommeffione  dovuta  al  Prin- 
cipe ovvero  al  Magiftrato  è certamente  una 
'materia^ fpetiante  alla^  Religione;  mentrfe-i 
'Proteftanti ’ftefli  la  trattano  nelle  lóro  con- 
feflioni  di  fede , e fi  vamatìo  d’ averla  mol- 
' ' • ; - ■ ■ ■ •'  - j ’ ■ to 

(a)  /.  r,  2,  p,  cap.  VLp./^^i, 
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to  illuftrata.- Se  poi  in  luogo  d’  illuftrarla 
)’ hanno- ofcuraca  j fe  centra  T autorità  del- 
la'Sacra  Scrittura  hanno  in  tra  prefa  la  guer- 
ra contra  il- loro  Principe,  e centra  la  lo- 
ro Patria;  e fe  ciò  hanno' fatto '■  per  mafli- 
rna,  per  principio  di  Religione,  per  efpref- 
fa  decifione  de’  loro-  Sinodi , come  la  ftoria 
delle  Variazioni  l’ha  evidenteniente.  dimo-' 
ftrato;  chi  potrà  mai  dire, che  quafta  ma^ 
reria  non  appartenga  alla  Religione,  e che 
fi  variare  circa  quello  capo,  come  fi  pro- 
va ^flèrfi  fatto  da  loro,  non  privàtarnente, 
ima  dalla  loro  Chiefa  in  corpo,  non  fia  una 
Variazione  in  un  punto  di  dottrina?  Refta 
dunque  convinto  il  Bafnagio  d’ aver  voluto 
còlle  prime  fue' parole  indurre ’i-  lettori  ia 
inganno.  Seguitiamo  piò  oltre.  Quello  Mi- 
iiiltro  s’attiene  incontinente  ài  metodo  di 
^rci  vicendevolnaente  la  ftefla  accufa,  op- 
ponendo alla  Chiefa,'  che  ancor  ella  pcrie- 
guita'gli  jSretici  . A quello '■*  ballerebbe  il 
rifpondere  , che  quello  rimprovero  è fuor 
di  propofito:  altro  clfendo  , che  i Sovrani 
fecondo  r ehgenza  degli  accidenti  poflfeno 
punire  i loro  Sudditi  Eretici  ^ ed  altro  che 
i Sudditi  abbiario  ragion  di  prender  T armi 
contra  de’  loro  Sovrani  fotto  ppetell'o  di  Re- 
ligione . Quell’  ultima  quediooe  è quella  di 
cui  trattiarnp,  e l’ altra  non  appartiene  al 
..'T  i Boftro 
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noftro  argomento^  Quindi  bsn  fi 'vede,  che 
il  Bifnagio,  il  qual  m’ acculai eh’ io,  uatti 
cofe  aiteae  dalla  mia  maceria  , qad;e  egli 
fteflb.  ai?ir  errore  rimproveraiomi':  Pure  egli 
vuole  parlare  centra  la  ragione,  che  han- 
no i Principi. di  punire  i loro  Sudditi  Ere- 
tici: afcoliiamo  cofa  dica.,  i . ..  •'  . . . , 

SiI^Ur  t'  • qui  un  paffo  poco  grato 

d.servtto.alla  RI^prma  , che  femore  ci  ritorna,  alla 

Ul  • Il  «\  O-  •• 

Birnacio  memoria , .allorché  coitoro  ci  rimproverano 
perfecuzlone  degli  Eretici  . , Quello  è V 
•ccub.  efempio,  di  Serveto,  e degli  altri  che  Cal- 
" vino  fece  sbandire  e bruciare  dalla  Re|>ub- 
^ hliea  di  Ginevra  con  efpreflà  approvazfoh« 
di  tutto  il  Partito , come  .Q  può  vedere  fea- 
2A  andarlo  ricercando  più  lungi  ne|la  Storia 
delle  Variazioni  (<a).  Udite  la  maravigliofa 
■ > rifpofta  del  Bafpagio:  Nm  fi  può rimi>r9ve- 
rare  a^Calvmo.^  die’  egli,  jfe.aoa  la  morìe 
d UH  foto  uomo , cjò'  era  un  empio  beflcmmMi 
rote:  ed  in  Iftogodi  giu/li  ficarie  /opra  d* 
r/à,  confejfijtmo  y che  quefto  era  Mn,  refiduo 
del  Papi/rnoi  Qia  è yeriìfimo.  E queftp.c 
amo  de’ bei  detti  del  Signor  Jurieo,  che  cca 
quella  fiu  ammirabile, inv^zione  attnbui- 
fee  al  Papifmo  tutto., ciò) che  fi  voglia  bia- 
f»mare  m Calvino:  Perchè  in  fatti' quell* 
Erefiarca  era  tanto  inclinato  a . fitvorire  il 
...  • ' 

(ft)  49Z* 
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Papato  , che  a qualunque  colto  ne  voleà 
confervar  qualche  refuluo  . Comunque  la 
cofa  fia,  il  Bafnagio  ancorché  non  Tempre 
favorevole  al  Jurieu,  ha  voluto  da  lui  pren- 
dere imprelHto  quello  bel  detto.  Ma  voi, 
Sig.  Bafnagio,  fe  mi  concedete  , che  vi 
pofla  direttamente  parlare  , non  vi  avete 
fatta  rifleflione:  Serverò  è un  empio  bejìem' 
miatore^  fono  le  voftre  proprie  parole  ; e 
nulladimeno  fecondo  voi  , /V  punirlo  è un 
reftduo  del  Papifmo.  Dunque  uno  de’ frutti 
della  Riforma  è il  lalciare  impunite  l’ em- 
pietà e la  belle m mia  ; il  far  cadere  Tarmi 
di  mano  a’Magillrati  contra  degli  empj  e 
contra  de’ beftemmiatori.  Dunque  ad  efem- 
pio  di  Serverò  fi  può  beltemmiare  fenza 
timore,  negare  la  Diviniti  di  Gefucrillo  , 
e la  femplicitk,  e T infinita  purità  ddll’Ef 
fenza  Divina  , e preferire  la  dottrina  de 
Maomettani  a quella  de’ Crilliani.  Ma  afcoi 
riamo  tutto  intero  il  difcorfo  del  nollro  Mf 
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pta  non  ba-^  nafta  di  Editti  ; e fé  alcuna 
t»  è flato  accordato  , non  occorre  ^ che  terme 
di  vederfelo  abolito  ; potendofi  vivere  tran-^ 
quillamente  [otto  il  dominio  de  Proteflanti  ^ 
Non  fembrji  egli  , che  il  Bafnagio  vogli?^ 
lo<jare  l’età  tleirqro,  e <:he  in  udire  que-r 
fta  pompola  defcrizione  noi  polTiamo  efglq-^ 
mare;  Fortqnate  Provincie,  dove  1’  EretU 
co  , e l’  Qrtodolfo  fono  ugualmente  in  ri» 
pofo;  dove  fi  coqferyano  le  Vipere  , noi» 
meno  che  le  Colombe  cogl’ innocenti  «ini» 
mali  ; dove  chi  Tabbrica  ii  veleno  gode  1^ 
ftelTa  pace  di  chi  compone  i rimedj  I e chi 
non  ammirerà  la  clemenza  di  quelìi  Sta»ì 
riformati  ì Diccafi  nell’  antica  Legge  {a)  ; 

Scaccia  dal  Campo  il  ^efletnmiatore  ^ e fut^ 
to  Ifr nello  f opprima  a colpi  di  pietre.  Vie- 
ne Idtlato  Nabucodonofor  per  aver  coman- 
dato in  un  folenne  editto  (Jt):  Che  pera 
ogni  lingua^  la  qual  beflemmierd  H Dìo  df 
SidraCy  Mifacy  pd  Abdenago  y e che  fla  ror 
vinata  la  cafa  de’  Beflemmiatori  . Ma  que- 
fte  erano  prefcrizioni  dell’antica  Legge  trop- 
po grolTamente  dalla  Chiefa  Romana  traf* 
ferite  alla  Nuova;  dove  regna  la  Riforma, 
r Eretico  non  ha  che  temere  ancorché  fof- 
fe  cosi  empio.,  e non  minor  beflemmiatorc 
di  Serveto.  S^,  Gefncrifto  ha  levata  forfè 

alla 

(a)  Ltv.  XX.IV.  14.  (b)  Da».  IV.  aé.  ’ 
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alla  Poted^  pubblica  una  parte  della  fua 
autorità,  con  cui  fi  facevano  a’ bette m mia- 
tòri  temere  le  pene  della  loro  empietà  ? 
ovvero  fe  fi  trafiijge  la  lingua  a quelli,  che 
beftemmiano  iq  uq  trafporco  di  collera, do- 
vranno reftare  illefi  que’Qlie  lo  faraqno  per 
mafiima  e per  profetTione  di  dottrina?  Que- 
lli nOn  hanno  bifogno  d’ alcun  Editto  per 
cflere  ficuri;  ed  in'cafo  che  a viva  forza, o 
per  ragione  di  fiato , o per  qualunque  al- 
tro rifletfo  ne  fieno  loro  alcuni  conceduti, 
quefii  foli  faranno  tenuti  come  irrevocabi- 
li, ed  a quelli  la  poteftà  de’ |*rincipi , che 
gli  avranno  fatti,  non  potrà  efienderfi.  O 
quanto  è privilegiata  la  befiemmia!  quan- 
to fortunata  l’ empietà! 

IV.  Quello  è il  vero  fcopo  , al  quale  m»i»  fede 
vanno  a ferire  i Riformati.;  In  legnano  elfi  In 
fenza  refirizione  alcuna,  che  il  Principe  non 
ha  ragione  di  forte  alcuna  fopra  le  cofcienze, 
c non  può  far  leggi  penali  intorno  alla  Re- 
ligione. L’efortarlo  alla  clemenza  a nulla 
ferve  ed  è un  adulatore , chi  non  gli  di- 
ce, che  Iddio  gli  ha  interamente  legate  le 
mani  contra  ogni  forra  d’ Erefie  ; e che  in 
luogo  di  fervirlo, , viola  le  di  lui  ragioni 
in  ordinando  qualunque  minima  pena  per 
reprimerlo . La  Riforma  ha  riempito  il 
mondo  di  Scritture  , nelle  quali  foftentafi 

Z 2 quc- 
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quella  mafTiraa  , quafi  che  foflè  un  effen- 
zialiflinio  articolo  della  Religione  ^ fopra 
del  quale  naturalmente  cadeva  il  difeorfo 
del  Signor  Jurieu  , dopo  aver,  più  d’  una 
volta  variato  in  quella  materia.  Ma  il  Baf- 
nagio  non  folo  in  quello  luogo  , ma  ia 
tutto  il  Tuo  libro  fi  dichiara  apertamente, 
e pretende  preferivere  a tutti  gli  Stati  Pro- 
teflanti  quella  regola;  L’fri’r/co,  die’ egli , 
ivi  è in  ripofo  , Parla  quello  in  termini 
formali  indiftintamente  e d’ogni  Eretico  , 
e degli  Stati  Protcllanti  in  generale  . Se 
adunque  alcuno  vorrà  elTere  Brunifta,  Ana- 
hattiUa , Sociniano , Indipendente,  e di  qual>- 
unque  altra  Setta  , o pure  Maomettano^ 
Idolatra,  e per  fine  Deifta,  o Ateifta;  non 
cflendovi  eccezione  alcuna , potranno  tutti 
ugualmente  rifpondere  , che  il  Magillrato 
non  ha  potella  fopra  le  loro  cofeienze , 9 
Don  può  obbligare  alcuno  a credere  in  Dio, 
uè  può  vietare  a Tuoi  Sudditi , che  non  dir 
catto  fchiettamente  il  loro  fentimento.  Cie-- 
chi  che  fiete,  e guide  di  ciechi  , in  qual 
abiflTo  vi  precipitate  ? Ma  almeno  parlate 
con  ingenuità,  e non  attribuite  quello  nuo»- 
vo  articolo  di  Riforma  a tutti  gli  Stati  , 
che  pretendono  eflere  Riforrnati . Ea  Sve- 
zia ha  ella  forfè  abolita,  la  pena  di  morte 
decretau  comra  de’ Cattolici.?  Il  bando,  la 

con» 
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confifcazione,  e l’ altre,  pene  fono  elleno  an- 
date ifi  difufo  negli  Svizzeri  o in  Germa- 
nia e nell’ altre  terre  de’ Proteftanti?  Han- 
no almeno  i Luterani  o ì CalviniUi  deli- 
berato di  concederfi  vicendevolmente  il  li- 
bero  efercizio  della  loro  Religione  ne’ luo- 
ghi foggetti  al  loro  dominio?  Voglionfi  in 
Inghilterra  abrogare  le  leggi  penali  contra 
tutt’  i Nonconformifti  ? L’  Olanda'  mede  li- 
ma , donde  efcono  tutte  quelle  fcritture  , 
li  è ella  ancor  ballan  temente  dichiarata 
in  favore  della  liberta  di  tutte  le  Sette , e 
per  lino  di  quella  de’Sociniani?  GonfelTate 
dunque  ingenuamente , che  non  era  ancor 
tempo  di  alferire  fenza  reftrizione , che  /’  E‘ 
rerico  nulla  ha  da  temere  negli  Stati  de  Pro- 
tejlanti  , e non  do'irevate  far  paflare  i vo* 
Uri  defiderj  per  dottrina  delle  voftre  Chie- 
fe.  Ma  chervolevafi  in  ogni  modo  confer- 
vare  a’ rifuggiti  di  «Francia  quello  bel  tito- 
lo d’Ortodolfi,  che  fi  fa  confiftere  nel  pa- 
tire per  la  Religione;  elfendo  ftimato  me- 
glio il  lafciare  in  pàce  qualunque  Setta  pià 
empia  fenza  perfegui tarla,  perchè  la  perfe- 
cuzion  vien  tenuta  per  lo  più  evidente  con- 
tralfegno  della  veritù:  ed  acciocché  Roma 
fola  chiamar  fi  poflà  perfecutrice,  forza  è, 
che  tutti  gli  Stati  nemici  di  Roma  aprano 
il  loro  feno  a tutti  gli  emp),  e gli  afficu- 


Il  Miniftro 
•atra  in  ma- 
tcria.Ercm- 
pi  dell’  an- 
tica ChieCa 
da  lui  prò 
dotti  in  fa- 
vore della 
follevazio- 
ne  : quanto 
fieno  quelli 
adurdi  e 
fdor  di  pro- 
posto . 
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rino  centra  il  rigore  delle  leggio  - , 

V.  Dopo  aver  fatte  alcune  altre  accufe^ 
che  niente  più  foho  a propofito  ^ e delle 
quali  pArlerenlo  altróve  ^ pólla  il  Bafnagio 
alla  foilanza^  e riferifee  le  parole  delle  Va- 
riazioni, con  cut  Monfignor  di  Meàux  y di*- 

9 egli,  il  confronto  della  niantera  da  noi 

tenuta  con  quella  delC  antica  .Chic fa  Per 

didruggere  quello  si  ódiofo  confronto  pre»- 
tende  ^ncór  egli  di.  riferire  alcuni  efemp) 
deir  antica  Chiéfa,  e fra  gli  altri  quello  di 
Giuliano  Apqdata  y uccifty  fecondo  lui  da 
uó  Cridiano  in  vendetta  degl*  ìncQitiodi  ^ 
che  arrecava  alla  Ghiefa  {a)  : quello  dell’ 
Ihiperadore  Anaftafio  collretto  a riferrarll 
nel  fuo  Palazzo  coltra  il  furore  del  popo*» 

10  follevato  : e quello  degli  Armeni  ,<  eh* 
elfendo  tormentati  da  Gofroe  fi  diedero  iù 
potere  de’ Romani.  Ma  quelli  efempj.a  lui 
nulla  fervonó  per  due  ragioni , e perchè 
non  provano  niente  ^ e perchè  pròvan  trop* 
po.  Non  provano  niente  J mercè  che  {eb- 
bene noi  crediamo  , che  la  Ghiefa  Ha  in- 
fallibile , non  per  quello  però  Itimi^mó  y 
che  ognunó  de’ Popoli  e de’Crilliani  in  par- 
ticolare cd  in  privato  fia  impeccàbile.  Trat- 
tandoli qui  di  addurre  fatti  dell’antica  Ghie- 
fa^  non  baila  recarne  qualcheduno  antico^ 

• . - ■ ma 

^ —,  ♦ — — --  - 

' (a)  t.  495. 
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Itìà  deeri  ancora  moftrare , che'  la  ChieFa  » • 
lo  abbia  approvato , come  spi  moftrìamo 
a’noftri  Riformati  > che  le  lofo  Chiefe  io- 
corpo  con  erpreflTi  decreti  hanno  approvate 
le  loro  follévaaioni  > Ma  il  Miniftro  noti 
i fi  cura  di  darci  quella  pruova  efléndo  egli 
s«  benilfimo  confapevole  > eh’  ella  è impolfi- 
”i  bile»  • ‘ 

ff  In  fecondo  luogo  1 fatti  da  luì  allegati 
p proverebbero  troppo;  poiché  non  folo  pro- 
li verebbero  efler  lecito  alla  Chiefa  perfegm-  , 

i tata  il  prender  l’ armi  per  dtfenderfi , eh’  è 
il  punto,  del  quale  difputiamo;  ma  in  ol-  ' ^ 

i tre  il  poterli  lecitamente  mutar  Signóre  v ^ 
ni  © ad  efempio  degli  Armeni  afloggettarfi  ad 

^ un  altro  Re,  il  che  i noftrì  Riformati  in 
a tutte  le  lor  guerre  civili  proieftavano  dì 
« non  voler  mai  fare.  Anzi  proverebbero  a<i 
!i  efempio  dì^  quel  preiefo  foldato  Criftiano  , 
ài  e del  popolo  di  Coftantinopoli  éflèr  permei^ 
fo  di  tramare  ìnfidie  conifa  la  perlbna  del- 

ii  io  fteflfo  Principe , e di  bagnare’  le  mani 

if  nel  di  lui  fangue;  la  qual  cofa  è tanto  ab- 
d,  bominevole  , che  ì noftrì  Avverfarj  non 

jf.  hanno  ancor  avuto  1’  ardire  d*  approvarla, 

j[.  facendo  efll  ancora  fembìante  di  detefta- 

■(.  re  Crom vello,  ed  i feguacì  di  luì  (a).  Per» 
d,  cfaè  dunque  ci  porta  ora  il  Bafnagio  efem- 

Z 4 J^) 

(a) 
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pj  cos'i  manifeftamente  efecrandì  , eh’  egli 
ftefla  fi  vergognerebbe  di  feguitare,  e che 
ognun  vede  non  poter  effere  ftati  approva- 
ti dall’  antica  Chiefa  fenz’  approvare  -la 
dottrina,  che  fi  pofla  macchinar  coptra  la 
vita  de’ Principi  ? il  che  non  credo  certo, 
che  Bafnigio  lleflb  , per  grande  che  fia  il 
difpfegio,  che  di  quella  ne  abbia  , ardifea 
imputarle . ' • . 

JhTfemJi  vedete  , Fratelli  carifiimi, 

del  Mm<ftro  che  niente  piò  ci  vorrebbe  per  chiudergli 
.bocca  . Ma  affinchè  conofeiate  come  fie- 
implraliow  diretti  - e con  qual  cattiva  fede  fi  trat- 
Auiufio.  ti  cQfi  voi , difendendo  al  particolare  dal 
fuo  difcorfo’vì  moftrerò  fenza  efagerazio- 
ne , che  in  eflb  fi  contiene  più  falfitk  che 
parole  . E principiando  dall’  efempio  dell’ 
Imperadore  Anaftafio  (<a),  che  di  quei  tre 
fembra  aver  più  apparenza,,  udite  come 
egli  lo r racconta:  Monftgnof  di  Meatm  o 
non  fAofi  nge  di  non  /opere  do  che  accad- 
de /otto  Anajìafto  , quando  Macedonio  P a- 
triarca  di  Cojìandnopoli  uomo  celebre  per  li 
/uoi'  digiuni  e per  la^fua^  pietà  , vedendo 
che  gli  Eutiebiani  volevano  inferire  nel  Tri- 
forio alcuni  termini^  che  poreano  favore- 
•yoli  alla  loro  .opinione^  ft  fervi  del  fuo  Cle- 
ro per  follevare  il  popolo  * Si  fecero  uccifto- 

j ~ ■ ni 

(a)  P.  496. 
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ni  di  per/one  , ft  eccitarono  incsndj  , ff  /’ 
Jmperadore  fleffo  non  ifìtmondoft  fteuro  r^el 
Juo  Palazzo  fu  coflretto  di  comparire  in  pu^- 
hlicQ  fenza  corona^  c di  fare  per  un  mejfo 
pubblicare  , eh'  egli  deponea  la  dignità  Im- 
periale . Veggonfi  qui  il  popolo,  il  Clero, 
i Monaci  ammutinati  col  Patriarca  al- 
la loro  teda  , ed  un  Patriarca  di  fanti  co- 
itami, che  autorizza  la  fedizione , o piutto- 
fto,  ch’egli  fteffo  la  eccita:  cofe  tutte  che 
fembrano  edere  convincenti . Ma  per  noa 
ritornare  di  bel  nuovo  a dire,  che  quefto 
efempio  prova  tropp»  : poiché  proverebbe 
poterfi  violare  la  perfona  del  Principe;  pri- 
ma qui  non  v’  è perfecuzione  alcuna;  poi 
v’  è molto  da  levarfi.  via  4^11e  cofe  rac- 
contate- dal  Miniftro  . Deefi  principalmen- 
te levar  e il  più  efl'enziale , cioè  tutto  quel- 
lo , eh’  egli  referifee  del  Clero , e del  Pa- 
triarca Macedonio.  Afcoltiamo  cofa  ne  di- 
ce Evagrio  {a)  : Scrive  Severo  nella  lettera 
a Soterico  , che  P Autore  ed  il  capo  di  que- 
fta  fedizione  fu  H Patriarca  Macedonio  ed 
il  Clero  di  Cojìantinopoli . Tali  fono  le  pa- 
role di  quefto  Storico,  eh’ è il  più  intero 
di  tutti  gli  altri  più  antichi  autori  , che 
ci  reftano  in  quefta  materia . Non  dice 
quelli  , che  la  cofa  fia  tale , ma  che  cosi 


(3)  Eva^r,  lib.  III,  f.i44. 
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Severo  T hit  feruta  nella  lettera  a Soteri* 
co  » Ma  chi  era  quello  Severo  ? Era  qaé* 
ili  ii  Capo  degli  Eutichiani  ^ detti  poi  dal 
nome  fud  Severiani  ; cioè  il  capo  del  para- 
tilo follenutò  da  Anaftafìo  t e per  coofe* 
gueqza  dichiarato  nemico  del  Patriarca  Ma*  ’ 
cedonio  ^ del  Conciliò  ' di  .Calcedonia  ^ n 
degli  OrtodolTi . In  oltre  a chi  fcrive  que* 
ili  ? À Soterìco  > uomo  dello  fteflb  parti*  / 
to  j al  quale  non  dobbiamo  Ilupirci  ^ eh* 
ei  racconti  Uùa  cofa  >,  che  gli  dovea  pia*  f 
cere  j perchè  indirizzata  a rendere  odiofe  > 

' le  azioni  del  loro  comune  nemico,  e quel* 
le  .della  Chiefa  Cattolica  , dalla  quale  il 
erano  feparati  t Dal  che  ne  fegue  c^e  non 
venga ^ prellata  fede  alcuna  ad  ua.  teHimo* 
nio  cosi,  fofpetto  ; tanto  più  poi  che  ÉVa^  - 
grio  dopo  averlo  riferito,  foggiugne  quelle 
parole  : Per  quelle  tdunmè^  a mio  credere^ 
altra  le  ragiorit  , tbe  àhbiàmó  riferite , Ma- 
cedonio fu  fcàcciato  dalla  fua  Sede  » Erà 
dunque  Severo,  autore  di  quello  racconto, 

Un  calunniatore  , che  Volea  rendere  il  Pa* 
triarca  odìofo  all’ Iniperadote  , affinchè  lo 
fcaccialfe  ; ed  in  quello  modo  il  Minillro 
ha  fondato  .tutto  il  fuo  difeorfo  fopra  Una  | 
calunnia  . ■ Ora  dunque  Còfa  gli  reità  di  que*  j 

' Uà  Storia  tanto  da  lui  millantata  , altro  \ 

che  un  popolare  tumulto,  nel  quale  la  Ghie*  | 
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la  non  ebbe  parte  alcuna  ? Quello  è V eferti- 
pio  deir  antica  Cbiefa  promeflbci  dal  Baf- 
naglo  ; ed  in  quella  maniera  fono  letti  da 
lui  i libri , donde  cava  T oppofiaioni  con* 
tra  di  f noi  » 

VII.  Il  fatto  di  Giuliano  Apollata  non 
fu.  meglio  da  lui  efaminato  , Monftgnor  ài 
Meaux  ^ die’  egli  , ^ troppo  credulo , fe  fìi  • mo^io 
ma  il  colpo  ^ dà  tui  fu  percojfo  ^ 
to  lanciato  daltà  mano  d tfn  Angelo  / pef- 
cbè  gli  Storici  Eccleftajlici  intorfto  a cìh  me-  mente  ^de‘ 
gito  ijirutti  di  lui , non  negàtio  ejfer  egli  F*io*ftòrgi« 
‘jlato  uctifo  da  un  Crifiiano  irritate  dal  mài  • 
talento  di  quelli  Jmperadore  contra  la  Reli- 
gione Crtjìiaraa  . Che  Ibrta  d’  ài^omento  è 
quello  ? Non  è un  Angelo i tte  fiegùe  dun- 
que che  fia  un  Crilliano  w Gli  Storici  Ec- 
clefiallici  noi  nieganp  ; dunque  ciò  è vera 
Per' dedurre  quella  confeguenaa  doVlrebbéli 
prima  fare  vedete  ^ che  gli  Stòrici  Pagani 
abbiano  ciò  afietmato  J ed  allóra  vi  fareb- 
be qualche  fondamento  , quando  però  lì 
fatto  raccontato'  dagli  Stòrici  profani  noà 
lode  negato  dagli  Storici  Ecclefiallici . Ma 
vedretno  rollo  , dfer  cbfa  ceftilfima  -,  di'd 
nè  r profani  nè  ^i  Ecclefiallici  Stòrici  lo 
raccòntàno  , e che  anzi  riferifeono  il  con- 
trario . Non  è quella  una  bella  pròva , e 
non  ha  egli  qui  ragione  di  rimpròVeralrns 

la 
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la  mia  credulità  fupponendo  , eh’  io  ^teflì 
credére  elfere  Itato  un  Angelo  autore  dì 
quel  colpo  ? • ( , 

Confelfo  però  liberamente  il  vero  , che 
fe  io  avefli  delle  teftimonianze  fufficienti , 
Fenz’  affettare  alcun  'difpregio  delle  'comu- 
ni opinioni  y e fenza  cunrmi  de’  motti  pun- 
genti del  Bafnagio,  il  crederei  fchiettamea- 
te  , fapendo  io , che  Iddio  non  folo  ha  de- 
gli Angeli  , ma  di  più  che  gl’  impiega  in 
punire  i Re  empj  ; nè  credo  , che  dopo 
Erode  {a)  ^ il  qual  fu  percoflo  da  una  tal 
mano  , s’  abbia  Iddio  propofto  di  non  vo- 
lerfene  mai  più  fervire  . Se  io  non  credo 
rifolutamente  che  Giuliano  fìa  datò  atterra- 
to dalla  mano  d’  un  Angelo  , ciò  provie- 
ne , perché  nbn  trovo  tertimonio  futfici en- 
te . Ma  per  quella  medefima  ’ ragione  cre- 
do ancor  molto  meno , eh’  egli  fia  dato 
colpito  da  un  Cridiano,  perchè  vi  furono 
alcuni  anche  degli  dedl  Idolatri  domedici 
dell’  Imperatore  (A),  fra’  quali  uno  per  no- 
me Calido  , che' dimarono  elTere  dato  1’ 
Apodata  percoflb  da  un  -Angelo  , o fia  , 
com’  elfi  diceano  , da  un  Demonio,  o da 
qualche  altra  potenza  celede;  nè  alcuno  vi 
fu  , che  fiDceramente  affermallè  per  cola 

certa 

<a)  sAll.  XII.  2}. 

(b)  iwr.  ili.  11.  Theodor.  III.  15. 
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certa  efTére  ciò  (lato  fatto  da  un  Criftiano. 
M/»  alcuni  ( degli  Storici  Ecclefiaftici  ) fe- 
i^ue  a dire  il  Minillro  , lodano  quello , che 
fece  il  colpo.  Non  ft  dee  condannare  un  uo- 
mo y dice  Sozomeno  (4),  che  per  Camor  di 
Dio  e della  Religione  ha  fatta  una  sì  bella 
azione.  Indi  il  Bafnagio  conclude  cos'i  {b)\ 
^uefìi  furono  i violentijjimi  movimenti  del- 
la' Chic  fa  fono  Giuliano  . Sicché  quel  par* 
ticolare  , che  lenza  ragione  vien  fatto  Au- 
tore di  quell*  attentato  , è la  Chiefa  : So- 
zomeuo  pure  Scrittore  di  Storie  , e fem- 
plice  laico,  da  alcuno  non  feguitato,  è U 
Chiefa  , e fopra  cosi  deboli  tellimonianze 
non  fi  ha  rolTore  d’afi'ermare  , che  \i  Chie- 
fa non  contenta  di  follevarfi  contea  T Ina* 
|>eradore  ( il  che  non  è mai  accaduto  ) 
ha  in  oltre  bagnate  ( il  che  non  può  con- 
cepirli fenza  orrore  ) le  fue  mani  nel  di 
Jui  fangue  . Tal  è 1’  argomento  del  nollrp 
Minillro  , Ma  finalmente  per  venire  al  prò* 
meflb  minuto  efame  , ,dico  , che  in  quello, 
.difeorfo  non  v’  h cola  alcuna  di  vero.  Non 
è vero  innanzi  tutto , che  un  foldato  Cri« 
Ulano  Ca  fiato  reo  della  morte  di  Giulia- 
no , perchè  nelTuno  Storico  o Pagano  o 
Crifiiano  U racconta.  Zorimo(e-) dichiarato 


ne- 


V.  z. 
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(b)  Bafnag.  i^td. 
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nemico  del  Criftianefimo  e de’  Criftiani 
niente  di  ciò  favella  , nè  dove  riferifce  la 
morte  di  Giuliano  , nè  altrove;  conciofTia- 
chè  fi  farebbe  vergognato  di  rimproverare 
a’  Criftiani  un  delitto  da  nefluno  loro  im- 
putato. Ammianò  Marcellino  Aurore  con- 
temporaneo gentile  ancor  egli  non  me- 
no di  Zofimo  , raccontando  diligentemente 
ciò  che  fapea  della  morte  di  Giuliano , 
non  fa  menzione  di  quella  circoftanza,  che 
non  farebbe  Hata  da  lui  tralafciata  . Anzi- 
deefi  credere  dal  fuo  racconto  , che  quel 
colpo  venifle  da  uno  fquadrone  nemico  , 
che  fuggiva  fotto  gli  occhi  dell’ Imperado- 
re  , che  continuava  in  fuggendo  a lanciar 
dardi  : il  che  facea  che  da  ogni  parte  fi 
gridalfe  verfq  quel  Principe , che  dovelfe 
ìlare  guardingo . Quando  poi  fu  veduto  ca- 
dere , non  dubitando  1’  efercito  tutto  don- 
de venilTe  quel  colpo  , ad  altro  non  pen- 
sò , che  a vendicarli  della  di  lui  morte  con<- 
tra  i nemici  . Eutropio  , che  1’  aveva  ac- 
compagnato in  quella  guerra , dice  efpref- 
fa mente  , eòe  C Imperadore  fpenfietatamen- 
te  efponendoft  fu  ucctjo  per  mano  (t  un  ne~ 
mico  : bojltli  manu,  Soggiugne  Aurelio  Vit- 
tore elfere  ciò  fiato  fatto  {b)  da  un  nerm- 



(a)  Ltb.  XXl^, 

(b)  H.  F,  lé,  vfur.  Fi8.  infulìam» 
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fo  , che  in  un  cogli  altri  fuggiva  [otto  gli 
gechi  (di  lui . fra  quedi,  come  an&he  Eu- 
tropio , gentile  , Eccovi  dunque  trg  Scrit- 
tori profani  contemporanei,  ovver  almeno 
de’  tempi  vicini,  che  giuftiheano  i Criftia- 
tii  contra  la  calunnia  del  Bafnagio  , il  te- 
Bimonio  de’  quali  è confermato  da  Rnfìfo 
fello  Autore  parimente  contemporaneo , e 
per  quanto  credefi  gentile  ancor  eflb  : ef- 
Jendofi  egli\  fcrive  Ruffo  {a)  , allontanato 
44  fuoi , fu  percojfo  con  un.  dardo  da  gn 
nemico  a cavallo  , che  fé  gli  fece  incontro . 
Tanto  è lungi  che  poffa  cadere  il  fofpetto 
di  quello  colpo  fopra  de’  fuoi , che  olfer- 
vianto  prelfo  quello  borico  , elfer  egli  lla- 
to  lontano  da  loro  , quando  il  ricevette  . 
Racconta  ancora  Filo(lorgio|(^),  ejf ere  egli 
fiato  uccifo  da  un  Saracino , che  Jerviva  nelP 
Armata  di  Perjia , e che  a quefto  dopo  aver 
fatto  il  colpo  fu  troncato  il  capo  da  una  del- 
le  guardie  delP  Imperadore . Quello  Storico 
ancorché  fia  Ariano  è tuttavia  di  non  mi- 
nore autorità  degli  altri , trattene  le  cofe 
Spettanti  alla  Aia  Setta;  tanto  più  che  vie- 
ne confermato  ' da  tanti  altri  Storici  così 
poco  fofpetti  . QueAa  fteffa  fu  1’  opinione 
di  tutto  1’  efercito  , come  l’ abbiamo  vedu- 
to : 

(a)  Ruf.  Fefi.  krev.  ad  Val.  Aap, 

IP)  Fihji.  L,  VIL  c.  IJ.  ^ - 
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to  : anzi  lo  fteflb  Giuliano  , che  non  1’ 
avrebbe  perdonata  a’  Galilei  {a)  , non  gli 
accusò  di  quello  fatto,  ancorché  dopo  la 
fua  ferita  abbia  avuti  lunghi  difcorfi  co’ 
fuoi  amici  , ed  in  particolare  con  Mafllrao  j 
Filofofo  , il  qual  quanto  più  potea  lo  ir- 
ritava contra  i Criltiani;  e pure  in  quell’ 
occafione  niente  fu  detto  contra  di  loro  , 
Libanio  folo  ha  attribuito  quello  colpo  ad 
un  Critliano  [b)  ; ma  il  Bafnagio  non  ha  avu-  ! 
to  ardire  di  citarlo , fapendo  egli , che  <jue-  | 
{li  è non  uno  Storico  , ma  un  Declama- 
tore , ed  un  Sodila , e quel  eh’  è peggio , 
un  Softlla  manifelto  calunniatore  de’  Cri- 
ftiani  , e portante  per  coufeguenza  il  fuo 
rimprovero  nel  fuo  nome;  che  non  è fe- 
guitato  da  alcuno  Storico  , ma  viene  anzi 
da  loro  tacciato  di  bugia;  che  non  fa  una 
Storia  , ma  una  declamazione  , dove  tut- 
tavia niente  dice  di  pofitivo  , e dove  ci 
allega  per  prova  le  fole  fue  conghietture 
ed  il  fuo  odio  ; e quali  conghietture  poi 
fono  mai  quelle?  NeJ/u»o  ^ die  egli  y prejjo 
i Ferftani  Ji  è vantato  (f  un  colpo  , che  gli 
avrebbe  fatta  riportare  ricompenfa  sì  grande» 
Quafi  che  chi  lo  fece  fuggendo,  come  ab- 
biamo veduto  y non  avelie  potuto  farlo  a 

cafo 

(3)  t/fmm.  Marcel,  iiid, 

(b)  LièathJuL  Epitapb, 


Digitized  by  Googld 


I 


Delle  Varìaxhnr,  ' 


‘ cafo  , e fcnta  faperlo  egli  ftcfib  , o che 
f non  aveffe  potuto  rcRar  morto  ancor  egli 
indi  a poco  nel'  modo  raccontato  da  Fi-  • 
“ foftorglojcd  in  cento  altre  poflìbili  manic- 
® re  . Ma  ancorché  Libahiò  nvefle  beo  proi- 
^ vato  , che  Giuliano  fu  uccifo*  da  uno  de’ 

^ funi  • pef  molirare  però  che  quello  folfe  un 
Grihiano  , altro  fondimenre  non  avea,  che 
^ il  fuo  odio:»o«  ft  pojjono  accu fare ^è\c^^ìy 
di  quejìa-  morte  fe  non  quegli  , à quali  té 
i fua  ..•vita  non  era  utile  ~y.  e thè  non  vivea- 

S no  fecondo  le  leggi  . In  qucfto  modo  ac-’' 

jti  . cenna  egli  iCrilìiani,  che  avendo  a fuo  di- 

jt  re  già  macchinato' centra  la  di  lui  perfonay 

^ Ttoft  rejìarono  di  fervirfi  dell'  occafione  (a)  * 

f Ardifce  coftui  di  dire,  che  i'Criltiani  aveà- 

iH  no  gi'a  fovente  ordita  la  mòrte  a llMm pe- 
li l'adofe , della  qual  colà  alcun  altro,  autore 

t non  ne  fa  menzione,  nè  Giuliano  mede^  ■ 

;l  fimo,  non 'che  altri,  fe  n’  è lamentato 

;ji  giammai:  anzi  per  contrario  abbiamo  ve* 

f doto,  che  ancorché  egli  odiaffe  la  Chiefa, 

lij  quanto  ognun  sa,  non  ebb'ó  però  n1ai-fo- 

(I  fpetto  della  fedeltà  di'  lei.  Tanto  è adun- 

fi  que  vero  eh’  egli  fia  flato  uccifo  da  un 

-I  Crifliano  -,  quanto  è vero  , che  i Criftiani 

lo  abbiano  tefe  ìnfidie  alla  vira  di  lui . Adun- 

$ que  Libam'o  , che  ha  detta  1’  unaj  e Tal- 

r Bofjret  Fariaz.***  ' A a tra 

• — — 

(a)  F,  ^yiett.  • > • • . 
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tra  cofa  , nell’  una  e nell’' altra  c un  ca*  I 
lunniarore . » ^ ’ I 

Vili,  quanto  fpetta.a«li  Storia  Ec 
clefiaftici  , (opra  de’  quali  par  che  il . Mini- 
llro  voglia  londarfi , folamente  perchè  non 
hanno  negato  il  fatto,  s’  inganna  egli  an’ 
altra  volta  citando  nel  margine  Socrate  e 
Sozomeno.  Eccovi  le  parole  di  Socrate  («): 
Mentre  et  combattea  fenvC  armi  , confidan- 
doft  nella  fua  buona  fortuna  , vennh  non  Ji 
fa  donde  il  cblpo  da  cui  morì  -.  Mercè  che 
dicono  alcuni  ejfet'e  quello  fato  feagtiato  da 
uh  dìfertore  Perfiano  , ed  altri  che  foffe  un  | 
* faldato  Romano  ; e quefla  ju  la  voce  ■,  fog-  j 
' giugtic  quello  Storico  , piu  univerfale  : il 

che  tuttavia  non  fembra  verifimile,  perchè 
'vedefi  l’-oppofìo  in  più  Storici,  e preffo 
que’.medefimi  , che  furono  prefemi-.  Ma 
Califlo  , continua  a dire  Socrate,  uno  del- 
la guardia  dell’  Imperadore  ,-  che  ha  ferina 
la  fua  vita  in  verft  eroici , dice  eh’  ei  fu  i 
'vccifo  da  un  Demonio  ; il  che  ha  forfè  egli 
inventato  con  poetica  invenzione  ; febhenc 
la  cofa  può  ancora  ejfer  così.  Quello  è ciò, 
che  dice  Socrate,  il  quale  affai  chiaramen- 
te rifiuta  ciò  che  fi  dice  del  pretefo  Cri- 
fìiano  col  non  dare  luogo  alcuno  a quella 
opinione  , tra  le  tante  incerte,  voci  ^ lui 

■ rife- 

(a)  Soi.  III.  z. 
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i riferite  fenza  neppur  far  menzione  del 
parere  di  Libanio  da  neflun  feguitato.  Lo 
^ ueflb  vedefi  preflb  Teodoreto  (a) , che  nien- 
fc  te  decide  )su  ^efto  punto,  e non  fi  degna 
B neppure  di  ricordare  ciò  che  Libanio  s 
it  aveva  immaginato,  come  cofa  indegna  d’ 
* cflere  riferita,  e che  non  avea  trovata  fe- 
f de  preifo  alcuno  . 

'è  Refta  ora  da  efaminare  Sozomeno  (l>)  , 
*,  fopra  cui  principalmente  il  Minittro  fi  fon- 
I da  , ma  Tenza  ragione  , perchè  quefii,  altro 
IN  non  racconta  , fc  non  c^e  m folàato  a ca- 
■fi  •oallo  correndo  'molto  veloce  avea  percojfo  nel 
j(  bujo  t ImperadoT^e  fenza  che  alcuno  il  cona- 
ti fcejfe  , e fenza  che  di  poi  ft  fta  faputo  eh» 
si  /’  ahhiai  ferito  ,*  dicendo  alcuni  cjfere  fato 
à un  Peifano  , altri  un  Saracino  , altri  un 
i faldato  Romano  f degnato  cantra  C Imperado- 
i rff  , eh'  efponea  Ì e f eretto  Romano  a tanti 
^ pericoli . Se  tale  c dunque  la  cofa  , la  ca- 
j^*gione,  che  lo  fpinfe  a far  quello  colpo, 
§ non  fu  il  crillianefirao;  e pure  fecondo  So- 
^ zomeno  tali  erano  le  voci  popolari  . Do- 
li po  di  che  per  non  tralafciare  parere  alcu- 
no  riferifee  anche  il  feniimento  di  Libanio 
0 Sofifia  . Ma  fpiegando  poi  la  fua  opinione 
^ fi  dichiara  per  la  parte  di  quelli,  che  ai- 
'i  tribuifeono  quella  morte  ad  un  colpo  dei 

lii  A a 2.  eie* 

- (a)  Tbtodor.  biji.  III.  25.  (b)  Se^.  VI,  1,  A 


37^  • 


Difefa  della  Storia 


Cicio  , in  confermazione  di  che  adduce  una 
'viftone  , nella  quale  in  una  grande  Ajj'cm- 
bica  di  Apofìoli  e di  Profeti^  dopo  i lamen-  I 
/;  fatti  con  ti- a Giuli  atto  furono  'veduti  due  | 
dell'  Ajjetnblea  incontinente  partir f\  , ci  j 
indi  a poco  rito-mare  quaft  da  una  grande  ' 
imprefa  , dicendo  , che  la  co  fa  era  fatta  , f 
e che  Giuliano  non  v era  pili  . Racconta 
egli  poi  in  tjuedo  propofìto  mplt  altre  co*  i 
le  tutte  dirette  a confermare  , che  Giulia*  J 
no  lìa  morto  per  un  colpo  miracolofo;  ed  | 
in  quella  maniera  il  partito  da  lui  abbrac*  ' 
ciato  è direttamente  oppofto  a quello  del  ‘ 
Bafnagio  , che  nulla  più  ferve  ,>  quanto  a i 
vedere,  che  gli  fpiiiti  celelli  abbiano  avuta  [ 
parte  in  quella  morte  . Egli  è bene  vero, 
che  nel  riferire  il  difeorfo  di  Libanio  , il 
quale  accufava  un  Crilliano  , benché  non 
fui  quc.la  I’  opinione  alla  quale  egli  s’  ar-  | 
tiene  , tuttavia  riconofee  però  elìére  ciò  i 
poiTihile  ; imperciocché  non  fi  pretende  gia*^ 
. che  tutt’  i Crifiiani  fieno  incapaci  d’  erro- 
re Sedia  in  oltre  Sozomeno  l’azione  coll’ 
eiempio  di  quelli  , che  furono  tanto  loda-  , 
ti  nu'jjimc  dà  Greci  per  aver"  uccilì  i T.'i-  ' 
ranni  ; il  che  può  aver  luogo  centra  Li-  • 
biiiio  e centra  i Pagani  , eh’  innalzavano 
perfino  al  Cielo  fomiglianti  azioni,  le  qua- 
B però  non  luroii  inai  ricercate  dal  Cri- 
itianefimo  . -,  , , -S.  IX. 
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IX.  Ouefti  fono  i cotanto  millantati  e- 

r •111’  • ^1  • r • !•  (opri  Sozo- 

lempi  dv-'ll  antica  Ghiela  , i quali  quanto  mtno  : re- 
al  fatto  h riducono  tutti  alla  congettura  z,  dePadri 
di  Libanio  folo  , matiifeilo  calunniatore  e ‘5* 
nemico  giurato  de  Crilliani  , e quanto  aJ 
dogma  al  fentimento  del  folo  Sozonieno , nò. 
a cui  fenza  negargli  ne’  fatti  1’  autorità  , 
che  può  avere  come  Storico, ricuferemo  ar- 
ditamente di 'concedergli  quella,  che  con- 
viene ad  un  Dottore.  Conciofliachc  s’egli 
è permeilo  vii  far  violenza  ad  un  Impera- 
dore  fono  preteftó  , ch’  ei  perfeguita  la 
Chiefa,a  che  ferviranno  quelle  dichiarazio- 
ni,che  quella  fecea  durante  la  perfecu'zione 
in  'tutte  le  fue  Apologie  {n)  , allorché  el* 
la  biennemente  in  quelle  proteflava  , che 
ricoflofcea  ne’  Principi  una  feconda  Mae- 
fì'a  llabilira  dalla  prima,  cioè  da  Dio  , co- 
fjcchc  r onorare  il  Principe  foifc  un  atto 
di  Religione  , e ’l  violare  la  Maefl'i  , un 
facrilegio  r E fe  il  Bafnagio  ha  forfè  cre- 
duto che  la  Chiefa  del  quarto  Secolo  for- 
to  Giuliano  Apollata  abbia  degenerato  da 
quella  fama  dottrina,  avrebbe  dovuta  al- 
legarci un  Bafilio , un  Gregorio  Nazianze-  > 
no  , un  Ambrogio  , un  Grifollomo  , un 
Agoflino  , e gli  altri  Santi  Vefcovi  eh’ 
ella  riconofee  per  fuoi  Dottori,  l’unaninae 
■ z\a  3'  fen- 

(a)  i'.  avveri,  n,  13,  e Je^, 
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et  debhm  potejlatì . Doveafi  da  un  s'i  gran 
Vefcovo  imparare  1’  inviolabile  pratica,  ed 
infieme  1’  univcrfale  dottrina  della  Cliiefa 
fotte  Giuliano,  e non  da  Libanio,  nè  da 
Sozomeno.  Mercè  clie  oltre  la  differenza, 
che  v’  è tra  un  Dottore  di  tanta  autorità.  j 
ed  un  femplice  Storico  , argomenta  Sozo- 
meno  fopra  un  aereo  racconto,  tenuto  per 
falfo  da  lui  medermao  , e S.  Agoltino  ri- 
. feri  Tee  un  latto  certi  ffi  mo  , del  quale  era 
teftimonio  tutto  1’  utiiverfo  : Sozomeno  ri- 
fponde  ad  un  Gentile  giufta  i principi  i 

Paganefimo  , e S.  Agoftino  propone  le^  mal-  i 
fime  più  fìcure  e più  fante  del  Criftianefi-  f 
''nio  : e ciò  , che  potrebbe  folo  decidere  la 
caufa  / fi  è , che  Sozomeno  parla  fol«  {a\ 
e fenza  che ‘fi  pofl’a  allegare -neppure  un 
folo  Crifiiano  , che  abbia  parlato  a.  guifà 
di  lui  ; quando  all’  incontro  S.  Agoftino  , 
come  1’  abbiamo  fatto  vedere,  è fondato 
fopra  r univerfale  tradizione  di'tntt’i  fecoli 
palla  ti  , e - fopra  r unanime  confenfo  di  tutt’ 
i Vefeovi  della  fua  età . 

noitrinadi  X.  E gìacchè  è caduto  il  noftro  difeor- 
«ire» lubbi. fo’ fopra  S.  Agoftino,  per  non  dire  fola- 
tujd.ti  , e mente  ciò,  che  altrove  ho  ritento,  vi  coni-  | 
f»”,*che  a piacerete  , Fratelli  miei,  di  confiderare  con 
lermimeUeflb  lui  qual  fia  la' cagionc  , che  può  far  | 

lo.  ‘ 

. (a)  iAmxr,  n,  5.  12.  /ino  al  21. 
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legittime  le  guerre  ; perchè  pofTiate  ben 
comprendere  quanto  ingiiille  fieno  ftate 
quelle  , che  i Minillri  hanno  fatto  intra- 
prendere a’  veltri  antenati  , ad  imitazione 
de’  quali  vorrebbero  che  voi  pure  vi  por- 
tale . Vedendoli  S.  Agollino  attorniato  da 
molte  obbiezioni  de’  Manichei  , che  con- 
dann.ivano  molte  pratiche  e molte  leggi 
del  l’eitamento  Vecchio  come  contrarie  a* 
buoni  coftumi  ; per  rintracciare  egli  qual 
fta  la  regola  delle  umane  azioni  fi  confi- 
glia  innanzi  tutto  colla  Lc^e  eterna , cioè 
fecondo  la  definizione  di  lui  (a)  , colla  di- 
vina ragione  , e coll'  immutabile  volontà  di 
Dio  , la  quale  comanda  \^  che  ft  confervi  t 
ordine  naturale  , e proibi fcc  il  turbarlo . Ve- 
nendo poi  a trattare  delle  guerre  intrapre- 
fe  per  comando  di  Dio  fotto  Mosè , c fot- 
te gli  altri  Principi  del  popolo  eletto , mo- 
fìra  il  Santo  a’  Manichei,  i quali  le  con- 
dannavano , che  fe  fi  può  gi ultamente  in- 
traprender la  guerra  per  comando  de’  Prin- 
cipi {h)  , molto  maggiormente  intraprender 
porralfi  per  comando  di  Dio  per  punire  o 
per  corregger  quelli  , che  fi  ribellano  coa- 
tra di  lui  . Per  quella  lèrada  egli  necefla- 
riamente  entra  ad  indagare  qual  fia  la  ra- 
' ' '' 
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•ione  , che  tra  gli  uomini  rende  legittima 
la  guerra  : e qui  confiderando  egli  1’  eter- 
na legge  , la  qual  comanda  , che  fi  con- 
fervi l’ordine  naturale,  prefcrive  quella  bel- 
li Ifima  regola  • I»’  ordine  naturale , dice  il 
Santo  {a) , /opra  cui  è JìabUita  la  pubblica 
tranquillìtd  , richiede , che  f autorità  ed  il 
confi  gl  io  d intraprender  la  guerra  fa  nel 
Principe  , e nello  ftejfo  tempo  , che  /’  efecth- 
filone  degli  ordini  della  guerra  fa  ne  falda- 
ti y i quali  debbono  prefìare  quefio  loro  mi- 
nifìera  alla  pubblica^  falute  e tranquillità  . 
Dunque  S.  Agoftino , giuda  1’  ordine  del- 
la natura , cui  la  legge  eterna  vuole  che 
fi  confervi , ftabilifce  nel  Principe  come 
nel  capo  la  ragione  e 1’  autorità  ; e ne’ 
foldati  come  ne’  membri  il  minidero  a lui 
fottopodo  . Dal  che  fegue  , che  chiun- 
que non  è Principe  non  può  incominciare, 
nè  intraprender  la  guerra , perchè  altrimen- 
ti centra  la  natura  leva  al  capo  1’  autori- 
tà ed'  il  cdnfiglio , e lo  traskrifee  nelle 
membra  , alle  quali  fpetta  folo  il  minide- 
ro e r efecuzione  : ne  fegue  ancora  che  fa 
nafeere  divifione  nel  corpo*  dello  Stato,  vi 
mette  due  Principi  e due  Capi , fa  due 
Stati  in  un  medefimo  dato  , e rompendo 
il  comune  vincolo  de’ Cittadini , introduce 

in 

(a)  Ibid,  75.  ' 
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in  un  Impero  la  piu  grande  confufione  , 
che  pofla  giammai  vederfi,  c la  più  prof- 
fima  dirpoHzione  alla  totale  di  lui  rovina, 
fecondo  il  detto  del  Salvatore  (a)  : Ogni 
Regno  in  fe  JìcJJ^o  divtfo  farà  defolato^e  le 
cafe  cederanno  ì una  /opra  l'  altra  , 

Non  dobbiamo  dunque  maravigliarci , fe 
S.  Agoftino  altro  non  permife  in  guerra  a’ 
Soldati  di  Giuliano , che  1’  ubbidire  all’ 
Imperadore  , quando  dicea  loro  marciate,. 
Se  marciano  fenza  Tuo  ordine , e molto  più 
contra  1’  ordine  fuo , di  membri  fi  fanno 
capi , e rovefciano  1’  ordine  pubblico . Il 
,che  tanto  é vero  , che  quegli  , che  rom- 
pe il  nemico  fenza  ordine  del  Principe,  fi 
rende  degno  di  gaftigo.Or  quanto  più  m> 
riterù  d’  efler  punito , le  rivolge  T armi 
contra  il  Principe  medefimo  e contra  la 
fua  patria  , come  fi  fa  nelle  guerre'  civili? 

Affinchè  poi  neffiino  s’ immagini , che 
combattendo  fotto  un  Principe  ingiufto  fieli 
a parte  deli’  ingiufiizia  delle  fue  intrapre- 
fe  j S*  Agoftino  ftabilifce  un  altro*  princi- 
pio , o piuttofto  dal  primo  principio  giù, 
ftabilito  ne  c^va  quella  confeguenza  (b)  , 
cùe  un  uomo  dabbene  , il  quale  col  cambat- 
tere  fegue  gli  ordini  d un  Principe  empio  , 

e non 

(a)  Matt.  XII.  2^.  Lue,  XL  vj. 

(b)  Ibid. 
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t non  vede  mnntfcjiamcntc  /’  ingtufìtz'tit  de 
configli  dì  /«/,  nè  cjuellc  mprcfe  ejfere  efpref- 
fornente  proibite  do  Dio , può  fcnzo  peccato 
far  la  guerra  , ojfervando  C ordine  pubbli^ 
co  e la  fubordinazione  necejfarta  al  Cort>n 
dello  Stato  : cioè  alVo^g^ttan-lofi  a’ comandi 
del  Principe  , che  folo  ne  fa  il  vincolo  ; 
di  maniera  che  ^ confinila  a dire  S.  A20- 
Itino  (rx)  , r ordine  della  fuggezione  rende 
il  fuddito  innocente  nello  ftcjjo  tempo  , dje 
t ingiùjhzia  deli'  intraprefa  rende  il  Princi- 
pe reo  : tanto  importa  all’  ordine  , dice  Io 
fìefTo  Padre  , dì  fapere  ciò  che  conviene  n 
ciafeuno:  e tanto  è vero  ^ che  1’ ubbidien- 
za può  eflere  lodata  , ancorché  il  coman- 
do fia  ingiufto,  e .degno  di  condannazione. 

Vedeli  dunque  da  tutto  quello  chiara- 
mente , che  nelle  guerre  nefllino  è licurti 
della  fua  innocenza  , fe  non  quando  com- 
batte per  comando  del  fuo  Principe j e che. 
al  contrario  , quando  combatte  fenzi  fuo 
ordine^  e quel  eh’  c peggio,  contra  il  fuo 
comando  e contra  lui  , come  h -lle  guerre 
civili  , allora  la  guerra  altro  non  è , che 
lina  ruberia  , e tanti  omicidj  li  commetto-, 
no  , quante  volte  s’  impugna  la  fpada  . 

' XI.  Ma  percliè  forfè  lì  pmrebbero  im- 
maginare delle  altre  regole  da  ieguirfi , al- 
' • lor- 

(a)  Ibid,  7S.  ’ 
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lorcliè  i Sudditi  fofiv*ro  in^iuUainente  op- 
predi  dal  loro  legittimo  Principe;  S.  As;o- tm  nm^è 
/lino  fa  vedere  colf  efempio  di  Gefucrilto>  I 'esimer- 
che  febbene  e:»li  lode  la  deO'i  innocenza , 
ed  il  più  perfetto^  ed  inlieme  il  più  in- s.  p»o1o« 
degnamente  opprelTo  di  tutt’  i giuiti  , tut- 
tetvia  non  prnn.'tte  a S,  Pietro  che  sfoderi 
la  fpadti  per  difendi;  rio  , e rifitna  con  un 
miracolo  la  ferita  da  lei  fatta  ad  uno  degli 
efecuteri  depji  ordini  ingiu'h  rilafctnti  con^ 
tra  di  lui  (a;  t di;no(tranJo  in  ogni  modo 
a’  Tuoi  DifcepoH  cogli  efeinpj  inde  me  e col- 
le panile,  die  non  concedea  loro  forza  e 
• potere  alcuno  con  tra  U pubblica  potellH  , 
ancorcliè  fodero  oppreiìi  con  non  minore  in- 
giuflizia  e violeuzi  di  quella,  che  con  lui 
era  Hata  pod  i in  opera  . 

In  vece  dunque  di  conchiudere  , come 
fece  il  Jurieu  ih)  , die  Gelucriflo  col  co- 
mandare a’ fuòi  DifcepoH , che  aveflero  del- 
le fpade , ,voleii'e  ordinar  loro  di  fervirfene 
per  difenderlo  contra  gl’  ingiulli  fuoi  perfe- 
cutori  ; olTerva  alt’  oppolto  S.  Agoftino  (c) 
aver  egli  bensì  comandato , che  fi  comperaf- 
fe  unà  fpada  , ma  non  aver  però  comandato 
di  percuctere  , ed  anstdi  aver  riprefo  S,  Pie» 
tro  , perché  avea  ferito  di  fua  autorità , per 

far- 

\ 

( ) Ih  d.  -fi.  77,  (b)  »Aw,  ».  2j, 

(■.)  Ibid.  72.  . * 
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fargli  intendere  , che  non  è lecijo  a’  pri- 
vati r adoperare  la  fpada  fe  non  per  ordi- 
ne , o permiflione  della  pubblica  poteftk  , 
c che  molto  meno  è permeflb  a ufarla 
centra  di  quella  per  grandi  che  fieno  i dif- 
ordini  , ne’  quali  ella  cada . E quella  llef- 
fa  cofa  ce  la  fa  manifellamente  conofeere 
Gefucrillo  con  quelle  fue  parole  derte  in 
cxcafione  di  quelle  fpade  , e de’  colpi  dati 
da’  fuoi  Difcepoli  {a)  ; ^efla  Profezia  dee 
ancor  di  me  awerarft  : Egli  è fìnto  pojie 
nel  numero  degli  fcellerati  , annoverando 
con  ciò  apertarnente  tra’  delitti  la  refillen- 
za  , che  i Tuoi  difcepoli  vollero  fare  alla 
pubblica  poterti , ancorché  folTe  in  un’  oc- 
cafione  , nella  quale  1’  ingiullizia  e la  vio- 
lenza erano  giunte  all’  ultimo  eccelTo  , co- 
me 1’  abbiamo  altrove  più  ampiamente 
fpiegato  (A)  , 

Secondo  quelle  parole  di  Grillo  altro 
non  rella  a’  Fedeli  opprelfi  dalla  pubblica 
potellk  che  il  fopportarc  ad  efempio  del 
Figliuolo  di  Dio  fenza  refUlere  , e fenza 
mornriorare  , e ad  imitazione  dello  fteflo 
rifpondere  a quelli  , che  per  loro  volelfc- 
ro  combattere , affine  di  riraoverli  dal  lo- 
ro lèntimento  (c)  ; No»  •volete  voi  , cb'  m 

bea 

' I » 

(a)  Lut,  XXII.' ^7.  (h)  I.  *dhv.  n.  a?. 

(c)/».  XVlll.  il. 
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bea  il  calice  preparatomi  da  mio  Padre  9 . - 
Quefto  ^ è ciò  che  fece  Gerucrifto  , e qu©» 
fto  c ?iò  eh’  ei  preferì  ve  a’  fuoi.  Egli  pre-  " 
fenta  loro  il  calice  , che  ha  eflb  prefo,  di- 
ce S.  Agoftifio  {a) , nè  altro  loro  conce^ 
dendo  co  fuoi  precetti  , e co  fuoi  efempj  gli 
obbliga  alla  pazienza  . Per  quello  dice  lo 
fteflo  Santo  Padre,  {b)  : febbene  il  numero  > 
de  Martiri  del  Signore  fojfe  tanto  grande  , 
che  s egli  avejfe  voluto  fare  con  quello  de- 
gli ef creiti  a proteggerli  nelle  battaglie  ^ nom  ' 
VI  farebbe  fiata  Nazione-  o Rjegno  capace  di 
far  loro  reftfienza  ; Tuttavia  ha  voluto  , 
che  patilTero  , perchè  non  conveniva  a fuoi 
umili  e pacifici  figliuoli  di  perturbare  l’or- 
dine naturale  delle  cofe  umane  , e rove- 
feiare  con  1’  autorità  de’  Principi  il  fonda- 
mento  degl  Imperj , e della  pubblica  tran- 
quillità . 

Tal’  è la  dottrina  di  S.  Agoftino , eh’ 
c interamente  contenuta  in  quello  folo  det- 
to di  S.  Paolo  (c)  : Il  Principe  non  porta 
in  vano  la  Spada  , come  Minifiro,  di  Dio  , 
e come  vendicatore  de  misfatti  y colle  quali 
parole  infegna,  che  il  Principe  folo  in  ubo' 

Stato  ha  la  ragione  dell’  armi , che  noti  • 

V è forza  alcuna  fenza  de’  fuoi  comandi 
che 

(ai  *Aug.  ib.  i 

<b)  Ib.  76,  (e)  Rom.  XJII. 
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che  rpetta  a lui  folo  lo  sfoderare  la  fpada 
• portagli  in  mano  da  Dio  per  la  pubblica 
vendetta  , e che  la  Spada,  sfoderata  centra 
di  lui  è quella  , che  Gefucrirto  comanda 
doverfi  mettere  nel  fodero  . ^er  la  qual 
cofa  le  guerre  civili  fufeitate  fòtto  pretefto 
» di  difenderfi  dall’  opprertlone  , fono  illcgit- 
. . • ^ timi  attentati;  e S.  AgolHno  , il  quale 
con  SI  bei /.principi  rtabilt'- quella  verità, 
non  altro  fece  , che  interpretare  S,  Paolo. 
f!i  Secondo  quelle  eterne  leggi , le  tjua- 

gio  ripro  li  in  mezzo  alle  perfecuzioni  furofio  le  re- 
alità dot"  gole  della  Chiefa  , e dalle  quali  ella  non 
".oio/e  di  s’ e imai  fcollata,  non  fu  da  lei  approvata 
s.Ajoftioo.  la  follevazione  del  popolo  di  Collantinopo- 
li  contra  l’ Imperadore  Anallalìo  , durante 
la  quale  quello  bell’ordine  e cotanto  natu- 
rale delle,  umane  cofe  era  si  llranamente 
confufo,  che  i membri  non  folo  minaccia- 
vano i loro  capi  nell’ autorità  , ma  ancor 
nella  vita.  Molto ‘meno  poi  avrebbe  olla 
approvato  quel  pretefo  attentato  d’ un  Sol- 
dato Crirtiano  contra  Giuliano  , la  quale 
azione  fecondo  le  regole  della /Chiefa,  che 
che  n’  abbia  detto  Sozomeno  , farebbe  Ha- 
ta giudicata  per  una  imprefa  contraria  alla 
I legge  eterna,  e per  un  facrilegio  contra  la 
f«conda  Madia. 

XIII.  Per  quanto  fpetta  agli  Armeni 

fud- 


%(tmt  pyr. 
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fudditi  della  Perfia  , ovver  a®li  Perfarme- 

• Il  ' L*  r*  • I* 

ni,  come  allora  chiamavanii , i quali  ve- ns . AmieftA 
dendofi  maltrattati  dal  Re  di  Pcrfia  per 
cagion  della  Religione  , fi  diedero  all’  Im- 
perador  Giuftino  : per  poterne  formar  giu- <J«iiidoyii. 
dizio  farebbe  di  meftieri  il  fapere,con  qua-  èipj*/”"* 
li  condizioni  il  Regno  d’Armenia  folfe  fog- 
gerro  a quello  di  Perfia.  Concioffiachè  non  - ' 
tutt’i  Popoli  fono  nella  ftelfa  maniera  fog-  v 
getti  ; elfendovene  alcuni,  la  cui  foggezio- 
ne  è pi  ut  torto  un’alleanza  ed  una  confede- 
razione anzi  che  una  perfetta  e vera  di- 
pendenza. Oflervafi  ciò  principalmente  ne’  ‘ 
valli  Imperj,  e fopra  tutto  nelle  più  rimo- 
te Provincie,  tra  le  quali  era  la  Perfarme- 
nia  rifpetto  all’ ampio  Regno  della  Perfia. 

Era  quella  ftata  fiaccata  dal  refiante  dell’ 

Armenia  , il  qual  Regno  in  altri  tempi 
appartenea  tutto  a’  Romani , rta  con  mol-  * . 

To  differenti  condizioni  da  quelle  degli. al-* 
tri  popoli  foggetti  , attefo  che  non  eferci- 
tava  il  Romano  Impero  fopra  di  quelli 
altro  diritto  , che  di  dar  loro  un  Re  na- 
zionale e del  fangue  degli  Arfacidi,  fenza 
cfiger  altro  di  più,  nè  impacciarfi  nel  lo- 
ro governo. 

Quando  poi  non  ebbero  più  Re,  confer- 
vavano ancora  grandi  privilegi  , e preten- 
deano  generalmente  di  poter  vivere  fecon- 

BoJ[t4et  Varìaz***  Bb  • do 
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io  le  loro  leggi  (a)  , ed  in  particolare  di 
dovere  edere  efenti  da  ogn’  impofizione  ; 
di  modo  che  eifendone  flati  aggravati  fi 
diedero  al  Re  di  Perfia.  Se  la  parte  di  que- 
»fto  Regno,  che  fu  poi  fuddita  della  Perfìa 
(^),  in  unendofi  a quel  grand’  Impero  ab- 
biali riferbata  qualche  foniiglianre  ragione, 
ed  abbia  pattuite  alcune  condizioni  intor- 
no alla  religione  cri  diana  ivi  qual»  per  fi- 
no da’ Tuoi  primi  principi  ricevuta,  queRo 
non  è fpiegato  dagli  Storici  allegati  dal 
Bafnagio,  i quali  neppure  alcuna  circoflan- 
za  riferifcooo,  per  mezzo  di  cui  fi  poteffe 
giudicare  , fe  la  ribellione  di  que’  popoli 
debba  effer  condannata  ovvero  fcuiàta.  Ma 
raccontandoci  quefil  Storici  una  fomiglian- 
te  azione  de’  popoli  dell’  Iberia  accaduta 
nello  fteflò  tempo  e per  la  fiefla  cagione  , 
pofiiamo  dall’  una  formar  giudizio  anche 
dell’ altra.  Certa  cofa  ella  è,  che  gl’Iberi, 
ancorché  foffero  fudditi  della  Perfia  , non 
4Biano  però  talmente  foggctti , che  non  avef- 
fcro^l  loro  Re,  e non  fi  fervIlTero  delle 
loro  proprie  leggi,  come  ce  lo  attella  Proco- 
' pio (c),  dal  quale  abbiamo  parimente,  che 

quel 

..  ri  - ' - — ^.-r  --r-  .-m-y  ^ - V I 

' , <a)  Proc.  Pérfic.  l,  J.  .e.  5. 

^ (b)  Evjgr.I.  P.J’tepb.  Syf.  ap.  Pbgt.Jostt. 

(lar.  in  </noH. 

(c)  Protep.  Ptrf.  1. 12.  II.  i.  . 
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^ quei  Re  degl’  Iberi , che  fi  (laccò  da’  Per- 
fiani  e SUDI  a’ Romani  ,chiamavafi  per  no- 
i me  Gurgeno  . Que’  Popoli , che  avevano  i 
^ loro  Re , erano  bensì  per  ordinario  fogget- 
4 ti  in  certe  cote  al  Re  fovraqo  della  Per- 
fia,e  lo  dovevano  accompagnare  alla  guerl 
ra  : ma  del  reftante  il  Re  di  Perfia  non 
® cfercitava  fopra  loro  alcuna  fovranitk.  Quin*. 

1 di  è molto  credibile,  che  gl’Jbcri  ed  il  lo- 
ro  Re  foflfero  foggetti  all’  Impero  di  Perfia 
I*  prelTo  a poco  colle  ftefle  condizioni  * con 
» cui  i La?i  loro  vicini  , abitatori  dell’  an- 
à tica  Colchos.,'  erano  fudditi  de’  Romani^  U 
i diritto  de’  quali  confifteva  in  mandare  al 
!|i  Ra  di  Colchos  {a)  l’infegne  reali  fenza  p(>r 
|:er  efigcre'  altri  ^ fervigj , 

Tal’ era  la  condizione  di  que’ popoli.  Ma 
i:,  in  effetto  cofa  importa  ciò?  perchè  febben^ 
i i Perfarmeni  foffero  ftati  foggetti  colle  (lef- 
a fe  condizioni  de’  Perfiani  {b) , la  loro  caulà 
fu  definita  fin  dal  tempo  della  perfecuzj^ol 
li  ne  di  Sapore,  nella  ^ual  vedemmo,  che  i 
I Vefcovi  ed  i Criftiani  acculati  d’  intender- 
c#  fela  co’ Romani  j fi  difefero  da  quell*  Impu* 
il  fazione  come  da  un  delitto,  e rigettaroijo" 
I#  quell’  accufa  come  una  manifefta  calunnia  (c). 
" ...  Bb  2 ^ E’al- 

_ . « t _ 

} ' Cai  Ibìd.  lì.  13.  * ' ‘ ' 

(b)  V,  «fwert,  n.  20. 

\ (c)  U.Ì.T bctpb. Gbtnog.  ann.  5 8 1 7.  19. 
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E'  altresì  gih  noto  , che  Coftantino  altro 
non  fece,  che  fcrivere  in  loro  favore,  co- 
me r abbiamo  dimoftrato  colla  teflimonian- 
za  ’di  Sozomeno,  alla  quale  aggiugniamo  di  . 
prefcnte  anche  quella  di  Teofane,  che  ’af-  [ 
ferma  erpreiTamente  , ejfer  quegli  fiati  ca- 
lurmiau  da  Giudei  e dà  Perfiani,  Adunque 
fe  i Perfarrtiehi  erano  fudditi  e colle  ftef- 
fe  condizioni'  degli  altri  , accrefeeano  folo 
H numero  de’ ribelli  dall’ eterna  legge  con-  * 
dannaci.' 

'Da  tutto  quello  fi  vede  chiaro,  che  gli  i 
efempf  del  Bafnagio,  come  da  lui  ci  ven-  i 
goho  propofli,  debbono  effer  rutti  riprova-  | 
t’i  ; non  dovendo  eflere  tenuti'  per  efempj 
dell’antica  Chiefa  quelli,  a favor  de’ quali 
non  può  farfi  vedere  1’  approvazione  della 
ftefia  Chiefa. 

Jn  quella  guifa  quqi,  che  ce  li  propon- 
gono, in  vece  d’autorizzare  i loro  attenta- 
ti^ ne  profferifeono  la  condannazione  , e 
danno  a divedere 'che  non  refla  loro  rifu- 
gio alcuno. 

J/iu'Rffol.  XI'V’.  Stimeraffì  per  avventura  , che  la 
n>«  « dt’  Riforma  cotante  volte  agitata  dallo  Spiri- 
ti* eirc.'ùto  maligno  , che  la  eccitava  alle  folleva- 
toiicvino-  -^prti,  Tara  or^  coftretta  a dire  di  non  aver- 
vi avuta  parte,  e di  non  conofeere  per  fuoi 
quei  che  le  hanno  cagionate.  Ma  no:  per- 
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che  abbiamo  veduto  da  fcrìtture,  che  aon 
patifeono  replica  alcuna  ^eflere  (lati  gli  delti 
Minidrì , non  eccettuando  neppure  i Rifor- 
matori, quelli, che  hanno  eccitata  la  fedi- 
zione,  e -che  1’  hanno  autorizzata  co’  loro 
decreti , ed  il  popolo  riformato  elTere  d»to 
indotto  a prender  Tarmi  centra  il  Tuo  Re 
e centra  la  fua  Patria  da’ decreti  de’ Sinodi 
i più  autorevoli. 

QuefTè  Taccufa  da  me  propoda  centra 
la  Riforma,  la  quale  non  c maraviglia  fe 
volendofi  da  queda  difendere  , fia  caduta 
in  raanifede  contraddizioni.  ElVendp  che,. per 
giuda  fenicnza  del  Giudice  fovrano  è (ta- 
bilito,che  quegli,!  quali  impugoano  la  leg- 
ge eterna  della  verità  , fopra  la  quale  è 
fondato  l’ordine  del  mondo,  per  incvitabil 
confeguenza  del  loro  errore  debbano  con- 
traddirli da  fe  medefìmi  : e quedo  appunto 
è ciò,  che  nella  Riforma  ha  cagionate  quel- 
le infinite  variazioni , die  in  queda  matC: 
ria  fi  fono  vedute . Queda  Riforma  aveala 
da  principio  codratta  la  legge  della  verità 
fcolpita  ne’ cuori  a non  di modrar  altro,  che 
manfuetudine  e fommelTione  verfo  la  pote- 
dà  de’  Princìpi , ma  appena  fi  conobbe  d’ a- 
ver  forze  ancor  ella,  che  modrò  alla  feo- 
perta  ciò,  che  portava  nel  feno  mutando 
linguaggio  ed  operazioni  . Quello  fpirito 
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» patria,  alla  quale  ha  rinunziato, 
fe  XV»  Non  vi  fia  però  alcuno  , il  quale  '* 

xM'  * \ ^ edtllofter- 

!*  creda,  cha  il  Miniltro  Bainagio  ha  meno 
degli  altri  agitato  dallo  fpirito  della  Tua 
H fetta,  perchè  fembra  elfcre  più  moderato  . 
lii  Quelli  ha  fatto  ancor  più  del  Minierò  Ju* 

a rieu;  poiché  non  fi  è arroifito  d’attribuire  dicono  ti« 

a ali’  antica  Chiefa  non  folo  foilevazioni , 

V ma  ancor  parricidi , il  che  l’altro  non  aveva 

"i  avuto  ardire  di  fare  (a).  Dopo  di  ciò  non 

k dobbiam  ora  maravigliarci  s’egli  fcufa  tot-  * ' 

3f  te  le  guerre  civili , e per  fino  la  congiura 
d’  Am  boi  fé  . Ma  non  per  ciò  fia  eh’  egli 
fi  refti  collante  in  un  fentimento  cos'l  falfo  : 

I . nello  fieflb' tempo,  ^che  trova  gùifii  tutti  , 

$ quelli  attentati,  fa  tutti  gli  sforzi  per  di- 

eit  fendere  da  quelli  la  Riforma,^ ed  i fuoì 

[j  Sinodi t Voglio  dire,  che  tutte  quefte  buo--. 

^ ne  azioni  gli  fembrano  in  fofianza  degne 

$ di  eflere  difapprovate  , faceock)  così  cono- 

9 feere,  che'  mentre  egli  co’fuoi  fcritti  le  giut  \ 

t flifica , la  fua  cofeienza  internanaente  gii  i 

• dice,  che  fono  altrettanti  misfatti.  Da  ciò  | 

I derivano  l’ incollanza , e le  contraddizioni,  | 

r che  fono  fparfe  per  la  fua  dtfefa  ; elfendo 

I che  i due  mezzi  da  lui  adoperati  fi  diltrug-  | 

t gono  l’un  r altro.  Preteode  egli,  che  tut-  i 

I ce  le  guerre  de’ Riformati  fieno  giulle  , e | 

B b 4 nello 
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nello  fleffo  tempo  fa  violenza  a tutte  le 
Storie  per  darci  ad  intendere  , che  la  fua 
religione  non  vi  abbia  avuta  parte  . Ma. 
perchè  teme  egli  di  concederle,  parte  in 
ciò,  eh’ è giufto?  Ciò  io  non  fo  intender- 
lo . £ frattanto  non  contenti  di  quello  van- 
' raggio  dimoftreremo  in.  quello  difeorfo,  che 
quelli 'due  mezzi  non  folo  fono  incompa- 
tibili, ma  ancora  che  ognuu  di  loro  è itv 
fe  llelfo  cattivo. 

XVI.  jigevol  cofa  ella  dice  il  Bafna- 
Minirtro  gìo,  il  giujìijicare  il  nojìro  primo  atteìUat(r 
congiura  di  mal  grado  le  dimofìra^io.ni  jmdotte  da  Mon^ 
ti'clftctniu  f^S'  Meaux  . Conciojjfiacbè  /*  autore  della- 
da  lui  cita  imprcfa  d Amboìfc  era  un  Principe  del  fan~ 

to  lo  con-  r / n r j > • • • J / 

4mm.  guey  e fu  eUa  formata  da  tutt  t nemici  del- 
la cafa  di  Guifa  , fenza,  differenza  alcuna 
di  religione.  Non  foy  conchiude  poi  il  me- 
defimo  y fa  cH  fi  debba  chiamar  ribellio- , 
nf  {à) . Ma  prima  di  entrar  piu  oltre  nel-  , 
. la  materia , come  può  egli  provare  , che 
UB  Principe  del  fangue,  il  quale  alla  fìne 
è un  fuddito , polTa  dar  autorità  a’  nemici . 
del  Duca  di  Guifa  , e del  Cardinal  fuo 
fratello  di  poter  infidiare  ^lla  loro  vita, e 
di  levarli  per  forza  dal  Palazzo  , e dalle 
braccia  del  Re  ? Il  Re  debole  , e giovine  , 
dice  il  Mini  Uro,  non  gov';t  nava  da  fe  me- 

de- 

(a)  Bajna^.  ib.  jn, 
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eie/tmo  . Se  è permeffb  fotte  quello  pretefto 
di  far  delle  violenze , qual  fara  quello  Sta- 
to, che  durante  la  giovanezza  de’ Re  pof- 
fa  viver  fìcuro  ? Il  Miniftro  , eh’  è nato 
Francefe , e che  dee  elTer  iftruito  delle  leg- 
gi del  Regno,  non  ardifee  negare  , che  a 
tenore  di  quelle  Francefeo  IL  non  folfe.ri- 
couofciuto  per  maggiore*  Era  dunque  per- 
meflb  d’ufurpare  a -pregiudizio  di  lui  la  fo- 
vrana  Tua  autoritk,  e di  levargli  di  mano 
la  fpada  concedutagli  da  Dio  , per  darla 
nelle  mani  di  un  Principe  del  fangue,che 
per  li  Tuoi  natali  era  ancor  più  obbligato  a 
rifpettare  la  regìa  autorità?  Cita  il  Mini- 
ftro  due  volte  il  Caftelnau,  che  a fuo  di- 
re fu  adoperafo  per  penetrare  il  fegreto  del- 
la congiura  {a)  , e che  afferma  effere  ftata 
intenzione  de’ congiurati  di  procedere  coa- 
tra quelli  di  Guifa  in  tutte  le  forme  della 
giuftizia  . Ma  fopprirae  ciò  , che  dice  lo 
lieffo  autore  , che  i Protejìanti  concbìufcro 
ajfer  d uopo  di  toglier  di  mezzo  il  Cardinal 
ài  Lorena  , ed  il  Duca  di  Guifa  in  forma 
di  giuftizia  y fé  fojfe  pojjibiley  per  non  ejfer 
tenuti  come  micidiali  {b).  Quelto  è un  dir 
molto  chiaro,  che  il  nome  della  gìulHzia 
era  un  pretefto  , e che  a qualunque  prez- 
zo, 

(a)  Ibid.  p.  31J.  514. 

(b)  Cfijìtl.  /.  l.  c.  7,  edi^  d*l  Lab.  p.  1%, 
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tOy  eh*  egli  fi  fofle,  voleafi  fare  che  quel- 
li periflero  . ' Ma  giacché  fi  allega  quello 
autore , degno  veramente  di  fede  per  la  fua  , 
lealù  , e pel  fuo  fenno  , udite  , Fratelli 
miei  y come  ei  parla  de’  voftri  Maggiori  . 
Afcoltate  ancor  voi , Signor  Bafnagio , che 
volete,  ch’egli  fia  uno  de’ voliti  teìlimonj, 
come' quelli  fpiega  le  cagioni  della  congiu-  | 
ra  d’ A m boi  fé  (a)  : 1 Protejfanti  di  Francia 
proponcfidofi  avanti  gli  occhi  it'^efempio  de'  i 
toro  vicini  y cioè  de'  Regni  d Inghilterra  y di  [ 
J^animarca  y di  Scozia  y di  Svezia  y e di  Boe-  | 
fnìa  y ec.  ne'  quali  i Prùtejìanti  hanno  la  fo-  ^ 
vranitd , ed  hanno  abolita  la  Mejfa  y ad  imi'  i 
fazione  de'  Protejìanti  dell'  Impero  voleano  | 
far  fi  i pih\foi^tt  per  aver  /’  intera  liberti  \ 
della  loro  religione  y e fùeravano  ancora  , e 
Cercavano  foccorfo  e fojiegnò  da  quella  par* 
fèy  dicendo  y che  la  caufa  era  comune  y ed  in- 
feparabile  (b).  In*  tal  maniera  i Proteftao- 
ti  di  Francia  aveano  delle  pratiche  fin  d’ 
allora,  perchè  fofle  loro  mandato  foccorfo 
da  quelli  d’ Alemagna  fotto  pretefto,  che  la 
caula  fofle  comune.  E ciò  erafi  già  in  mol- 
te occafioni  feoperto,  e fpecialmente- poco 
dopo,  allorché  i Principi  della  confelTione  1 
dìAugufta  follecitati  dagli  Ugonotti  a met-  .1 
ter  mano  nel  governo  di  quello  Regno  , 



(a)  lOid,  (b)  Tuart,  XXlll.  T.  A 
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gli  obbligarono  a chiedere^  che  Ji  aJJ'c gnaffe 
al.  Re  Francefco  II.  un  legittimo  ConftgUo. 
Strano ■ ardire  1 Che  i fudditi  vogliano, che 
il  Regno  fia  governato  a modo  de’  forc- 
rtieri.  Ma  quello  era  folo  un  principio,  per- 
chè poi  ne’ tempi  fufleguenti,  ne’ quali  Tar- 
mi de’  foreftieri  furono  apertamente  chia- 
mate , fi  vide  ciò  che  la  Riforma  fin  d’ al- 
lora avea  meditato.  Quefta  era  dunque  fe- 
condo il  Caftelnau  T intenzione  de  Prote- 
Jìanti^  allorché  tramarono  quel  perfido  tra- 
diménto^ cioè  la  congiura  d’Amboife*  Vo- 
levano elfi  farli  Padroni  « e faceanù  delli  ' 
pratiebe  pér  fin  d’ allora  fecfetamente , che 
/offe  loro  per  quejio  mandato  foccórfo  da’  Fo^ 
rejìieri.  £ con '^uaT  adtoritk  ^ e con  qtial 
ragione  ciò  faceano?  Ma  feguitiamo  a leg- 
gere il  Caftelnau.  I capi  dei  regio  partito^ 
continua  queftO  Autore,  nàn  erano  alt’ ofcu^ 
ró  delle  guerre  fuccédute  per  cagione  di  reli-, 
gìone  rie’  fuddetti  luoghi  ; mà  i popoli  igno- 
ranti par  lo  piu  nulla  di  ciò  fapevano  , e 
molti  non  poteano  credere  ^ cbe  ve  "ne  foffe 
in  Francia  una  fi  grande  moltitudine  >,  t}uan- 
94  dòpo  ne  apparve  , nò  che  i Protefiantì 
tì'OefferO  l’ ardire  0 il  potete  di  ton  farla  Col 
Fcy  di  raunare  un’  armata  ^ e di  aver  'què 
foccorfi>f  che  poi  ebbero  dalla  Germania 
ièrvi  il  Bafnagio  tutti  quelli  raggiri  ^ ed 
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ardifca  poi  dire,  che  qui  non  v’è  ribellio- 
ne , vedendofi  U contrario  a chiare  note 
nello  flefTo  autore  da  lui  allegato,  che  rpie- 
ga  qual  foCs  il  fentimento  del  popolo  igno- 
rante , il  quale  non  conofeea  nè  la  forza 
nè  r intenzione  de’  Proteftanti,-  donde  poi 
quelli  fperavano  di  poter  tirare  quello  lot- 
to altri  pretedi  alla  loro  fazione  . Ma  la 
vera  intenzione  loro  era  in  fodanza  di  ren- 
der fuperiore  in  Francia,  la  loro  religione 
con  opprimere,  com’  è vifibile,"//  partito 
del  Rje  , che  cosi  vien  chiamato  da  quello 
Storico.  Imperciocché,  fegue  quedi  a dire: 
^indi  i Prcnedanti  f oceano  le  loro  ajfem- 
blee  non  folo  per  f e fercixio  della  loro  Reli- 
gione ^ ma  ancora  per  gli  affari  di  Stato  ^ e 
per  tentare  futi  i mezzi  di  difender  fi  , di 
ajf altre  ^ di  far  danaro  per  li  loro  Soldati^  e 
di  forptrender  Città  e Fortezze  per  aver  qual- 
che ricovero.  Dica  ora  il  Minidro,  che  !<; 
loro  aflemblee  non  fono  mai.  date  tenute, 
ed  ancor  non  fi  tengono  per  fofpettc  , fi 
lòtto  prctedo  di  Religione  efll  fanno  fegre-? 
tamente  de’ maneggi  conrra  loStato,  ardi- 
ica  anche  fcrivere , che  ciò  non  è vero , e 
che  nel  congredb  di  Nantes  non  fi  fece  ri- 
foluzione  di  levar  denari,  e foldati  , e di 
accendere  la  guerra  civile  per  tutto  il  Re- 
gno; aggiunga  in*oltre  , che  ciò  non  fu 
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fatto  ad  infHgazioue  del  Renaudie  giuda 
le  deliberazioni  fatte  io  quel  congreflb  ; 
protefti  in  fine,  che  il  Renaudie , ancorché 
iofle  Ugonotto,  non  fu  però  dagli  Ugonot- 
ti creato  Capo  e direttore  della  congiura 
d’Amboife,  la  quale  feoppiò  pochi  mefi 
dopo  : foto  dimando  con  quale  autoritk  e 
con  qual  diritto  faceanfi  tutti  quefti  raggi-  " 
ri  ? Li  tollera  ella  negli  Stati  la.  Legge  •• 
«terna,  e l’ordine  pubblico?  Ma  afcoltia- 
mo  come  conchiude  il  Caftelnau  : Dopo 
aver  dunque  levato  per  tutta  la  Francia  un 
gran  numero  di  lor  feguaci  (ed  intende  par- 
lar Tempre  de’  Protellanti  ) e dopo  aver  co- 
no f cinte  le  loro  forze  ^ e le  loro  milizie  •• 
Quefto  è apertamente  un  voler  prender  la 
fpada  centra  il  precetto  di  S.  Paolo , che  la 
pone  unicamente  in  mano  del  Principe,  o 
per  meglio  dire,  che  infegna,  che  v’é  fia- 
ta polla  da  Dio;  ma  profeguiamo  più  ol- 
tre : Effi  conchiufero , effer  tf  uopo  di  levar 
di  mezzo  il  Cardinal  di  Lorena^  ed  il  Du- 
ca di  Gui/a,  fé  fojfe  poffìbile^  in  forma  di 
giujiizia^  per  non  effer  tenuti  per  micidiali, 
Quefta  è la  reità  giuflizia  de’  Protedanti 
fecondo  qued’Autore  tanto  citato  dal  Baf- 
nagio,  e quel  ch’èi  peggio,  quedà  è la  fo- 
ilanza  de’ loro  configli  , che  fotte  pretello 
di  punire  i Principi  di  Guifa  s’  opponeva- 


Digitized  by  Googte 


3p8 


Dìfefa  della  Storia 


Cantiniia* 
xinne  della 
ilrffa  mate- 
ria . Vani 
futterfuci 
(iel  Bafna- 
|ii«,  e della 
Kiiarmai 


uo  al  partito  4^1  Re,  ed  alla  fua  fovrani- 
tà  : poiché  ad  onta  di  lui  s’ arrolavano  Sol- 
dati , e fi  facea  denaro  per  tutto  il  Tuo 
Regno  per  occupar  le  fue  Piazze  e le  fue 
Provincie . 

XVII.  Stima  il  Bafnagio  di  metter  tut- 
to in  falvo  col  diflimulare  la  fodanza  di 
quelli  difegni,  dicendo  {a)^cbe  ft  trattava 
Jolamente  di  /opere  y fé  le  leggi  divine  ed 
umane  permertejfero  , che,  ft  poj/a  arreflare 
un  Minijìro  di  Stato  prima , che  gli  fa  fat- 
to il  proce (foy  e quejìo  difetto  di  formaiitdy 
continua  a dire  il  Miniltro,,  trovojji  nelC 
ìmprefa  d Amboife  , in  luogo  di  cut  s ado- 
perarono fegrete  informazioni . Ma  s’ egli  noa 
, vuole  afcoltare  l’eterna  legge,  che  nell’ in- 
timo del  cuore  gli  dirà,  che  quelle  fegre- 
te -informazioni  ùtte  fenz’  autorità  da’  ne- 
mici di  que’ Principi  erano  manifelli  atten- 
tati , afcolti  almeno  il  Tuo  Autore , che  di- 
chiara {h)  y quelle  informazioni  y e quegli  at- 
ti y fe  ne  furono  fatti  y ejfere  fate  pazzie  di 
gente  appajfionata  centra  ogni  diritto  e ra- 


gione . 

Quelle  fono  le  difefe  dei  Bafnagio  e di 
tutto  il  partito,  che  altre  non  può  addur-, 
ne,  le  ragioni  delle  quali  proccura  il  Mi- 

f , ni- 


■<a)  lèiél.  514.  ' 
• (b}  Cajitlitt  ihttt 
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piftro  di  fpiegare  .quanto  meglio  gli  è pof- 
fibile.  Ma  fe  quelle  ragioni  debbon  valere, 

^ non  accade  piu  parlare  di  governo  , o di 
pubblica  Poterti,  e ballerà,  per  far  lecita 
ogni  cofa  colorire^  con  qualche  pretelto  i 
misfatti.  ^ , 

Ma  alia  più  difperata,  dice  il  Minillro, 
la  Riforma  non  è rea  di  quello  delitto  , 
perchè  {à)  quell'  impre fa  fu  fatta  àa  tufi  i 
pernici  della  Cafa  di  Guifa  fenza  àijlinzio- 
ne  alcuna  di  Religione . Ciù  però  viene 
fmentito  dalla  Hello  fuo  Autore;  e,fe  per 
quanto  lln’  ora  abbiamo  riferito , non  li 
lolfe  ancora  baflantemente  mollrato,  che  i 
Protellanti  furono  gli  Autori  di  quell’  im- 
prefa,  afcoltifi  lo  He0o  Storico ^(^),  il  quale 
racconta  ejfer  egli  fiato  fpeàito  da  fua 
Maefìà  per  indagare  qual  foffe  la  delibera^ 
fiione  de' Congiurati  ^ ed  ejferft  rilevato  y che 
$ era  fatto  nella  Città  di  Nantes  ftn  con» 
grejfo  di  molti  Minijlri  , Soprantendcnti  , 
Centiluominiy  ed  altri  Proteflanti  (f  ogni  qua» 
lità.  Sicché  è manifello,  che  quelfimpre* 
fa,  e queir alTemblea  fu  fatta  da’ Protellan- 
ti.  Continua  lo  Storico  (c)  ; -Il  Renaudie 
^rotellaote  ancor  egli  per  difpetto  e per 
, ven- 


(a)  Baf.  ibid.  SII. 

(b)  Jb^d  8. 

(c)  Far.  X.  ». 
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vendetta,  come  abbiamo  veduto,  comunicò  \ 
il  fegreto  all'  Avendles  , al  quale  piacque 
ajfai  quejì'  e f pedi  ente  ^ ejfendo  ancor  egli  Pro-  j 

tefiante.  Quindi  fi  conofee  di  bel  nuovo  , 
che  quell’  era  un  affare  della  Setta  # Nella 
'Continuazione  del  racconto  di  quell’ impre-  i 
fa  parla  Tempre  il  Callelnau  {a)àt  conven-  \ 
ticoli  de' Protejìanti y e del  memoriale,  che 
doveafi  prefentare  da’ Congiurati  al  Re  ;>«■  | 
ejfere  ficuri  S ottenere  con  quejìo  memoriale^  I 
da  prefentarft  per  la  libertà  delle  loro  co-  \ 
feienz^y  qualche  follievo  al  rejlo  della  Fran- 
cia {b)  ^ Quell’  era  dunque  per  finirla  un 
memoriale  de’  Protellanti  ; ma  non  deefi 
tacere,  che  quello  memoriale  doveafi  pre- 
fentare a mano  armata,  e da  perfone  av- 
valorate da  un  foccorfo  di  Cavalleria  difle- 
minata  ne’  contorni  ; il  che  gìudamence 
fembra  molto  Jìrano  a Callelnau  (c) , e con- 
trario a doveri  tf buon  fuddito , e fpecial-  [ 
mente  di  un  Francefe  fedele , ed  ubbidiente  j 
al  fuo  Principe  y il  prefentargli  un  memoria- 
le a mano  armata . Il  fatto  in  fomma  è 
certo,  non  folo  per  tellimonianza  del  Ca- 
llelnau, ma  ancora  per  imanime  coafenfo 
di  tutti  gli  Autori  lenza  eccettuarne  nep-  ; 

pure 

(a)  Cap,  8.  9. 

(h)  Tuan,  XXIII.  T.  I,  676,  I 

Lib.lLc,i.péiS»  I 
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« pura  i Protesami  ; t con  tutto  ciò , fé  ptt> 
■f  ftiamo  fede  «1  fiarnagio , qoeda  pon  è uoa 
h ribellioRe  , nè  uo’ impre(à  della  Riforma. 
)R  Ma  in  queiio  memoriale  , dir^  ^li , i 
U dimandava  il  follievo  del  Popolo . BaRerli 
s$  dunque  per  eflfer  innocente  chiederlo  a ma- 
fl  iw  armata  f • farà  fcufata  la  Riforma  di 
:,3  ima  t\  manifeRa  ribellione  , perchè  a gui* 
ik  degli  altri  ribelli  1’  ha  colata  col  pre> 
n tefto  del  ben  pubblico  ? Chi  non  s’  tccor* 
Il  ge  , eh’  ogni  pih  perfida  azione  in  quello 
fi  modo  diverrà  legittima  , c che  l’ iniquità 
li!  giunta  è al  fommo, quando  fi  copre  il  de- 
ji  Jitto  col  bel  nome  di  -giuRizia  ? 

Replica  ilMiniilrOy  che  vi  furono  com* 
(I  plici  alcuni  Cattolici  . Dunque  il  partito 
ji  de’  Protellanti  per  alcuni  cattivi  Cattolici/ 
0 che  a quello  fi  congiunfero  muterà  fpirito, 
>f  configlio , ed  il  nome  fteflb  ? Per  nulla 
^ dovrà  contarli , che  il  capo  del  Partito  era 
^ un  Principe  U^notto  , che  il  Renaudre 
,0  Ugonotto  a era  l’ anima , che  il  MiniRro 
^ Candieu  era  fuo  compagno  (4),  che  qucl- 
|{  li,  ne’  quali  fi  confidava,  erano  della  Refi 
la  Setta  , che  k maggior  parte  del  parti- 
f rito  era  compoRo  di  ProteRanci , che  iWo- 
pj  Ile  doveva  aver  j^ncipio  da  un  metflorìalc 
per  k libertà  di  cofeienza  , e che  dopo 
Bojfuct  Variax,***  Ct  . ef- 
(aj  itiiTmm»  JUV,  ^75.’ 
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e0crfi  fcapsrt;^  laGoogiura,  richiedo  l’ A m-f 
miraglio  <JalU*Regina  cofa  i^r  ll.do.yefle 
per  impedire  le  confe^ueqze , che  indi  po^ 
tclVero  nafeere,  altro,  non  le  prppofe  , r:he 
U ^liberti  di  cofeienza  {a)  r ì^tto  quefto,  ■ 
d,pvrìr  e((er  pofto  in dimenticanza  ,e  per 
compiacere 'a’  Protedanti  fi-idovrà  .credere 
che  la  -Congiura  fia  ftata.  inrraprefa;  pe^j> 
un  fine  totalmente  diverfo.r^  ^ 

^ Ma  Ja.-  enfia  fu  ficoperta  da  due  Prote-». 
fìanti.  (/^). , che  .fij.  pentirono  d’  clfiervi  en- 
trati . Vi  furono  dqe,  uomini.fedeji  incuta* 
Partito;  dunque,  tutto, dee ^clfer  alfoluto  i 
Chi  ha  mai  cosi  ,ficioccamente  argorri^a- 
tato  ? , , V-»  . - . / ... 

; Nè  giova  il  dire, che  i Congiurati  avea- 
i]o  prmeftato  di  non  vojer  infidiare  nè  alla, 
vita  dei  Re  nè  delle  .perfione^  Reali  (r)., 

Sj  avrebbero  eglipo  potuti,  trovare  tanti, 
cpngiurari,  quanti  erano» d’, uopo,  fie  .fi  fofi-„ 
le  Iftito  palefie  un  cosi  efiecrando  difiegno 
Ma  ancorché  5 non  fr  avclfe  infidiato  alla) 
vita  del  Re,  non  è egli  .un  enorme., de-;  j 
litio  l’entrare  nel  fino  Palazzo  armata  ma.- 
no  fiollevarc  tutte  le  fine  ;Provincie,,  raet-^ 
terlo  fiotto  tutela  , itnpadronirfi  della  fiu^ 
rs-- ' * ■ • - ,v  .*  £'  lacza» 


é Varìaxiàm\  4»  \ 

fycn  perfoni^,' ©1  delle  due  Regine  Madre | 

©•  Con  forte  per  fino  a ‘tan^o  ,,  che*  foH'©, 
fatto  ciò  , che*'Voleanr  Dilìimula  il  Bafoa- 
gio  tutto  quedp  , perchè  non  : patiice.  re-» 
piica,  alcuna  ; e per  J’  innocenza  delia  RU 
ibrjiia  crede  elTer  abbafhtn^  , ch’  ellaj  iìa 
efente  dalla  taccia  d’  aver  iniìdiatx)  alla^  . 
vita,  del ‘Re#  Ma  chi  farebbe  ftato  mailer 
vadore  per  li  congiurati-  di  quanto  potè* 
fucqedere  in  un  tumulto  sV  graitde  , e de?# 
gl’.ingiufti  penfieri,  che  (àrobbeco' forle  , ca- 
duti nell’animo  .d’ un  Principe  divenuto Siv 
gnóre  del  fuo  Re,  e . di  tutto  io  Staio  ^ 

Come  poUoqo  • giudihtanfi  tiomiglianti-  at- 
tentati ? ;E  non  • è * quello'  uii'  non  > voler 
afcoltare  l’ewrna  verità,"  che  ha  preferita 
l’ordine  degl’ im per j ,.©d  ha-  confagrata  1^ 

Xvlaedk  de’  Sovrani?  . 'v 

Il  dire  , che  -voleafi  - tentare  -ogni  ,.cofa 
comtra  i Principi  di  Guifa e che  il  rellan- 
te  poi  fi  (farebbe  fatto  {ay .giufia  f ordim 
della  giuflvxìa^  t degli  Stati  geneì'aUy  ciò  è 
troppo  apertamente.  Ma  .fe  hi -Re  non-a- 
veiìe  voluto  con vòcargli.?  € .fe>.gli  Stati  più 
guardinghi  de’. Frotedand  .^velièro  ricufeto 
di  unirli  in  nome  del  Principe  di  Condè; 
che  món  potea  convocarli , fe  non  facendoli 
Re , cofa  ' farebbefi  fatto  ^ Avrebbero  r Con- 

Cc  zi''  ' '■  ’giu- 

. A ^ .*M  .ÌJ."  .J  'rft  I > 

(a)  Bajnag.  ..  J ^ 1 
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gnirarì  dcpoftc  ranni,  t lafctati  in  liberili 
non  folo  U Ke,  e le  Regine,  ma  ancor* 
ì Principi  ài  Guife  ? Chi  vuoi  far  crede- 
re al  mondo  ' fomiglìanti  novelle  , £1  <d- 
«raggio  alla  pubblica  fede  , leggendoli  gik 
apertamente  nelle  Storie  (a) , che  li  làrebt^ 
-.iènza  fallo  trucidato  il  Duca  di  Guila  e’I 
Cardinal  fuo  fratello,  fe  non  aveffero  prò- 
' mefifo  di  ritirarli  dalia  Corte  e dal  gover- 
no; e di  càh  riferendoli  il  nome  di  coli* 
(i),  che  s’avea  prefo  il  carico  d’  uccidere 
il  Duca  . £ dopo  un  tal  principio,  chi 
avrebbe  potuto  impedire  tutti  gli  ccccfli', 
ne* quali  farebbe  caduto  un  popolo,  che  1 
avea  le  mani  intrife  di  lingue?  ^efta  fo 
la  rifoluzione,  che  il  Rcnaudie  fece  pren- 
dere nel  congrcflb  di  Nantes  dojjo  aver  in- 
vocato il  nome  di  I^o . Imperciocché^  of- 
fcrva  Beza  (c),  che  da  quello  ebbe  princi- 
pio il  congrelfo;  quafi  che  fetto^  ciò  tutto 
dovefle  elfer  lecito , e perchè  il  congref- 
Ib  aveffe  fcmbiante  di  Riforma,  li  poteffe 
poi  deftinar  d’  aflàflinare  chiunque  effer  fi  ' 
voglia,  cai.-^hre  tutte  le  leggi , sforzare 
il  Re  nel  mòr  Palazzo , cd  ardere  tutto  il  1 


Regno. 


I 

XVIII.  ' 


<a)  Tms9.éjt.  „ , ~ » 

(b)  Brmu.  tw  di  Labm».  *Uit.  0 Caftetm.  T,  U 
IL  398.  ic)  im.  UL  ti*. 
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XVIII.  Se  (fainque  oeceflàriamente  dee  „ 
Qonfeflarfi,  che  quelU  coogiiira  fa  un 
bominevoL  delitto,  deefi  aoctwa  colla 
& fincerith  confette , eh*  ella  è un  delit* 
to  della  Riforma  ; un  delitto  intraprefo  per  H^^**^* 
dògma , e per  efpreflà  deliberazione  de 
m # deTtotogi  Profe/lamti  y fo« 

so  le  parole  del  Tuano  (4);  e fioalmemc  Yg 
un  delitto  approvato  da’ Mini  Ari , cd  in  par- 
cicolare  da  Bcza,che  ne  £1  gli  encomj  nel- 
la Tua  Storia  £cclefiaAica,ì  paf£  di  cui  ab- 
biamo riferiti  nel  Libro  delle  Variazioni  (^). 

£d  il  Principe  di  Coodè  a giudizio  di  Be- 
za  dee  edere  annoverato  tra  gli  Eroi  Cri- 
ftiani  per  aver  egli  io  quell’ occafiooe  p»/> 
pcfis  ogni  eoft  y,  al  dovere,  „ cJ^t  gli  w 
rra  verfi  U ftm  Pmit , •verf»  Jué  iWiw- 
/W,e  •otrf^  H fuo  fangut,  Lo  Aeflb  auto- 
re loda  la  Provincia  di  Santogna  (e)  per 
aver  HU  fantt  U fu»  dovere , „ Cbmi  ( al- 
„ ; oneorebè  una  s2  giufta  ìntraprefa 

„ per  la  didealtd  „ d*  alcuni  non  abbia  avuro 
il  deftderato  fucceffo*  In  queAa  guiia  cote* 

Ai  Riformatori  mettono  tutto  foA^na  : chia- 
■woo  Qiuftnàa  una  terribile  congiura  ; dan- 
no il  nome  di  dhleaUd  a’  rimorfì  di  qixl* 
li , che  fi  pentono  d’  un  delitto  ; làntifica- 

Cc-  3 no 

(a)  T$Mm.  670.  Htfl.  Eeci.lII.  p,  mi. 

(b)  Var.  X.  26,  (c)  làid.  ji|. 
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^no  t più-empi  .attentati,  e.  li  'farìiTo  divert- 
V.’  \ • .tare;  un, </over^  tanto  de’  Principi  dèi'  Sao* 
VCt  gue,^  quanto  degli 'altri.  Sudditi  ;*  ■s'**' >* 
-.  (U  Barnagio.hà'  veduto  qucft'o!  paflb'*3i 
...4  . >Beza  nella- Storia  delie, Variaziònk^ Te;  tot* 
'v  favia  fa  fembiante  di  non  vederlo  fecondo 
folito'fuo  coliume,  ftiman^rd’efifere  al 
»...  f .coperto  col  diflimolare*^  ciò'-'  che.-noó' am- 
.mette  rirpofta»-  Sòiiiené  però  egli  vicévef* 
,Ci,.che  tra  i caatiùitori , .da‘ quali.' fu  appro* 
.yata  la  congiura  ^ erano  oicuf7Ì  Ciureco)^ 
/ulti  Papi/li-:  .ma  non  ha  però  T ardire  .d' 
aiflermare  , che r vi  follerò  i Teologi  delk 
.noiira  Religione  ,vnè  di  daresutia  mentita 
.aTl  uauo^che  tioil  ammette,»  fe  non  Prote- 
.lUnti»  Se  il  Miniilro  Vuo] , «che  tra’ Giure»' 
«cotriulti  vi  fodero  akutìi  de’  noftri  , faeda 
-palefo.i  loro  homi;  nomini  un  fole  Autore 
TCattolico,che  abbia  approvata  queft’  imprefe; 
*corqe%Boi  gli  hominiamo  Beza^  che  di-ef» 
ifa.ne.  fa  l’elogio .t  Ma  che  ferve  nominar 
ijuefto  .Riformatore  , e.  gli  altri  di’ quel 
•%3nipo  ? .Balli,  di'  nominare  - al  Bafnagio  Io 
dletìo.  BafoaglO)  e: di  chiedergli  innanzi  a 
Dio,  cofa  iropofti  ad  elio  lo  feufare  j'com? 
egli'Ta  .un’. azione  s'i  empia  , giacché  'là 
Riforma  a .fuojdire.' non  :VÌ' ha  avuta  pat^ 
te  alcuna . 

XIX;  L’uitirna  feufa  , .che  viene  addól» 

,f .'  i .'  . . . t . . ta^ 
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- ta, 'è  che  molti  capi  del-  Partito  riprova- 
l’ono'  quefto  dìTeffrio.  Il  Signor  Baile  no- ;r** 
Itìm»  1 Ammiraglio  , al  quale  non  s ebbe  Batnajio. 
mai- r ardire  di  confi.larlo';  ' perchè  fe  T a- • 
veflè  (àputò^  dice  il  Brantorbe  {a)  , avreh- 
Pé  fgtidttti'-  i Congiurati , e-  rvoelató  il  tutto» 
Calvino  lìetTo^  che  feppe  Timprefa,  fecou- 
*iio*ii  Bafiìàgio,  fi  próteftò  più  d’una  vol- 
ta,’ che  quell  a gli  faceva  wrore\  il' che  fo 
prova  colle  dettere  di  lui  da 'me  pure,  al- 
leate mellà  1 Storia  delle  Variazioni  {h)  \ 

•Ma  fe  Galvino  e T Ammiraglio  hanno  cT- 
fettivamente  e di  Vero  cuore  deteftato  \iù 
Vi  atroce  delitto  ^ coQ  quàl  'ardire  'tentafi 
Ora  di  giuftificarlt)^?  Chi  non  lì  accorge', 
che- quello  è un  far  le  beffe  ^ é thè  nelle 
’•  rìfpofte  de*Mini(fti‘non  v‘  è-  nè  fincerita*^ 
fiè  buona' fedef  Confeffo  ancdi  io , che  Cal- 
YÌtìo  ripròvh  grahdementè  rihttàprefà*,  do- 
pò'che -quella' andò  a votò e che  a fuO 
potere  fe‘'ne  difcolpa!  ma  dico"  io,  fe  Be- 
za  avefle-fco‘perto,,’ch‘  ella  fòffe  parutd‘i 
Calvino  pìuhohó' fea'iiV  fe  'ffefia  e‘ nella 
Tua  origine  riial  concertata, ’s’ avrebbe' egfl 
affunto  r impegno  di  cosò  càlda'mente 'di- 
fenderla f Cos'l  pòco. ‘d’  accordo  andavano 
‘fra  loro 'que’dhe' capi' della  Rifórma  'circa 
le*  regole  xlé'cbftumfi,'  e circa’'  il  dovefe  de’ 

„ Cc  4 _ fud- 

(a)  Ver.  X.  ' (bi)  far.X.f.  " " 
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fudditi?  Avrebbe  Beza  propodo,  come  co- 
fa  approvata  da’ più  dotti  Tw/ogi,  ciò  che 
Calvino  avelfc  deteftato , ed  avefie  Avuto 
in  orrore?  Un  luogo  si  vile  dunque  occu> 
pdva  Calvino  fra  Teologi  della  Riferma  ? 
Pure  il  Bafnagio  («)  o fecondo  il  fuo  eo- 
fìume  dilTmiula  tutto  quello,  ed  altro  oott 
dice  , fe  non  che  Monftemr  di  Mtaun  fit 
paìejemcntt  conofcert  la  Jua  mgiu/iixia  eon- 
tra  Calvino . E ciò  per  qual  cagione  ? Perr 
chè  ho  detto(^),  che  quello  pretelb  Rifor- 
matore dando  al  proprio  di  lui  giudizio 
operò  in  qued’occalìoae  con  troppa  indul- 
genza , poiché  avrebbe  dovuto  egli , delfo 
denunziare  il, delitto.  Gliene  dava  di  ciò 
l'efempio  TAnimiraglio,  perchè  qiaedi,cOr 
me  alziamo  veduto,  era  difpofto  di  rivo-- 
lare  il  tiKto , le  1*  avellè  iàputo  , oè  dee 
un  Riformatore  efler  meno  idrutto  de’ftuH 
obblighi  d’ un  Cortigiano . £ detta  queda 
ragione  doveva  il  &fiugro  rrfpondere  pri- 
ma d’ accularmi  di  nuatiftjla  ingiudizia  ver- 
(b  Calvino.;  ma  egli  fcorre  tutto  fuperfi- 
lialmente,  e ad  altro  non  bada  , che  a 
fopprimere  le.  difikolt^.  Incanto,  qudi  che 
avedè  gi^  foddisfatto,  a queda  , eh’  è cosi 
urgente,  e cos't  chlarametite  efpoda,  nella 
Storia  «ieile  Variauooi,  interrc^  con  fom- 

ma 

' (a)  Majna,  ^ 
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ma  franchezza:  Cof»  potè»  far  Calvmo  ^ 

<li  (fuH  che  fece?  Cofa  porca  &re?  di- 
iciorre  airolutamcnte  rinapre»)  facendola  in- 
teodere  ai  Re,  «alla  giuffizia,  come  l'or< 
dine  degl’ Imper) . lo  vuole,  e conte  Teter- 
•a  legga  il  comanda  . £ fé  Calvino  noo 
acoòTcea  le  regole  rigorofe  dell*  uno  • 
deir  altra,  perchè  prendeva  egli  il  titolo 
di  Riformatole  f Egli  era  Francete , e ia- 
cea iémbiante  ki  Ginevra  di  confervare  t 
fentimeoti  d’m  buon  Cittadino  e d’unbnoa 
Suddito  ; dovet  dunque  farlo  (a) . £ da- 
to ancori  che  fe  gii  debba  credere,, e Ali- 
la Tua  fede  rellar  perTuafo,  che  egli  abbia  . 
verainence  latto  dò  , che  racconta  , dopo 
che  il  colpo  andò  a voto , ei  non  oftan- 
te  larb  fempre  di  propria  Aa  confeiliooa 
complice  di  queAo  delitto , perchè  (apea* 
dolo  noi  rivelò.  Per  effer  af^tto  iooocen- 
tt  d’ un  trattato  d*  afiàlAnare  qualcuno  ^ non 
balla  riprovarlo,  ma  fi  dee  anche  tvvifiir 
quello,  eh' è in  pericolo:  ed  io  materia  di 
Stato,  bifida  almeno  fitr  intendare  ai 
colpevole  , che  fe  4ion  dcfillerii  da  cosi 
empio  difeso  conira  il  Aio  Re,  e conni 
ia  Tua  Patria , fiirb  denunziato  al  Magjfira- 
co  ; altrimenti  fi  diventa  partecipe  dello 
Reflb  delitto.  Ecco  dunqtm  il  capo  della 

_Ri- 

(a)  U«£m,  e.  <4. 
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Riforma, -che  che  ne^dica  il  Bafnag1ò,^fe* 
condo  l’  eterna  legge  è manifefta  mente  corrt- 
plice  ^eh'dèlitto  de’ congiurati.- 
éh«  Clivi. . - XX.  D’  .àvantagioi  egli  .è  ' flato  • ancora 
P">v»te  le  ^ii]i  -GomplÌGe'“delle' guerre  Civili  i'  Gilè  di- 
tette  < voi  d'  un  Dottore y il  tjuale  fcfiyet^o 
ad^  ÙB  capo  di  .Ribelli!  6 dì  ladrdhi  ,**c1te 
glorialfe  d'>efler  • fjo' ■difcepò^  ij'‘in  *^lnogt> 
difende  , di  fargli  cónofeere' qua  i4tó  orribÌ!''fià' H foo 
delitto^  gli;  preferi  vette  confS'fe^'-  fotte  *àV- 
valòtato  dalla  pubblica- aat«rh^"ftilamente 
i^ùellé  leggi,' che  fono  proprie' d ditta  legit- 
tima miiitia.  ? Q^uefto  ^è'appuhto’ ciò,  che 
. fece  GalviitOv  Ho  riferrtà  nella  mia-  Sto- 
na ‘(/ì)- una*  lettera  da  lui  fètltea'él  Baróne 
d*.Adret$^* ch’era  ihpìù  ardSnre^'ed  il  òiìt 
crudele  di*  tatt’  i Capi  della* Riforma.  Bia- 
fìma  Calvino  in'  quella 4-= letté'ra  - (óiam^ffite 
le  violenze  le  ruberie”' de*  preziofi  Reli- 
quiari , e-di  altre  cofe-di  'fom‘iglicmte’'na-, 
turai*  iiittt'/ehKtf  può^litrì^aHtorh^.  Mamort 
gli -dice  ^he -lo  fteflb  titolo  del  co- 
martdó^  da  lui  ufurpato  era  privo  di  quefli 
autorità,  é che  per  confegUenza-,  ‘la  guerra 
ki  quefto.mòdo  iutraprefa  • non  folo*  negli 
eccettì',*  'ma  in-  se-m^efittm-  fera-  ànzi'-unà 
KÌbellione  .y . un  attentato  , in  -una  pawtta 
piò*  tollo • un ‘ladroneccio  y che ‘una  legitri- 

ma 

(a;  T4.-.  X.  35.  r-  * • ' 
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lìrta  ”utfrm.  In'^luo!:^  ^durtque  di  rimprove- 
ìurgli  la  -fua  empietà  , ' che  rivol^éa  periì- 
ilamente  ^l’-armi  conwa  la  fua  Patria  - e 
cóntra'- il 'fuo' Principe  5’ altro  nòti  |^li'dicéj 
•ehe-  ciò'  che  S. -Giovanni  diceva  a foldafi 
lesitti inamente  'arrolati  'fotta  le  nubblicKe 

» /•  i 

Snfegne  (a)ì  Non  fatò  'uiolctiz/t  alcuna^  rrtit 
J‘uite'tonrenn’'dtì  ’wfìri  Jì'tpcnàj  , Da  iqUefla 
decifione  di  'S*  Giovanili  ' concliiùdono  ' i 
Carrellici  ^ cd  1 -Proteflanri  concordertfehte 
infi^fme- con  S.  -AgolHno  e conli -altri  Pa- 
dn  ^ -che  la  guerra  fotto  un  legittimo  S(5- 
Vraiio 'è->>perméflà  r‘  poiché  non  riprendendo 
in  quella  S.  Giovanni  altro  che’ gli  cccelft, 
ne  leguer  di  che  in  foftattza  Tapprìavàf- 
fe  . É per  quella'  rnedefima  ragione  martS- 
feftamente  fi'  mollrà*  a Calvinó  eh’  ’egìi 
approvava*  la  guerra  civile  v Rif^ondé  ’ a 
quello-. il' Bafna»io  prima  {b)  , the'^non  ]fi 
dice  fempte  il  tnftò'  in  unii 'lettérà  \ *6' ch6 
Calvino  avea  bàftantemerire ‘'altrove  ìafe-i 
g0ato‘(c)^  (he 'ft' dee  ubbidire  /t’Re^  idtioA 
tbè  fieno  malvagi  f ed  'indegni  'di  poffare  la 
Sferro  , Vorrebbe  iP  Miftiltro  foppìàotafci.' 
Non  fi  i^uellionàVa  allora  ,'fe"  fi-  debba  uW 
bidire  a Re>- malvagi  V non  prèndendo  la 
ll4fbnna'per.  pretefto  deila  fua  follcvaziono 

«'rvs  .1  , . *1^ 

(a)  LuCi  IH.  14.  (S)  leid.  3i<. 

^ 'co  Calv,  In/Ì,  IV.  cap.  io. 
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U loro  ingiaftizia  in  .generale  , ma  )a«ib{t^ 
MrièctizioQe  in  particolare.  Dovea  dboqoe 
Calvino  liberarla  4z  qocft’  errore , affinchè 
«kponefle  Tarmi , e dovea  moftrarle , cha 
ad  efeoipio  dell’ antica  Chiefa  fi  dee  abbi» 
dire  anche  a’  Principi  perfecutorì  . Quefi* 
ara  T uffizio  d’  un  Riformatore . Oi  che 
però  Calvino  nel  pafib  allegato  dal  noftro 
Minirtro  non  fa  oeppur  parola^  e ft  egli 
avefie  avuto  nell’ animo  quefto  fentiment(\ 
l’avrebbe  dovuto  fpiegare  fcriveodo  ad  un 
capo  delia  follevazione  ; perchè  quello  era 
il  cafo  d’  applicare  al  fatto  particolare  le 
maffime  generali  , ed  iftruir.  pienamente 
de’  Tuoi  doveri  quello , a cui  fi  vuol  infe> 
gnare  . 

Rifponde  in  (ècondo  luogo  il  Bafnagio: 
che  frattanàoft  col  Barone  d Aàrets  kajìavn 
m principi  reprimere  il  fuo  furore  | nulla 
volendo ft  ottenere  , continua  lo  ftefib  a di^ 
re  , quando  troppo  ft  dimanda  . V’  intendb 
Signor  Bafnagio  : Sarebbe  troppo  in  fimi 
chiedere  alla  Riforma,  e preferì verle  , che 
debba  depor  t armi  da  lei  prefe  con'tra  la 
iua  Patria . Ma  fe  Calvino^  niente  avefie 
ottenuto , e le  i Ami  difcepoJi  centra  il  di 
lui  parere  fi  foflèro  oftinati  in  fare  un’em- 
pia guerra  , la  protefta  però , eh’  egli  avef- 
ic  fatta  contra  la  loro  infedeltà  , avrebbe 

ella 
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€lia  fervitò  di  teftisionianza  della  Tua  in* 
«oceaza.  Per  me  però  sa  quefto  punto  io 
ftimo , che  il  Signor  Bafnagio  dentro  a 
Si  fteflb  fi  rida  della  ooftra  femplicith , 
che  pretendiamo  da  Calvino  fomiglianti 
dichiarazioni.  Qaefto  non  è ilcofrume  de* 
Minifiriyche  anzi  troviamo  in  Beza  le  prò* 
tefte^ch’efll  iecero  contra  la  pace  d’ Orleans 
(a)‘  affinchè  fapejfero  i Po/ìeriy  come  s erth 
no  effi  diportati  in  quelP affare»  Ma  contra 
la  guerra  civile  nella  loro  Storia  non  ritro- 
va protefta  alcuna  (1>);  non  efiendo  quefto 
il  loro  rpirito,  nè  quello  della  Fiforma. 

XXI.  Il  Bafnagio  ha  1’  ardine  di  voler 
difendere  quefiaprotefia  de’ Minifiri , c ren- m h 
de  di  ciò  una  maravigliofa  ragione ./ 
ni/hri  y die’  egli  (c)  , aveano  ragione  i op- 
porft  M quefio  trattino  ; poiché  H Principe  Slk . 
juolea  /agrificargli  alia  fua  grande»%a  . Chi 
oe  dubita  eh’  era  meglio  , che  i Mìniftri 
«veflèro  fàgrificato  il  Principe  con  tutta  la 
nobiltà,  e con  tutto  il  popolo,  che  lo  fe- 
guitava,  alle  volontà  loro*  e che  tutta  la 
Francia  nuotafie  nel  làtigue  , anzi  chi 
offendere  quelli  delicati  Dottori , che  vo* 
leano  dominare  fopra  di  tutti . Quella  hv 
ro  confefiione  almen  ella  è fincera  . Ma 

con. 

^ (a)  Hift.  T.  IL  Ltb.  VI.  »8a. 

(b)  Ver»  X»  47.  (c)  Ikid.  p»  5>*. 
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continua  j!  Bafnagio,,  U dimamla  àoiv -irt, 
se  M‘  erano  ginjìe  ; poiché  %>oL'Vììho  . ejfì 
folamente  , che  fi  ojJer^jìJJe  un  Editto  lora- 
conceduto^  nof^  trattando  fi,  di  decidere'^  fe  la 
guerra  fojf e gialla  ovvero  ingiufìa.  Ma  nogi. 
è',  egli  '^ravillìnio  errore  i’  efoi  tare  a far  la 
guerra-  prima  d’  aver  tiecifo  s’  ella  (ia  giu-r 
fta  ovvero  ingiuftaf  Pretende  lorfe  il  Baf- 
nagio  di  priinderfi  giuoco  di  noi  con  alle-, 
garci  forniglianti  ragioni  j-,. Pure  i Mmiltri, 
fegue  egli, addire  , ad  altro  non  Jjenfavano!^ 
che  .a  provvedere  alla  Jicure^Tia  della  loroi 
gregge.  Abbiamo  altrove  fatto  vedere  {a\ 
‘che  il  Principe  vi  avea  provveduto e che 
f'.  V non  fi  traruiva  fe  .non  dePpiù  al  meno  V 
■ p"  . ’Ma  in  qualunque  modo -che  ..la  xola  lì 
• prenda  , forza  è che,i  Minillri  teoelVera 
per  certo  , la  guerra  ,elfer  -legittima.;  poi- 
ché voleano.  che. folfe* continuata  a^qnait 
unque' prezzo. elfér  fi-fia  * ed.  a collo' def 
fangue  ,dl  tutta,  la  trancia  . ’ v - » 

XXII.  Efaininiamo  ora, k ragioni  v'pec  le 

niflfo  per  quali  il  poftro  autore  rha  1’  ardir,  di  foftcìj^ 
fr"*  aùrrr*  aere,  che  quella  -guerra  fia  gioita  j .c  que^ 
mi! uprli  fi  poffo no  ridurre, a. tre,  principali r,Ea 
prima  ideile,  quali  cUa-è  , che-  fi-  trattava 
•«jflfiio  ^ di  * punire  f riJJ/tJJìnig  t(el  Vafsì  cornine jjo  dai 
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'tA  folennementie^prQ»ieJf4  dalla  Reina  col  fuo^ 
Conftglio  non^ofìanti  l' oj)pofizjoni  del  Re  di^ 
Navarra  e del  .Cardinali  di  Ferrara,  j e che 
pfir  quefto  i Protejìanti^  ave.ano  ragione  di> 
chiederla  , e di  dolerfene  fé  «<?w  veniva  efer. 
gtiita^a).  L’,  altra  ragione  dal  Bafnagio,  ar- 
recata contiene  , che  ft.  f accano,  quelle . 
unioni  folo;  per  foflenere  un  .Editto  autentii.^ 
catO;.  da\  Parlamenti  di  Franeiìi  y e dagli  Stati^ 
(f).  Laterza (c), che ji pare  la  piu  verilimile,. 
cpnfifte.  in  ciò  che.il  Principe  ..di  <Condè  j 
fotte,,  la  condotta  di  cui  s’  univa  la  Riforr^ 
ma  .operava,  pen^coiuando  della,. Reini, 
Reggente  , coficchc  jegli  .era  munito  della, 
pybblioa  .autorità , e ^von  confiderava .il  X)u- 
ca  4i  Quila  , tclil  era  il  capo*>,del , pàrtitp 
contrario  , fe  non.come'UQ  femplice  partii  • 
colare  , coatra  Quigiuftaoieqte,  poteano  pren- 
derfj  1’  armi  ^ conae  centra  ua  nemico  del- 
lo Stato  . Del  rimanente  fi  dichiara  da. bel 
principio  il  Bafnagio  non  pretenda ^ 

già  di.  trattar  quejia  materia  ^ abbajìanxa.  ' 
ef aminata  da  altri  .Scrittori  che  toc- 

chef  à foto  le  rifleflioni  fatte  da  Monftg.  di 
Meaux  (d)  . Ma  quello, è Appunto  ciò  eh’ 

«gli  ha  trafeurato  : -.avvegnaché,  intorno  al 
pretefo  .ajfajjinio  4cl.  Fafsì^^n  la  principal 
.•  . mia 

(a)  P.  519.  (b)  Ik,  517.  (c;  iù.  5.8, 

Pi*r,  ^ 1 ’ 1 ■ . - 1 • 
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mia  oflèrvaziofte  , ei^  quella  nen  fu  un 
imprefa  premeditata  , il  che  provai  con  una 
fola  parola  , ma  in  ’ maniera  incontraflabi* 
le  , cioè  coir  unanime  confenfo  di  tutti  gli 
Storici  non  (bfpetti . La  qual  mia  prova 
è tanto  convincente , che  al  Signor  Bumec 
è convenuto  di  chiamarli  vinto.  Io  aveva 
a quello  rimproverato  {a)  , / aver  prefo 
U difordine  del  Vafsì  per  una  imprefa  pre* 
meditata  : ed  ecco  come  ei  mi  rilpoode  (i)t 
Monjigner  di  ^ Meauu  m*  aeeufa  d aver  m 
errato  nel  punto  deU  affajj^nio  del  Vafsì  . 
JMa  nelF  originale  Inglefs  non  v è co/a  al» 
cuna  , eke  dtmofiri  d aver  io  creduto  , che 
riè  /offe  un  eafo  penfmo  ^ nè  io  ho  da  ren- 
der conto  , fé  non  dell"  Originate  Ingle/e  . 
Di  ciò  niente  a me  cale  , avendo  egli  ap- 
provata e rìcont^ciika  per  autentica  la  tra- 
duzitme  Francefe.  Comunque  la  cofa  lìa, 
m’  attengo  al  Tuo  detto  , e lodo  , eh’  egli 
ingenuamente  dilàpprovi  ciò  che  intende 
eliere  Rato  aggiunto  dal  Tuo  traduttCM’e  . 
Reda  ora  che  ’l  Bafnagio  lo  imiti  ; perchè 
fe  nel  dedicaigli  la  Tua  rifpdla  gii  dk  tan» 
te  iodi,  non  dee  ' veigt^narfi  di  feguitare 
r efempio  di  lui . ConfelTt  dunque  il  Mi- 
BÌftro  con  buona  fede , che  il  iuppollo  af- 

felfi- 

(•)  F«r.  iàid. 

(b)  CrM.  dell  Mi/L  ddle  Far,  m»  XI.  f. 
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faflinio  del  Varsl , altro  non  fu  , che  un 
accidentale  incontro  ; il  che  ci  viene  pie- 
namente atteftàto  dalle  Storie  del  Tuano, 
e del  Popeliniere  , Scrittori  non  fofpetti 
Anzi  fecondo  gli  ftefll  autori  aggiunga , 
che  ’l  Duca  di  Guifa  fece  quanto  potè  pet 
impedire  il  difordine)  e che  per  quello  la 
Riforma  commetteva  una  manifella  ingiù- 
flizia  , efigendo  con  tanti  romori  , e poi 
con  una  guerra  dichiarata  , eh’  ei  dovelfe 
efler  punito  d’  un  delitto  , del  quale  era 
innocente  , fenza  formagli  proceflb  , e fo* 
pra  il  folo  fondamento  dell’  accufa  de’  Tuoi 
nemici  . Ma  ancorché  il  Duca  di  Guifa 
folTe  flato  cos'i  reo  , come  i Protellanti  fa- 
ceano  correre  voce  eh’  ei  folTe  , ella  è fem- 
pre  manifella  1’  infulTillenza  dell’  argomen-* 
to  del  Bafhagio  ; poiché  concedendogli  an* 
che  tutto  ciò  , che  vuole  , niente  indi  ne 
fegue  , ed  il  tutto  in  fine  fi  riduce  a di* 
re  , che  avendo  promejfo  la  Rema  col  fuo 
confi  gl  io  di  cajìigar  quello  fuppollo  afTalfi* 
nio  , i Proteflanti  aveano  ragione  di  cbie* 
derne  il  gajìigo  ^ e di  lamenrarft  , fé  non 
veniva  efeguito  . Ma  eh'  ejji  avejfero  ragion 
ne  di  chiederla  con  aperta  violenza,  e con 
una  guerra  dichiarata  , ovvero  di  lamentar* 
ft  coli'  armi  alla  mano  , quello  è appunto 
ciò  di  che  fi  quidiona  : e quello  dovea 
Bojfuet  Variai***  Dd  pro- 
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prov’are  il  Bafnagio  per  giuftificazione  del- 
la Ritorma  , Ma  egli  non  ebbe  1’  ardire 
di  dirlo  , perchè  ha  fentito  dentro  a fé 
Reflo  le  voci  deirererna  legge , eh’ efclama- 
vano  , che  rnettefi  foljbpra  rutto  1’  ordine 
dell’  univerfo  , quando  i fudditi  hanno  1’ 
ardire  di  farfi  giuilizia  da  fe  medefimi  , 
anche  contra  i più  malvagi,  e molto  più 
qontra  un  innocente  . 

La  feeoaia  XXIII.  Per  qucha  fteiTa  ragione  cade  a 
”na°‘'LRii  ^erra  anche  il  vano  pretcfto  prefo  dagli 
Editti  . Avvegnaché  fenz’  atiannarfi  in  va- 
ne  non  i igtomo  ali’ cfame  de’  fatti  feguiti  in  ua 
boedeii’ai-  [empo  , Del  quale  accufavanfi  a vicenda 
arabe  le  parti  d’  aver  mancato  alla  fede 
data;  è già  decifo  dalla  regola  invariabile 
della  Veritù,  che  i fudditi  debbono  confer- 
vare  gli  Editti  loro  conceduti  cogli  tlelTi 
mezzi  , de’  quali  hanno  dovuto  fervirfi  per 
ottenerli  , cioè  con  umili  fappliche , e con 
fedeli  fervigj  . Ancorché  dunque  vi  folfe 
qualche  lamentanza  , che  fi  foife  contrav- 
venuto all’  accordato  , reida  femprc  immo- 
bile quella  regola  della  verità  e dell’ ordi- 
ne pubblico  , che  non  fi  dee  fiiifi  giultizia 
da  le  , che  i fudditi  non  hanno  forza  al- 
cuna contra  la  pubblica  potclfa  , e che  la 
Ipada  è propria  de’  Sovrani  . Gli  antichi 
nollri  Martiri  non  hanno  mofl'a  guerra  a 
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Severo  ed  a Veleriano  per  rim'‘trere  in 
ufo  editti  a loro  favorevoli  d’  Adriano 
e di  Marco  Aurelio;  nc  a Giuliano  Apo- 
fltra  per  quelli  di  Galerio,  di  M.ilfiiTiino, 
di  Collanti n , e di  Coluinzo-  Che  ordi- 
ne vi  farebbe  in  uno  SMto , le 'le  lamen- 
tanze  per  le  contravvenzioni  d .‘H’  efenzio- 
ni  , e dille  ragioni  di  cielcun  Corpo  do- 
velf*ro  tervninare  in  uni  guerra  civile? 
Qual  prodi  eiofo  errore  non  è 1’  immagi- 
narli , che  il  Principe  concedendo  qualche 
privilegio  , conceda  anche  la  ragione  di 
prender  f armi  centra  di  se  , fmembri  la 
fja  autorità  , e degradi  se  fleffo  ? ovvero 
che  le  grazie  concedute  in  favore  d’  una 
Religione  contraria  alla  Tua,  fieno  più  in- 
violabili e più  facre  dell’  altre  ? Che  fe 
poi  mai  fi  dice'Je  , che  quelli  Editti  non 
erano  grazie,  faranno  dunque  l’uno  de’due, 
o una  violenta  ellorfione  fatta  al  Sovrano, 
il  che  è un  manifedo  attentato  , o pure 
una  ragion  comune  , ed  una  giufVizia  do- 
vuta a tutte  le  Sette,  il  che  noti  dee  etfer 
tenuto  per  legge  , elfendo  quella  preteti- 
zioni  troppo  recente  , anche  preffo  i Pro- 
teltanti  medefimi  . 

XXIV.  Altro  fcampo  dunque  non  refla 
alla  Riiorma  tante  volte  ribella  ,"  che  il 
dire  d’  aver  ella  prefe  1’  armi  per  pubbli- 
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fi'pnnc'pc autorità,  e di  ricorrere  a quegli  ordini 
Hi  condè . fegrcti  dati  dalla  Rcina  al  Capo  del  par- 
ne  fopr»  tito.  Ma  primieramente  egli  e manifelto, 
quelle  Ulte-  quella  fcufa  non  ferve  al  più  che  per 
le  prime  guerre  principiate  fono  la  reg- 
genza di  Caterina  de’  Medici  . ConciolTia- 
chè  non  fi  poiTono  allegare  ordini  fomi- 
glianti  , fe  non  in  quell’  occafione  , non 
elfcndovi  di  quelli  un  menomo  velligio 
nelle  guerre  feguite  da  Carlo  IX.  fino  a 
Luigi  XIII.  di  gloriofa  memoria  . Quanto 
è dunque  povera  quella  fcufa,  che  in  tut- 
to il  vallo  fpazio  di  tempo  occupato  dal- 
le guerre  civili,  non  può  trovar  da  giulH- 
ficare,  che  un  anno  folo,  niente  più  aven- 
do durato  la  prima  guerra?  E poi  cofa  lì 
può  mai  conchiudere  da  quelle  lettere  del- 
la Reina  ? Io  vi  ho  rifpolto  in  due  ma- 
niere . La  prima,  che  dovrebbe  efi'ere  ba- 
llante a decidere  la  controverfia , fi  è (rt), 
eòe  la  R ehm  , ’ la  qual  fegrttameiue  cbia~ 
nmz'a  il  Principe  di  Conde  a foccorfo  del  R.e 
fuo  jìgliunlo  y non  potea  farlo  ^ ejfendo  certo 
che  la  reggenr.-t  f era  fiata  conferita  colla 
condizione  , eòe  itoti  potejje  far  cofa  alcuna 
di  confsgnenza  Jc  non  nel  Confglio  , c col- 
la partecipazione  ^ c col  parere  d"  Antonio  di 
Bourbon  Re  di  Navarca  come  primo  Princì- 
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pe  del  [angue  e Luogoicnente  generale  del 
Re  in  tutte  le  fue  Provincie  , ed  in  tutte 
le  fue  armate  , durante  la  Jua  ìmnorttà  , 

Q_u?(te  fono  1’  erpivli'e  parole  cleil’  atto  di 
tutela  decretato  negli  Stati  generali  (^}  . 

Q_ue!lo  è un  fatto  irrefragabile  in  punto 
tU  ftoria,  e per  confeguenza  la  mia  rifpo- 
fìa  chiude  la  bocca  a’  Protchanti  . Quindi 
è che  il  Bafnagio,  il  quale  avea  promefìb 
di  rifpondere  alle  mie  rijlejforti  , ammuto- 
lifee  rifpetto  a quefta  , come  fa  per  tutto 
il  fuo  libro  alle  più  convincenti;  e quello 
poi  fi  chiama  rifpondere  alla  Storia  delle 
Variazioni quafi  che  il  rifpondere  folfe  fa- 
re un  libro,  e mettergli  in  fronte  un  va- 
no titolo  . 

XXV.  Il  Miniflro,che  paffa  fotto  filen- 
zio  un  luogo  cosi  effenziale  della  mia  ri-  to’"® 
fpofta  , ne  tocca  un  altro  , ma  folo  per  e 
corromperlo  , dicendo  {b)  ; Monfignor  di  [ueptuove* 
Meaux  alferifce  , che  il  Duca  di  Gu  fa  fa- 
cea  tutto  per  ordine  del  Re  . Ma  egli  mi 
da  un’  impoflura  ; perchè  non  fi  tratta  qui 
degli  ordini  del  Re  , eh’  era  minore  , ed 
aveva  appena  dodici  anni  ; io  parlo  del 
Re  di  Navarra  , e dico  eflèr  cofa  certa  , 
che  il  Duca  di  Guifa  non  fece  cofa  alcuna 
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(a)  Tuan.  T.  I.  l.XXVl,  719.  edit  1606. 

(b)  Bajna^,  ib:d.  517. 


Digilized  by  Google 


4^2 


Difcf/!  della  Storia 


jer.'z.a  gli  ordini  di  quefto  Re ^ coni’  era  il 
dovere.  Il  Minilìro  non  fapendo  cofa  dire 
ad  una  nfpolla  così  precifiva  , cangia  le 
mie  parole.  Ma  è quello  un  riipon  iere  o 
pure  un  prenderfi  "iuoco  , ed  un  far  n!- 
trapoio  vii  pubblico  ? Segue  poi  a dire 
Il  IvLwnbuìgo  non  cerca  cavalli  , W'f  co?i- 
Mn  che  la  Rema  fcrijjc  quattro  let‘ 
tere  molto  gagliarde  una  [opra  f altra  , 
colle  q fiali  fcongmrava  il  Principe  di  Con  de 
il  conjcrvare  la  madre  , i figliuoli  , ed  il 
Regno  a difpetto  di  quelli  ^che  vale  ano  met- 
tere il  tutto  in  rovina  . Se  noi  afeol riamo 
il  Minilìro,  fembra  che  io  dilTimuli  quelle 
lettere  ma  io  riferifeo  la  cofa  negli  ItelH 
termini  da  lui  addotti,  e riconofeo  che  la 
Rcina  le  fcrille  per  pregare  il  Principe  (/»), 
acciocché  confervajfe  la  madre  , i figliuoli  , 
e tutto  il  Regno  contro  a quelli^  che  volta- 
no mettere  il  tutto  in  rovina.  Sara  dunque 
da  chiamarfi  un. cercar  cavilli  rifpetto  a 
quelle  lettere  l’averle  io  riferire  con  tanta 
ingenuità  ? Ma  io  foggiungo  ciò  che  tace 
il  Bafnagio  : che  la  Reina  , la  quale  fcri- 
veva  in  quelli  termini  , e che  parca  di 
voler  dare  se  lidia  , il  Re  , ed  i Tuoi  fi- 
gliuoli in  potere  del  Capo  d’  un  partito 

j ri- 
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ribelle  e Jegli  Ugonotti,  non  avea  la  po- 
teva di  farlo i Rifpondete,  Sign.  Bafnagio, 
fé  potete  ; e fé  tion  potere  , come  abba- 
flanza  il  confellate  col  voftro  filenzio, cef- 
fate d’ingannare  il  mondo  colla  vana  ap- 
parenza di  rifpondermi. 

XXVI.^Io  avea  fatta  un’ alrra  oflferva* 
zione  non  meno  ellieace  di  quella, ed  cU): 
che  que  fenttmentt  della  Rei»a  furori')  niO' 
mentanei^  e che  certi  fidata  c!j  ella  ft  fu  ■>.  fi 
uniformò  a voleri  del  Re  di  Navarca  , e 
fece  quel  che  potò  con  mantenere  , di  conti- 
nuo trattati  col  Principe  di  Cannò  per  in- 
durlo a far  il  fuo  dovere.  Tutti  quelli  fat- 
ti da  me  riferiti  nella  Storia  delie  Varia- 
zioni fono  incontralìabili  , e non  fono  iti 
effetto  polli  in  dubbio  neppur  dal  Bafna- 
gio.  Soggiungo  di  più  nello  Itelfo  luogo  (/»), 
che  la  Reina  fcrilTe  quelle  lettere  in  fc- 
greto  per  mezzo  de  fuoi  emijfurj  , temendo 
ella  col  favorire  la  nuova  - religione  di  per- 
der l amicizia  de  Grandi  e del  Popolo  , c 
di  ejfere  finalmente  privata  della  regfienza 
giufta  le  formali  parole  del  Tuano.  Quefte 
medefime  nlleUioni  fecero  , che  la  Reina 
trafportata  sul  principio  dalla  fua  ambi- 
zione a difperate  rifoiuzioni  , s’  atreneffe 
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poi  a più  faggi  configli  . Altro  a quefto 
non  rifponde  il  Bafnagio  (a)  y fe  non  clfc 
la  Reina  ft  murò , perchè  vedendoft  opprejfa 
da  quelli  di  Guifa  dovette  fecondarli  . Dif- 
(ìmula  qui  il  Miniftro  , che  tutto  fi  facea 
per  ordine  del  Re  di  Navarra  , giufta  i’ 
atro  di  tutela  confermata  dagli  Stati  , it 
qual  Re  avea  dalla  fua  , eccettuato  il  Prin- 
cipe di  Condè  e l’ Ammiraglio  , gli  altri 
Principi  del  Sangue,  i Grandi  del  Regno, 
il  Conteftahile  , ed  i principali  Ufiziali 
della  Corona  , la  Citta  ed  il  Parlamento 
di  Parigi,  i Parlamenti,  le  Provincie,  in 
fomma  tutte,  le  forze  dello  Stato.  Lafcia 
il  Biinagio  tutto  queilo  da  parte,  chiama 
opprdfione  gli  ordini  pubblici;  tutt’i  fud- 
detti  erano  fecondo  lui  i ribelli  ed  i ne- 
mici dello  fiato:  il  folo  Principe  di  Condè 
era  fedele  , perchè  avea  dalla  fua  i foli 
Ugonotti,  e perchè  era  il  loro  capo.  Chi 
farù  mai  cosi  llordito  , che  voglia  a tal 
fegno  acceca rfi  . 

XXVII.  Che  fe  poi  vorremo  ridurci  a 
memoria  ciò  che  quello partito  yt  cosi 
ubbidiente  alla  Reina  , intraprefe  indi  a 
poco,  e nelle  feconde  guerre,  avremo  oc- 
cafione  di  maggiormente  maravigliarci  . 
Allora  fu,  che!  foreftiere  fu  da  lui  chia- 

jnato 

(a)  U)id,  518. 
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maro  nel  feno  del  Regno,  che  fu  dato  ia 
potere  degl’  Inglefi  antichi  nemici  dello  ^ 
Stato  Auro  di  Grazia,  cioè  la  Chiave  dèi 
Regno,  confolandofi  con  ciò  della  perdita 
di  Calais,  e di  Bologna.  Qui  non  v’ era- 
no lettere  della  Reggente  , che  fu  coftrec- 
ta  infieme  col  Re  a falvarfi  colla  fuga  da 
quello  fedel  partito.  Perchè  eflendo  eÌTi  fla- 
ti affaliti  per  via  in  mezzo  a quel  formi- 
dabile Battaglione  di  Svizzeri  ,j  dovettero 
fuggir  tutta  la  notte,  e terminare  il  viag- 
gio con  quello  fpa vento  , che  ognun  sa  . 
Frattanto  quei  che  infeguivano  il  Re  , e 
la  Reina  fenza  riguardo  alcuno  , erano  i 
Sudditi  fedeli , e quei , che  li  difendeva- 
no, erano  i ribelli  . 

Il  Bafnagio,  che  non  fa  parola  di  tutti 
quelli  eccelli,  llima  di  fcufare  la  Riforma 
coir  allegarci  per  ultimo  fcampo  altre  fo- 
niiglianti  ribellioni.  Ed  in  fatti  per  difen- 
derlì  non  gli  rellano  fe  non  che  fimili 
efempj  : ma  tutte  le  ribellioni  a paragone 
di  quelle  della  Riforma  fono  leggiere;  per- 
chè in  quelle  per  non  dir  altro  fi  videro 
i Re  alfediati  ne’  loro  Palagi , come  Fran- 
cefco  in  Amboife  , ed  in  mezzo  alle  loro 
guardie  , come  Carlo  IX.  nella  fuga  da 
Meaux  a Parigi  : e qual  ribellione  arrivò 
mai  a tal  fegno  d’ardire?  Porremo  noi  in 
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dimenticanza  quella  rifpoRa  di  Mombruno 
ad  una  lettera  di  Enrico  III.  nella  quale 
pai  lava  quelli  fchiettamente  con  1’  autori- 
tà conveniente  ad  un  Re  verfo  i Tuoi  Sud- 
diti? E cofa  pji  rirpofe  quel  feroce  Rifor- 
mato? Cbe^  diceva  egli,  il  Re  mi  fnive 
come  Re,  e come  che  io  il  dovcjji  riconofeere?  ' 
Sappia  egli  y che  ciò  gioverebbe  in  tempo  di 
pace  , e che  allora  il  riconofeeret  per  tale  ; 
ma  in  tempo  di  guerra  , quando  s hanno 
armi  in  mano  ^ e fi  fìa  in  full'  anione  ^ fta- 
mo  tutti  Camerate  fenza  difitnzione  veruna: 
Quelli  erano  i fentimenti  di  tutto  il  parti- 
to, nè  mai  farei  fine,  fe  voldfi  riferir  le 
parole  e quel  eh’  è peggio  , le  temerarie 
azioni  degli  Eroi  dèlia  Riforma. 

Se  quelle  non  fono  manlfelte  ribellioni 
e fellonie  , altre  non  ne  so  trovare  nelle 
Storie  {a)  . Ma  v è di  più  : perchè  delle 
altre  follevazioni  quei  che  le  cagionarono, 
ne  hanno  rolfore;  ma  quelli  le  follentano, 
le  lodano  , e le  imitano  : cosi  va  fatto  ; 
efl'endo  elle  Rate  intraprefe  per  motivo  di 
religione,  ed  autorizzate  da’ Sinodi  . 

XXVIII.  Pure  ardi  (ce  il  Rafnagio  di  ne- 
garlo. Ma  noi  abbiamo  già  olfervato , che 
con  quella  negativa  ei  fi  ri  futa  da  se  me- 
defimo  . Avvegnaché  fe  quelle  congiure  e 

que- 

(a)  Brant.  U Lab,  I.  ^45. 
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<]ue(K*  2’jerre  fono  > perchè  aver- 

ne roflore,  e perchè  non  volere  che  i Si- 
nodi  fieno  (lati  a parte  di  quelle  ? La  ra- 
gione di  quello  è,  perchè  i’miquin  fi  di- 
(Irugge  fenipre  da  se  medefima.  Quindi  è, 
che  quelle  follevazioni  fanno  vergognare 
que’che  le  difendono.  Qu^fte  azioni  furo- 
no innocenti  , dicono  i JVIinillri  ; ma  in- 
tanto ognuno  vorrebbe  non  averle  fatte  , 
ed  efimer  da  quelle  almeno  i Sinodi  . 

Il  Miiiillro , che  in  vano  tenta  di  ciò 
faret'rt),  in  quell’articolo  della  fua  rifpolla 
dimollra  maggior  fallila,  e maggior  debo- 
lezza; che  in  tutti  gli  altri,  come  or’ ora 
vedremo.  I!  pilfo,  che  maggiormente  con- 
vince la  Riforma,  è un  decreto  del  Sino- 
do naz-ionale  di  Lione  tenuto  nel  1553. 
ne’  primi  principi  delle  guerre  . Ed  ancor- 
ché io  abbia  addotti  altrove  due  articoli 
di  quello,  pure  non  ollante  la  loro  tedio- 
fa  1 in.ghezza  voglio  nuovamente  porli  fot- 
to  gli  occhi  de’ Leggitori,  dovendofi  final- 
mente confondere  quell’  infedeli  Scrittori  , 
che  hanno  l’ardir  di  negare  ogni  fatto  an- 
corché ceitifTimo.  Ho  dunque  riferiti  due 
articoli  di  quello  Sinodo,  cioè  il  38.,  nel 
quale  fi  legge  : c/jc  un  Mwtjìrn  di  Limo- 
fin  , il  quale  per  altro  fi  era  diportato  be- 



(.->)  0^.  A.  B.jó.  y»  w4w*>t,  0,19, 
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ne  , ha  fcrttto  'alla  Rema  Madre  , dì  non 
aver  egli  inai  acconfent'tto  , che  ft  prendef- 
fero  l'  armiy  benché  vi  fta  concorfo  colla  fua 
approvandone  , e colla  fua  perfona  • di  pih 
che  promettea  di  non  pih  predirnre  per  fino 
che  il  Re  non  glie  lo  concedcjfe  : indi  co- 
nofcendo  il  fuo  fallo  ne  fece  pubblica  con- 
fejfione  avanti  tutto  il  popolo  , ed  \in  un 
giorno  che  f facea  la  Cena  in  prefenna  di 
tutti  Minifìri  del  luogo  e di  tuti  i fedeli. 
Si  ricerca^  fe  quefli  può  effer  rìmejfo  nella 
fua  carica  . Il  comun  parere  f è , che  ciò 
hafìi  : tuttavia  dovrà  egli  fcrivere  a quello^ 
che  il  fece  tentare^  norifcandogli  il  fuo  pen- 
timento , e farà  quegli  ancor  pregato  di  far- 
lo fapere  alla  Regina  , e dovunque  poteffe 
arrivare  lo  fcandalo  nella  fua  Chiefa  ; la- 
feiando  poi  alla  prudenza  del  Smodo  di  Li- 
mofn  di  rimuoverlo  dal  fuo  luogo  . 

L’altro  articolo  dello  itetTo  Sinodo,  eh’ 
è il  48.  non  è men  chiaro  dell’  altro  . 
IJn  Abate  , dice  il  Sinodo  , venuto  'tn  co- 
gnizione dell'  Evangelio  ha  bruciate  le  Scrit- 
ture della  fua  Badia  , e non  ha  pcrmcjjo  , 
che  nel  corfo  di  fei  anni  foJ]e  ivi  cantata 
la  Mejfa  . ^uefi  poi  s'  c continuamente 
mantenuto  fedele^  ed  ha  portute  f armi  per 
difefa  dell'  Evangelio  . Egli  dee  effere  rite- 
nuto alla  Cena  conchiude  tutto  ji  Sinodo 
nazionale . La 
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La  cofa  è chiara  , nè  v’  ha  d’  uopo  di 
chìofe  o di  conienti  . Queflo  è un  decre- 
to d’  un  Sinodo  nazionale  , che  abbiamo 
fotto  gli  occhi  in  forma  autentica  infieme 
con  tutti  gli  altri  : E'  un  atto  d’  uno  di 
que’  Sinodi,  ne’  quali  , giuda  la  difciplina 
de’  nodri  Riformati  , fi  fa  la  fovrana  e fi- 
nal dccifione  tanto  nelle  cofe  di  dogma  , 
quanto  in  quelle  di  difciplina  , non  eden- 
dovi  nella  Riforma  tribunale  a quedo  fu- 
periore  . Altro  qui  non  s’  infegna  , altro 
non  fi  approva, ed  altro  non  fi  penfa,che 
alla  guerra  ed  alla  difubbidienza.  Cofa  fa- 
rli ora  il  Bafnagio  ? Quello  appunto  che 
fanno  gli  Avvocati  nelle  caufe  difperate  , 
e quello  che  fa  egli  dedb  in  tutta  la  fua 
rifpoda  , come  abbiamo  veduto  , e come 
vedremo  in  avvenire  ; cioè  padar  fotto  fi- 
lenzio  ciò  eh’ è fenza  replica,  e riufeendo- 
gli  di  trovare  una  paro! uccia  , alla  qual 
polfa  attencrfi  per  imbrogliar  la  materia  , 
afferrar  quella  , e darle  una  fofidica  inter- 
pretazione. L’ articolo*  dell’ Abate  è di  tal 
natura  , che  non  patifee  rifpoda  alcuna  , 
edendo  troppo  ben  efpreflfe  le  circodanze  del 
fatto.  Trattafi  qui  a un  Abate  Ugonotto, 
che  pel  corfo  di  fei  anni  da  in  podelTo 
della  fua  Badia  fenza  far  funzione  alcuna, 
nè  far  recitar  parte  veruna  deli’  uffizio  di- 
vino. 
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vino.  E perchè  T entrate  di  quella  gli  Tor- 
navano molto  in  acconcio^  p-r  quello  mo- 
tivo continuava  a llar  in  poHèllo  del  be- 
nefizio . Serve  a lui  di  fcufa  predo  la  Ri- 
forma r aver  dillrutto  nella  (ua  Badia  la 
memoria  dell’  intenzione  de’  Foiulàrori  e 
tutte  le  veldigie  del  Papifmo  . Per  altro  ad 
un  uomo  d’  armi , come  era  quelli , balla- 
va la  forza  per  mantenerfi  in  poHeiro, noti 
abbifognando  titoli,  o fcritture  ad  un  Aba- 
te di  quella  fatta  , c/je  sa  diportarfi  f:del- 
mente  a prender  /’  armi  per  l Evangelio  , 
Vedefi  qui  il  cafo  chiaramente  propolto  , 
la  cagione  della  guerra  apertamenre  fpie- 
gata  , e la  Badia  in  ottime  mani  coniH- 
tuita  . L’  Abate  vien  ricevuto  alla  Cena 
fervendogli  di  merito  la  guerra  , eh’  ei 
muove  centra  il  fuo  Re  e contra  la  lua 
Patria.  Qui  fi  dee  tacere  per  necelllta  ; e 
cos'i  appunto  fa  qui  il  Bafiiagio. 

XXXIX,  Non  v’è  alcuno,  che  pofia  du- 
f>io  intorno  bitare  , che  1’  intenzione  ed  il  fentimento 
del  "modo  dello  fleflb  Sinodo  anche  nell’  articolo  del 
d*Lm«ri-  Minillro  di  I imofn  non  fieno  gli  Itrfii , che 
ferito  in  in  quello  dell’ Abate  . Ma  perchè  fi  la  in 

primo  luo-  1 . r 

so. nel  che  quello  mcnzione  e cicba  negazione,  che  la 
toionced'ì  il  Minillro  d’aver  acconfentito,  che  fi  por- 
laiGik.  talTero  Tarmi,  benché  vi  fta  concorfo  colla 
fu  a approva  Tsione  , c colla  fua  pcrfo)ìa  ; c 
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della  promeffa  fatta  di  non  più  predicare 
lenza  la  s’ appiglia  il  Baf- 

nagio  a qujlH  ultimi  punti  , dicendo  (it) 
che  bnjìa  fapcr  leggere  per  •vedere^  che  qui 
Jta  cenfura  cade  Jopra  due  cofe:  la  prima 
perche  tl  Mtmfìro  avea  detta  pubblicamente 
una  bugia  fertvendo  alla  Reina  di  non  aver 
eglt  giammai  acconfemtto  , che  fi  portajfero 
l armt  ancorché  vt  fojfe  concorfo  col  fuo  con- 
fenfo  e colla  fua  per  fon  a:  la  feconda  , per- 
chè  quegli  abbandonava  il  fuo  miniflero.  Non 
fi  trattava  dunque  del  pentimento  di  quello 
Mmiflro^  e molto  meno  di  far  deciftoni  fa- 
vorevoli  alla  guerra.  Come  Pii  Minillro  noa* 
e forfè  qui  lodato  per  efflrfi  per  altro  di- 
portato bene , e per  ejjere  concorfo  come  «li 
altri  a portar  l’ armi  ^ Non  è quello  lo  feo- 
po  del  decreto,  e non  fi  lafciò  quegli  con- 
tinuar nel  miniflero,  ancorché  foHewncor- 

lo  alla  guerra  col  fuo  concorfo  e colla  fua 
pcrjona  di  maniera  che  tutto  lo  fcandalo 
da  lui  dato  alla  Chiefa  era  pollo  nell’  ef- 
ferfi  vergognato  della  fua  ribellione,  e nell’ 
aver  per  quello  promellh  di  non  più  pre- 
dicare. Io  me  ne  appello  al  retto  giudizio 
de  laggi  Leggitori  ; mercè  che  per  qual  ra- 
gione avrebbe  il  Sinodo  ricufaro  di  lodar 
quello  Minillro  per  aver  prellato  il  fuo 

con- 
ca) Bain.  /.  11.  art.  ejurieu . Bafnas.ìì, 
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confenfo  alla  guerra,  fe  ha  lodato  1’  Aba- 
te, perchè  v’  era  ftato  in  perfona?  E quan- 
do anche  noi  voleffimo  attenerci  a ciò,  che 
il  Bafna^io  fpaccia  per  la  fola  cagione  del- 
la cenfora;  fe  la  guerra  contra  la  Patria, 
e contra  il  Re  folle  fiata  riputata  nel  Si- 
nodo  un’  azione  vergognofa  , come  viene 
aderito, e degna  d’clTere  rinnegata,  che  gran- 
de fpandalo  ne  farebbe  nato  dal  ritrattarfe- 
ne?  e fe  il  concorrere  alla  ribellione  coll’ 
eccitarvi  i popoli-,  folTe  flato  tenuto  per  un 
attentato  contra  il  Re  e contra  la  Patria, 
qual  vergogna  farebbe  fiata  1’  abbandonare 
il  rniniflero  del  quale  farebbefi  fatto  abufo? 

Dovevafi  allora  rinnovar  la  nìemofia  dì 
quel  detto  dello  Spirito  Santo  {a)  : Iddio 
ha  detto  al  peccatore  : Perchè  annunxj  tit 
la  mìa  Giujìi’z.ia^  e perchè  poì’tì  la  mia  al- 
leanza nella  tua  bocca  ? Tu  hai  odiata  la 
difciplina  , tu  hai  rigettata  lungi  da  te  la 
mìa  parola  , e ti  fei  congiunto  à rubatori  : 
ovvero  quel  che  non  è men  empio  , tu 
hai  accrefeiuto  il  numero  de’  Ribelli  , tu 
hai  accefo  nella  tua  Patria  l’incendio  del- 
la guerra  civile:  la  tua  bocca  ha  abbondato 
in  malizia  ^ e la  tua  lingua  è fiata  le  (la 
nell'  inventare  inganni  per  indurre  alla  fol- 
levazione  quei  che  afcoltavano  i tuoi  di- 

' fcorfi . 
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{&orCi . £d  in  queflo  incontro  qual  cofa 
farebbe  fiata  ella  più  giuda  quanto  il  di« 
mettere  un  miniftero,  Hei  quale  fi  farebbe’ 
potuto  farne  abufo  a danni  del  fuo  Prin* 
cipe  , o almeno  non  ripigliarlo  fenza  fua 
permiiTione  ? Ma  quello  , di  che  le  vera 
Chiefa  U farebbe  edificata  , ferve  alla  Ri- 
forma di  fcandalo  : e debbono  per  quello 
tutte,  le  Chiefe  del  Partito  , e la  Regina 
infieme  effere  fatte  confapevoli,  che  fi  ha 
pentimento  d’aver  avuto  in  orrore  la  guer- 
ra civile,  altro  mazzo  non  reftandovi  che 
queflo  per  mantenerfi  nel  miniftero.  Que- 
llo c lo  fcampo  ritrovato  dal  Bafnagio  per 
mettere  in  Ììcuro  la  fua  Cltiefa,  ed  il 
Dodo  nazionale  di  Lione  . 11  Jurieu  più 
(incero  di  lui  ha  bensì  proccurato  come 
gli  altri  di  mafeherar  quanto  ha  potuto 
quello  capo  delle  guerre  civili  ; ed  allor- 
ché conobbe  , die  fi  avea  notizia  del  de- 
creto del  Sinodo  nazionale,  confefsò  bensì 
il  vero , ma  poi  ripigliando  mello  flefTo 
tempo  il  confueto  fuo  ardire  da  lui  per 
breve  tempo  lafciato,  il  Vefeovo  diMeautty 
foggiugne,  dee  Jaf>ere  y cb:  noi  mn  ci  ver- 
gogniamo di  quejìe  deeiftoni  de'  nojlri  Sinodi, 
Eccovi  qui  due  Minillri  tra  loro  diretta- 
mentft  oppoili . Concede  l*  uno  ciò  , che 
dall’  altro  ci  vien  negato . L’  uno  è co- 
Bojfucf  VarìoK^***  E e ftret- 
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fretto  dì  confeffare , che  il  Sinodo  appro* 
va  imprender  Tarmi,  e pretende,  che  ab- 
bia avuta  ragione  <fl  farlo;  l’altro  che  non 
è tanto  sfrontato  quanto  lo  è chi  ftima 
averfi  dovuto  fimigiianti  eccenfi  approvare 
da’  Sinodi , cerca  il  Tuo  rifugio  nel  negare 
un  fatto  ^incontraflabile  . Ma  la  Riforma 
o abbia  ella  timore  di  confelTàr  queOo  fat- 
to vergognofo  , o l*  ardire  di  foltenerlo  , 
rellerà  Tempre  ugualmente  confufa. 

XXX.  Sarebbe  gi^  la  quidione  termina- 
ta con  quedi  foli  decreti  d’ un  Sinodo  cosi 
folenne  ed  abbracciato  da  tutto  il  partito; 
ma  io  ho  ancora  degli  altri  Sinodi  da  produr- 
re ; cioè  quelli,  che  i Valdefi  paflati  al  par- 
tito di  Calvino  hanno  tenuti  nell’anno  15^0. 

In  quedo  luògo  pare  che  il  Bafnagio 
trionfi  , vantandofi  egli  d’  aver  provata  la 
falfitk  d’  una  mia  citazione  ; ed  eccone  il 
come  (a)  : Proccuruft , die’  egli , col  pajfap 
di  Germania  nelle  Falli  del'  Piemonte  di 
trovar  ivi  qualche  ombra  di  ribellione  • Of- 
fervi  T avveduto  Lettore  attentamente  que- 
de  parole  , proccuraft  , nelle  quali  vengo 
io  accennato,  di  trovar  nelle  Valli  qualche 
ambra  di  ribellione*  Dunque  fecondo  il  Mi* 
nìdro  non  v’  era  in  quelle  Valli  attentato 
alcuno  contra  il  Principe , e neppur  un’ 

' ' ' om- 

<a)  Baja.  II.  p.  (ap.é.  p.^xa. 
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<)tlibni  di  fibellione  . Ma  donde  poi  pro*> 
Tengono  tanti  affédj,  tanti 'combattimenti, 
C tanto  fpargimento  di  faiìgue  ì Lafciando 
però  da  parte  la  defcriaione'  minuta  di 
tutte  quelle  circoftanze  ampiamente'  rife- 
rite dai  Tuano  e dal  Popeliniere;  cofa  po- 
tralfi  rifpondere  ai  trattato  di  elTo  parola 
per  parola  inferito  da  quelli  Autori  nelle 
loro  ftorie  , e. che  principia  nella,  feguente 
maniera  {a):  Capitolazione  ed  articoli  uhi- 
m'amente  concbiuft  tra  7 Signore  de  Raeonti 
per  parte  ài  fua  Altezza  , e tjuelli  delle 
Valli  del  Piemonte  chiamati  Vaìdeft  ? E 
dopo  aver  Popeliniere  riferite  le  parole , 
conchiude  cos\  : Che  ft  fpediranno  letiere 
patenti  di  fua  Altezza  ^ per  le  quali  farà 
'tnnnifeflo , eh'  ella  rimette  e perdona  à quel- 
li delle  Valli  dAngrògna^  c dell’ altre  che 
ivi  fono  nominate  tanto  ' per  aver  préfe 
armt  càntra"S.  A.  , quanto  cotetra  } Signori 
è Centìluonuni  partieolari\  que  luo- 

ghi appartenevano  , e'  eh  gli  abitanti  di 
quelle  Valli  ella  li  riceve  e tiene  in  fua  fpe- 
xiale  falvdguardià  . Sembrami  eflìrre  qui 
baflanremenre  fpecificate  ^utte  le  Valli., 
che  chieogpnb  tutte  itifieme  perdóno  d’aver 
’prefe  Tarmi  centra  i loro 'Signori,  e cen- 
tra il  loro  Principe  fovrano . Tuttavolta 
. - -,  E e ^2  ; , ..  , fe 
CO  La  toptl.  T.  i.  Itè,  ' ' *■ 


/ 


Dìfafa  della  Stona  , 


fe  afcoltiamo  il  noftro  Miniftro  non  vi  ^ 
preflb  de’cValdefi  neppure  un’ombra  di  ri- 
bellione, ed  ilVcfcovo  di  Meaux  indarno 
s’affatica  per  trovarne  un  menomo  vcftigio, 
Quefto  trattato  da  me  cavato  dalla  Storia 
del  Popeliniere  viene  riferito  anche  dal 
Tpano  in  poche  parole  (a) , ma  dello  fteC» 
fo  fentimento, mentre  dice,  , che  Jt  fece  u» 
trattato  df  fofpenfìone  d armi  , con  cui  il 
Principe  perdonava  d fuoi  fudditi  delle  Val' 
li  4 ciò  y ch'era  pajfato  nelle  guerre.  E pure 
il  Bafnagio  m’accufa  d’aver  falfamente  ci- 
tati quefH  due  Scrittori. 

E perchè  fi  coQofca  una  volta,  quanto 
fi  p(^a  fidare  del  giudizio  del  Bafnagio  e 
della  fua  finceritk , riferirò  le  fue  proprio 
parole  (h)  : J Valdeft  , dice  Monftgndr  di  , 

Meaun  , aveano  di  frefco  infegnata  quejla  i 

dottrina  yChu  fi  può  prender  farmi  con  tra  i 

il  fuo  Principe  \ e fa  così  intraprefa  la  ' 

guerra  nelle  Valli  tontra  i Duchi  di  Savo-  j 

ja , loro  Sovrani  , ConfefTo  che  io  ricono- 
fco  quelle  per  mie  parole , e che  ne  do  j 

per  mallevadori  di  effe  ilTuano  ed  il  Po-  j 

peliniere  , Storici  in  nelTun  conto  fofpetti. 

‘ Afcoltiamo  ora  fopra  di  ciò  il  Bafnagio  (r). 
Viene  citato- il  Tuono  per  ' provarlo  , ma 

(a)  Tuan.T.'lh  Uè,  XXVIL  3*. 

Bafoap  (c)  Mafn.  ibià. 
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quejìi  àke  direttamente  il  eontrarlo  di  ctk 
che  Monftgnor  di  Meaun  gli  fa  dire  . IT 
bensì  vero',  continua  a dire  il  Bafnagio  , 
che  i Minijìri  permifero  d Vaìdefi  di  rifpi»^ 
gere  la  •violenza  di  certi  ' faldati  ^ che  ft  rau^ 
ti avano' y per  mettergli  s facCo;  ejfenào  lecito 
f armarfi  contro,  gF  invafori  de  nofiri  beni  « 
allorché  F armata  del  Duca  di  Savoja  ^ 
fatto  il  comando  et  wi  Capò  a loro  s av- 
vicinò , dice  H Tuono  , che  Ji  deliberò  , ft 
fojfei  lecito  di  prender  F armi  contro  il  fup 
Principe ^ per  difefa  della  Religione  y e che 
i Sindaci  , ed  i Pajìori  delle  Valli  ' deci  fe- 
ro , non  ejfer  lecita  quejta  difefa  , e che 
fi  dovea  ritirarfi  folle  montante  y e .ripof af- 
fi nella  bontà  di  Dio , il  qual  non  avrebbe 
abbandonati  i fuoi  figliuoli , Ed  ojfcrva  le 
Jteffo  Tuono  qual  eofa  prodigtofoy  che  dopo 
quejfa  deciftone  tutti  per  fino  ad  uno 'abban- 
donarono le  loro  cafcy  ed  i loro  beni  in  luo- 
go di  difenderli.  Per  la  qual  ^ofa  conchiii- 
de  il  Miniftro , ben  fi  vede , che  quefto  rac- 
conto nòn  puh  ejfer  pìU  contrario  a Monftg. 
di  Meauu  di  quello , cl>  egli  é . Ciò  è v6» 
ri  (Timo  , fé  quelle  belle  rifoluzioni  fodero 
ilate  di  durata  : ma  il  Minidro  dranamea* 
te  disdgura  ciò  che  foggi  unge  il  Tuano  . 
Soggiunge  qnejtiy  dice  il  fiafnagio  (fi)  y che 


MIàid, 
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poi  alcuni  Minifiri^  varht^^o , riputando  ^ 
che  foJ[e  lecito  di  difendexft , perchè  noti  fi 
trattava  della'  Religione ma  della.coafetr 
va%tone  delle,  loro  mogli  , e de'  loto  figliuo* 
ti  \ i quali  farebbero  fiati  tantofìo  immolati 
aìla\violenxa  de  peffe(;utori . B che  per  4/- 


tro  non 

, '< 

ma  a 


lon'  fi  facea  la  guerra  al  loro  Sovrano:^ 
d Papa^  eh  era  C autore  ài^quefia  viih 
lenza  . Ma  quejìe  ragioni  Contidua  il  Baf- 
nagiò , eh'  erano  fondate  ne  movimenti . delta 
natura  non  furono  punto  feguite^  tìoa  fi 
fermamente  nella  prima  deci  [ione , , Bofleffo  t 
riferito'  preci famente  rton.folo  dalTuano^mq 
anche  dal  Popclìniere^da  quali  due  Scrittori  ben  fi 
cohojfce  f enormità  delle  accufe  diMonfdi  Meautt. 

t)òve 'fia  che  io  pofla  nafGooderml  ^ fe 
ho  còsi  vergogoofamente  falfificati  i dui> 
Stòrici  da  me  prodotti  ; .ma’  fe  il  Sigttor 
Bafnagi’o  ftdfo  gli  avelf?  folo  per  meta  fi* 
feriti,  cofa  fifpoi,ider^  egli?  La’cofa  è fiu» 
d’  ogni  dubbio  : poiché  fe  fi  continua  al- 
quanto a leggere  il  (Tuano  fi  ^troverk  do- 
po tre  pagine  io)  ^che  .i  Pajiori  ^ Angfognq 
ft^  mutarono  di  parere  , e fecero  rifui  uaìo^ 
ne  di.  comun  confentimento , che  (f  allora  in 
'avanti,  fi  farebbe  àifefa  la  Religione  coll  armh 
Dopo  una  così  enorme  difiimulaziooe 
del  Bafnagio,  che  tronca  totalmeote  dalU 
«/  ' . ' ' Sto- 

1 *•  -, . 

~“'(a)  Tuan.  Till.'lìh.XXni  ^ ij.  ^ ' 
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$todia  del  Tuano  un  palTo  .chiaro  , ve« 
dranno  per  fino.i  ciechi , che  i Mioiftri 
«juando  ci  rirpondooo , ad  altro  non  pen- 
fano  ) che  a far  dire  , che  ci  .abbiano  ri* 
fpoflo,  ed  a mantenere  la  riputazione  dei 
loro  partito  ^Tenza  per  altro  curarTi  molto 
di  fare  una  replica  feria  e lineerà.  £ qui 
facciamo  vedere  al  Bafnagio  , come  G ile- 
tio  condotti  que*  nuovi  ihartiri  , la  co> 
ffanza  de’  quali  ci  viene  da  lui  tanto  van- 
tata) ed  il  Tuano  grinfegner^  prima  («), 
che  queGa  cora^tolà  rifoiuaiotie  di  abban*- 
donar  tuffo  per  ftno  Invita  piuttofto 

che  reGGere  ar  Tuo  Sovrano,  durò  folo  po- 
chi giorni  ) perchè  iodi  a poco,  dopo  che 
F armata  del  Duca  di  Savója  s’  era  avaor 
zata  folto  la  condotta  del  CtHiie' delia  Tri- 
niti ) gli  abitanti  preléro  T armi , che  avea- 
no  poco  prima  depoGe , e combatterono 
per  Gno  alla  notte  , rifoluci  di  mantener 
la  loro  Religione  per  Gno  all’  ultimo  f> 
rpiro  ; in  oltre  eh’  elTi  fpedirono  a chieder 
foccorlb  da  qoelli  di  Perufa  , e da  quelli 
diPragelas  nel  Regno  di  Francia;  che  te-, 
mendò  il  Conte  della  Triniti  d’  indurgli 
a difperazioae  , li  perfuafe  ad  accettare 
qualche  aggiuGamento  (^);  che  prefenta- 
rono  al  Principe  un  memoriale^  nel  qua# 

£e  4 le 

* (a)  Uid.  g.  Cb)  lèid,  li*  ' 
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gli ‘promettevano  una  pronta  ed  invio* 
labile  fedeltà,  e gli  chiedeano  perdono'per 
quelli  , che  aveano  prefe  Tarmi  , sforzati 
dalTeilrema  necelTità  , e quafi  dalla  difpe*  ' 
razione  ^ fupplicandolo  di  lafciar  loro  la 
libertà  di  cofcienza  ; e che  i Deputati 
avendo  riportati  . da  parte  del  Duca  ordini  , 
che  parvero  troppo  rigorofi  a quei  di  Lu- 
cerna e di  Bobio  {a)y  fcriflero  a Pragelasv 
ed  alT  altre  Valli  del  Regno  di  Francia 
per  chieder  loro  configlip  e ■ foccorfo  . Di 
pià  - che  fi  fece  un  trattato  tra  loro  di  foc* 
«orrerli  vincendevolmenne  con  parto  ,•  che 
^li  uni  non  potelfero  trattar  d'  aggiulla* 
mento  fenza  gli  altri  ; poiché. gli  abitanti  ^ 
gonfj  pel  lucceflb  di  quello  trattato  rifòl- 
■'Vettero  di  rifiutar  le  condizioni  itnpoHe 
loro  dal  Duca  , e ricufarono  di  olTervare 
ciò  eh’  era  Uato  conchiufo  da’  loro  Depu- 
tati ; e che  per  confermar  T alleanza  con 
qualche  memorabil  imprefa  -,  ptfero  a fac- 
to le  vkinerVMi  ^ e fottp  pretefto  d’anda- 
re alla  predica  in  una  Chiefa  rovefeiarono 
gU  Altari  ^ e le  Immagini  :■  D’  avanta^io  \ 
tche  un  corpo  ‘di  milìzie  del  Duca,  che 
.venivano  ad  efeguire  il  trattato  conchiufo 
da’. Deputati . delie  Valli  , in  - luogo  della 
pace  da  -.ipro  afpettara  trovarono  ■ tutti  gli 
> ahi- 
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Mbitanti  armati , che  li  Vetpinfero  per  fino 
nella  Cittadella  , dove  furono  coftrerti  di 
renderfi  ja  difcrczione  : Finalmente  che  il 
Conte  della  Triniti  eflfendo  venuto  a Lu* 
cerna  con  la  fua  armata,  ed  avendo  polla 
guarnigione  in-S.  Giovanni  , allora  ft  mtt* 
tarano  di  parere  , come  abbiamo  veduto  , 
e dopo  aver  tonch'rufa  , che  ft  prenderebbero 
f armi  centra  il  Duca^  ft  confermi  f accordo 
fi  abilito  ton  quelli  di  Pragelas  . 

Con  tutta  ragione  poi  foggiugne  il  Baf> 
nagio , che  il  Popeliniere  fa  lo'  fteflb  rac- 
conto (a) . Ed  è quello  dunque  il  modo 
con  cui  quelli  dne  Scrittori  dicono  diretta- 
mente il  contrario  di  ciòcche  h}iene  riferito  da 
‘Monftg.  dhMeaun?  I Valdelì  fudditi  delk 
Savoja  per  comun  parere  de’  loro  Pallóri 
hanno  rinunziato  am  pazienza  ed  al  nfar^ 
tirio,del  quale  da  principio  avevano  avuta 
qualche  ombra  : e quelli  di  Pragelas  foddi-^ 
ti  del  Re  di  Francia  , che' fanno  forni* 
glianti  alleanze  co’  Foreftieri  'fenza  'pef» 
milTiOne'  del  loro  Principe  , non  fono  me* 
no  rei  degli  altri  : ed  in  quella  guilà  turf 
i Valdcfi  fono  manifeflamente  colpevoli  di 
ribellione  , dalla  quale  il  MiniRro  avea 
tentato  di  fcufirgli,  a vendo  ' ptfr  fino  detto, 
che  non  il  trovò  tra  loro  neppur  V ombra  di 
quella.  ....  XXXI. 

(»)  Pop.  lib.  PII.  * ' 


4 


f 


' 44^  àMé  Sfoi/ié 

i^il^rtlnu  ' XXXI.  E quella  era  la  rifpofta,  che  mi 
fopra  auc>  veniva  due  anni  fa  minacciata,  e che  à<h 

ftc  TklfisU*  *1^ 

sioni  d«i  vea  conviucertni  d enormi  inted^a  ; prpc- 
Mmiftn..  cos\  Ì Miniftri  di  vantarfi  V un 

i*altro>  e d'abbagliare  i fempltci  con  queft* 
artifizio.  Quindi  è,  che  il  jurieu  ha  pub* 
blicamente  detto  ^ che  mi 'fi  farebbe  mo*, 
ftirato  ) che  ho  falfìiìcati  molti  , luoghi  nel* 
la  Storia  delle  Variazioni  ^ non  accenttan* 
done  però  egli  neppur  uno  -:  ed  il  Signor 
BiU^net  I,  che  nella  Tua  picciola  critica  di 
^6.  pagine  fi  Vanta  di  aver  diilrutta  tur* 
u.la-  mia  Storia,  agglugne,  che  una  pen* 
pa  a fuo  giuiiizio  forfè  anche  troppo  eloquen- 
te per  U materia  c»i  trattq  ^ mi  fari  ve* 
dere  la  mia  poca  (inceri ta  . Ma  per  vero 
dire  quelli  Signori  .non  hanno  voluto  ad* 
dofl^U  quella  fatica  ^ e lo  delTo  Sig.Bur- 
Het  (a)  mi  palfa  tutt’i  fatti  da  me  riferiti 
circa  la  fua  Riforma  Anglicana  , e circa 
il  fuo  Cranmero,  ficcome  ancora  circa  gli 
altri  funi  Eroi  feuza  contraddire  neppure 
ad , uno  ^ cóme  in  efiètto  gli  è impoflibilo 
^ fare  , . perchè  gli  ho  prefi  da  lui  mede- 
hmo.  Era  dunque  rifervata  al  Sig.  Bafna* 

g'o  la  gloria  tdi  feoprire  le  mie  pretefe 
Ifìt^  jd^  me  .còmmel^  nel  deferivere  T ia* 
coBanza,  di  cui  ho  eoa  vinta  la  Riforma , 


44)  Burneu'Crìt^  ■delle  VariaT^  n,  XI, 
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Ripete  quelli  per  ogni  pagina  ^ che  nienti 
ho  veduto  co’  miei  proprj  occhi  ^ che  ho 
ciecamente  feguiti  i miei  compilatori  , ri* 
leggendo  .al,  pih  i pafTì  da  loro  additatimi 
fenza  conlidetare  il  rc(lance,'e  che  in  que- 
llo, modo  fono  convinto  di  faldt^  da  tutti 
gli,  Autori  da  me  prodotti.  Ma  fopra  tut- 
to pretende  egli  a avenni  convinto  di 
quelle  vergognofe  hdriRcaaioni  fiel  punto 
delle  guerre  civili  . £ fuo  Fratello  > che 
nella  tua  Storia  delle  opere  de’.  Dotti  (#) 
fa  quanto  può  per  preparargli  una  favore- 
vole accoglienza  , ha  oflervato  in  partico- 
lare , che  fi  ttccn/a  Monftg.  di  Memnt  di 
jnohe  infedeltà  intorno  alle  guerit  di  Fratta 
eia  e <U  Germania  » ^ < - 

Quello  Minìllro.  eEendofi  .troppo  Citcii- 
mente  lafciato  abbagliare  dalla  bella  tifo- 
luzione  fatta  > da  principio  comparire,  da* 
Valdefi  , non  ha  voluto  andar  piò  oltre , 
nè  continuare  piò  addentro  il  fuo  racconta 
£d  In  fatti  la  decisone  de’  Valdeft  era  an- 
cor piò  ampia  .di  quello,  che  ci  viene  rap- 
prefenrata  dal  fìafnagio  ; perchè  iti  luogo 
di  dire  femplicemenre,  che  noa  è pernaef* 
fo  il  difetìderfi  contra  il  fuo  Principe,  di- 
cono ,ein  prelTo  il  Tuaoo , che  non  ■ folo 

. non 

<a)  Jtor.  dtlt Opere  eie  Dptii  ìdtft^dì  t>item,%f, 
Ftk.  f.2J9. 
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noli  fi  poflboo  difender*  le  cafe' ed  i beni»' 
ma  in  oltre»  cèe  cantra' il  Sovrano  y non  ft 
può  lecitamente  neppure  difendere  la  vita 
fiejfa»  Ma  quefie  maifime  coraggiofe  fmen<  ! 
tite  poi  prefiamence  da  ^1  tre  maifime  con- 
tfarie»’  ad  altro  non  fervono  » che  a giuftifi- 
care  ciò  che  ho  detto  dette  Variazioni  del*; 
ia  Riforma»  la  qaalq  da  iin  canta  è fiata 
sforzata  dalla  veritk  tt*  riconofccre  ciò  eli 
è dovuto -al  Principe' ed  alla*  Patria  » e dall’ 
altra  vi  ha  rinunziato  colle  fue  proprie 
deeifioni . 

‘-  'Puoifi  ancora  in  qoefi’occafione  oiferva- 
' fs  cofa  fi  debba  comprometterfi  dal  noftro 
Minifiro  intorno  alla  Storia  degli  Albigefi,  > 
e de’ Valdefi»  della  quale  qe  parla  » come  fe 
ioSt  gik' vincitore  » ed  in  tttaniera  tale»  che 
per-  quanto  vien  riferito  » ' ha  abbagliato 
tutto  il  ' Partito  . Ma  io  fpero  '»  che  gli 
cOBverrk  'ben  tofio  cangiar  quefio  Aio  fu- 
perbo  linguaggio  ; potendoli  gik  a quell’ora 
* coUofcere  » quanto  fia  poco  verfato  quell’ 
Aurore  nella  Storia  de’ Valdefi»  fe  la  vor- 
. remo  confiderare  nella  fua  origine» quando 
non  > sa  neppure  ciò  eh’ è fucceduto  a’  tem-  ' 
pi  de’  Padri  ; poiché  ci  ha  rappre- 

ièntati  * i Valdefi  di  quelli  ultimi  tempi  , 

< come  uomini»  prefib  i quali  indarno  fi  cer** 

> ca  un’ombra  ^ libeliione,  ed  i loro  Bar- 

> betti, 


§ 
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betti,  come  Dottori,  che  non  hanno  mai 
variato  ia  una  parte  cosV  eiTenziale  della 
Dottrina  Cri  (liana  • ^ , 

XXXn.  Dappoiché  quelli  1’  anno  1 
ebbero  cosi  decifo,  fi  udirono  da  per 
ta  la  Riforma  fomigUaati  decreti , che  av*'  iwik  Bifor» 
vilivano  la  domitfazione  , >befteramiava-^,^'reT 
no  la  Maeft'a  de’  Sovrani . L’  anno  1 5^2; 
una  raunanxa  tenuta  in  Parigi  dove  rro* 
vavanjt  i principali  Soggetti  della  Cbìefa  y 
dichiarò  eòe  fi  dovejfero  prender  t armi  , ft 
le  Cbiefe  foffero  ridotte  dallfi  neeejfità  4 
ejuejì'  ejlremoy  come  riferifee  Beza  nella  dia 
Storia  Ecdeiìaftica  {a)  ; 11  Bafnagio  per 
ifeufare  laChiefa  di  qued’  attentato  b.  feni» 
biante  di  voler  dubitare , yè  quei  principm- 
li  Soggetti  delh  Cbiefa.  foffero  Ecclefiajiieiy 
ovvero  Laici  . Non  Ti  può  did>itare  >,  che 
non  vi  (bifero  molti  Laici  ; poiché  le  pib 
facre  rauàanze  della  > Riforma  fono>compo>  * 
fle  pih  di  femori,  cioè  di  meri  Laici ^ che 
di  Minidri.  . . , 

Tuttavia  fé, in  quella  raunanza  ,■  nella  ' 
quale  trattavafì  di  uh  punto  fpettante  ab 
la  Religione  ed  alla  colcienza  1,  fì  olTervò 
qualche  ordine,  certamente  i Minillri>  do- 
vevano in  quella  occupar  il  primo  luc^,. 

Ma 

(a)  Var.  Itb,  X.  ».4J.  Ì!Ó.  VI.  p.  6,  T,  L 2.  p, 
e.6,  p.  519.  ' . , 
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Ma  hrcUnda  da  parte  'quafti  cavilli  ' del* 
Bafnagio  ^ leggefi  prelfo  il  Caftelnau  {a)  ^ 
la  cui  Storia  è dal  ' Miniltrcr  lodata  ^ 
ch«  nel  principio  " della  guerra  civile  gli 
Ugonotti  rimnaTOna  il  hro  Sinodo  generale 
nella  Città  d Orleans , dove  fi  bensh  d mez-^ 
%i  di 'far  un  armata  y d'‘rtmrnajjar  denaro  y di 
levar  - gente  - da  tutte  le  parti  , d arrolare 
tutti  quelli^  tbe  potejfevo  ^irtar  farmidJn^ 
di  fecero  pubblicare  digiuni  , e folennì  pre’> 
ghiere  "per  > tutte  le  loro  Chiefe  , per  sfug- 
gire è pericoli  e le  perfecuzioni  , che  loro 
fepraf  avano  , 

• Sintomi' poi' un’altra  vòlta  a'  dire,  ch« 
^ello  Sinodo  generale  non  era  - una  rau- 
nanza  Eeeldraftica  ; ovvero  che  non  fu  in 
fliwUa  approvato  il  prender  l’  aVmi  contfa 
il  Re  e contra' la  Patria.  Ma  non  fi  reità 
^ntro  a quefti  foli  termini  , ' perchè  fu 
pofeia  tenuto'' un  altro  Sinodo  a S.  Gio- 
vanni d’Angely  (é),dove.  eiretitlo  (tata  pro- 
pofta  la  quillione,  fe  la  parola  di  Oio  per* 
mettejfe  di  prender  Pormi  per  la  libertà  di 
tofcienzHy  e per  liberare  il  Ke  e la  Regina 
da  quelli  y che  vitdavano  gli  Editti  che 
perturbavano  il  pubblico  ttpofo  ; fu  decifo  , 
che  eib  potea  farji , Nfon  parliamo  ora  dé’ 
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prcteftì,  che  mai  non  mancano  a’ ribelli', 
t che  abbiamo  veduto  quanto  fieno  vani^ 
Egli  è pur  cofa  certa,  e fu  pur  dichiarato 
in  un  Sinodo  gwjia  la  parola  di  Dio^  cho 
i Sudditi  polfono  prender  l’  armi  fenza  or- 
dine del  Principe  , e (bllevarfi  contra  di 
lui  folto  pretefto  di  liberarlo  , ConciolTia- 
chè  volevano  i follevati  dar  ad  intendere,* 
ch^  egli  foflfe  prigione  tra  le  braccia  de*' 
Principi  del  fangue , a’  quali  era  (lato  con- 
fidato dagli  Stati  Generali,  e nel  feno  per 
cos\  dire  del  Tuo  Parlamento  ,'  e della  Aia 
CittU  Capitale.  Era  egfi  qui  prigione \ fe 
aicoltlamd  la  Riforma  , ma  tra  le  mani 
del  Principe  di  Gondè  , o degli  Ugonotti 
iarebbe  fiato  in  pienilTima  liberr^ . CosV 
decide  il  Sinodò,  ed  acciocché^  nulla  man- 
chi air  iniquità  , vi  fi  fa  entrar  la  parola 
di  Dio  . Ea  fieffa  rifoluziooe  fu  fatta  in 
un  Sinodo  di  Saintes  (a)  per  confermar 
quei , che  dubitavano , /e  qaefta  guerra  fo/-> 

Je  lecita  ; atte  fa  che  il  Re  e la  Regina  Ma< 

che  avea  per  ordine  degli  Stati  fammè^ 
nijlrazione  del  'Regno , ed  il  Re  di  Navar- 
ra  Luogotenente  Generale  ,■  ebé  rappréfentava 
la  per  fon  a del  Re,  erano  del  contrario  par- 
tito^ Vedefi  qui  almeno  la  cofa  com  e ià 
se'  fieffa  y fupponendofi  allora , che  la  Reg-  ' 
^ gente 

(t)  Tuan.  ib’td.  La  Popel.  Hi,  Vili,  Jol.ìii. 
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gente  fi  fofle  ravveduta  dall’  errore  , nei 
^uale  era  caduta  per  la  Tua  inquieta  am-, 
bizione,  dicendoli  qui,  chi  ella  era  del  con* 
trario  partito  y e eh’ «ra<  llrettamente  unita 
col  Re  di  Navarra  , il  qual  rapprefentava 
la  per  fona  del  Re  per  autorità  degli  Statu 
Ma  il  Principe  di  Condè  foo  Cadetto  aveva 
egli  folo  più  autorit'a  di  tutti  quelli,  per- 
chè fi  chiamava  Riformato  , e perchè  era 
Capo  del  partito  : coficchè  quello  Sinodo , • 
nel  quale  vi  erano  felTanta  Miniflri  , di-, 
chiarò  gtujla  la  parola  di  Dio  , fenza  cui 
nella^  Riforma  qoo  fi  fa  rifoluzione  alcu- 
na, che  la  guerra  non  folo  era  pcrmejfay  e 
legittima  ma  di  .piu  y cR  era  ajjoltaamentti 
neceffaria  : e ciò  fu  cosi  decifo  , per  ufar  ’ 
le  loro  precife  parole  , dopo . aver  ben  di- 
battute tutte  f obbiezioni  e tute  i dubbj  fe- 
condo ogni  ragion  Mvina  ed  umana . Qu-lU 
Sinodi , ,<|uelle  raunanze  e quelli  decreti 
fembra  a, me  , che  fieno  abballanza  per  { 
autorizzare  la  guerra  civile,.  -Nulladimeno 
fi.  fece  ancora  la  rifoluzione  del  Sinodo  I 

nazionale  di  Lione  da  noi  giV  riferita,  che  ^ 

coniermò  ed  efeguì  tutte  le  precedenti  de-  ' 
liberazioni , dando  loro  quella  maggior  for- 
ca , che  poteano  ricevere  nel  prtito . £ 
eoa  tutto  quello  vengo  tacciato  di  falfario 
per  aver  acculata  tutta  la  Riforma , d’aver 

.ella 
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bidieuza  del  Re  , furono  coftretti  a fcac- 
darne  Ambrogio  Faget  (<7)  , che  colle  Tue 
. prediche  fediziofe  gli  eccitava  a prender  far- 
mi, come  apertamente  fi  vede  e predo  l’Au- 
bignè , e prelTo  ^i^  ^Itri  Storici  , Allorché 
dunque  voìeafi  ftar  in  dovere, era  forz^  di 
sbandire  i Minifiri,  ficcome  appunto  abbiamo 
veduto  (^),  che  non  fi  potè  conchiuder  la 
. " pace  dopo  fafledio  ,d' OrJeans’,  fe  non  colf 
efcludere  i Minifiri  da  ogni. deliberazione. 
Non  fa  per  tanto  pih  d|  melliere  fefami- 
nare  , fe  la  raunanza  di  Parigi  , dove  fi 
deliberò  di  prender  f armi  , folfe  diretta 
da’Minifiri,  eifendofi  potuto  vedere ,]  don- 
de veniffero  i configli  della  guerra  della 
protefia,  che  da  loro  fu -contra  quella  pa- 
ce pubblicata . .. 

XXXIV.  Non  debbo  qui  omettere  la 
chitr,  diletterà  fcritta. dalla  pretefa  Chiefa  di  Pa- 
R*Rt*na  cu*  rigi  alla  Rèina  Caterina  , perchè  è fatta 
con  uno  ftile  .molto  ftrano  verfo  una  Rei- 
na , e conferma  a maraviglia  tutto  ciò  , 
che  abbiamo  detto  dello  Spirito  della  Ri- 
forma. Fu  quefta  fcritta  fanno  1550.  po- 
co avanti  la  condannazione  di  Anna  di 
Bourg  , e dice,  (c)  , che  f e ft  facejfe  quaU 
che  ulterior  attentato  cantra  di  lui , e contra 

degli 

(3)  Lib.  Ili.  C.6.  (b)  Sup.  ».  »*.  21. 

(c)  lieT^a  lik.  Ili,  227. 
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^egli  altri  Crijìiani  , vi  farebbe  gran  peri-' 
colo  di  tumulti , e di  movimenti , ftccbb  gli 
uomini  /pinti  dall*  ecccfftva  violenza  non 
divettijfero  fomiglianti  all*  acque  (f  uno  fìa- 

del  quale  , ed  ufcen^ 

5 done  quelle  con  impeto^  altro  non  recano  al- 
W le  terre  vicine  , cbe  danno  e rovina  : non 

i cbe  ciò  por^e  avvenire,  continuano  efll  a 

»1  dire  , per  opera  di  quelli  , cbe  fono  il  loro 

" minijicro  avevano  abbracciata  la  'Riforma 

I*  delH  Evangelo  , perché  da  quefìi  le  farebbe 
S femprc  prcjìata 'tutta  l"  ubbidienza,  ma  per- 
iJ  cbé  ve  n erano  degli  altri  in  ^ numero  cento 

!•  volte  maggiore,  i quali  con< f endo  'gli  abuft 

' del  Papa,  e non.  ejfendofi  rtncor<  fottopofìi 
l’  alta  difciplina  delta  Ghìe  fa',  non  avrebbero 
potuto  foppartar  le  perfecuzioni  : del^  elee  /* 
il  avevano  ejft  voluta,  avvertire,  affìacb^  fut- 

1-  cedendo  qualche  inconveniente  mn  eredeffe 

[i  ella-  proceder  quepo  da  loro. 
i*  In  quella  lettera  confervataoi  da  Beza 
, fi  polfono  offervare  due  cofe  contrarie  Si 

i-  promette  in  quella  in  ^apparenza  un’invio- 

0 labile  ubbidienza  . Il  Regno  nulla  ha  da 

ji  temere,  dicono  i Miniftri , da  quelli,  che 
i-  fono  fottòpoftl  al  loro  minijicro  , eflendovi 

■i  quei  foli  tra’  Riformati  , che  non  fi  fono 

ancora  fottopofti  alla  difciplina  , cbe  non 
' potranno  fopportare  la  perfecuzione  : gli  al- 
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tri,  a dir  loro , faranno  pazIentiiTimi . Quo< 
fto  in  fatti  è un  parlare  conveniente  a* 
fudditi,  che  per  la  forza  della  Legge  eteri  ' 
na  conofcono  il  loro  dovere,.  Ma  non  rei 
Ihno  guari  in  quefta  foraroiflione,  con  cui 
fi  avrebbero  acquiftata  riputazione  di  troppo 
fofferenti , raggiungendo  elfi, che  ve  ne  fono 
tra  loro  degli  altri,  de’ quali  fi  dee  temere, 

* che  non  prorompano  in  maggiori  eccelfi,ed 
in  più  impctuofi  furori.  Inquarta  guifa,dU 
ranno  erti  pure  con  S,  Paolo  per  éfagerar  la 
loro  pazienza , fe  voi  volete  {a)  i uoi  ftama 
come  pecore  deftinate  al  macello , ma  fe  farete 
loro  molerto  , muteranno  ben  torto  linguag* 
gio,  e vi  diranno  arditamente:  Non  v’in*  v 
gannate  ; noi  non  fiamo  tanto  pecore,  o 
tanto  pazienti , come  il  credete  : è vero  , 
che  vg  ne  foqo  tra  noi, da’ quali  nulla  ave* 
te  a temere  : ma  il  numero  di  quelli  è 
molto  picciolo;  il  numero  di  quelli , che 
fono  impetuofi  è cento  volte  nmggiore . Coi 
fa  non  doveafi  temere  da  quella  Riforma,  j 
che  in  luogo  di  ciò,  che  gli  antichi  Cri- 
rtiani  dicevano  agli  Imperadori  ed  a tutto 
i’ Impero, come  abbiamo  veduto  negli  ante- 
cedenti avvertimenti  (^)  : voi  nulla  avete  a 
temere  da  noi  : all’  opporto  Icrivono  que- 

m 

(a)  Rem,  VIL 

(b)  V,  ^wert,  n.  ^5. 
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fti  alla  Reina effervi  da  temere  ogni  co-* 
fa?  Nè  furon  vane  le  loro  minacce  ; per- 
chè poco  dopo  di  quelle  feguirono  la  Coa- 
giura  d’Amboife,  Tuniverfale' armamento, 
ed  i decreti  di  trenta  Sinodi,  che  ‘tali  co- 
fe  autorizzavano.  Allora  c Popoli  e MinU 
Uri  e Sinodi  e Conciftori  , tutto  in  fom- 
ma  pafsò  alla  parte  di  quelle  anime  indi- 
fciplinate  , dalle  quali  fi  era  minacciata' 
la  Reina.  Videfi  allora  quella  pretefa  Chie- 
fa  di  Parigi , la  qual  promettea  di  pazien- 
lemence  a qual  fi  fia  cofa  alToggettarfi  , 
giuda  le  maflìme  del  Vangelo  , dar  fegno 
air  armi  , ed  eccitar  tutti  gli  altri  alla 
guerra;  e que’Mihidri,  che  dicevano  eflef 
" popoli  a guifa  delle  acque  d’uno  ftagno, 
che  potrebbero  finalmente  rompere  i loro  , 
ripari  , efler  eglino  1 primi  a levar  quefti 
(teflì  ripari.  ' 

Quella  fola  lettera  ha  la  forza  di  con- 
vìncere i Jurieu,  i Burnet,  i B.ifnagi,  ed 
in  fom  ma  tutti  gli  Scrittori  della  Rifor- 
ma. Mercè  che  promette  da  un  canto  la 
pretefa  Chiefa  di  Parigi  una  cieca  ubbi- 
dienza anche  in  tempo  di  perfecuzionc  ; 
cià  che  non  avrebbe  ella  latto,  fé  non  fi 
folfe  fentita  coollringere  dalla  regola  del- 
la verità  : e dall’  altro  minaccia  il  Re  ia 
perfona  della  Regina  madre  , anzi  un  ao- 

F f 5 n# 
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Nno  o due  dopo,  gli  muove  in  eflfetto  la 
gU’rra  . Cofa  diranno  dunque  i Miniftri  ? 
Gli’ egli  è lecito  di  prender  1’  armi  centra 
il  Tuo  Re  I Ma  la  pretefa  Chiefa  di  Pari- 
di li  confonde  colle  fue  promeife  . Che  il 
loro  partito  è rehato  nell’ ubbidienza?  Ma 
la  ftefla  prétefa  Gliiefa  gli  fmentifee  colle 
Tue  minacce  . Che  la  riforma  non  ha  va- 
riato in  quello  dogma  cosi  effenziale  alla 
pubblica  tranquillità?  Ma  veggonll  tutte' le 
variazioni,  delle  quali  l’abbiamo  convinta 
rannate  in  una  fola  lettera  , in  cui  nello 
fìelTo  temp-),che  infegna  la  legge  dell’ ub- 
bidienza, deroga  à quella  co’fuoi  minacce- 
voli- di  feor  fi,,  e fi  moftra  prontiflima  a di- 
llruggerla  totalmente  colle  più  fanguinofe 
pperazioni. 

mette  poi  il  Bafnagio  all* 
loriiMte  imprefa  di  giullifìcar  la  Riforma  intorno 
all’ailairinio  del  Duca  diGuifi;  rna^vi  dh 
cattivo  principio  quanto  all’  Ammiraglio  : 
Gli  'uiene  ,,  die’  egli  (/t)  , intp.uato  Jt  r^Der 
udito  alle  volte  parlare  dell'  inten-z.ione  d'  af~ 
JaJJinare  il  Duca  di  Gutfa  fenza  cF  egli- 
V abbia  fatta  gagliarda  oppofizionc . Soppri- 
me qui  il  Bafnagio  il  capo  principale  dell’ 
accufa  , perchè  1’ Ammiraglio  non  è fola- 
mente  convinto  xt  aver  udito  alcune  volte 

^ ■■  ■ EfL'. 

^ (a)  tSajnag,  jz*.  i * 
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parlare  di  queft’  aflaffino  , ma  confefla  egli 
medefimo  , che  1’  aflaflìno  gli  ha  fcopìerta, 
la  Tua  intenzione  , quando  lì  licenziò  da 
lui  per  andare  ad  efeguirla^'e  che  in  luo- 
go di  diffuaderio , gli  diede  anzi  denaro 
per  provvederli  di  veftimenti  da  foldato  , 
e per  vivere  nell’  armata  del  Re  , dov^ 
andava  a commetterlo  . Pet-  la  qual  cofa 
lì  è refo  ancor  egli  manifeftamente  com- 
plice dello  fteflb  delitto  coiralTegnarè  noti 
lolo  il  vitto  all’  aflaflìrio  , ma  col  dargli 
ancora  i piezzi'  per  cfeguire  il  fuo  tradi- 
mento. Quella  dichiarazione  , nella  quale 
fi  trova  refprefla  confefTiode  dell’ Ammira- 
glio, ci  è Hata  confervata  da  Beza  («),  e' 
viene* taciuta  dal  Bafnagiò,  perchè  non  fa 
cofa  rifpondervi.  Ma  con  tutt’  i fuoi  arti- 
fizj  non  ha  potuto  dilTimulare  due  fatti  , 
che  badano  a decidere  la  controverfia  ; 
l’uno,  che  T Ammiraglio  ha  faputo  il  de- 
litto; l’altro  , che  non  ha  voluto  nè  dif- 
fuadere,  nè  fcoprire  il  reo.  Quello  folo  è 
ballante  gialla  là  legge  eterna  per  condan- 
narlo ; mettendo  ella  nel  numero  de’  col- 
pevoli quei,  cheacconfentono  al  delitto,  e 
non  fi  curano  d’  impedirlo  . L’  Ammira- 
glio, dice  il  Bafnagiò  (h)  , avea  ciò  fatto; 
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altre  volte:  fupponghiamo , che  ci6  fia  ve- 
ro  , ancorché  il  Tappiamo  folo  di  becca 
dell’ Aramiraglio  fteflb  , che  fe  ne  vanta  ; 
doveva  egli  dunque  continuare  nel  bene,  e 
foddisfare  ad  una  legge  , la  forza  di  cui 
non  gli  era  ignora  . Si  trattenne  quefti  , 
Ibggiu'^e  il  Bafnagio,  dal  lo.  {coprire  queft’ 
aflafTinio  , perchè  il  Duca  di  Guifa  awa 
tefe  inftdie  alla  vita  di  Ini.  Ciò  vien  det- 
to dall’ AmrhiragHo  , e vien  dettò  da  lui 
falò,  e fenza  prove  , come  1’  ho. fatto  ve* 
dere  nella  Storia  delle  Variazioni  (<*).,  Ma 
il  Bafnagio  (h)  infinge  di  ciò  non  (apere, 
e tiene  il  Duca  di  Giiilà  per  reo  folla. fo- 
la depofiziqne  del  fuo  nemico.  Ma  io  non 
procedo  cost,  perché  ho  convinto  l’ Ammi- 
raglio colla  propria  fua  confelTione . Ma 
alla  fine  , comunque  la  cofa  fia  , é egli 
permeflb  dalla  Giuflizia  crilliana  , che  fi 
lafci  tramare  infidic  al  foa  nemico,  e che 
fi  lafci  perire  il  fuo  fratello , per  cui  Ge- 
fucrilto  è morto  , permettendogli  di  com*  j 
metter  un  tradimento  ed -un  omicidio,  feo- 
za  neppure  curarli  di  dilTuaderlo , per  noa  ! 
dire  nulla  del  denaro  e dell’  ajuto  fommi- 
nillratogli?  Ma  io  fuppongo  i nollri  prete- 
fi  Riformati  di  una  troppo  dilicata  cofeien- 
• zà 

(a)  [^ar.  ióid.  v 

(b)  Befnag,  ibid^ 
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za  nel  punto  dell’ riflaflìnare  (<*) . E’ già  no- 
to, che  l’Andelot  fi  (cusò  freddanaentedell* 
Omicidio  commeflb  nella  perfona  del  Char- 
ri  ; e che  1’  Atnmiraglio  fuo  fratello  noa 
fi  Tenti  rimordere  più  di  lui.  Voleana  que- 
lli Signori,  che  fi  fapelTe  , eflere  ua  mal 
partito  il  cozzarla  con  loro  , e non  man-, 
car  loro  ne’  bifogfli  1’  affiftenza  degli  ami- 
• ci  ; lieve  cofa  loro  parendo  un  omicidio  ,■ 
purché  non  ne  poteflèro  eflere  giudizial- 
mente convinti.  Quelli  noti  fono  fofpetti; 
fono  aflaflìnj  pienamente  comprovati  dalla 
Storie  . La  predizione  di  Anna  di  Bourg 
fece  perder  la  vita  al  Prefidente  Minard  (^)* 
M’ ha  richiefto  il  Bafuagio , s’ io  Temo  tan- 
to credulo, 'che  Itimi,  d’ eflere  fltato  Giu- 
liano Apofiata  uccifo  da  un  Angelo  : potrei 
ancor  io  vicendevolmente  richiedergli , s* . 
egli  è .tanto  credulo , che-  gindicht  Ahna  di 
BOurg  eflere  flato  un  Profeta , o eflere  fla- 
to uccifo  il  Minard  dagli  Spiriti  Celeflia** 
li . Pur  troppo  la  Riforma  era  piena  d’ An- 
geli di  quella  Torta.  £d  infatti  fu  un  ac- 
cidente, che  i due  compagni  del  Prefiden- 
je  fuggilfero-loro  dalle  mani  ; ma  quello 
non  riufei  però  a Giuliano  Freme.  Porta» 

’ va 


(a)  Brant.  U Lt>b.  àddlt.  T.I. 

(b)  t^ar-  X,  «.$1.  , 
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va  quefiì  , dice  il  Cadelnau  {a)  , fcrìtture 
c carte  per  far  il  procejfo  a molti  gran  Pro- 
Pejlanti  t partigiani  di  quejla  cattfa  . Gii 
convenne  perciò  morire  ; e non  avendo 
<]Qe(ia  volta  gli  Angeli  della  Riforma  man* 
caco  al  loro  uffizio,  rinviarono  dietro  al 
Prefidente  Minard. 

Credei  eflcr  mia  obbligazione  dì  anno- 
verar queftì  aflaffinj  nella'  Storia  delle  Va- 
riazioni , e fono  nuovamente  corretto  di 
ripe^cerli.  Se  ciò  difpiace  alla  Rifórma,  rtii 
contento  di  non  farne  piò  parola  *,  purché 
adla  fioe-'ella  non  ci  vanti  piò  i Tuoi  Eroi, 
e la  fua  finta  manfuetudine  i Vuol  darci 
il  Bafnagio  ad  intendere  , che  tutti' quelli 
infami  omicid),  e per  fino' quello  del  Pol- 
trot  {b)  furono  detellati  da!  Capi  del  parti- 
to ^ che  altamente  ' profcjf areno  di  non  aver- 
vi parte  alcuna Òpsile  protefte  furono  pe- 
rò molto  leggere  ; perchè  , come  abbiamo 
vedutó  j r Ammiraglio  confelfa  quanto  è 
abbaftanza  per  convincerlo  , eh’  egli  ftelTo 
n era  complice Chi  vorrk  rileggere  la  Sto- 
ria delle  Variazioni  ,,conofcerk  T evidenza 
di  quanto  ho  detto  (c)’.  Quanto  a ^eza  , 
gii  fa  giuftizia  , e riconofeo  , che  Poltror  , 
Il  • " . il 

(a)  Cafleln.  L '<b.  1.  cap.^.  p.  9. 

(b)  Bafna/f.  ' 

(c)  Var.  X.  SS* 
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U quale  le  avea  àa  prinripio  actufaro  , fn 
poi  cofìatìte  per  firn  alla  mone  in  difroU 
parlo  {a):  il  che  è tipeiuto  afM:he  dalGai'<> 
na^io,  e molto  ben.  provato , ancorché  nef- 
fudO  glie  lo  abbia  negato.  Ma- airoppofto 
con  fa  menzione  di  quelle  cofr  , che 
CO  rea  la  Riforma'  df  tanti  delitti  , cioè  » 
che  Poltrot  e gli  altri  facevano  apertamen- 
te le  ìoro  dichiarazióni  y fenza  che  foffero 
riprefi  da  alcuno  ; donde  fi  vede  quanto  , ^ ' 
folfe  indulgente  «la  Riforma  verfo  quelli 
pietofi  alfainni.  Ho  di  più  rimproverato  a • ■ . 
Be?a  (b)  l'  approvazione  da  ejfo  fatta  éeit  / 
imprefa  SAmboife  imomparabUmente  piì$  ras  '■ 
deir  omicidio  del  Poltrot*  Potea  mai  egli 
credere  tjuefto  traditore  (c)')-  che  folTe  un 
delitto  1 uccidere  il  Duca  di'  Guifa  f le 
avea  veduta  la  congiura  di  tutto  il  partito 
fatta  con  fomìolianre  intenzione  conirà  il 
Principe  , coll  approvaziotìe  de*  pik  dotti 
Teologi  della  Riforma,  e dello  fteflfo  Beaa^ 
al  quale, come  abbiamo  veduto  (d),  quella 
deliberazione  parea  giuftillìma  ^ A quello 
dovcafi  rifpondere  ; ma  il  Minillro  non  fi 
cirnenu  neppure  d’intrapreqdcrlo.  Io  avevi 
ancor  loggiunta  un’altra  cofa  indubitabile, 
cioè  che  Beza  avanti  / azione  niente  fica 

■ • per 

(i’!  J/yi/'f.  pi)  Var.  X.  ».  55. 

(t)  Si’p.  a.  iS.  (d)  Var.  X.  55.  " 
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per  impedirla  , ancorché  non  potejje  ejferné 
aie  ofeuro  , perchè  la  dichiarazione  era  a 
tutti  palefe  ì thè  dopo  r efecunione  proccurh^' 
ad  ogni  fuo  potete  d'r  colorirla  , che 

fojfe  fiata  un  anione  sfatta  per  divina  infpi- 
raxàons  . Per  conofeere  la  verità  di  quefto 
£itto  bafta  leggere  la  Storia  delle  Varia* 
zioni  , «d  criTervare  nello  fteflb  tempo  il 
profondo  Ulenzio  del  Baftiagio. 
ret'  cruua  XXXVI^  Avendo  io  fodJijfatto  al  Mi* 
in  vano  te  nidro  Bafnagio  nelle  cofe  ipettanci  alla 
Francia  ^ donde  il  Lettore  può  giudicare  ^ 
fe • il  fuo- libro-,  in  cui  lafcia  fehza  replica 
V fTeti*  convincenti  , e disfigura,  il  re* 

Fimicìa  . * ftante  coriv  s\  evidenti  falfita , merita  il  no- 
me di  ,rifpofta';  giufto  è,  che  io  hon  lafci 
credere  al  Sign.  Burnet , che  la  Tua  piccio- 
la  Critica  fopra  la  Storia  delle  Variazio- 
ni fia'  di  maggior  valore.  Quelli  fi  chiama 
ofTefo  , d’  avergli  io  giufiamente  rimprove* 
rato,  ch’ei  parli  delle  cofe  di  Francia, co- 
me fogliono  gli  oftinati  Proteftanti  ed  i 
Foreftieri  mal  informati.  Anzi  fo  di  piò, 
perchè  gli  fo  Vedere,  ch’egli  ha  prefe  per 
leggi  della  Franpia  le  voci  tumultuofe,  ed 
i libelU  famofi  de’  mal  contenti  . E come 
potrà  egli  purgarli  di  quella  macchia  ; fe 
dopo  eflere  fiato  avvertito,  ricadde  nel  me* 
defimo  fallo  ? Balla  udir  la  fua  Critica  , 
. nella 


Digitized  by  Google 


D:lle  Variazioni, 


4tfi 


nella  quale  parla  cosi  (a):  Se  Monfìgn.  di 
Meauìs  0vejfe  voluto  prenderfi  l'  incomodo  di 
fcorcere  il  XXI Ih  Libro  del  Tuano  , cbe 
tratta  delP  amminijìrazione  degli  affari  /otto 
Francefco  lì,  avrebbe  ivi  trovato  tutto  ciby 
che  io  ho  allegato  intorno  alPopinioni  de'Giut 
reconfulti  Frante  fi.  L’avrei  fenza  fallo  tro- 
vato , ma  in  libelli  famofi  fen;?a  nome  . 
Jlwegnachè  , fegue  a dire  il  noftro  Dot- 
tore , il  Tuono  fa  un  lungo  efìratto  d un 
libro  fcritto  verfo  la  fine  del  mefe  d Otto- 
bre P anno  1559.  contro  P ufurpazione  deb 
governo  del  Rc^no^  che  facevano  una  fem* 
rnina,  e certi  forejìieri  . E’  veriffimo , che 
tutto  quello  fi  trova  in  quell’ ellratto,  do- 
ve trovafi  ancora,  cbe  i Re  di  Francia  no» 
fono  in  età  di  regnare  da  lor  medejimi , fé 
non  in  età  di  25.  anni , Ma  nello  fteflo 
tempo  fi  legge,  che  quello  libro  tanto  de- 
cantato è un  libello  fenza  ^ nome  d’ Autore^ 
dilTeminato  nel  popolo  per  muoverlo  a fe- 
dizioqe,  riferito  dal  Tuano  , come  fedele 
Storico  (b)  , llgcome  ha  ancor  riferiti  nel- 
lo llelfo  luogo  i Ucenxiofi  difeorft  , che  ft 
fpargeano  sì  artifziofamente  nel  popolo  fat- 
to pretejìo  di  difendere  la  pubblica  libertà  . 
Quelli  fono  i Giureconfulti  del  Sign.  Bur- 
pet , ed  i fianti , donde  ha  prefe  le  maili- 

me 

^3)  €rit.  p,  35.  (b)  Ibià.  654. 
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rae  della  ragion  pubblica  della  Francia  . 
XXXVil.  Ma  giacche  dopo  il  corfo  di’ 
ri  s snor  ceoto  anni  y da  che  quelH  libricciuoli  fono 
('vaniti,  e da  che  s’è  fatta  vedere  la  loro 


irocl  rt 

malignità  nelle  Storie,  il  Sig,  Burnet  fi 


mette  ancora  alla  tefta  de’  fuoi  Riformati 
per  difendergli  j interniamoci  alquanto  nelf 
efame  di  quello  punto.  Egli  è cofa  indif- 
putabile,  che  Francefco  11.  era  fiato  rico- 
Bofciuto  maggiore  in  tutto  il  Regno;  che 
prcfedea  la  Regina  madre  ne’  fuoi  configli  (a); 
che  Antonio  Re  di  Navarra  primo  Prin- 
cipe del  fangue,  follecitato  ad  eccitar  tor- 
iùdi  nel  governo,  refiò  ^immobile  a quefte 
fuggeftioni,  non  meno  che  gli  altri  Prin- 
cipi del  fangue  ; che  folo  il  Principe  di 
Condè  fin  d’ ailora  fofpetto  per  la  congiun- 
. zione,  la  quale  paffava  fra  lui  e l’Ammi- 
raglio C'gli  Ugonotti,  fece  alcuni»tentati- 
vi  , i quali  non  ebbero  effetto  alcuno  , e 
furon  trattati  da  fediziofi  ♦ Tutto  etfendo 
dunque  in  tranquillità  altro  non  .udivafi , 
che  a mormorare  contra  i Principi  di  Gui- 
ia  , com’  è folito  farfi  contra  gli  altri  fa- 
voriti buoni  o cattivi,  che  fieno.  A che 
ferve  qui  parlar  de’  preteiH  , eh’  allora  fu- 
rono inventati  ? Volevano  in  fofianza  i 
malcontenti  obbligare  il  Re  a formare  il 

fuo 
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fuo  configlio  a modo  loro  . Non  poteafr 
frattanto  negare,  che  il  Duca  di  Gnifa  in 
molti  incontri  non  avelfe . faivato  lo  Sta- 
to , e eh’  era  fiata  buona  fortuna  della 
Francia  l’aver  egli  avuta  gran  parte  nel 
maneggio  degli  affari  fotto  il  Re  preceden- 
te; efiendo  Metz,  e Cales  immortali  te- 
fiimonj  del  fuo  zelo  per  lo  bene  dello  Sta- 
to . Pretendeafi  nientedimeno  • mal  grado  i 
fuoi  fervigj,  ch’egli  aveffe  l’animo  più  in- 
clinato a’foreftieri,  che  alla  Francia-,  an- 
corché il  ramo,  del  quale  egli  era  ufeito, 
avelfe  fatte  le  radici  nel  Regno.  Comun- 
‘ que  la  cofa  fi  folfe,  l’ingiufiizia  degli  Au- 
tori è manifefia , perchè  il  governo  era 
riconofeiuto  dalle  armate  e dalle  Provin- 
cie io  tutte  le  compagnie  ed  in  tutti  gli 
ordini  del  Regno;  di  modo  che  gli  afiari 
ebbero  il  loro  corfo  feoza  contraddizione 
per  fino  al  tumulto  d’ Amboife  , al  quale 
tutti  quefii  libelli  aveano  fpianata  la  fira- 
da, 

Tutti  quefii  fatti  fono  innegabili  nella 
nofira  Storia , ed  in  particolare  in  quella 
del  Tuano.  Anzi  il  Burnet  medefimo  non 
niega  , che  fin  dall’ anno  1374.  non  fe. 
Rata  fatta  dal  Re  Carlo  V. , cognominato 
il  Saggio  >(  perchè  in  eflfeito  fu  ài  più' av- 
veduto ed  il  più  provvido  di  tutt  i noftri 
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Re,)  una  legge,  la  quale  determinava  per 
k Maggioranza  de’  Re  l’ etk  di  quattordici 
anni:  benché  poi  lo  lleflb  Burnet  fa  fem- 
biante  di  credere,  che  quella  legge  non  fia 
Hata  mefla  in  ufo  . Ma  ciò  è un  negare 
non  foio  alcuni  fatti  particolari  , ma  una 
ferie  di  fatti  cosi  certi  , che  non  poflfono 
raetterfi  in  dubbio;  poiché  quella  legge  di 
Carlo  V.  non  folo  ò Hata  più  volte  con- 
fermata da’  fyoi  fucceflbri  ; ma  è ancora 
notorio,  che  tutte  le  minoriti  di  poi  Ac- 
cedute , furono  di  fatto  regolate  su  quello 
piede.  Cosi  Carlo  VI.  figliuol  di  Cariò  V. 
fu  dichiarato  maggiore  nella  Addetta  etk. 
Ed  effendo  gli  altri  Re  feguenti  pervenuti 
alla  Corona  in  etk  virile  perfino  a Carlo 
Vili,  quelli  quando  mori  Luigi  XI.  Ao 
Padre  avea  folo  tredici  anni  e mezzo  : pu- 
le fu  ftabiitto  negli  Stati  /li  T ours , che  non 
vi  farebbe  fiato  in  Francia  Reggente  alcu- 
no (a)  . Si  diede  poi  la  cullodia  della  di 
lui  perfona  a Madama  di  Beaujeu  Aa  fo- 
rella  maggiore;  del  che  Luigt  Duca  d'  Or- 
leans non  fa  contento^  ma  la  maggioranza 
del  Re  giovanetto  non  rellò  per  qucilo  d’ 
efìfere  da  tutti  rìconofeiuta  . Dopo  i regni 
di  Luigi  XII. , di  francefeo  I.  , e di  Ar- 
rigo li.,  fu.Francefco  II.  il  primo,  che 
' cad- 

Du  Tilltt  Cbronabrtg,  de  Rois  d:  Frante, 
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cad49  nel  cafo  delia  le^  di  Cario  V.  « 
ed  ancorché  aon  avefla  is  non  quindici 
anni  , fu  fpontaneamenre  e fenza  contrad» 
dizione  alcuna  riconofcinto  maggiore  in 
conformitk  degli  ultimi  efemp;  di  Caria 
VI.  e di  Carlo  Vili,  ne’  quali  ancorché  di 
ihiaor’  etU  1’  autori tk  degli  Stati  generali 
aveva  aviuo  il  Ak>  valore . Queffa  era  una  . 
nia(&ma  cos^  certa  , che  fu  feguiu  lenza, 
diificoltk  fotro  Carlo  IX.  iratello  e fuccef* 
fore  di  Francefco  II.,  il  quale  fenza  con- 
traddizione fu  pure  dichiarato  maggiore  in 
crìi  di  quattordici  anni  , c governò  il  fuo 
Regno  col  configlio  della  Regina  Madre  , 
eh’  era  Hata  Reggente  Quanto  poi  alle 
Regine,  che  l’ Ancore  anonimo  del  libello 
voleva  adatto  efcludere  dal  governo,  vien 
egli  convinto  di  bugia  dagli  efemp)  de’Se- 
coli  palTati.  Le  reggenze  ancorché  infelici 
di  Fredegonda  e di  Brunchauda  ci  fanno 
non  oftante  vedere  per  fino  dall’  origine 
,•  della  Monarchia  gli  antichi  codumi  de’no* 
Bri  Antenati  : e fenz’  allegare  le  altre  reg*\ 
genze  c a tutti  paiefe  , che  quella  della 
Regina  Bianca  fu  venerata  da  tuc^’  i po-. 
poli  • Vi  fono  in  oltre  tanti  altri  efemp)' 
antichi  e moderni  di  quedo  codume , che 
non  polfono  negarli  fenza  temerità.  Per  le 
quali  cofe  fotto  Francefe^  II.  niente  vi  fu 
Bojfuct  Faria7i,*^f  Gg  di 
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di  ftraordròario  , 'Q  d’ irregolare  nel  gover* 
no;  coficchè  il  Sig. .Burn«  pon  ha  potuto 
riprovarlo,  fe  non  cpl  , preferire  i»libelii 
faipofisalle  leggi,  ed  i raggiri  de’ privati 
-'di  pubblici  configli,.' 

XXXVIII.-  Per  quella  ragione  il  Tillet, 
u..p.,ii.d«i  eh’  è tenuto  da  tutt’  l'Francefi.  per  Iq  piu 
f/r.  ciotto  , e per  lo  più  fedele  interprete  del 
’’ governo  della  Francia,  è caduto  per>cfl'eF 
deLregiò  partito  neila  di fgraaia  del  Signor 
Btlrnet,(fl),  il  quale  andie  vorrebbe  darci 
ad  intendere,  che  il  Titano  cenfura  ilTiU 
Itt  y f favori f ce  il  fuQ  Avverfario  , ^la  jl 
feguente  fplo  paflb  è ballante  per  difeoprir 
ri  la  cattiva  fede  dello  lleiro  Signor  Bur- 
net , perchè  il  Tuanq  jn  luogo  di  cenfu- 
rare  il  libro  del  Tillet  gli  da  quella  graq 
lode  (^):  xhe  il  libro ^ ch'era  fiate  biaftmar 
to  nel  tempo  della  fua  pubblicax,ìone  in  odio 
di  quelli  di  Qui  fa  , fu  fiebiarnato  in  ufo 
dal  CanceUier  dell'  Hopttal  fotta  la  mino:f  i~ 
tà  dt  Carlo  IX,  ed  innal^iato  a sì  aho  gr/f- 
do  d' autorità  y che  f u •.  inferito  Jra  le  regie 
cofiruTiioni . Quando  jl  Tuano  dice,  ch’il 
libro  del  Tillet  fu  richiamato  in  ufo,  vuol 
accennare  , eh’  eflendo  quello  (lato  da  bel 
priiKipio  Rampato  per  ordine  regio , fu 
ciiicreditato  da  maldicenti,  Ma  dappoiché  le 



, (a;  Lnt.  p.  57.  (b)  Tuam.  25.  p.  6jìi. 
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fo/e  mutarono  faccia^  fegue  il  Tiwno  ^ 
t ^fptr'tenxa,  feU  che  quelli^  i qua- 

li  volevano  appropriarft  l'autorità:^  (durante 
la  minoriti  de’  Re  ) eolia  loro  ambizione 
aveano  fidettto  ad  eftrento  pericolo  lo  fiato 
altresì  divi fo  dalle  fazioni^  tutti  chiaramen- 
te conobbero, ’ che  fi  dovea  ricorrere  alle 
mafiìme  confermate  dal  Tillet  con  tante 
leggi -e  con  tanti  efempi»  EJ  in  fatti  do* 
po  la  decifione  d’  un  Caneelliere  di  tant 
autorità  qual  fu  Michele  dell’Hopital^  ciò 
che  fcrille  quelt’  Autore  fu  tenuto  prelTa 
noi  per  inviolabile,  come  cavato  dagli  Ar- 
chivi, e da’ pubblici  regiltrrda  lui  con  non 
niinor'fapcre  che  fedeltà  per' lungo  tempo 
inaneggiati  . '(Quella  è la  cenfura-,  che  ’l 
Tuano  fa  del  l'illet  , ed  in  queito  modo 
il  Sig.  Burnet  legge  gli  Autori. 

T Per  rioveJiare  a quello  diiordine  'altro 
erpediente  non  trovoflì,-che  di  guadare  il 
telfo  del  Tuano.  Ajiivegnachè  in  luogo  di 
ciò  eh’  efprelTamente  dico  il  Tuano  , 'che'l 
libro  d<d  Tillet  fu  richiamato  in  ufo  dal 
Cancelliere  ^dell'  Hopital  : is  libci^'  in  ufu'ht 
revocatus  fuit  a-  Mkhaele  Hofpitalio  ; il 
Burnet  gli  fa  dire,'  che  la  cofìituxion  di 
Carlo' V.  fu  quella,  eh’ è fiata  richiamata 
ih  ufo  da  quel  dotto  Cancelliere  r ed  in 


àelh  Stoùé 

luogo  di  quei  che’l  Tuano  fegue  a dir?, 
che  quello  libro  ft  meriti  tajnfjt  autorità  , 
che  fu  po/h  nel  numero  delle  replte  cofìitu- 
%!oni  ; il  Buroet  gli  fa  dire  , che  la  coflit 
turione  ài  Carlo  F,  ( di  cui  in  quello  paf- 
fo  del  Tuano  non  viene  fatta  menziona 
alcuna  ) fu  inferita  tra  rcrj  Editti: 
ciie  una  goftituzione  ricevuta  tante  volte 
dagli  Stati  generali  e cofi  Habilmente  ofr 
fcrvata  avi’lfe  avuto  bifogno  di  ricevere 
nuova  autoritk  dal  CanCeiliere  delTHopital) 
o pure  che  fofle  cofa  molto  fingolare  il 
mettere  un  editto  regio  tra  gli  editti  de’ 
Re  . Ciò  che  vi  era  in  quello  affare  ^ e 
di  raro  e di  rimarcabile  confidea  nell’  efi 
fere  fiata  data  una  tal’  ^utoritlt  al  libro  d' 
un  particolare  , il  che  al  dir  del  Tuana 
avvenne  a quello  del  Tillet  i cotanto  fu 
figli  giudicato  ripieno  ide’fencimeqti,  e del- 
la dottrina  di  tutta  la  Francia*  ' 

Non  ci  parli  dunque  più  il  Sgn.  Burnet 
de’nodri  affari;  poiché  ogni  qualvolta  che 
vi' mette  nuno,  altro  non  che  accrcr 
iJcrc  U fua  confufione.  Lafci  ancora  d’atr 
tri  bui  re  al  Tuano  i fuoi  errori  , e la  fua 
ignoranza,  falfrficartdo  come  ei  fa  un  tan- 
to Autore.  Non  per  tanto,  quafi  che  avef- 
Q L'ù  chiufà  la  bocca  a tutt’  i Francefi  , 
cunta  ii  trionfo,  e fe  ne  rivle  del  governo 
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della  Francia.  Io  non  mi  degno  di  nfpon- 
dergU  , non  fpettando  ad  un  uomo  di 
iquefia  fatta  il  «enfurare  il  governo  delia 
più  nobile  e della  più  antica  di  tutte  le 
Monarchie  : ed  in  ogni  cafo  , eh’  egli  vo 
Ielle  proporci  per  modello  quello  dell’  In- 
ghilterra., dovrebbe  afpettarc  , che  quello 
abbia  prefa  una  forma  fiabile  , c che  al- 
meno fi  fia  llabiiita  una  regola  ferma  e 
coflante  intorno  alla  fucceflìtme  , eh’  è la 
hafe  ed  il  fondamento'tlegli  Stati. 

XXXIX.  Vorrei  non  oftante  lodar  il 
Sig.  Burnet  per  efferfi  egli  ritrattato  dell’ 
«rrore^  nel  qual  era  caduto  circa  la  prc- 
tefa  Reggenza  del  Re  di  Navarra  , ma  non 
merita  d' efler  onora»  per  una  cofa  cotan- 
to leggera  fe  gili  pcrlìfte  in  voler  difen- 
dere altri  errori  molto  più  cifenzìali  . Se 
il . Sig.  Burnec  avea  da  pentirli , dovea  far- 
lo per  aver  approvate  le  foHevazioni  de* 
Proteftanti,  per  aver  autorizzata  quella  per- 
fida congiura  d’  Amboife  , e trala ftiaildo 
altri  punti  , per  aver  aanoverari  tra’  più 
gran  Santi  un  Granmero,  •che  fempre  col- 
le mani  , colla  bocca  , e col  confenfo  ha 
fervito  di  ftromento  alle  iniquità  ed  alle  vio- 
lenze d’un  Re  ingiullo(5),  che  per  tredi- 
ci anni  gli  ha  fagrificaca  la  Aia  Religone 

^ <3^ 

• (a,  Crit.  p.  54. 55. 
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*e  la  fua  cofeienza  , che  .morendo  ha  due 
volrc  rinnegata  la, fua  credenza,  la  perpe- 
tm-.  cd  infame  corruzione  .del  quale  non  iì 
può  comparare  alla  .momentanea  debòlez* 
7,x  di  S.  Pietro  efpiata  coti  incelfadti 


grime.  ; •> . , . . 

itR^form»  reflando  più  dubbio  alcuno  in- 
ni mtrodot-  Il  r II  • • I 11  n-r 

li  ntiia Sto  torno. alle  lollevazioni  della  Riforma  inFran- 
eia,  c ooo  efleiido  meno  deboli  1 futter-^ 
del  signor  Burnet  di  que’del  Bafnàgid 
colorii* dal  ppr  ifcufarle;  chi  fa ^ che- forfè  non  fia,e* 
cà«  gli  riufeito  meglio  nel  colorir  cjiielle  della 
«u-Nlubìi  fua  patria.,  il  che  ora  tgiuJichiarifid  e(pei 
diente  d’efarninare,  giacciisè  abbiamo  qué- 
vaiiauoni.  (^3.^  materia  pe?^  roano,  j E'  ..un  fatto  indi^ 
,i>.a  r fpurabile,  che  tanto  in  Ifcozia^. quanto  in 
■ . " ; Francia,  tollo  che  vi. fu  introdptta  la  riuO- 
,ya  Riforma’^  comparvero  incont^etìte  lé 
111  ' fedizioni  e le  .folle  va  zi  oni  i.  Stette  ella  al- 
‘ quanto,  rirenura  come  iti  Francia  fotte  il 
governo  de’ R^i,, forti ,“  cosi  nella  Scozia  fot- 
^to  il  Re^j-mo  di  Jacopo  V.  Ma  fottò  i gò- 
veroi  più  deboli,  ed  io  reni po  cii  minori- 
tà* giunfe  in -Francia  agli  ultimi  ecceffi^ 
lìccoine  ancora  in  .Ifcozia  fotto  di  quello 
della  Reina  Maria  Stuart , che  aveva  ap- 
pena fei  giorni  quando  pervenne  alla  Co- 
rona.^ Da, una  si  Junga  minoriti,  e dalf 
tfl'epza  delia  giovinetta  Regina,  che  fi  ma- 
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ritò  in  Francia  c<5Ì  Delfino  Francefco,  pre- 
feró  i Riformati  òccafioné  di  far  contra 
'di  lei  ogni  tentativo^  e principiarono  dal- 
r alTaffinió  del  Cardinal  Davide  Beton  Ar- 
ci vefeoVO  dr  Si  Andrea  é Primate  del  Re- 
gno. E‘  dofa  confeffata  da  tutti  gli  Au- 
tori^ è tra  gli  altri  dal  Sign.  Burner  (j), 
che  il  pretefo  Martire  Ciiorgio  Vifeardo  , 
Predicante  della  Riforma  diede  occafione  alla 
congiura  fatta ’contrà ’la*  vira  di  quel  Car- 
dinale 1 CónciofTiàcìiè  fi  andò  fpargendo 
lina  opinione,  ch’egli  era  degno'  di  morte 
per  aver  fatto  rnorife  il’  Vìfcafdo  Centra 
ìé  leggi  I chC  j’  fe  il  Govèrno  non  avea  for* 
baftante"*  per  'punirlo’ ^ doveano  provve- 
derci i pàrricolaHj  t che  'gli  alfilTinl  d\m 
ufurpatOre  fono'  fetnpre  Pàti  giudicati  dé- 
gni di  lode»  Tutto' qUefìd  c raccontato  dal 
Sig.  Burnet(A)  e vi  fi  veggono  le  nìalTime 
della  Rifoìnìa,  che  fa  facilménte  inventa- 
le ragioni  per  Vendicarfi  de’  fuoi  nemici  ^ 
e per  ufurparfi  la  pubblica  poteR'i.  Adun- 
que prevenuti  i congiurati  da  queft’bpinio- 
he  entrarono  nel  Caflellb  del  Cardinale  ^ 
cd  avendolo  indotto  àd  aprir  loro  là  por- 
ta della  fui  Cimerà  ^ dove  fi  era  ritira- 
lo, aggtùgiiertdo  la  perfidia  ’ alla  cruJeltV 
fpietaiamcnte  il 'trucidarono . morte  del 

...  G g 4 ^ Be' 

(?;  S{c>-.d(lLt  RifX.lJ.  feg,  (W  ib.  . 
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Beton ^ dice  il  Signor  Burnet, /ìsre 
giuf/izj  affatto  divcrft.  Vi  furono  alcuni^cbe 
•vollero  giu/ìijirar  i congiurati  dicendo  ^ altro 
non  aver  quelli  fatto  , che  uccidere  un  la* 
dro  folenne  > Altri  ^ contentifftmi  della  ntor* 
te  del  Cardinale  condannavano  tuttavia  la 
maniera^  con  cui  era  flato  affannato  , che 
porca  loro  effere  flato  tròppo  „ perfida  , ^ 
e troppo  crudele  . Siccliè  {e  vi  folle  ftato 
al<]uanto  meno  di  perfìdia  e di  crudeltà  > 
Ja  cofa  farebbe  fiata  tollerabile*  Su  quell» 
barbara  azione  gettò  la  Riforma  i fuot 
fondamenti  in  ifcozia , che  non  farli  inu- 
tile offerVare  ccm’è  raccontata  io  un  librò 
(lampato  in  Londra  col  titolo  fe^uente  {a)\ 
Storia  della  Riforma  di  Sconta  . Dap- 
poiché i congiurati  colla  mentovata  ^rfi- 
dia  fi  furono  impadroniti  del  Caflello  e 
della  Camera  del  Cardinale  , il  trovarono 
che  fedeva  in  una  fedia  , e che  gridava  io 
fono  Sacerdote  io  fono  Sacerdote  > non  mi 
uccidete  . Giovanni  Ledè  fecondo  t antiche 
fu,  brame  fu  il  primo  a ferirlo  , dandogli 
due  0 tre  colpi  , come  fece  ancora  Pietro 
Carmichaelle . Ma  Jacopo  Malvtn  ^ uomo 
di  modeflijjimo  e manfueto  temperamento  , 
filmando  che  foffero  tutti  due  adirati  li  trat* 
tenne  dicendo:  ^ueff  anione  e quefto  giudi* 
' zìd 

(a)  SterJtHa  Rifar. di  S(»^ia,A Londra 
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ìK/o  di  Dio  dee  furft  con  maggior  gravità  , 

Ed  allora  prefeHtando  egli  la  ùunta  delta 
/pad a al  Cardinale^  gli  uijfe  : Pentiti  della 
malvagia  vita  da  te  per  lo  paff^ato  menata 
ed  in  particolare  et  avere  fperfo  il  /angue  di 
Giorgio  Vi/cardo , quel  /ingoiare  /rumenta  di 
Dio , il  quale  con/umato  dal  /tioco  in  co/petto 
degli  uomini  tuttavia  grida  vendetta  centra 
di  tc  ; e noi  appunto  /amo  inviati  da  Di» 
per  dartene  il  gajligo . Concìo//acbà  io  prò* 
te/o  -in  prefenxa  dei  mìo  Dio^  che  nè  Codi» 
con  tra  la  tua  per/ona , nè  C avidità  delle  tue 
ricchezze  y nè  ' il  timore  d alcun  male  ^ che 
tu  ave//  potuto  /are  a me  in  i/pezàalità.y 
fn'  hanno  indotto  ^ e m' inducono  a nuocerti  ; 
ma  /olo  perchè  tu  /ei  /ato  y t fti  ancora 
un  o/inato  nemico  di  Ge/ucri/o  , e del  /u$ 
Vangelo  . Detto  que/o  lo  pa/sh  dite  » tri 
volte  colla  /pada  da  parte  a ■ parte  * Noa 
crafi  per  fino  allora  giammai  veduta  maa-^  ^ 
fuetudine  o modclHa  di  tal  Torta  , nè'  oa 
. fiata  giammai  predicata  in  <)uefto  modo 
la  penitenza , nè  mai  un  a(Ta(Iìnio  (la- 
to COSI  piamente  corameiTo . Vedefi  coo 
quanta  ferieri  tutto  queito  fia  raccontai- 
. to  nella  Storia  della  Riforma  di  - Seo%ia  ; 

I In  fatti  avendo  i Riformati  principiato  àtk 
j queft’ azione  a prender  T armi  , vicn  dia’ 

) in  tutta  quella  Storia  rapprefentata  come 
1 una 


» 
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una  cofa  fatta  per  infpirazione  di  Dio  ad 
onore  dell’ Evangelo  . I Miniftri  poi  per 
univerfal  fentiinento  erano  flati  anch’  efTì 
a parte  del  tradimento  : nìà  .per  non  rac- 
contar qui  fe  non  quelle  cofe  , che  fonò 
conieffate  anche  dai  Sig;  Burnet  ^ ella  è 
eofa  certa  f che  i congiurati  eflendofi  ini- 
padroiùti  del  Caliello^  dove  aveano  coni^ 
meflb  il.dclitto^  ed  avendo  foftentìto  r|af- 
fèdioi  per  isfuggire  la- giuda  vendetta  del 
lóro  facrilegio^  alcuni  novelli  Predicatori  fi 
^ritiraronó^  iti  quello  .con  lord  {a) . Ecco  uri 
man ifeftó. indizio  della  vicendevole  intelli* 
geàza  ^ che  pafTavà  tra  cofloro  , e dellà  j 
^oro  reila;  effendo  naturai  cofa  che  i col- 
pevoli d’^uno  fteffo  delitto  cerchino  Uno 
fteffo  rifugio  i OiTerviamo  però  con  quii 
colori -il. Sig.  Burnet  abbia  voluto  coprire 
Ùnà  s'i  vergognofa  azione  de’fuoi  Predicafr- 
ti.  .^e/ìi  novelli  Predicatori  ^ dice'  egli  {b)  ^ 
fatto  eh'  ebbero  il  colpo  y ft  ritirarono  per  vr- 
tità  nel  Ca/ìello  y dove  gli  Ajfàjjini  fi  era- 
tt9\rjfeverati  : ciò  non  ojìante  nejfuti  di  lo-  | 
fo  ìcré  'entrato  iti  quella  congiura  neppu-  ) 
ìcg'  col  femplke^/confenfo  i Che  fe  poi  vi 
furo»ò  ‘'alcuui  ^ che  vollero  ricoprire  con  inen-  , 
dicati  pretefti  l'  enormità  di  quejìo  delitto  ^ 
non  so  però  , che  alcuno  abbia  mai  tentato  •( 
r * H k ■ •’  di 

" (a)  Burnet  tb.  (b)  Ib’ià*  ') 


Digitized  by  Google 


Delle  l'^ari/tzfoni . 


475 

'.«TniMik 


di  gii4fìif,cnrlo  . Rilevafi  da  quarte  pamle 
la  verità  di  due  fatti:  1’ u:io,che' //i- 
velli  Predicatovi  fi  ritiraronc»  nello  Iteffo 
afilò  co’ rriicldiali ; l’altro,  che  ricoprirono 
,Cò;i  pretefH  l’ enormità  dell’ afTiffinio:  Que- 
gli furono  dunque  per  còrifellìone'  del  Sig. 
Burnet  1 primi  frutti  della  Riforma,  fiel- 
la  quale  per  fua  GontcfTione  fono -palliati 
i più  enormi  delitti  ; E qual’  altra  cofa 
voleafi  che  elfi  faceflerò?  Approvatali  aper- 
Umetite^  é rendérfi  cosi  efecrandi  a tutto 
il  genere  umano?  Qucrtì  fono  i’bei  priti- 
cipj  della  Riforma  7 nè  altro  fi  può  dirà 
i li  là  vere  de’  fuoi  A utóri  * fe  non  ché  col  pal- 
liare i pi^  barbiàri  alfartin)  tìòrt  èrailó  ari^ 
cor  giunti  alfeftremità  di  apèrtamente  ap- 
provarli. Soggiugne'il  che  temendo 

quep  Vovelli  Predicatori  che  il  Clero  fi 
vendicajfie  cantra'  di  toro  "della  morte  del 
Beton  ^Ji  ritirarono  nel  j nel  qnàld 

s erano  ricoverati  gli  aflaflìni  ; Jn  quefto 
ihodo  il  Sig.  Burtiet  con  volergli  fculàiie , 
totalmente  li  convince.  Avvegnaché^  quan- 
do fi  videro  mai  gf  innocènti  urti rfi  volon- 
tal'iaments  a.  colpévoli?  è perchè  itT  Vèc<S 
di  difcolparfi,  o di  metterfi  ài  copèrto  daW 
la.  pubblica  vendetta,'' col 'dichiàrarfi  còin- 
plici  la  irritarono  erti  maggiormente?  non 
farebbe  egli  fiatò  meglio  l’ eleggerli  qual- 
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giunfcro  a quefll  afTainni  trovo  eflervi  fla- 
to Giovanni  Knox  quel  famofo  difcepolo 
di  Giovanni  Calvino  , c de’  Riforr 

matori  della  Scozia  . Credefi  quelli  effere 
r Autore  della  Storia  della  Riforma  ài  Sco- 
%ia^  nella  qu^lc  fi  vede  queirafTaflìnio  co* 
sì  magnificamente  deferitto,  e con  que’co* 
lori,  e con~' queir  apparato , con  cui  fi  fa- 
rebbe deferitta  qualunque  tzioiie  più  eroi- 
ca. In  oltre  è cofa  certa,  che  Giovanni 
Knox  a guifa  degli  altri  jPredicanti  fi  ri- 
tirò nel  Caflello  co’  micidiali  ; nè  altro  fi 
adduce  per  ifcufarlo  fe  non  che  ,fi  unì  a 
quelli  dopo  eh’  era  flato  levato  1’  afledio  : 
quafi  che  in  qual  fi  fìa  tempo , non  dico 
fin  Riformatore  ma  qualunque  uomo  dab- 
bene non  aveffe  dovuto  aver  in  orrore  gli 
autori  d’un  sì  enorme  delitto,  ed  isfuggi- 
re  il  loro  confdraio  come  quello  d’altret- 
tanti moflri.  (Quindi  è,  che  i più  zelanti 
difenfori  di  quello  capo  della  Riforma  di 
Scozia  condannano  di  comun  confenfo  quell’  > 
azione.  Ma  il  Bumet  non  ha  avuto  l’ar- 
dire di  farne  menzione  ; ficcome  ancora 
diffimula  ciò  che  racconta  il  Bucanan  (<»), 
e dopo  di  lui  il  Tuaao  , che  Giovanni  ' 
Knox  riprendea  <fud  del  Caflello  delle  vio- 
lenze y e dell^  ruberie  y che  f oceano  nel  vi- 

' ci- 
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cinato:  nia  non  fi  fa 'menzione  però,  cli€- 
nè  nè  Giovanni  Rougli  abbiano  nia^ 

Ioto  tavellato  dell’ all  a ifi  aio.  , ‘ . 

E per  H’ero.  dire  farebbe  quello  (lato  un 
contraddire  troppo  ■ apertamente  alla  , Tua 
propria  dottrina , elTendo  egli  ilato  quegli, 
che  io  quel  famofo  avvertimento  alla  no- 
biltà ed  al  popolo  di  Scozia  non  tenie  di- 
fcrivere  quelte  parole  {a)  \ Io  ardirei  dire 
con  tutta  la  ftcurezza  ^ che  t Gentiluomini  ^ 
i Governatori^  i Giudici^'  ed  H popolo  d' Jn-r 
ghilterra  doveano  non  fola  refiflere  a Maria 
laro  Rema  quella  nuova  Gezabelle\  ftn  -da 
^ando  ella  principiò  ad  opporft  alt  Evan~  ' 
gelo , ma  ancora  farla  morire,  con  tufi  i fuoi 
Roeùy  e con  tutti  quelli  ^ ch^  erano  parteripk 
de  fuoà  configli , Chi  poti^  dunqqe  dubita- 
re, che  uii  uomo 'co’ principi  di  quella,  for? 
fa.  non  abbia  approvato  l’alfallnio  del  Car- 
dinal Beton,  .poiché  avrebb; "approvato  p:r 
fino  quello  della,  Reina  d’ Inghilterra,  e di 
tùtt’  i Tuoi  Preti  , non  folo  dopo  eh’  clla- 
condannò  all’  ultimo  fuppHzio  gli  Autori 
della  Riforma,  ma  per  tino  dal  momento, 
in  cui  ella  principiò  a volerla  fopprimere? 

Tali  erano  i fentimenii  degli  Autori,  o 
come  da’  lor  feguaci  cliiamanvanfi  , degli 
ApoRoii  della  Riforma,  in  quello  come  in 
■<v  tutto 

(a)/*.  Kno*  admtn,  ad  Nob.  Cf  pop.  icor. 
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tatto' il  reftante  molto  diverfi  dagli-  Àpor’ 
Ooli  di  Gerucrido,  Lo  (lefib  Giovanni  Knox' 
fu  quegli,  che  co’fuoi  violenti  difcorfi  tal-- 
mente  eccitò  il  popolo  riformato,  di  Perk. 
glia  {edizione,  xhe  ne  fuccedetcero  per  tut- 
ta la  Cittlt  ucciftoni  'e  ruberie.,  - le  quali 
non, poterono  giammai  impedirTi  dall’  au-' 
toritk  della  Reggente  ; dopo  del  qual  tem- 
po s’accrebbe  Tempre  più  la.  folleva-zione  ,. 
non  elfendo -reflàta  alla  Regina  altra- auto- 
ri t'a,yè  »o«,  come  dice  il  Burnet^  in  quan- 
to piaceva  a' popoli.  4 i dipendere,  dalla- di  lei 
•volontà.^  i' quali  fecondando  i difegnii della: 

' Regina  Elifabetta  ridudero.la'  loro  Regina. 

. Maria  Stuarda  a quello  flato  , che  ognu* 
po  fa.  1 

Leggefi  nella  Storia  di  Scozia,  che  aven-. 
do  il  Re  di  lei  fìgliuolo  comandato , che 
per  elTere  fua'  Madre  condannata  a - morte, 
fi'&ceifero  pubbliche  preghiere  per  la  me-; 
defima,  tuti’i  Mioiflri  >ricufafono  di,  farle  J 
Stimando  però  ilRe,cberipugnaflèroquefli 
d’  ubbidire  a’  Tuoi  ordini  per  la-  Religione 
Cattolica  dalla  Regina  prowflata,  eflefe  egli 
fteflTo  quefta  fotmola  dotazione:  Che  pia^ 
cejfe  a Dio  ef  illuminarla  colla  luce  della» 
verità  y e di  liberarla  dal  pericolo  y nel  qual 
f$  trovava.  Ma  non  , fu  ubbklito,  eccettua- 
tine 'i  dimeflici  , fe  non  che  da  un  folo 
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Minìftro,  8veii(Ìo  v<rfuto  gli  altri  piiKtofto 
lafciar  di  Ut  orazione  per-  la  ■ converfione  ‘ 
dalla  loro  Reina  , cha  prìegar  Dio  per  la  I 
liberazione,  di  lai  dall' ultima  TuppliziOv,  4 
quale  la  vedaano  condannata,  ' 

(uroBO  pib  tranquilli  coftoro-  fotta 
del  Re  Jacc^o  fuo  figliuolo  , il  quale  eft 
feudo  chiamato  per  l’ ordine  della  fucceflìoi 
oe  dalla  Corona  dì  Scozia  a quella  d’  ln> 
ghilterra  credette  d’  efler  fuggito  più  dalle 
roani  de’fuoi  uinalci,  che  de  fuoi  fudditi;  ^ 

cffeudo  gih  n<MO  ciò^,  eh’  m difle.de’  Puri*  j 

tatù,  ovver  Presbiterìani.>  e delle  loro  roaf* 
firn®  fenapre  contrarie  al  regio  Dominio,. 

Bd  io  lamo  credeva  egli  di  - trovar  la  pa-  ' 
ce  nel  fuo  nuovo  Reame  d’ Inghilterra  > ù»., 
quanto'non  .vi'aveffe  trovata  la  (fcfl'i  Sct- 
«ii , e gU  ftefli  fontimemi'da  Giovanni Koo»,  i 

’ e dal  Bucanan  inflillati  agli  Scoaaefi.  Ma 
i Pwitaiiì , de’  quali  era , pbno  ogni  an^ 
lo.,  reflarooo  .però  all»  fine  non  nfi:ao  oel*  ' 

la  ,Sc(»ia,  c^  i»  Inghilterfa  (fupcrton  ^ e , 

iÌKero  foffrire  al , figliuolo' ed  al  nipote  di 
quello  Re  ciò  che  Oppiamo,  « clie‘  tutta^ 
via  veggiamo  (4*  Cosi  pmien^  1’  InghiU 
terra  in  dimenticanza  la  miglior  parte  <U 
ciò , che  avea  confervato  dell’  amica  Reli- 
gione , dovetoi  la  r dottrina  dell’  inviolabile  ‘ 


y.jtuvm.théz,  $ 

' ^ 1 
■ ■ ■ Digilized  by  C>(  ;le 


1 


Fariazìoni,  481 


Maeftìi  de’ Re  , come  abbiamo  altrove  dl- 
mollrato,  cedere  a quella  de’ Puritani.  Tut- 
te le  congiure,  che  abbiamo  vedute  follc- 
varfi  io  Inghilterra  contra  i Re,  e centra 
la  regia  potefth  , furono  notoriamente  iu- 
traprefe  da  perfone  di  queflo  partito.  Rin- 
novò quello  medefimo  partito  a’ giorni  no- 
Rri  r alìalTinio  del  Cardinal  Beton  nella, 
perfona  d’  uno  de’  Tuoi  fucceflori  1’  Arcive- 
feovo  di  S. Andrea,  e Primate  della  ScOr 
zia.  I proclami  dell’ omicida,  e degli  J^h^i 
Fanatici  contrai  Ree  contra  Io  Ita to  non  Ruffe» . 
ebbero  altri  fondamenti  , che  quegl’  infe-j 
gnati  da  Giovanni  Knox'  e dal  Bucanan 
nella  Scozia  contra  i Ra,e  cantra  quelli, 
che  ne  difendeano  1’  autorità  ; altra  diffe- 
renza non  eflendovi  Rata  tra  quelli  Fana* 
tici , e gli  altri , fe  non  che  quelli  predi- 
cavano fopra  i tetti  ciò  , che  gli  altri  ff 
dicenno  l’un  1’  altro  ali’  orecchio,.  Quelli  - - 
furono  i frutti,  il  replico  un’altra  volta,-  . 
e della  Kilortna  , e delia  predicazione  dì 
Giovanni  Knox,  e de’Calvinilli,  de’ quali 
il  Signor  Burnet  volendo  effere  imitatore', 
mi  ha  data  occafione  di  far  quell’  aggiunta 
alla  mia  Storia  delle  Variazioni  della  Rir 
forma . 

XLI.  Per  venire  al  fonte  della  co&  ci 
conviene  ritornare  addietro  per  fino  a Lu-  fi  convince 

Bojfuct  Variaz  ***  Hh  . ^2’ 
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> ® oftante  i vani  futierfugj  def 
di  ctrtiunU  Signor  Bafnagio  dimoftrare,  che  anche  ne^ 
dtc«r  la  Germania  Proteftante  v era  lo  Spirito 
S.'oJrVwi  di  fediaione . Qnefta  difputa  non  compren- 
dendo  molti  fetti  far^  pih  breve  deli’ altra, 

C’  incontriamo  fui  bel  principio  in  un  pnn« 
to , che  decide  aflblutamente  centra  di  Ì.M- 
tero.  Sono  quelle  le  fue  tefi,  o fieno  con*» 
clufioni  foftenute  l’anno  1540.  tutte  piene 
di  fedizione  e di  furore , conie  appare  daU 
la  femplice  lettura  di  effe  (a).  Ciò  non  oftaq^ 
te  il  Bafnagio  vuole  feufare  Lutero,  dicen- 
do (h) , che  infegnafi  ivi  da  quello  /’  aHi-: 
dienxa  dovuta  al  Magijirato  anche  quand<i 
perfegutta^  e che  ha  deci/o  , doverji  piutfo^ 

Jìo  abbandonar  tutto  , che  fargli  refifienxa  • 
Confeffo  ciò  effer  vero  : Ma  il  Minillro 
pare , che  non  ha  molto  pratico  dell’  unaof 
di  Lutero,  il  quale  dopo  aver  dette  alcu- 
ne verità  fino  a tanto,  eh’ ò alquanto  piar 
cido,  entra  poi  improvvifamente  , appena 
che  nomina  il  Papa  nelle  fue  furie,  e non 
è più  padrone  di  fe  lleffo.  Quindi  è, -che 
' a quelle  belle  tefi  , dove  avea  cos\  bene 
llabilita  l’autoritù  del  Magillrato,  foggi  unge 
quelle  altre  piene  d’  un  incomparabil  furo- 
re (c)  : Che  il  Papa  è un  lupo  arrabbiato 

9f 

(a)  Luter,  T.Lp.aoj.Sleid.  14.  Var.Z.  1.  (b)  Bafnag. 

T.  1,2.  p.Cap.6.  p.  16.  (c)  liid.  Tef.  58.  e Jeg, 
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ojjejfo  dal  Demonio  :■  che  turre  le  tene  a 
le  Città  debbono  unirjì  a truppa  cantra  dt 
lui  y che  non  fi  dee  afpettare  1'  autorità  y 
vè  di  Giudice  , nb  di  Concilio  , nb  curarft 
del  Giudice  y che  proihijje  d'  ucciderlo  :■ 
che  fe  quefìa  Giudice  , o i Terrazzani  nel 
tumulto  yeflaiio  uccift  da  quelli  , che  in- 
feguifeono  queflo  mojìro , hanno  ciò  , che  ave- 
xitanOy  nb  fi  fa  laro  torto  alcuno:  tiihil  in- 
juria  illis  illatum  cjì . I Giudici,  ed  i Ma- 
piftrati  non  fono  eolino  ben  ficuri  foc- 
to  r autorità  di  Lutero?  icf’ue  poi  quelli  a 
dire;  Che  non  ft  dee  curarft  fe  il  Papa  b 
difefo  da' Principi  y da' Re  y e dagli  fìejji  Ce- 
fari  : che  chi  cornbatte  fatto  un  -Ladrone-  b 
decaduto  dalla  milizia  , ?ion  meno  che  dall' 
(terna  fallite  y che  nb  i Principi  y nb  i Rcy 
nb  i Cefari  pojfono  efmerfi  da  quella  legge 
fotta  p retefìoy  che  fono  difenfori  della  Cbie- 
fa  y perche  c/ft  fono  obbligati  di  fapere  co  fa 
f a la  Chiefà.  Il  Bafna^io  tace  tutto  que- 
I ilo  5 e non  dubita  d’  aderire  {a)  , che  Lu« 
; tero  impugna  folamente  la  tirannica  autori- 
! tà'  ufurpata  da'  Papi  : fenza  neppure  degnarfi 
I di  oflervare ^ ch’egli  impugna  colla  ftefla 

. violenza  non  foto  i Giudici  , ed  i Magl- 

I ftrati,  ma  ancora  nominatamente  i Re,  i 

j-  Principi , e gl’  Imperadori  ftefli , cl>e  lo  di- 

H h 2 fen: 


i 


(a)  Bajaa^  ibià.  p.  ^oé. 
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fendono,  degradandoli  dalla  milizia  , meti 
rendoli  nel  numero  de’ banditi  , che  com-. 
battono  folto  \in  Capo  de’  Ladroni  , edl 
cfponendo  la  loro  vita  alla  volontk  del 
primo,  che  in  loro  s’incontra.  Quello  non 
è folo  un  permettere  di  prender  Tarmi  per 
difenderfi  da’  Perfecutori  , nu  è un  farli 
manifellamente  aggreflbri  e contra  i Papi , 
e contra  i Re,  che  proibifl'ero  d’ ucciderlo t 
di  modo  che  la  folle vazione  non  può  giui> 
gnere  ad  eccelfo  maggiore  di  quello.  Tali 
fono  le  malTime  introdotte  dal  capo  de’ 
Riformatori , 

XLII,  Quelle  teli  la  prima  volta  folle-» 
«li nule  Tanno  1540.  furono  giudicate  degne 
tordi  Stiro- da  L\itero  4’ eÀere  rinnovate  nel  1545* 
JTngrilrio*  pochi  meli  prima  della  fua  morte , avendo 
voluto  quello  foaviffimo  cigno , come  ap- 
ntgio,»  con- punto  fi  dic6 , chc  cos'i  fia  fiato  chiamato 
fo*r"  mr’dcG*  Lutero  dal  Profeta  Giovanni  Us  , finir  la 
vita  colla  ripetizione  4i  quello  fuo  caor 
«cubmU.  to,  dietro  cui  feguirono  le  guerre  civili  di 
Giovan-Federico  Elettor  di  Saflbnia,  e di 
Filippo  Langravio  d'  Affla  contra  T Impe? 
radore  per  difender  la. lega  di  Smalcàlde  , 
Qui  fa  fembiante  il  Bafnagio  di  volermi 
cogliere  colle  mie  proprie  parole , per  aver 
io  detto  ’,  che  T Imperadore  fi  dichiarò  di 
non  aver  prefe  T armi  per  la  religione  : 

duur 
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lìunque  , dice  il  Bafnagio  (a) , quella  en 
una  guerra  politica.  Ma  egli  non  argomen- 
ta bene  : perchè  per  fa  pere  qual  fofle  il 
fentimearo  de’ Protellanti  nOn  fi  hanno  da. 
olTervare  le  parole  di  Carlo  V. , ma  quel- 
le de’Proteftanti  medefimi.  Ora  io  ho  giìi 
fatto  vedere  {ù)  ^ ed  è indubitabile  e per 

10  loro  Maniiello , e per  la  tedimonianza 
dello  Sleidano,  da  cui  viene  riferita  la  co- 
fa,  ch’eglino  fi  fervivano  del  prerefto  del- 
ia Religione  e dell’  Evangelio,  a dir  loro 
perfeguiraro  dall’  Imperadorc  nelle  loro  per- 
fone,  facendo  da  per  tutto  entrare  l’Anti- 
Crifto  Romano., come  avevano  imparato  dal- 
ie refi  di  I.utero  e da  tutti  gli  altri  di  Iti 
(difcorfi.  Era  dunque  quella  fecondo  il  fcn- 
timenio  de’ Proteflanti  una  guerra  di  Reli- 
gione, e fu  quello  fondataienro  era  lecito 

11  folle  variti 

Concede  bens^  il  Baftiagìo  (r)  tutTO  que- 
flo  efler  vero,  ma  crede  di  me: rere  al  co- 
perto la  Riforma  col  dire,  che  i Principi 
oltre  il  motivo  della  loro  Religioire , alle- 
gavano ancora  le  ragioni  di  Stato.  Ma  egli 
continua  ad  argomentar  malet  perchè  fen- 
xa  negar  gli  altri  pretefli  balta  per  io  mio 

Hh  5 * in- 

, <a)  Sleid.  l'thXVf.  V^r.VUl.  5.  JSaJnag.  >^,304. 

(h)  Sfei.  XVÌl,  yar.  VllL  3. 

^c)  Ibid.  505. 
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intento  , che  la  relisione  fia  Rato  uno  di 
cjudli,  cd  anzi  il  principale  ; poiché  que- 
llo era  il  fondamento  della  Lega  e per 
quello  mezzo  gli  eferciti  ribelli  maggior^ 
mente  fi  concitavano. 

Argomenta  ilMiniflro  cori  alquanto  rriag- 
gior  [apparenza  quando  dice  (/»),  che  i Prin- 
cipi di  Germania  fono  Sovrani  ; dal  clié 
conchiude , che  polTono  legittimamente  muo- 
ver guerra  alt  Imperadore  . NulladimenO 
egli  ritorna  ad  ingannarfi  : coneiolfiachè  fen^ 
za  entrar  nella  difamina  delle  Ragioni  dell 
Impero  e de’ Valfalli , delle  quali  però  par- 
la egli  con  molta  ignoranza  : ci  attellà 
efprelTamenie  in  quell’  occafione  lo  Sleida- 
no  , come  oflervammo  nella  Storia  delle 
Variazioni  che  il  Duca  di  Salfonia  il 
quale  tra  tutt’i  Protellanti  profclfava  mag- 
gior dilicatezza  di  cofeienza  , non  volea  ^ 
che  Carlo  V.  nel  manifeflo  trattato  da 
Imperadore  ; perchè-  altrimenti  noti  fi  fareb- 
be potuto  fargli  legittimamente  la  guerra  * 
yllioqui  cum  eo  belligerari  non  licere  . Il 
Bafnagio  giuda  il  fuo  collume  fa  fembiari- 
te  di  non  veder  quello  paflb,  perchè  e de- 
cifivo,  e non. ammette  replica  alcuna.  E’ 
bensì  vero  , che  il  Langravio  non  fu  s'i 

fcru- 

(a)  Tb'td.  501.  e fee. 

(b)  Sldd.  XVII.  Var.  Vili. 
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fcrupolofo:  ma  quelli  èra  di  Corcienza  me- 
no dilicata^  come  agevolmente  fi  può  co- 
Inofcere  dalla  Tua  intemperanza  y e quei  eh* 
è peggio,  dalla  Tua  Poligamia,  che  fa  tan- 
to difonore  alla  Riforma*  Non  fi  può  an- 
cora negare , che  il  Duca  di  Saflbnia  non 
abbia  intraprefa  la  gierrà , dopo  che  fu  ap- 
provato reipediente  di  trattar  Carlo  V.  non 
da  Imperadore  (a),  ma  come  portandofi  da 
Jniperedore.  Ma  tutto  quello  conferma  an- 
cora più  ciò , che  fempre  ho  infegnato , ch« 
la  Riforma  fark  inceflantememe  sforzata 
dalla  veritk  a riconofeere  quel , eh’  è dovu- 
to alle  fovrane  poteflk,  e che  fempre  avrU 
in  pronto  vani  pretefti  per  efimerfi  da  quell* 
obbligazione*  Taccia  dùnque  Ì1  Bafnagio ^ 
come  appunto  egli  fat  ma  dovrebbe  ancD- 
Ì3L  allenerfi  dal  difendere  una  caufa  , chè 
iion  può  follenerfi,  fe  non  con  fomigliatìti 
dÙTimulazioni* 

Egli  diflimula  ancora  un'  altra  colà  no- 
toria, cioè,  che  que’ Principi  sbanditi  dall’ 
Imperadore  come  vaflalli  ribelli  furono  co- 
Jfiretti  d’ acquetarli  alia’fentenza  di  lui;  che 
il  Duca  perde  il  fuo  Elettorato,  e la  mag- 
gior parte  del  fuo  Stato;  che  l’Imperado- 
re  diede  ad  altri  l’uno  e l’altro;  che  quel- 
la fentenza  ebbe  forza  e l’ ha  tuttavia  ; in 

H h 4 Torn- 


ea) Sleid.  iàìd,  Var,  ib  id. 
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fomma,  che  punì  que’ Principi  come  ri  bel* 
li  (a) , e li  tenne  non  folo  come  prigioni 
<3i  guerra  , ma  di  piu  come  prigioni  cU 
Stato,  fenza  che  la  Germania  vi  lì  oppo' 
nefle  , o che  gli  altri  Principi  altro  facef- 
fcro  , che  umili  (Time  fuppliche  ed  uffizj 
d’oflequio  verfo  l’ Imperadore.  Pretende  an- 
cora il  Bafnagio  fenza  rellrizione , che  i Prin* 
eipi  di  Germania^  quando  muovono  guer* 
ra  all’  Imperadore  , non  gli  chieggano  nè 
jirazia,  nè  perdono.  Quefti  però,  de’ quali 
trattiamo,  dimandarono  replicatanaente  luna 
e r altro  c con  quella  fommclTione  , che 
fogliono  ufare  i fudditi  ribelli , e giurarono 
in  oltre  aU’imperadore  , come  cofa  a lui  do- 
vuta, una  fedele  ubbidienza.  Tutto  quello 
è manifeflo  per  l’autorità  dello  Sleidano,c 
• • di  tutti  gli  altri  Storici,  donde  ne  fegue^ 
che  che  ne  dica  il  Bafnagio  (/;}, elTere  que* 
Ila  Hata  un’aperta  ribellione,  ed  elPere  cef* 
to,  che  la  Religione  ne  lu  il  motivo:  le 
quali  cofe  avendo  io  già  provare,  niente 
più  mi  reità  da  dimollrare  in  conferma* 
zione  del  mio  aflùnto. 

Fritr^inlf  XLIJl.  Dopo  la  rotta  dell’ Elettore  « 
di  Midde-  del  Langravio  fuccedette  in  que’  tempi  la 
famofa  guerra  di  quelli  di  Maddeburgo , ed 

il 

Ca)  Ihid.  p.  $ci.  ■' 

(b)  J'/f;/.  **//.  Xviìi*  xin,  *X.  KXtVt 
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il  lungo  afledio  da  quella  Citta  centra  Car- 
lo V.  foftenuto*  I Proteftanti  > che  fi  di* 
fendeano  non  meno  coll’  armi  , che  colla 
dottrina,  l’anno  1550.  pubblicarono  un  li* 
bro  intitolato,  Della  Ragione  de  Magi/Ira* 
ti  /opra  i loro  Sudditi^  nel  quale  preflb  a 
poco  difendono  la  fìelTa  dortrina  , che  fa 
foflenata  dal  Miniftro  Languet  fotto  il  no* 
me  di  Giunio  Bruto  ^ dal  Bucanan  , da 
Davide  Pareo,  e dagli  altri  Proteflanti,  ed 
ultimamente  dal  Jurieu  ; quella  appunto  ^ 
che  concede  a’fudditi  una  fovrana  autorità 
fopra  de’lor  legittimi  Principi,  appena  chff 
crederanno  d’aver  ragione  di  chiamarli  ti* 
ranni»  , 

• XLIV.  Difpiace  al  Bafnagio,  che  li  di- 
ca, che  Lutero  abbia  meflà  tutta  la  Ger- 
mania a ferro  e fuoco . Leggali  il  fecondo 
libro  delle  Variazioni  , e vedraflà  , che  i 
Luterani  furono  i primi  ad  armarli  pei*  la 
loro  Religione  avanti,  che  neppure  cadef- 
fe  in  pen fiero  ad  alcuno ’d’ alfalirli . Ne  fu 
bens'i  prefo  il  pretello  da  un  trattato  im- 
maginario tra  Giorgio  Duca  di  Saflbnia  ed 
i Cattolici:  ma  fu  anche  fempre  fermamen- 
te creduto,  che  quello  trattato  non  vi  fia 
mai  flato  ; ciò  non  oftante  da’  Proteftanti 
£ corre  all’  armi  ; Melantone  {a)  li  affligge 

per 

(a)  Varxll.^'i.SLeid.yi.  IV.  ‘/o.  71. 


Principia  Ti 
guerra  d* 
Prole  ftanci, 
• dai  Lan- 
gravio, con 
i’  approva- 
zione  (Il 
Lutero;  I - 
leniio  dtl 
Bifnagio  in 
qtkaft'  in- 
coatro  > 
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per  lo  fcandalo , a cagione  del  quale  la  bud* 
Ita  caufa  fj  facon  rea  ; nè  fa  come  feufaré 
r enormi  efazioni^che  faceva  il  Langravio^ 
Principe  non  molto  fcrupolofo  , per  farli 
rifarcire  d’un  armamento,  che  per  propria 
fna  confelfione^  e per  comun  giudizio  era 
flato  fatto  fenza  occafione,  e per  falfe  re- 
lazioni. Ma '.Lutero  approvò  tutto  j e la- 
feiando  da  parte  ogni  rifpettò  e riguardo 
verfo  la  Cafa  di  S'affonia,  della  quale  erà 
fuddito  , non  fa  minor  minaccia  al  Ducà 
Giorgio  Principe  di  tjuellà  Cafa  , che  di 
farlo  fterrninare  dagli  altri  Principi,  hfon  è 
quello  Un  accendere  la  guerra  civile  ? mà 
il  Bafnagio  non  vuol  vederlo,  e pafla  fol- 
to filenzio  tutto  quello  luogo  delle  Varla- 
itionK 


l*  IfRliè 
comra  rim< 
pertdorc  de- 
ttftat*  da 
Melaruone, 
come  con- 
trarie al  Vi- 
(do  : fono 
autoritiate 
da  Lutero, e 
poi  da  Me- 
ìancone  me 
defimo . 


XLV.  Parliamo  òrà  d'  utì  altro  luOgO  ^ 
nel  quale  egli  crede  di  rellar  fuperiore  . 
Nella  llelTa  Storia  abbiamo  riferita  una  ce- 
lebre fcrittura  di  Lutero  nella  quale  , an- 
corché per  fino  allora  avejfe  ’tnjegnato , che 
non  era  pernìejfo  dì  reftjiere  alle  ieginintà 
poteftd  , poi  Contra  f antiche  fue  maflìme 
dichiaravafi  {a) , eh'  é permcjfo  di  fat  leghe 
pei'  difenderft  contra  l' Intperadore , e contta 
nn  altto^  che  facejfe  la  guerra  in  dì  luì  no’- 
me , mettendo  l' armi  in  mano  a Ptotejìantì’ 

tìoii 


(a)  Var.  IV.  i.Sleid.  viii.init.  Slmd.  ib. 
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non  fola  la  ragione  ^ ma  ancora  U necejjttì 
e la  cofcie^za.  Io  dovea  provar  due  cofe; 
runa,  che  Luteiro  fece  quella  dichiarazio- 
ne dopo  eflere  flato  erpreffaineute  ricercato 
in  quella  matèria  del  fuo  parere , è ciò  io 
provo  coir  autorità  dello  Sleidano,  il  qua- 
le riferifce  là  Cotìfulta  de  iTeologi  e de’ 
Giureconfultì  ^ alla  quale  quegli  interven- 
ne^ e nella  quale  diede  il  fuó  parére  ule 
quale  r abbiamo  poc’anzi  riferito;  e l’ al- 
tra ^ che  lo  Iteflb  Lutero  abbia  meflb  il  fuo 
parere  in  ifcritto,  e che  cfuejìa  fcrittura  ài 
Luterj  fpt’rfa  per  tutta  la  Germania  Jia  Jìa- 
ia  come  una  tromba  ^ eh'  eccìth  tutte  le  Cit- 
tà a collegarft  y fecóndo  lé  précife  parole  di 
Melahtonc  in  Una  lettera  di  cònfidenza  di 
lui  ferina  al  fuo  amicò  Camerario;  e que- 
llo fatto  purè  (da  me  raccontato  è certifll- 
tno  per  l’evidente  tellimonianza  di  quelli 
due  Autori. 

Rella  ora  da  foggi ugheré , ebe  Melantò-  ' 
ne  .llelfo  , quantunque  abbia  fempre  avute  , 
in  orrore  le  guerre  civili  ^ prellò  il  fuó  con- 
fenfo  a quella  fcrittura  . Mercè  che  dopo 
aver  infegnato  (<?),  che  tutte  le  perfone  àalt- 
bene  dovevano  opporft  a quefle  alleanze-^  d. 
dopò  ellèrfi  gloriato  d averle  fatte  /vanire 
l'anno  antecedente come  mollrato  l’abbia- 
mo^ 

(a)  Lia.  iv,  $p.  8 1 IO.  1 1 i. 
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mo  , colle  fue  proprie  parole  nellà  Storia 
delle  Variazioni  • finalmente  vi  condifcefe 
aticor  eglf , febbene  tremando  > e di  mala 
voglia.  Io  non  tjiìmoy  dice  Mclantone  (/») , 
che  Jt  debbano  biajtmarg  le  cautele  de  nofìtti^ 
poteììdovi  ejfcre  delle  giujìe  ragioni  di  fat 
la  guerra . Lutero  ha  fcrìtto  con  tnolta  two* 
derazione  , e non  je  gli  b potuto  cavar  dt 
mano  la  fua  fcrittura  ^ fé  non  con  grande 
difficoltà.  Voglio  credere y mio  caro  Carnet 
rio  y che  •noi  ben  ‘Vegliate  y che  non  abbiamo 
il  torto.  Il  reftante,  che  può  vederli  nella 
Storia  delle  Variazioni,  è d’un  medefimo 
flile.  In  quello  modo  Lutero  e Melantone 
ancorché  difficilnlente  potellero  acquetare  le 
loro  cofeienze  ) concedettero  la  liberti  dì 
prender  1 armi  j nel  che  furono  feguiti  da 
tutte  le  Città,  e lì  vide  poi  tutta  la  Ri* 
forma  follevata  per  maflìma  contra  T Ini* 
peradore . 

umenl^*  XLVI.  Mì  obbìeltà  ìlRafnagio  (b)ycheit 
P^^l^tttone  da  me  citato  è faìfifita^- 
Melantone  ft  lamenta  y liegue  egli  a dì* 
di  MeUnto*  re , che  tquejìa  fcrittura  fa  Jìota  pubblicata 
***  * per  tutta  la  Germania  dopo  che  fu  in  parte 
mutilata  . Monf  dt  MeaUx  /cancella  quefla 
parola  y che  dijìrugge  la  fua  prova  * fapen^ 

~ ^ 

(a)  Ihìet.  ep.  II®.  Ili, 

(b)  Ibid,  p,  5«é. 
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eìoft  benCy  thè  qualunque  fcrìttura  per  pan- 
ica e prudente  , cb^  ella  fta  , può  produrre 
cattivi  effetti  y quando  è mutilata . 
pra  dunque,  fé  l’aver  lafciata  quella  paro- 
la ipdebolifca  la  mia  prqva,o  pure  fe  ell?i 
faccia  a propofito  della  materia  . Io  non 
cercava  allora  in  Melantone  qual  fia  il  fen- 
timento  di  Lutero,  non  parlandone  egli  ,fe 
non  ofcuramenne  ad  un  amico  per  altro 
informato  del  fatto.  Quello  fentimento  di 
Lutero  ci  viene  infegnato  dallo  Sleidano  , 
ed  è conceputo  in  quelli  formali  termini: 
fh'  è lecito  di  collcgarft  per  prender  l armi 
contra  /’  Imperadore  ' medefimo  . Ecco  dun- 
que un  palfo  , che  non  patifce  replica  al- 
cuna, ficcome  in  effetto  il  Bafnagio  non 
gliene  ha  fatta  ; ficchè  “ la  mia  prova  è 
compiuta,*  effendo  chiara  la  dottrina  di  Lu- 
tero, nè  effendovi  bifogno  di  Melantone, 
fe  non  per  cpnofcere  i cattivi  effetti  da 
quella  pro^lotti  . Quelli  effetti  ci  vengono 
da  effo  in  poche  parole  accennati , allorché 
fi  lamenta  , che  quella  fcrìttura  fu  quajt 
una  tromba  eh'  eccitò  tutte  le  Città  a far 
delle  leghe  : leghe  le  quali  lì  gloriava  egli 
d'  aver  fatte  f vanire  ; leghe,  le  quali  giudi- 
cava, che  dovejfero  effer  avute  in  odio  da 
putte  le  perfone  dabbene  . Erano  dunque 
(pmprefe  nella  Scrittura  di  Lutero  quelle 


Digitized  by  Google 


4H 


Pifefa  della  Steri* 


leghe,  per  fino  quelle  centra  1’  Imperador 
re;  poiché  di  quelle  tr^ttavafi,  per  quelle 
fi  faceano  le  raunanze;  non  era  dunque  la 
fcrittura  in  quello  punto  mutilata  , e ciò 
per  me  è abbaft»i?a.  Ma  fupponghiamo , 
fe  cos'i  aggrada , che  fieno  fiate  in  quella 
mutilate  le  prove,  con  cui  Lutero  confer- 
mava la  fua  decifione;  ovvero  che  Melanr 
ione  fi  lamenti  , che  refii  quella  troppo 
arida  e troppo  cruda  in  levandone  que’  bei 
colori , de’  quali  era  forfè  fiata  colla  fua 
dolce  ed  grtifiziofa  eloquenza  riyefiita  ; o 
pure  che  fia  qualunqye  altra  la  cofa  ; il 
fatto  però  è certo  c fuor  di  dubbio  ; per- 
ciò la  parola  da  me  ommefia  o per  di- 
menticanza , o come  inutile-,  ella  era  in 
effetto  fuperflua.  Ma  riponiamo  finalmente 
a fuo  luogo  qui}fia  parola  da  me  lafi^iata , 
fe  COSI  vuole  il  Bafnagio:  quale  frutto  fpe-r 
ra  egli  da  quindi  poterne  cavare  ?•  E fe 
quella  fcrittura  cos'i  mutilata,  la  quale  fol- 
levava  tutte  le  Città  contra  l’ Imperadore, 
dilpiaceva,  a Lutero,  perchè  non  l’ha  egli 
rigettata?  e fe  l’ animo  fiero  di  Lutero  non 
era  capace  di  tal’  azione  , dov’  è quella 
moderazione , di  cui  Melantone  tanto  li 
gloria?  era  egli  abbafianza  il  lamèntarfi  in 
fegreto  con  un  amico,  che  quella  fcrittura 
folfe  fiata  mutilata,  intanto  ch'ella  corifea 

per 
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f>er  tutta  la  Germania  > ^ folievava  tutti 
e Città?  non  eflep^P  però  tanto  ciò  ftato 
condannato,  ovvero  negato  nè  da  Lutero, 
tic  da  Melantone,  non  oftapti  i cavilli  |del 
Bafnagio  re{la  la  mia  pruova  in  tutto  il 
fno  vigore  ; e la  Riforma  è convinta  eoa 
quella  fola  icrittura,  d’ayef  ribotta  in  dog-  - 
ina  la  ribellione. 

XLVII.  Entra  di  nuovp  il  Miniftro  in 
campo,  e fa  dire  a Melantone,  cee  Lute- e*  MtUn- 
fo  non  fu  ricercato  ad  Juo  parere  intorno  allt^  (ta  fttfl»  m»- 
(ega  . Ma  qui  egli  (leflb  mutila  le  parole  * 
di  Ini  in  una  maniera  , che  ne  altera  il 
fepfo . Melantone  pel  luogo  dal  Bafnagio 
allegato  {a)  , cioè  pella  lettera  CXI.  non 
dice , che  Lutero  poti  ila  (lato  ricercato  del 
fuo  parere  intorno  aha  Lega , come  fi  vede 
dalle  fegnenti  fue  parole  (^);  Nejfuno  vie- 
ve  ora  ^ rkl^ieàerp^  Lutero  nè  pur  del  no* 
prò  parere  intorno  al f alleanze.  Ma  non  ne- 
^a  gi'a , che  non  fieno  (lati  richiedi  in  al- 
tri tepipi,  dicendo  folp  , che  non  veniva- 
no più  allora  richielli;  Nella  lettera  ante-  ' 
cedente  avea  detto  (r)  : Non  fiamo  più  tan- 
to riebiefli  intorno  alla  quipione  .^fe  Jìa  lecito 
^ifenderfi  con  f armi  : Erano  dunque  flati* 

ri- 


(a)  Bafnag.  ib.  5*d. 

(b)  Mei,  ly.ep,  iii. 

(C)  Ibid,  220. 
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la  Rifornì» 
tu  rinuniia- 
10  alte  bello 
malli  tnt,cb' 
nano  (late 
da  lei  da 
principio 
infeRiutr.II 
Bafnaglo  fi 
confonde 
da  se  mede* 
mo. 


TÌchiefti  per  lo  paflato  ; c lo  erano  turta-» 
via  , benché  pii'i  di  rado  e forfè  con  un 
po’  di  rigiro  : ma  però  Tempre  la  conclu- 
sone ella  era  , che  fi  poteano  fare  le  aU 
léanze  , cioè  prender  1’  armi  conrra  l’Im- 
peradore . 

XLVIII.  Erano  gi^  allora  fvanite  queU 
le  prime  maffime  , c que’ bei  fentimenti 
della  Riforma  nafeente,  allora  quando  Me- 
lantone  fcrivea  cos'i  al  Langravio^  cioè  all’ 
Architetto  di  tutte  quelle  alleanze  {a)  : è 
meglio  morire  , che  muover  guerre  civili  , 
0 flabilire  t Evangelio  ^ cioè  la  Riforma  con 
farmi;  ed  altrove:  Tutte  le  perfone  dab-f 
bene  debbono  opporft  a quefte  leghe  , Vien 
detto  , che  Melantone  foflfe  debole  e timir 
do:  ma  cofa- diranno  di  Lutero,  che  volea 
dillruggere  TAnticrifto  Romano  fenza  gaert 
ra  e fenza  violenza  col  luo  folo  foffio, 
mendo  a bell'  agio  nel  fuo  letto , e piacevol- 
mente difeorrendo  in  un  cantone  del  fuo  fo- 
colare? Tutto  quello  era  fvanito  , quando 
egli  fonava  all’ armi  contra  T Imperatore, 
e che  alzava  lo  Stendardo  per  formar  quel- 
le alleanze,  che  fecero  nuotar  tutta  la  Gec- 
mania  neh  fuo  (àngue . 

^a  alla  fine  , dove  va  a ferire  tutto 

quello 


(a)  l,fb.  Ili,  tp.  ib,  Lib,  IV,  tp,  85. 
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cjucfto  dlfcorfo  del  Mrniftro  (<<)?  quelle 
les^li^  lurotro  fatte  con  ragione,  come  vie- 
ne da  lui  afferito  , perchè  volere  fcufare 
Lutero  d’averle  approvate:’  Si  dovrà  dun- 
que vergognarfi  d’approvare  le  buone  azio- 
ni? o pure  fentefi  a fuo  malgrado  in  fua 
coicienza  , che  T azione  non  è buona  , e 
che  la  Rifonna,  la  quale  a Tuo  potere  la 
difende  , non  rcha  in  fo>)anza  d’  averne 
vergogna  ^ , 

g»-  XLIX.  Altro  ora  non  rni  redi  che  ..dt 
trattare  alqu.inro  delle  guerre  4e’  Villani  noni  kitri- 
foUevati  c di  quelle  degli  AnabatiiiU  > eh’  gr.'f'è- 
ebbero  parte  in  quelli  tu:na!ti.  Molto  qui 
fi  rifcalda  il  Miailho  , e molto  s’  affatica  •’ 
per  provare,  die  Lutero  non  ha  follevatiu^uò'chc 
invillanì;  ma  che alf  incóntri}  ha  difap^ror^nt^ifo^^^ 
vnta  la  ribellione;  che-  ha  difefa  ì’ autori- 
ù del  legittimo  Màgidrato  , fpecìaluientp 
nel  lu,o  libro  della  libertà  crilliana  ed  al- 
trove, fino  a 'folUocrp  .che  non  è lecito 
rendergli  ànclie,  quando  è ingiuflo,  e per- 
feoitore;  ché  lu.fempre  deteilati  gli  Aàa- 
battidi,  e le  loro  profezie , trattate  da  lui 
da  dolte  vidoni  ; e che  hi  impugnaro  eoo 
tutta  |a^  forza  Muncefo,  Phfero,  e gli  al- 
tri Seduttori  di  queda  , fetta  . Per  provar 
quedo  forma  un  lungo  difeorfo  , che  in 
Bojfuet  yariaz.***  j li-  fom- 

(a)  Bt/nag.  ibià,  ^ . 
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fomma  felicemente  dimoftra  ciò,  che  non  ^ 
gYi  viene  da  alcuno  contefo  i Ha  però  • vo- 
luto foddisfarfi  con  arditamente  rimprove- 
rarmi due  o tre  volte  le  mie  calunnie  (w)  : 
ma  però  facendomi  dire  quel  ch’io  ,nón  . 

: dico,  e lafciando  fenza  replica  quel  ch’io 
diffi.  ^ ^ , - , 

E per  ìncominciàt'e  da«li  Anabattifti  ; 
perché  fi  è’  egli  cotanto  diffufo  in  prova- 
re , che  Lutero  gli  abbia  detefiati  , e fi 
fia  con  calore  oppoflo  alle  loro  vifionH 
•?<]aiefto  a me  non  era  ignoto , avendone 
latta  menzione  in  piò  luoghi  delle* Varia- 
zioni (^).  Ed  in  fatti,  come  avrebbe  pò-  . 
tb  Lutero  far  a ' meno  di  non  rigettare 
Muncero  e i^  di  "luì  Teguaci,  che  lo  trat- 
tavano da  fecondo  Papa,  e da  fecondo  An- 
ticrido  (r)  , non  meno,  da  temerli  del, pri- 
mo, contra  cui  s’ era  egli  follevato  ? Sa- 
pendo io  dunque  tutte  quelle  cofe  non  po- 
tei • contenermi  di, chiamar  (r/)  gli  Anabat- 
tifìt  uii  rampollo  della  dottrina  di  Lutpro , non 
intendendo  però  dì  dire,  di’ égli  abbia' api- 
provata  la  loro  dottrina , la  qual*  cofa  non 
mi  cadde  neppure  in  jpenfiero,  ma  perchè 
febben  egli  li  riprovane  , potea  però, dirli 

■>  con 


(a)  Bafnag.  499.  (b)  Var.  d* 

(c)  Lìit,  li.  H,  28.  Ce.  ' (d)  Var.  itk.  ll.a.ii. 
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a «OH  verità , che  gU  (a)  Anebaìùfli  in  Atro 
y tmdo,  non  Ji,  erano  formati  , che  col  portato 
^ étll' eccejfo  le  ntajjime  di.  Lutero- 

■QueJt’era  U punto,  cHe  doveva  cfler 
I impugnato,  ma  che  non  fi  ebbe  ardire  di 
I ikrlo  . Imperciocché  chi  non  fa  , che  gli 
'Anabattihi  -hanno  condannata  il  Battefìmo 
de’ fanciulli , ed  il  Battemmo  fenz;^  irnmer* 
Bone  eoi  portare  ah’  eccedo  nella  màlTiK 
ma  di  Lutero,  che  tutte  le  verità  rivela- 
' te  da  Dio  fono  rcritte,,e  che  in  punto  di 
dogma  le  tradizioni  ancorché  antichilTtnie 
rulla  valgono,  fenza  la  Scritturai  In  oltre 
rimproverò  Lutero  fenza  giuftizi^  agli  A- 
nabattihi ’ d’ ederfi  ' ehi  fatti  Pallori  feozà 
mifiione  , mercè  che  fi  era  ancoj-  effo  di- 
chiarato Evahgelifta ‘da  se  raedefimb ; *e 
per  autorizzare  la  Tua  llraordinaria  miffio- 
ne  non  ha- fotti  più  miracoli  degli  A na- 
battilli;  da’^uaU  ne  dimandava;, e fé  Mun- 
cero  (c)  ed*^  i fuoi  difcepoli  fi  fono  fatti 
Profeti  fenza  infpirazione , ciò  fecero  ad 
irpitiaziofle  di-  Lutero  , .che  fenz’  aver  ri-^ 
cevuto' ordina  alcuno  fi  ufurpò  tale  auto- 
rità, nè  fi  ha  che  a. leggere  le  Variazioni 
per  conofcere*,  .che  tra  i fanatici  c,gli  oc- 
cupa il  primo.' luogo  (d). 

' Ii„  2 L.  Mi. 
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Mi 'fa  dire  il  BafDagio,  che  Lutero 
giuflamen-  ffQj/f  gya-  innocente  rifpstto  a tumnlti  delira 
wrarr'’aU’  Germania  («) . Ancorché  ciò  foffe  vcro^  non 
i^v^rtalto.  larebbe  però  lo  rtefl<^  che  dire  , ^atfere^ila- 
a»er  fi  qnelU  da  lui»  direttamente  eccitati  : ma 
Lutcronon  io  dico  IH  oltte  quaicli&  cola  di  meno*  Le 
àfc«rìn“niie  parole  fono  quelle  (^)  : L«f<.Yo  wo»  era 
minutato  innocente  rifpetto  à tumulti _ di  Cer» 
«uhi  di  mania  . Mi  fi'  doveva  altresì  tan  guntizia 
SlnSÌi!confeffando,  ch’io  parlo  con  molta  riferva 
Tuli^di  Lutero  e ^degK  altri,  e che  Ito  attento 
AnabattiSi,  oltrcpaffare  il  dovere  . Per  altro 

« d»  villani  r - ' • _ 

foJicv*ii.  Lutero  era  tanto  poco  tenuto  innocente 
circa  quelli  tumulti,  intendo  que’de’  Viil.v 
ni  follevati,  e que’ degli  ^Anabattilli  , che 
r Imperadore  lo  rimproverò  a Protefiaod 
nella  pubblica^  Dieta,  dicendo  lóro^  chè /ir 
fi  fojje  ubbidito  ài  Decreto  di  Vorma-oin  ^ 
nel  quale  il  Luterane fmo  era  fìtao  fny> forte- 
to per  comun\confenfo  di  tutti  gli  Stati  dell 
Impero , non  fi  farebbero  vedute  le  feiagure^ 
che  firacctaron'o  la  Germanta  , tra  le  quali 
' in  primo  luogo  annoverava'  la  follevaxione 
de  Villani^  e -la  Setta  degli  ^naiattijii , 
come  ci  viene  raccontato  dallo  Sleidan  (r), 

..  fuir  autorità  del  quale  ha  . riferito,  quefto 

< - la. 


(a)  Bafmtg.  497.  ' 

[h)  l'ar.  [/..  i5.  Sleid.  Uh.  ym.  Var.  IL  15. 
(0  ileiJ,  VII.  Var.  . T ' ■>  . 
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latncnto  E pare  il  Bafnagio  è s'i  fottìi#, 
che  noa  vuole  che  Carlo  V.  abbia  impa* 
tati  a*  Luterò  quéi  difordini  , de’  quali  ac* 
cufava  il  "LiìterAncCimQ.Monftgnor  diMeauMy 
die  egli,  tini  ftto^  che  a Lute^ 

To  fu'  p.irticoiatnjfnte  addojfatò  quejìo  delit- 
to , nell'  ttctufti  dell'  Impèradore  , il  che'  nom^ 
è "jaro-  (rt)',  e poi  efclania  ,'^r^  dunque  leci- 
to  d' agftugnere  in  quejlo  modo  o di  levar  ' 
ciò  chi  ft  vuole  dalle  Storie  ? Non  v’  ha 
dubbio  alcuno  , che  quando  fi  trtjveranno 
rella  Scoria 'attribuite  le  feiagure  al  Luce* 
ratlefimo,  Tara  fempre  lecito  d’ aggiugaere, 
che  fe  Uè  dèe  dar  la  colpa  a ‘ Lutero . Po- 
co adunque  acconcia  , che  che  ne  dica  il 
Bafnagio,' fu  la  rifpofta,  che  i Proteftanti 
diedero  a quello  rimprovero  dell’  Impera* 
dorè  (^)  , vantandoli  d avèr  condannatile, 
puniti  gli  Anahattìfìi  ‘come  feceto  anelli 
co’  Villani  follcvati;  mercè  che  l’ Im ocra- 
dorè,  non -gli  )accufa  va  d’' avite  avuta  pene 
nella  foHeva^ione  , come  vuole  il  noltro 
Miniflro,  ma  d’  avervi  data  occafione  co(i 
rigettare  il  decreto  di  Vormazia  ; e eoa 
difender  .Lutero  e la  fua  dottrina,  ch’era 
Hata  profcrittà  dall’ Impero.  Gli  effètti  par- 
lavano più  delle  parole  ; perchè  l’Impero 
innanzi  Lutero  trovavali  in  fonima  traa- 
li  - 3 qoil- 

(a)  ìk.  (b)  Jiajndg.  ti. 
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quillica,  e dopo  lui  all’ incontro  altro  nort  ■ 
fi  vide,  che  fanguinofì  tumulti  ed  irrirae-, 
diabili  divifioni.  1 Villani  , che  minaccia» 
vano  tutta  la  Germania  , erano  fuoi  difce- 
, , poli  {a)^  e di  continuo  avevano  in  bocca  it 
di  lui  nome  , come  ne  fa  buona  teftimo- 
nianza  lo  Sleidano . Gli  Anahattilfi  erano 
ufciti  del  fuo  feno  , perchè  s’ erano  • innal* 
zati  col  fofleuer  le  di  lui  maflime  , e col 
feguire  i di  lui  efempj.  Cofa  avrebbe  Lu* 

- tero  potuto  rifpondere  a quello,  e cola  ri- 
fponderanno  i Pròteftanti  d’ Oggidì? 
pr,^u**in  LI*  Diranno  forfè , che  ^utero  abbia  iet» 
fidiro  a’ ribelli  co’fuòi  fcritti,  dicendo  loro* 
ciré»  i tu  che  Dio  proibì fcc  la  /edizione?  Non  mi  pqi 
viulni  foi.  eflore  rimproverato  d’aver  ciò  dilfimularo  | 
nella  Storia  delle  Variazioni  {b)  ,*  pcKchè  j 
ho  erprelfamente  riferite  quelle  parole  di 
Lutero  ; ma  ho  ancor  avuta  nello  llelib 
tempo  ragione  di  foggiugnere  (r),  che  nel 
principio  della'fedizione  egli avea  non  meno  ■ 
adulati che  fgridati  -i  Villani  follevati  , 
cioè  incitandoli  da  un  canto,  e fgridando- 
li  dall’  altro  ?.  tanto  era  quegli . fmoderato  ^ 
nello  fcrivere'.  Benché  fark  forfè,  un  repri- 
mere un  popolaccio  armato  e furibondo  lo 
- , ' ' . , ■ fcri- 


(a)  Shid.  V.  11.  Viir.  II.  ti.  15, 

(b)  Far.  II.  IX.  (c)  Wd.  1$. 


DMe  Variazioni, 


fcrìveri  pubblicamente  (a)^  che  ft  efercita» 
•va  /opra,  di  lui  una  tirannia  , la  quale  no» 


dove  a , non  voleva , e non  ùotea  i piu  /appor- 
tare? Doro  un  tal  difcorfo  fe  fi  prediche* 
rà  a fitnil  forra  di  gente  la  fomnieflìone  , 


preileranno  folo  l’orecchio  alla  loro  pafllo- 
ne  , ed  alla  confeflione  y che  fi  far^  loro 
fatta , che  ^ «o»  debbono  pii* . 

a iusgo  f opporr  are  le  fciàgurejche  foffroao. 
Ma  Lutero  paffa  più  oltre  ; poiché  dopo 
avere  fcritto  feparatamente. a Signori  ed  a’ 
loro  fuddi ti  ribelli  in  una' feri ttura  da  lui 
' inviata  agii  uni. ed  agli  altri,  efclania va  (/-), 
vbe,<iveano  torta  ambidufy  c rke  fe  non  -.de’ 
poneano  / ^armi  y fi  farebbero  tutti  dannati. 
Chi  paria  in , quello  \modo  non  folo  a fud* 
diti  ribelli,  con^e  irebbe  fiato  il  dovere  ; 
ma  fenza  difièrenaa  a’ fudditi  ed  a’ Signori, 
cioè  tanto  a quelli , T arme  de’  quali  erano 
legittime,  quanto  a quelli , Tarme  de’ qua- 
li erano  fediziofe;  é ma'nifefio,  ch’egli  gon- 
fia il  cuore  d^ii  ultimi ,,  ed  ìfìdebolifcs 
la  ragione  de’  primi  . Oltre  a ciò  quell’ é 
un  dare  motivo  a’, ribelli  di  dire  di  non 
volcrfi  dilHrmare ,,  fé  prima  non  fi  di  far  mi- 
no, i loro  Padroivi , cioè  di  non  volerli  dif- 
armare  giammai  ; perchè  i Principi  ed  i 

, ' i ‘ V Si- 
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Signori  con  molro  maggior  ragione  non 
vorr.inno  eflère  i pfimi  a-deporre  Tarmi^  Per 
là  qual  cofa  quefto  Urano  ricordo  di  Lu- 
tero erà  ano  afare  , che  l’uno  flefle  in 
guardia  dell’altro,  che  in  luogo  di  deporre 
Tarmi  veniflero  alle  mani,  conte  ben  tòfto 
fuccedette  in  effiitto.  Chi  dunque  non  ve- 
de, che  Lutero  avrebbe  dovato  parlare  di- 
verfamente  , comandando  agli  uni  di  depor- 
re Tarmi,  ed  avvifando  gli  altri  d’ adoperarle 
con  clemenza' atiche  dopo  da  vittoria?  Ma 
Lutero,  il  qua)* non  fapea  parlar  fenz’  al-" 
terazione,  dopo  aver  adùlati  quegl’ 'infeli- 
ci per  fino  a dir  quelle  tofe,' che  abbiamo 
Tidite,  conchiude  finalmente  (a)  ^ che  do- 
vevano effere  tutti  paflaii  a fiLdi  fpada  od- 
ia battaglia  noti  eccettuando  neppure  queU- 
li,  che  fojf ero  flati  flrafcinati  per  fltrxa  nel- 
le azioni  fedixioje  , ancorché  fupplichevoli 
porgelfero  le  mani,  o il  collo  a’ vincitori. 
Altre  cofe  potranno'  ancora  vederli  nella  ^ 
Storia  delle  Variaziorti,  alle  quali- o dovea 
darfi  rifpofta  , o pure  del  tutto  'tacere  , e 
non  credere , che  Lutero  abbia  foddisfatto  a 
Jutt'i  faoi  doveri , parlando  in  generale  cou- 
tra  la  follevazione  . .Ma  d’  onde  poteano 
mai -provenire  in  lui  <}uefli  cosi  dilordina- 
ti  movimenti  fe  non  perché  eflèndo  egli 
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' un  uomo  trafportato  fuora  di  se  fteflfo  dal 
fjbtere,  cui  llimava  d’avere  fopra  la  fiol* 
ritudine,  volea  da  per  tutto  far  compari- 
re i Tuoi  eccefli^  o per  meglio  dire,  per- 
chè ftimandofi  egli  d’eflTer  Profeta,  ancor- 
chè  lo  fpirito  buono  del  Signore  'non  fof- 
fe  caduto  fopra  di  lui,  ^'immaginava, che 
le  fquadre  più  ben  agguerrite  doveffero  io 
fua  prefenza  abbnflTar  T armi  , *e  che  tutti 
e grandi  c piccioli  reflaifero 'atterrati  ? 

LII.  Per  quello  che  fpetta  al  libro  della 
Liberta  Crilliana,  confelTo  d’avere  feri tto,  >!•. 

(he  pretendevflft  aver  (fuejio  Ithfd  non  poco  d<li»  iib^r- 
(ffntrtlntifo  ad  tccitare  il  popolo-  alla  fedixio- 
vt . Si  olfeode  di  ciò  il  Bafnagio  (/»),  ed 
incomincia  a provare  che  Lutero  abbia  in'- 
quél  lo  parlato  a favore  dell’  autotith  de’* 
Magiftrati  . Ciò  non  fole  non  fu  da  md 
dilTimulato  , ma  ho  in  oltre  elpreilamente- 
oflervatoj  che  parlando  egli  in  molti  luo-' 
ghl  del  fuo  libro  fenza  dillinzìorre  fo#rrrrf  i 

-Legislatori  {h)  e le  ft  falvava  da  que*'- 

fio  dicendo^' che  non  tniendea  di  parlare  de  ^ 
Magifirati  ^ nè  delle  leggi  civili.  Coh\tÙt-i 
to  ciò  li  cónofee  manitcdanTenre  la  ventili'* 
di  due  cofe  tanto  per  le  dimr.nde  dè’ fi-i 
beili  , quanto  per  1 autorit'a  dello  Sleida-* 

' ' ' ' *'  . no  ’ ^ 

(a)' II.  II.  Bajnag.  f.  507.  . 
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no  (a)y  ch^  le  rifirifc::  l’una,  che  quegl* 
inficici- avendo  il  capo,  pieno  della 
Crijìi^na  tante  volte  loro  predicata  da  I^u-  ' 
tero,  fi  lamentavano,  cb' erano  grattati  da 
fervi  ancorché  mi  i Cr}JÌiani  fieno  fatti 
Liberi' dal  Sangue  di  Gefucrijìo,  Chiamava- 
no quelli,, come  fi  sa  di  certo,  col  nome 
di  fervitu  molti  legittimi  diritti  de'Signo-,' 
ri  : ^rfofle  quefto  o qualunque  altro  il  , mo- 
tivo,aveano  prefe  l’armLpwr  difendere  ,qu«- 
fta  loro  Criftiana  liberta  . Quello  farebbe 
baftante  per  far  vedere  in  qual  fetifo  fof- 
fero  loro  fiate  .prefe  quelle  belle  pro- 
pofizioni  -di  Latero  (b)  : il.  Crì/ìiano  è pa- 
drone di  tutto  ,1  ,il  Qripiano  non  è fuddi- 
1»  d' tdcMH  uomo  ; .il  Crijliam  è fuddit^  . 
d ogni  uomo  . (Gik  fi  .veda  quali  penfierì 
pofiano  naturalmente  , dcllare  negli:  animi 
fomiglianti.  difeorfi,  da*  quali  nitro  non  può 
procedere  , che  1’  uguaglianza  delle  condi- 
zioni, cioè  la  confufioae  di  -tutto  il  getre-., 
re  umano-.  Quelli  ardici  ^radolfi  quando 
fì^vogliqao  poi  raddolcire  con  qualche  fpie- 
gazione  efiendo  gik  fatto  il  colpo  > gli 
animi,  che  fono  giunti  all’ eccedo,  non  è 
più  in  nofira^  balia  )il  poterli  ridurre. a 
dovere  . Scufa,  il  Bafnagio  quefie  prò-, 
poluiooi  dicendo,  che  gialla  Lutero  il  Cri- 
ne' - < . . ^ Jfiano 
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Jìiano  in  quanto  alf  anima  è libero  , e non 
dibende  da  alcuno  y ma  in  quanto  al  corpo 
ea  alle  jue  azioni  b fuddito  di  tutti.  Tut- 
to quefto,  fe  vogliamo  prenderlo  a rigore, 
k falfo  ; perchè  nè  ogni  uohno  è fuddito 
ad  ogni  altro  uomo  in  qu;^nto  al  corpo  ; 
mentre  che  vi  fono  Signori  e Sovrani, fo- 
pra  il  corpo  de’  quali  *i  fudditi  in  qual  H 
hi.  cafo  non  polTono  tentare  cofa  alcuna  : 
nè  r indipendenza  dell  anima  è tanto  alTo* 
luta , che  nello  fteflb  tempo  non  refti  ve- 
ro che  ogni  anima  dee  ejjfer  /oggetta  allei 
Totejìd  fuperiori ed  a’  loro  comandi  an- 
che fotto  legame  di  cofdenza  fecondo  Saa 
Paolo  ■ Adunque chi  fa  difcorlì  gene- 
rali.£ nueda  Torta,  non  infegna,  ma  in- 
ganna- gli  uomini  ; e quindi  potrafli  gin- 
dicam  cofa  abbiano,  operata  quelle  propo- 
fizìoni  così  crude  come  le  profferiva  Lute- 
ro ; pofciachè  fono  elleno  ancora  così  ir- 
regolari non , oflante  , che  il  fìafaaglo  le 
abbia  mitigate  e feufate.  ^ . 

Ma  il  libro  della  Liberti  Crifliana  prò* 
dufle  ancora  un  altro  pernicjofo  effetto  ; 
ppichè  infpirava  tant’odìo  centra  tutto  Tor- 
dine  Ecclefiaftico  e fpeeialmeQte  cóntra  i 
Prelati,,  i quali  erano  nello  fteffo  tempo 
^vrani , che  fi  credea  far  cofa  grata  a Dia 

fcuo» 


(a)  Aatn.  XIII, 


fcuorendo  il  giogo  , che  chidmavafì  tiràn- 
nico • Era  però  facil  cofa  , che  T errore 
agevolmente  palTalle  dall’'  uno  all’  altro  • 

cioè,  come  fu  da  me  offervator  nella- Sto-  - 
ria  delle  Variazioni  (a)  , cJIre  il  (iifpregiarg 
le  Pore/lJ  fondale  fulla  ^Mnefìà  della  Reli^ 
gione^era  u»  mezzo  dt  itideìfolire  anche  l' aU  ■ 
tre;  come  appunto  avvenne  nelle  foUeva* 
zioni  de’  Villani  , i Cjuali  incomindirono 
da’  Principi  Ecclefraftici , per  quinto  fi  ve- 
de prelfo  lo  Siciliano  (^)\  e ‘poi  lì  fcAglia- 
nono  fenza  olfervar  mifùra  o rifpetto  alcu- 
no -centra  tutt’ i,  Signori  . Tutto  quefto  pro- 
va foprabbonde  voi  mente-,  che  poteafi  coti- 
ragione  pretendere^  che^il  libro -della  Li--  * 
berta  Crilliana  ai)eà  non  poco  contrthuieo  ad 
infpir are  negli  animi  la  rihellione  (r)  . ' . 

Strino  di-  LUI.  E giacché  il  Bafnaeio  -ci  ha  fatto 
Lutero, che  entrare  m quella  rnateria  ^ 1orza  c, eh  egli 
wnr'"cih  oda  un  altro  bel  difeorfo  di  Lutero  . Al-* 


lorchè  i fediziofi  faceano'fembiante' di  vo-' 
lerfi  folamente  rivolgere^  centra  gli  Eccle- 
rtfttìoni . fiafiici,  e non  aveano  pei  anche  prefe  l’ar- 
wno  mi  > Lutero  parlava  in  queftò  modo , Non 


firil-rfotto  f^dizione  alcuna:  ^ra.  di  necefiTita  , eh’ 
preuiio  d’ egli  priocipìalTe  con  quelle  belle  parole  ; 
u perchè  altrimenti  chi  lo  avrebbe  ' potuto  * 
fopportare  ? ma  oflerviamo' come  continua 

pref. 
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(a)  Ibìi,  Ut  (b)  Sltìd,  ib'ià.  (c)  Vat,  ibìd.ii,  ' 
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»preflb  lo  Sleidano  {a)  : Bcttchè  gli  Eccle- 
ftaftici  pajano  pofìi  in  evidente  pericola  , io 
Jiimo  però , o che  nulla  hanno  a temere  , o 
che  in  Oi^ni  cafo  non  farà  tale  il  'loro  peri- 
colo , ficcbè  penetri  futi  i loro  Stati  , o 
puro  diflrvg^a  tutt»  la  loro  potenza  . Sopra- 
jia  bensì,  laro  un  altro  pericolo , cioò  cfuello , 
che  dopo  Paniello,fu  predetto  da  S.  Paolo  , 
-ed  è ^ che  la  loro  tirannia  cadrà  da- se  me- 
dejìma  fenxa  /’  opera  degli  uomini  colla  ve- 
nuta di  Gefucrijio  e coJ^/offio  di  Dio,  ^ue/f 
era  il  fondamento -di  Lutero  con  ti  a uà  adi- 
te io  Sleidano;  perciò  egli  non  fi  era  mol- 
ao -oppojlo  a quelli che  preodeano  .l'  armi  , 
perche  fapea  che  - la  loro  intraprefa  farebbe 
mana^  < che  fe  fi  trucidaffero  alcuni  Eccle- 
ftàjliciy  tutti  non  farebbero  cotnprefi  in  que- 
flo  macello  • . 

: iSi  può  qui  di  paffaggio  ofservare  fina 
da’  fuoi  primi  principi  lo  fpirito  della  Ri- 
forma ^ Ogni,  tempo  ha  il  fuo  Profeta tj  la 
qu4l  perfona  la  faceva  allora  Lutero.  Tut- 
to in  quei  tempi  trovavafi  in  S.  Paolo  ed 
in  Daniello,  ficcome  di  prefente  tutto  tro- 
yafi  ' nell’ Apocalifle  . Sulla  certezza"  della 
Profezia  permettevafi  a’  fediziofi  il  far  ciò , 
che  yoleii'ero  contra  gli  Ecclefiadici,  Culla 
fperanza  che  già  non  n’  avrebbero  uccifi 

* • . mol- 
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molti  ; c Lutero  fteflb  fi  confolava  di  ve* 
derli  morire  per  allora  in  cos'i  picciol  nu- 
mero* poiché  tenea  per  ficuro,  che  farebbe 
fopra  di  loro  caduta’  dal  Cielo  una  vendet- 
ta piir  univerfale.  Se  quello  è il  fine,  per 
cui  vuole  r.utero  rifparnaiafla'agli' Ecclefia- 
ftici,  poveri  loro!  cofa  ne  fark  di  elfi  per 
poco  che  tardi' la  Profezia?  Che?  Dunque 
]t  Santo  nome  di  Profeta  fark  fempre  il 
giuoco  della  Riforma  ^ed  il  pretefto  delle 
fue  violenze,  e delle  Tue  follevazioni  ? Ma 
lafciamo  quelli  lamenti  e rillringiamoci 
dentro  il  noftro  foggetto’i  Si  richiede  alle 
volte  da  noi,  come  polliamo' provare ^ che 
la  Riforma  abbia  talmente  cagionato  fedi- 
ziohi  , ' e che  lo  abbia  talmente  concitate 
centra  i Cattolici, e contra  gli  Ecclefiaftici, 
che  quelli  fieno  flati  melTi  ,a  facco  da’  Ri- 
formati. Eccole  qui  le  llelfe  fedizioni  avan- 
zate- per  fino  alle  llragi  »per-  depofizionc 
■ dello-  fteffo  Lutero ,’  ■ la  cui  tellimonianza 
non  dee  loro  elfer  fofpetta  . Se  accufiarao 
' lo  fteffo  Lutero  di  aver  almeno  Tifata  in 
quello  qualche  connivenza  , fi  rende  ora 
fuperflua  ogni  altra  pruova,  confefiando  gik 
egli  Itelfo,  eòe  nou-vi  <s  oppo/e  ^ fe  non'i^ 
debolmente  - , fenza  molro  curarfi  di  fer- 
mare il  corfo  della  /edizione  armata  ; e 
concedendo  di  più,  che  fi  trucidalfe  un  pie* 
' ciclo 
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dolo  numero  d’  Ecclefiaftici  , purché  non 
fojfertt  tutti  Condotti  al  macello  . Chi  può 
negare  , che  cjuefto  non  fia  un  allai^ar  il 
freno  alla  fediziono  ibtto  - pretefto  di  repri- 
merla i Io  non  avea  riferito  quefto  ftrano, 
difcono  di  Lutero  nella  mia  Storia  delle 
Variazioni  j pure  fi  tenta  di  darmi  ad  in- 
tendere , che  io  cfageri  ' di  fpverchio  gli 
ecceffi  della  Riforma  *,  vedefi  anzi  per  cón» 
trario,  che  in  luogo  di  efagerare  fono  co- 
(fretto  di  fopprimer^  mblte  cofe*<.  Vedralfi 
in  oltre  in  tutt’  i pafli  di  quella  Storia  , 
che  faranno  impugnati,- che  don  fold  non 
fi  potranno  indebdire  le  accufe  ' da  me  fat- 
te centra  la  Riforma  , ma  che  all’  incon- 
tro ella  apparirà  fempre  più  colpevole  . di 
quello,  che  difli  da  principio  ; perchè  io 
era.  corretto  di  prefcriverc  un  termine  ^ r 
imo  difeorfo''.  \ ‘ ' , 

LIV,  Con  tutto  quello  ^rò'  non  fi  ha 
roflbre  d’accufarmi  dì  malafede^  ed  ^ncor 
dì  calunnia  (a) . Confeffo che  quelli  rim-  m» . 
proveri  - mi  fecero  orrore  . Io  ferivo  alla 
prefenza  di  Dio  , ed  ognuno  avr'a  potuto 
vedere  , che  io  proccuro'  di  mifurar  tutte 
le  mie  parole  , in  maniera  che  le  mìé  efpr^- 
fioni  fieno  piuttofto  deboli  , che  alrerate';  ' 
t fe  alle  volte, debbo  ufare  qualche  ma- 
niera 

(a)  B0fna£.  'ibìd,  * 
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niera  di  dire  più  veemente,  mi  vien  que- 
lla cavata, di  bocca  dalla -forza  dalla  veri- 
tà. M’oppone  in  oltre  il  Bafna^io,  che  io 
commetto  Uaa  contraddiTUone  (a)^ 

volendo,  che  Lutero  daU'  anno  1525. 
abbia  foUevata  ^ ovxwi  o fonteatata  la  ribel-’ 
Itone  de  Viiimi  \Jb)  ; dove  che  altrove.  corp> 
,feffo  , che  fi*te  dopo  la-  Lega  di  Smalcalde 
./eguita-  lungo:  tempi  dopo  ^ non  vi  era  co  fa 
elcitna  tanto  Inculcitta  . negli  f crini  . di  lui 
quanto  quefla  rnejftma^.fhe -non  ft  dee  mai 
prender  fermi  per  fa. eauf»  del f Evangelio^ 
Ricofloolco  elfer  quelle  le  mie  parole  . Ma 

10  non  mirava  allora  ad  accufar  Lutero  di 

aver  rigettata  fui  principio  T' ubbidienza -> 
dovuta  al  , anche,,  perfecutore  ; 

coofelfando  io  all’ incpoti^  , che  non.folo 
non;cadvle  fubito.in  quelli  eccelli,  madie 
infegnò  le  buone  mallinie,:  e con  quello 

11  convinco  d’  aver  variato  quando  • ne 
prefe,  di  contrarie,  Dovea  cosà  la  Rifornia 
rellar  confufa  da  se  medesima  nel  Tuo  prin- 
cipio-, ed  edere  sforzata  dalla  Legge  eter- 
na ad  iltabiline  fin  d’allora  quell’  ubbidien- 
za, cui  poi  io  fegoito  dovea  rigettare.  Il 
bene.  preflTo  lei  non  fi  mantiene,  e perco- 
li dire. non  vi  fa  radice  , perchè  noa  ha 

..  • * mai 

(a)  ll)id.  500.  ' 

‘ (b)  Var.  hò.ll^.  n.i. 
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tutto  il  Tuo  vigore  ; e da  quello  ancora 
proviene,  eh’ ella  fi  convince  da  se  medefi- 
ma  di  bugia  'nello  fteflb  tempo  , che  dice 
la  verità  . Fomentava  Lutero  la  ribellio- 
ne, che  parca  di  voler  ellinguere,  e, come 
abbiamo  veduto,  infpirava  negli  animi  mag- 
gior male  di  quello  , che  in  effetto  allora 
ne  configlialTe , Ma  poi  non  oflervando  pià 
mifura  alcuna  ^ infegnò  apertamente  , che 
fi  poflbno  prender  1’  armi  centra  i Sovra- 
ni , non  eccettuando  nè  Cefari  , nè  Re  . 
Allora  tutta  la  Germania  Proteilante  ab- 
bracciò quelli  fenrimenti , la  peililenza  pe- 
netrò nella  Scozia,  e nell’Inghilterra,  nè 
la  Francia  potè  ellèrne  dente,  avendo  la 
Riforma  riempiuto  tutto  di  fangue  e di  ftia- 
ge.  Fa  ella  bensì  inutili  slbrzi  per  ifean- 
cellare  dalla  fua  fronte  quello  carattere 
cos'i  apertamente  contrario  al  Crillianefi- 
mo;  ma  con  tutti  gli  sforzi  reità  fuccum- 
hente,  nè  sa  trovar  altro  fcampo,  che  di 
cercar  anche  preflb  noi  de’ cattivi  efempj  : 
quali  che  riformare  il  mondo  folfe  fola» 
mente  prendere  un  bel  titolo  feuza  efl'er 
migliore  degli  altri  , 

Ma  fe  non  vogliono  elfi  nicdefimi  fchi- 
vare  gli  abufi , che  riprendono  nella  Chie- 
fa  non  dovrebbero  almeno  approvare  i lo- 
ro proprj  falli  , nè  riputarfeali  ad  onore  . 
' Bo/fuef  Fariaz.***  Kk.  Noi 


D'tfefa  della  Sforìa 


SH 


Noi  deteniamo  tutto  quello , che  veggia> 
mo  tra  noi  dì  cattivo  efempio  in  qualuu> 
que  luogo  , eh’  egli  fia  , e con  qualunque 
nome  , eh’  egli  ft  copra  ; le  ribellioni 
de’  Proteftanti  fono  paflate  io  dogma  , ed 
autorizzate  da’ Sinodi  , e quello  non  è un 
male,  che  fia  fopravvenuto  alla  Riforma 
già  invecchiata , e decrepita , ma  v’era  nel 
fuo  principio'^  e nel  fuo  vigore  , e cadde, 
\ in  quell’  eccello  al  tempo  degli  ftelTi  Ri- 
formatori , e colla' loro  autorità  ;>  eHendo 
(lati  autori  di  quelli  cosi  enormi  abull  quei 
medefimi,che  furono  Autori  della  Riforma. 

LV.  Altre,  cofe  non  meno  convincenti 
i-n  errori  dì  G ucHc  fi  ooffono  vcderc  su  quello  pro- 

delURifor.  ^ • • i •/•  fr»* 

n»  accrn.  pofito  in  un  Libro  intitolato  Aw$foaR$- 

di  frefeo,  venuto  nelle  ma- 
eparticoiar_  ,,j  ancorchè  fia  fiato  fiampato  in  Olanda 
•vvifoa'Ri-  lui  principio  dell  anno  pallaio.  Quell  opera 
paio  in  Ó-  fembra  ellere  formata  co’  medefimi  fonda- 
ll"  U90!"  nienti  àtW' Apologia  de  Catodici ^ che  non  ha 
lafciato  a’  Protefianti  luogo  alcuno  di  replica: 
ftia  per  toglier  loro  ogni  pretefio , vi  fi  ag- 
giunge in  quello  libro  non  folo  ciò  che 
dappoi  è fucceduto,  ma  ancora  tant’  altre 
prove  degli  eccelli  della  Riforma,  ed  una 
cos'i  gagliarda  confutazione  de’  fuoi  fenri- 
menti,  ch’ella  non  può  tener  più  occulta  la 
fua  confufione.  Se  l’Autore  m quella  bell’ 

ope* 
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opera  è un  Proteiiante)  come  fu  può  con* 
getturarl»  dalla  prefazione , e da  molte  al* 
tre  ragioni  * non  fi  può  abbaflanza  lodare 
Iddio  , per  vederlo  cosi  difingannato  dalle 
prevenzioni  , nelle  quali  è llato  nudrito  , 
e per  olfervare  che  fenz’  alcun  previo  ac- 
cordo egli  ed  io  flauto  flati  d’  uno  flcifp 
fentimento^  in  tanti  punti  di  Comma  im* 
portanza  {a)  . Non  debbo  om mettere  an- 
che quella  pruova  della  verità  , la  quale 
fi  fa  fentire  a chi  le  piace;  e quando  vuol 
indirizzare  i penGeri  degli  uomini  allo  Gef- 
fb  feopo  non  v’  ha  diverfità  alcuna  d’  opi- 
nioni o di  penfieri , che  pofl'a  farle  oflaco: 
lo  . PoGbno  in  quell’  opera  vedere  i Prote- 
flanti  con  qual  temerità  il  Signor  Juricu 
dieci  anni  fono  Ili  volelfc  fpacciar^  per  li 
più  fedeli*  e più  coftanti  di  tutt’i  Sudditi 
Moftrafi  loro  in  quell’opera  l’orribile  dot» 
trina  de’  loro  Autori  centra  là  Maefìà  de’ 
Ke  , e contra  la  tranquillità  degli  Stati  . 
Aftro  fcampo  non  reftava  una  volta  a quei 
della  Riforma,  che  quello,  con  cui  dicea- 
po  di  difapprovar,  febben  con  poca  Gnce- 
rità  , tutt’  i libri  prodotti  dallo  fpirito  di 
ribellione  come  quelli  di  un  Bucanan.; 
d’  un  Pareo,  d’  un  Giunio  Bruto,  e tanti 
altri  di  fomigliante  natura:  ma  ora  fi  le- 

K k 2 va 

(a)  Avvi.  p.77.  folit,  d$i  Cleri, 
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va  loro  totalmente  anche  quella  inutile 
fcufa  con  dimoftrare  , eh’  efTì  hanno  con- 
fermato , e che  «onfermano  ancora  colla 
concinna  pratica  quella  dottrina  una  - volta 
da  loro' difapprovata  , e che  la  jChiefa  An- 
glicana (/i)  , la  quale  tra-' tutte  le.  Ghìefe 
Protellanti  avea  confervata  meglio  dell’ al- 
tre la  dottrina  dell’  inviolabile  Maellk  de’ 
Re,  fi  vede  ora  collretta  d’ abbandonarla  : 
Non  fi  ommette  ancora  di  olfervare , che 
quello  llelfo  Jurieu  , che  dieci  anni  fono 
efaltava  cotanto  la  fedele^  de’  Protellanti 
per  lino  a dire  (h) , ebe  tutti  gli  Ugonotti 
erano  pronti  ài  fottoferiver  col  )loro  fangucy 
che  i nofiri  Re  non  dipendono  tiel  tempora-» 
le  da  chi  ejfer  fi  voglia  , fuorché  da  Dio  , 
e che  fatto  qualunque  pretejìo.  cb' ejfer  pojfay 
i Sudditi  non  pojfono  ejfer  ajfoluti  dal  giu~ 
tomento  di  fedeltà  ; ha  finalmente  abbrac- 
ciato il  partito  di  quelli  , che  concedono 
qualunque  potell^  a’ popoli  fopra  le  perfo- 
nè  de’ loro  Re,  che  per  confeguenza  lafcia 
loro  il  potere  d’  aflblverlì  da  se  medefimi 
£enz’  afpettare  altra  alToluzione-  da  qualun- 
que giuramento  di  fedeltk  , e da  qualfifia 
pbbligazione  d’  ubbidire  a’  loro  Sovrani,  e 
> che 


(a)  vftwi/.  p.iié.  e feg. 

(b)  p.  Si,  € jtg.  Pelli,  dii  Cleri  ^>217, 


Digitized  by  Googk 


Oillc  Varìaxìom, 


che  in  queda  maniera  egli  fì  è più  con- 
fatato  da  se  medelimo  di  quello  che  avreb- 
bero potuto  ’ fare  tutt’  i fuoi  avvcrfar)  uniti 
infieme.  Da  quello  chiaramente  fi  fcopre',’ 
che  nelle  ri{*polle  della  Riforma  non  v’  è 
niente  di  ferio  nè  di  fmcero,  e ch’ella  le 
accomoda  al  tempo  , c le  fa  fecondo  fi 
gufto  di  quelli,  cn  ella  vuol  adulare.  Pren- 
devano i Protellanri  pretefto  di  preferir  la 
loro  facoltà  a quella  de  ‘ Cattolici  dalla 
pretenfione  de’  Papi  fopra  la  temporalith  de* 
Re  {a) . La  qual  pretenfione  ancorché  da 
tnoltiliimi  dotti  Cattolici  fi  ioAenga  giuda 
ne’cafi,e  ne’  termini  da  eflì  efpofti  ; niente 
di  meno  non  voglio  da  dò  prender  1’  ar- 
mi per  difendermi,  e convincere  il  Mini- 
Uro  . Ma  polla  eziandio  , e non  conceflà 
l’Ipotefi,che  una  tal  pretenfione  fia  ingioila, 
snodrafi  tuttavia  con  fomma  chiarezza  nel 
fuddetto  libro , che  fe  fi  dovefl’e  far  la 
comparazione  tra  le  due  opinioni,  cioè  tra 
quella,  che  fonometre  a^Papi  la  tempora- 
lità de’ Sovrani e quella  che  la  fottomet- 
te  al  popolo  ; quell’  ultimo  partito  , nel 
qual  predomina  il  furore  , il  capriccio  , P 
impero,  e l’ignoranza,  farebbe  fenz’ alcun 
dubbio  folo  da  temcrfi  , L’  efperienza  ha 
giù  fatto  vedere  quanto  quedo  fcntimento 

Kk  3 'fia 

(a)  P,  210.  211.  lléjr. 
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•fia  vero  ; avendo  la  noftra  fola  età  fatto 
vedere  preflb  quelli,  che  hanno  lafciati  i 
.Sovrani  all’  arbitrio  delle  crudeli  bizzarriè 
della  moltitudine  efempj  tragici  centra  la 
perfona  e la  poterti  de’  Re'  , i quali  non 
il  trovano  nello  fpazio  di  fei  ovver  fette»- 
cent’anni  prelfo  quei  popoli , che  in  què- 
fto  punto  riconofeono  il  giufto  potere  di 
Roma.  Ridotta  finalmente  la  Riforma" all* 
cftremo  per  le  fuc  follevazioni  produce! 
per  ultima  feufa  i’  efempio  de’  Ottolici 
fotto  Arrigo  il  Grande'  (a) . Ma  fe  è flato 
levato  anche  quello  rifugio  non  Iblo  fa*- 
cendole  vedere,  quanto  vergognofà  C(^a  (ia 
il  chiamarfi  Riformati  , e poi  far  pe^io 
di  tutti  quelli , cui  erano  effi  venuti  a 
reggere,  ma  moftrandole’  ancora  elferlì  con* 

, fervati  nel  buon  partito  , cioè  in  quello 
del  Re,  i Parlamenti  interi  tutti  comporti 
di  Cattolici,  un  infinito  numero  di  Nobil*- 
la  d’uno  fteflb  fentimento,  e quali  tutt’ i 
Vefeovi  , da’  quali  per  qualfifia  autori- 
tà o pretefto  di  Religione  nulla  eralì  pò» 
tuto  ottenere  ’ centra  il  loro  dovere  . All* 
incontro  tra’ Proteftanri , quando  furono  im- 
pugnati i Sovrani  , il  delitto  è flato  uni- 
verfale,  e pervenne  agli  ecceffi,che  abbiad- 
ino veduti.  Aggiugnet©  a tutte  quelle  co- 



ifl)  p.  81.  e Jcg. 
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fe  , cos'i  evidentemente  dimoftrate  da  ua 
un  Proteftante  WQ\iAw)ifo  a Rifuggiti.,  'ciò 
che  io  ho  detto  in  quefti  ultimi  avverti- 
menti, reftringendomi,  com’era  il. dovere, 
dentro  alla  difefa  •delle  Variazioni  contri 
iljureu  ed  il  Bafnagio , che  le  avevano  im- 
pugnate ; ed  allora  la  Storia  della  Riforma 
vi  fembrerk  orribile  ed  infoppòrtabile;  poi- 
ché Tempre  vedràfli  in  quella  io  ‘ fpirito 
della  follevazìone  in  rìandundo  da’  noftri 
giorni  per  lino  a quelli  de’ Riformatori  . 

LVI.  In  queftò  modo  Iddio  per  fuoi 
giufti  giudizi'  lafcia  cadere  in  reprobo  fen- 

? .J  • ri*  • • i r Lmngrurto, 

lo  ed  in  maniieftì  errori  quei,  che  ufurpa- e a quefU 
co  fuperbi  titoli  centra  la  fui  Chielà , e fi  fo? 
meaono  all’ im prefa  dì  riformarla  nella  fua  ”*Luun!é 
dottrina  . Di  quello  ne  fa  ancor  teftiroo- c*' •«»' R*» 
manza  il  matrimonio  del  Langravio,  eh  è pti  numero 
r eterna  confufione  della  Riforma , e lo  feo- 
glio  inevitabile  , dove  andranno  per  Tem- 
pre a romperli  tutt’i  rimproveri  ch’ella  ci 
la  degli  abufi  de’  noftri  Direttori  , Imper- 
ciocché qual  abufo  più  grande  vi  può  egli 
eifere  , quanto  il  fecondar  l’  intemperanza 
coir  approvar  fino  la  Poligamìa,  e coU’in- 
irodurre  tra’Criftiani  i matrimoni  de’ Giu- 
dei e de’ Maomettani  ? Si  fono  giù  veduti 
gli  errori  del  Miniftro  Jurieu  in  quefto 
propofito  tanto  ftrani  e tanto  eccellivi, che 

Kk  4.  aioi- 
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molti  buoni  Protefhn  ti  Cene  fono  vergognati. 

10  ho  veduti  gli  fcritti  del  Sig.  di  Beauval, 
cui  iljurieu  vuole  foverchiare  colla  Tua  au- 
torità diMiniftro.  Ho  inoltre  vedutacirca- 
quello  ftelfo  argomento  la  lettera  ftampara 
d’un  Miniftro,  il  quale  io  credea,che  iolìe 

11  Signor  Bafnagio  Collega,  del  Jurieu  nel 
miniltcro  di  Roterdam  : mi  -viene  però 
rapprefentato  il  contrario , ed  io  voglio 
credere  che  la  cofa  fia  tale  . Comunque 
ella  fiefi,  quello  Miniftro  da  me  non  co- 
nofeiuto  incapa  vigorofamente  il  Jurieu  , 
il  quale  pure  dal  fuo  canto  a (juello  non 
la  perdona.  Quello  tumulto  tra  Miniftri  è 
flato  eccitato  dal  matrimonio  del  Langra- 
vio e dal  maravigliofo  errore  de’ Riforma- 
tori . Anche  il  Bafnagio  lleffo  , che  non 
vuol  efl’er  l’Autore  della  lettera  pubblicata 
centra  il  fuo  Collega  , tiene  un  metodo 
diverfo  da  quello  che  ha  dato  nella  fua 
rifpoda  alle  Variazioni . Oflerviaiuo  però 
fe  ciò  meglio  gli  riefea,  e rifiutiamo  que-  . 
fio  Minillro  anche  in  quello  capo,  perchè 
così  tanto  meno  ci  reiteri  da  efaminare 
nella'  generale  rifpolla  , che  dovremo  far- 
gli, e relkrà  quella  alleggerita  dal  pefo  di 
quella  materia  . Principia  dunque  egli  co-* 
sì  (a)  : Dceft  bensì  far  giujìinia  a grandi 

m- 

• (a)  Bajna^,  /,  T,  p.  ».  c.  3.  p.  44J. 
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uomini  per  quanto  il  permette  la  verità  ; 
ma  non  f%  debbono  perh  dijjìmulare  i lor9 
falli.  Confejfo  dunque^  che  Lutero  non  dor 
vea  concedere  al  Lans^ravio  dAjJta  la  per- 
miffione  di  fpofare  un  altra  moglie  per  fin» 
a tanto  ^ eh'  era' in  vita  la  pi-ima  , e Mon- 
fignor  di  Meaux  ha  ragione  di  condannarlo  ' 
circa  quejf  articola , Noli  è poco  , ch’ei  con- 
fefli  il  fatto , e che  condanni  il  delitto 
fenza  cercar  cavilli  ; ma  per  meritar  la 
lode  di  una  vera  e cri  (liana  finceritk  vi 
volea  qualche  cofa  dì  pili  , d doveva  in 
oltre  fcancellar  Lutero,  Bucero,  e Melan- 
tone  quei  capi  de’  Riformatori  dal  numero 
de'  grand  uomini . Goncioflìachè  febbene  i 
grand’  uomini  polfono  aver  qualche  deboh 
iezza  in  materia  di  Religione  e di  pietk  , 
Wè  l’ordine, nel  quale  G pretende  di  col- 
locar quelli  tre  perfonaggi  ; vi  fono  però 
delle  debolezze  , dalle  quali  elTi  debbono 
per  Tempre  elfer  efenti:  come  di  tradire  la 
verità  e la  loro  cofeienza  , di  favorire  la 
corruzione;,  d’autorizzar  l’errore  ed  il  vi- 
zio coDofeiuto  per  tale,  di  dare  a’ misfatti 
il  nome  di  Santità  e di  virtù  , d’  abufarG 
in  tutto  queGo  della  Scrittura  e del  facro 
miniftero  , e di  perfeverar  in  quefta  iai- 
quità  per  Cno  alla  Gne  fenza  mai  pentir- 
Kne  f e citrattarfene  , e lafciarne  un  auten- 
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tico  ed  immortai  monumento  alla  pofteri- 
tk . Quelle  debolezze  fono  manifellamente 
incompatibili  non  dico  colla  perfezione  de 
grand'  uomini , ma  co  primi  princip)  della 
pietà.  Tali  appunto  Girono  Lutero,  Buce- ' 
ro  , e Melantone  , che  - hanno  tradita  la 
verità  e la  lor^eofcienza  ; il  che  pure  ci 
viene  conceduto  dal  Bafnagio , che  creden- 
do di  fcufargli  accrefce  maggiormente  la 
loro  vergogna  ; io  ojferveri  . tre  cofe , die 
egli  {a) , la  prima , che  ■ Lut^o  fu  per  fora* 
indotto  in  tjuejìo  fallo  , del  quale  ft  vergo^ 
gnh  •,  avendo  voluto  , che  tejìajfe  fegreto  • 
La  medefima  feufa  ferve  per  Bucero, e per 
Melantone;  ma  quella  lleda,  è quella,  che 
li  condanna:  imperciocché  dunque  non  han- 
no peccato  per  ignoranza  ; dunque  hanno 
tradita  la  verità  conofeiuta  ; dunque  ancor- 
ché fentiflero  rimprovcrarfi  una  tal  corru- 
zione dalla  loro  cofeienza  , ne  foffocarono 
però  i rimorfi  ; dunque  caddero  in  quel 
giuBo  rimprovero  di  S.  Paolo  (A)  : Jl  loro 
/pirite  e la  loro  cofeienna  fono  imbrattati , 
Quelli  fono  gli  Eroi  della  Riforma,  ed  i 
capi  de’  Riformatori . Se  poi  fervifle  di  feu- 
Ùl  r occultar  i delitti  , i quali  non  ardi» 
feono  neppure  di  comparir  alla  -luce  dì 
quello  mondo,  fi  dovrebbe  fcancellare  dal- 

.Ja 
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la  S.  Scrittura  quefta  terribile  fentenza  (a): 

Soi  rigettiamo  que  ver  gogna  fi  delitti  y che  fi 
'debbono  nafmndere  ; e quell' altra  {b)  ; Cii 
thè  fi  fa  tra  loro , e quel  eh’  è ^g§io  cih 
che  da  loro  s’ approva  e fi  amorizza  y ha»’ 
no  per  fino  vergogna  di  nominarlo  : e final- 
mente quel  detto  di  Gefucrifto  medefi- 
mo  (c)  : ^elloy  che^  opera  malcy  odia  la  la- 
te'. Chi  vuole  per  tanto  fooprire  quanto 
fia  falfa  la  Riforma,  e quanto  debole  idei  - 
del  vizio  c della  virtù  in  efla  vi  fia  , 
afcolti  folatnente'  le  vane  feufe  , etm  cui 
ella'  procura  di  ftninuìre  , o di  co|»ire  1» 
j>iù  vergognofe  debolezze  de  fum  pretefi 
grand  uomini , : j- 

LVII.  Ma  forfè  , ch’  eglino  non  cono^^^S^r 
fceano  quanto  Coffe  orribile  il  ^delitto,  che 
commetteano  ? Neppure  cib  in  quell’  in- 
contro  può  dirfi:  imperciocché  Capevano  eCfi,  CUfiOM. 
che  il  loro  delitto  autorizzava  un  errore 
contra  la  fede,  pervertiva  il  fenfo  della  S. 

Scritture  , ed  annientava  la  riformazione 
introdotta  dal  Figliuol  di  nel  matrl» 
roonio  . Sapevano  in  oltre  la  confeguenze 
di  un  tal  errore;  poiché  riconofeevano  ef- 
preffamente  , che  venendo  la  loro  dichia- 
razione all’  orecchie  dei  pubblico , doveauQ 
j Pff  • ’ 

(a)  U.  Corint,  IL  4.  (h)  Epk*[,  V.  12. 

(c^  foatm.  II. 
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per  lo  meno  temere  d’  efler  pojìi  nel 
mero  àe  Maomettani  e degli  Annbattifli ^che 
fcbernifcono  il  matrimonia  (u)  . Ed  in  fatti 
non  temono  efli  di  porre  se  ftelFi  in  que- 
llo numero , . porchè)  il  cafo  refti  fegreto  ^ 
Anzi^’errore  da  loro  autorizzato  è qualche 
cofa  di  peggio  d’  un  pubblico  adulterio  ; 
mentre  vogliono  effi  , che  ‘ la  moglie  da 
loro  data  al  Langravio  fu  tenuta  per  -un’ 
impudica  j ed  egli  per  un  adultero  , piut- 
tofto  che  feoprire  T infame  fegreto  del  fu® 
fecondo  matrimonio . Nè  colla  loro  con- 
fulta  giudificano  elTt  quel  Principe;  perchè 
un  cieco, che  fi  lafcia  guidare  da  altri  cie- 
chi, non  è per  quello  ficuro,  ma  cade  in- 
fieme  con  loro  nell’  abiifo  4 Sono  dunque» 
elfi  cagione  della  dannazione  di  quello  , 
che  confidava  loro  la  Tua  cofeienza  , ed 
elfi  pure  fi  dannano  in  un  con  lui . Sono, 
diffi  , cagione  della  dannazione  di  lui  , e 
ciò  tanto  più  inevitabilmente,  quanto  più. 
fi'  affida  egli  fui  confenfo  e full’  autori  tk 
de’  fuoi  Ptfiori  , li  quali  nel  loro  partita 
non  erano  riputati  da  meno  , che  per  au^ 
tori  della  Riforma  . Non  faprei  veder  co- 
fa  più  manifefla  edinfieme  più  terribile  di 
tutti  quelli  eccelfi  . 

tVIII.  EjJi  furono  indotti  per  forza  in 
» que- 

(a)  Conjult.  n.  i«.  i(.  Far.  ibid.  a.H. 
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fallo  , dice  il  Bifnigio  . Che  ? 
dunque  loro  fatta  violenza  per  fottofcrive-  ehe^j^Rifor- 
r«  quell’atto  infame,  che  imbratta  la  pu-  rono  ^ per 
rita  del  Grilli anefimo  , e che  chiama  un 
pubblico  adulterio  col  fanto  noma  di  ma- 
trimonio  ? furono  forfè  in  loro  prefcnza 
sfoderate  le  fpade?  furono  efli  per  lo  meno 
imprigionati  ? furono  finalmente  fatte  mi- 
nacce di  qualche  fciagura  nelle  loro  peri* 
fone  e ne’  loro  beni  ? imperciocché  fono 
quelli  i mezzi  , co’  quali-.fi  farebbe  potuto 
in  qualche  modo  indurli  ^>per  forza  in  u» 
errore  , benché  pi?r  altro  in  follanza  un 
perfetto  Crilliano  non  poHa  mai  elTere  ad 
una  tale  cofa  sforzato,  dovendo  egli  piut- 
tollo  morire , che  cedere  alla  violenza  . Ma 
nella  fottofcrizione  de’  Riformatori  non  in- 
tervenne alcuna  di  quelle  còfe  {a);  furono 
folamente  loro  proraelfi  alcuni  monallerj  da 
faccheggiare  ; e con  tali  promelfe  il  Lan- 
gravio, che  più  d’ogni  altro  avea  converfato 
con  quelli  Riformatori , e n’avea  perfetta  co- 
gnizione ( fe  ne  arroliifca  pure  la  Riforma) 
gl’  indulfe  a fare  i fuoi  voleri  ; nè  altra 
violenza' fu  loro  fatta.  Egli  è bensì  vero, 
che  il  Langravio  fece  loro  concepire,  che 
gli  avrebbe  abbandonati  , e che  avrebbe 
potuto  paflare  al  partito  dell’  Impeiàdoie  , 

0 del 

^ (a)  f'ar.  VI,  4.  . 
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o del  Papa  ‘medefitno  . A quelle  parete 
tremò  la  Riforma  , La  nofìra  povera  pio 
dola  Cbiefa  , mtferabile  od  abbandonata 
kijognoy  die  ella  (a)  , di  Prìncipi  virtuofiy 
che  abbiano  comando  ^ di  queivirtuofi  , che 
vogliono  avere  due  mogli  in  un  tempo  ^ 
Tutto  deefi  concedere  ^alla  loro  intempe- 
ranza per  timore'  di  non  perderli . Vera- 
mente una  Chiefa,  che  fi  fonda  fopra  gli 
uomini , e fopra  il  braccio  della  carne  non 
può  refiftere  a fomiglianti  violenze  . la 
quello  modo  giulla  il  Bafnagio  furono  vio- 
lentati Lutero  , Bucero  , e Melantone  ; 
quelle  colonne  della  Riibrma^  £ cbé  altro 
è quello,  che  confeflare,  benché  con  altri 
termini , eh’  elfi  fieno  fiati  violentati  dali^ 
corruzione  del  loro  cuore  ?■ 

LIX.  Ed  in  fatti  quella  loro,  corruzio-. 
ne  fu  cosi  grande  , e cosi  maraviglìofo  il 
loro  letargo  , che  mai  piò  da  quello  non 
fi  ’rifvegliarono  . Sapevano  elfi  heniflìma  y 
che  rilafciavano  un  atto  di  celebrazione  di 
matrimonio  vivente  ancora  la  prinia  moi 
glie,  nel  quale  ancora  era  efpreflb  {h)^cbe 
dò  facevaft  in  preferita  di  Melantone  , dì 
Bucero  y e di  Melandro  proprio  Pallore  0 

Pre- 


(a)  Canfuìt.  n,  3.  Var.  VI.  4.  ibid.  p.  78. 

(b)  Var.  VI,  n,,^.  ibid.  p.  312.3  ló. 


Digitized  by  Googli 


T^lle  Varìaziom: 


527 


Predicatore  del  Principe  , e col  parere  di 
molti  altri  Predicatori , la  confuha  de’ qua* 
li  era  unita  al  contratto  di  matrimonio  , 
«d  effettivamente  fottofcritta  da  fette  Dot- 
tori, alla  tella  de’ quali  erano  Lutero 
iantomey  e Bucero  alla  fine  lo  (leffoD/o- 
nigi  Mei  andrò  (a)  proprio  Pallore  del  Lan- 
gravio : e quelli  due  atti  furono  ripoili  ne’ 
pubblici  regillri  , ed  autenticamente  fotto- 
fcritti  da’ Notai  (k)  per  evitare  lo  fcandahy 
e conferuare  la  riputazione'  della  Giovane 
fpofata  dal  Langravio  y e di  tutto  il  di  lei 
onorato  parentado . Quelli  atti  erano  dun- 
que pubblici , e fupponeafi  , che  doveffero 
effer  un  giorno  pubblicati  ; dipendendo  da 
loro  e I’  onore. d’  una  ragguardevole  fami- 
glia, ed  infieme  l’intereffe  d’una  Cafa  fo- 
vrana . Tuttavìa  Lutero  ed  i fuoi  compa- 
gni in  luogo  di  rivocarli, continuarono  nel 
filenzio  di  prima  ; ma  quella  vergognofa 
fecretezza  non  rellò  tanto  occulta , che  non 
(ìa  (lata  rimproverata  al  langravio , ed  a 
Lutero , mentre  ancora  vivevano  . Altro 
però  elfi  non  adduffem  per  loro  difefa , che 
equivoci,  e Lutero  colla  folita  fua  ferocia 
foggiunfe  (c)  / che  al  Langravio  non  man- 
cano nè  forze  ',  nè  perfone  dotte  capaci  dì 

di- 
ci) Ibìd,  p.  toó.  tió. 

ib''  Ver.  VI.  p.  i3.  ig,  (c)  Var.  n.  19. 
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difenderlo  : il  che  è un  aggiugnere  le  mi* 
nacce  al  delitto  , e fcliernire  la  ragione  ; 
perchè  il  difpregio  di  lei  è avvalorato  dal- 
la potenza.  Tuttojquelto  è si* chiaramente 
provato  nella  Storia  delle  Variazioni , che 
niente  vi  fi  è potuto  replicare  . Tale  è 
dunque  fiata  la  condotta  di  quelli  gran^ 
«ow/'wi pofciachè  fi  dee  alnieno  confdVare, 
che  di  tal  fotta  liou  ve  ne  furono  fe  noa 
nella  Riforma  . .. 

seìiB»fni-  LX.  Grazie  a Dio,  che  quelli,  che  fo- 
no  prelfo  noi  tenuti  per  uomini  eccellenti 
caduti  in  ecceffi  di  perfidia  , d’ 
conceduta  empietà  , d’  una  manifefia  corruzione  , c 
alla  difpen-*  cT  una  vile  profiituzione  della  cofeienza . 
[‘.‘'ne?  Ma  fcttza  parlare  de  grand’ uomini , io  sfi- 
do  i Pfoteftanii  che  tra  tanti  errori  da 
coll.  Vedo  loro  imputati  a Papi  me  ne  moltnno  un 
tritello,  folo  tra  un  numero  si  grande  e nel  cor* 
fo  di  tanti  fecoli,  il  quale  fia  caduto  in 
•un  abufo  di  quella  Torta  . E che  la  cofa 
fia  cosi  , il  fatto  chiaramente  la  compro- 
va, perchè  il  Bafnagio,  che  in  quello  pun- 
to fi  sforza  a tutto  potere  di  trovare  pref- 
fo  noi  fimili  o maggiori  mancamenti,  non 
ha  potuto  opporci  fe  non  che  due  decreti 
di  due  Ponreficì,  l’uno  di  Gregorio  II.  e 
l’altro  di  Giulio  II.  Per  incominciar  dun- 
.quc  a di  lui  imitazione  dall’  ultimo  , ci 

•P- 
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oppone  egli  ia  quello  {a)  la  dìfpsnfa  con- 
ceduta  da  quel  Pontefice  ad  Arrigo  Vili, 
di  fpofar  la  Vedova  di  fuo  fratello  Artu- 
ro: e poi  quafi  che  egli  avelfe  con  ciò 
provato  effer  cpfa  certi Qì ma  , che  quella 
difpenfa  lìa  illegittima  , elclama  in  quello 
modo:  Ci  vuol  forfè  meno  fantità  per  ef- 
fer Vicario  di  Gefucrifio  , ed  il  capo  della 
Cbiefa , che  per  riformare  alcuni  abufi  ? o 
pure  f incejìo  farà  egli  un  meno  enotrie  de- 
litto della  Poligamia  ? Rinnovafi  qui  la 
celebre  controverfia  del  matrimonio  d’Ar- 
rigo Vili.,  con  Caterina  d’ Aragona;  ma 
c manifello , che  non  fi  poflbno  giuda- 
mente  paragonare  tra  di  loro  quelli  due 
efempj.  Mercè  che  fe  vi  foffe  uguaglianza 
tra  loro,  dovrebbe  efler  ugualmente  certo, 
che  il  matrimonio  contratto  colla  Vedova 
di  Tuo  Fratello  fia  riprovato  dall’  Evange- 
lio, quanto  è certo  , che  il  matrimonio 
contratto  con  un’  altra  moglie  in  vita  del- 
la prima  fia  rigettato.  Ma  il  Bafnagio  fa 
beniflimo  il  contrario  , e fa  edere  cenilfi- 
mo  non  meno  predo  di  noi  che  predo  di 
loro,  che  la  Poligamia  è proibita  nell’E- 
vangelio , e che  una  moglie  fopraggiunta 
a quella  che  fi  ha,  non  può  elTer  legitti- 
ma . Che  ? ardirebbe  fors’  egli  dire  , eder 
Bojfuct  Variaz.***  Li  ugual- 

(a)  lòid,  443. 
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ugualmente  certo  tra  noi  , che  1’  Evange- 
lio abbia  proibito  di  fpofare  la  Vedova  di 
fuo  Fratello  , ovvero  che  il  precetto  del 
Levitico , il  quale  proibifee  fomiglianti 
rnatrimonj,  abbia  luogo  tra’ Griftiani?  Eh 
ch’egli  fa  benilTimo,  che  ciò  non  folomon 
è certo  tra  noi  , ma  neppure  tra’  Prore- 
llanti  . Nella  Storia  delle  Variazioni  fono 
già  (late  da  noi  riferite  1’  autorità  favore- 
voli al  matrimonio  d’Arrigo  Vili,  (a)  ed 
alla  difpenfa  di  Giulio  IL  la  quale  fu  ap- 
provata anche  da  Melantone  e da  Buce- 
ro, e per  confeguenza  fu  da  loro  riprova- 
to il  divorzio  d’  Arrigo  Vili.  Ed  il  Ca- 
ftelnau,  della  cui  autorità  abbiamo  vedu- 
to, che  fi  ferve  il  Bafnagio  , efpreflamèn- 
te  ci  attella  (ù) , cèe  quel  Re  fpedì  in  Ger- 
m.nnia  , eà  a Ginevra  offerendo  di  farft  Ca- 
po de  Protefìanti  ^ di  cendur  dieci  mila  In- 
gleft  alla  guerra^  e di  contribuire  cento  mi- 
la lire  Jì eriine  , che  afeendono  ad  un  mi-, 
lione  di  lire  torneft  ; ma  che  non  vollero 
mai  approvare  il  ripudio.  Secondo  la  tefli- 
monianza  dunque  di  quello  grave  Autore 
il  ripudio  fu  non  folamente  riprovato  in 
Germania  , ma  infiememente  ancora  in 
Ginevra,  cioè  ne’ due  Partiti  della  nuova 

Ri- 

(a)  Var.  VII.  44.  e [eg.  (b)  Mtmor.  del  €4» 
ftetn.  l.ll.  (,  2.  p,  29.  h Labomeur, 


Digitizcd  by  Googte 


Tìelle  Var’ta’àom . 


531 


Riforma  . Se  Calvino  ha  di  poi  intro- 
dotta ne’ tempi  fulfeguenti  un’opinione  di- 
veria tra’  fuoi  feguaci  , rcfta  però  Tempre 
indubitabile,  che  la  dirpcnfa  di  Giulio  IL 
era  tanto  ragionevole  , che  fu  approvata 
da  que’ medefimi , che  cercavano  avidamen- 
te Toccafione  di  cenfurare  jl  governo  de’ 
Papi . 

Rimprovera  il  Bafnagio  a Giulio  IL  {à) 
d’aver  conceduta  quella  difpenfa  in  aper- 
to, ed  in  corpetto  dì  tutto  il  mondo;' lad- 
dove Lutero  ebbe  rolfore  di  quella  da  fe 
conceduta;  e proccurò  d’ occultarla  : il  che 
fecondo  quello  Minillro  è minor  male. 
Senza  fallo,  quando  il  misfitto  è palefe, 
lo  rende  più  aggravato  la  sfacciatezza  del 
pubblicarlo.  Ma  quello 'non  è il  cafo  , di 
cui  qui  fi  tratta.  Giulio  IL  non  avea  mo- 
tivo d’arroflirfi  per  la  fua  difpenla  , o d’ 
occultarla,  come  fecero  i Capi  della  Ri- 
forma, e per  quello  la  concedette  pubblica- 
mente come  legittima  ; imperciocché  di 
fatto  fu  ella  per  tale  univerfalmen'te  ac- 
cettata in  tutto  il  Regno  d’  Inglillterra  ; 
ed  ebbe  la  fua  forza  fenza  contraddizione 
alcuna  per  lo  corfo  di  vent’  anni  ; e poi 
era  quella  appoggiata  fopra  si  fodi  fonda- 
menti che  furono  llimati  invincibili  da’ 

Li  t oh'r 
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più  appaflionati  nemici  de’  Papi . Quefta  è 
dunque  la  cofa,  che  viene  comparata  alia 
fcandalofa  confulta  di  Lutero? 

LXI.  Obbietta  ancora  il  Miniftro  {a)  , 
dir  con  ra-  che  il  CoTìCtlio  dì  T tento  pronuncia  anate- 

gione,chcla  ...  , f /r 

chiffa  pr*.  ma  cantra  quellt  , che  ’uolejjero  metter  tn 
* d'aliV  dubbio  il  poter  di  lui  difpenfire  ne  gradi  cf 
leggi  di  Dio.  proibiti  dalla  Legge  di  Dio  : don- 

de conchiude  , che  la  Cbiefa  Romana  fi  ' 
attribuifce  /*  autorità  di  far  cofi  direttamen- 
te oppojìe  alla  legge  di  Dio  . Diflimula  il 
Mìnillro,  che  qui  fi  tratta  dell’antica  leg-  ' 
ge  o delle  fue  difpofizioni  meramente  ci- 
vili, e che  in  quello  decreto  del  Conci- 
lio la  queftione  non  era,  fe  la  Chiefa  po- 
telTe  difpenfar  dalla  legge  di  Dio  , il  che 
non  cadde  mai  in  penfiero  a’ Padri  rauna* 
ti  nel  Concilio  : ma  fe  Dio  medefimo  a- 
vefle  in  quello  punto  abrogata  la  Legge 
antica.  Noi  pretendiamo,  che  una  parte 
degl’impedimenti  del  matrimonio  ordina- 
ti dal  Levitico  fieno  di  legge  pofitiva  e 
meramente  civile  propria  del  popolo  an- 
tico, della  quale  Iddio  ha  voluto  follevar- 
ci;  coiìcchè  quell’  impedimenti  non  hanno 
più  vigore  alcuno,  fe  non  per  la  coniasru- 
dine,  o per  le  leggi  Ecclelialiiche.  Q_neita 
è dunque  la  maniera  e la  mira  , che  la 

Ghie-  ' 
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Chiefa  fi  propone  quando  difpcnfa  ; e per 
confeguenza  è una  calunnia  il  dire,  cliz- 
ia voglia  innaizarfi  fopra  la  legge  di  Dio, 
o eh’  ella  pretenda  di  voler  difpenfare  da 
quella. 

LXII.  Ci  oppone  il  Bafnaglo  il  decreto 
di  un  altro  Pontefice  . Afcoltiamo  di  gra-  «• 
zia  con  qual’  autorità  da  Giudice,  c con^fiV%’ 
quanta  arroganza  lo  proponga.  C’  inganna 
Monfignor  di  Meautty  dic’egli  (a),  allorché 
njferma  con  tanta  ftcurezxa  ( in  occafione 
della  confulta  di  Lutero)  eòe  quella  fu  la 
prima  vòlta  , in  cui  ft  dicòiarò  , eòe  Gcfu~ 

CYtJio  non  abbia  proibiti  fomiglianti  matrU 
tnonj  : ( ne’  quali  fi  permette  d’  aver  due 
mogli  e nello  fteflb  tempo  : ) liberiamolo 
però  dal  fuo  errore  y ed  infegniamogli  ciò  eòe 
fece  Gregorio  II.  il  quale  effendo  interroga- 
$0  y fe  la  Còiefa  Romana  jiimajfe  , ^eòe  ft 
pójfano  avere  due  Mogli  , quando  la  prima 
impedita  da  una  lunga  malattia  è inabile  al 
commercio  col  fuo  marito  y decife  fecondo  il 
rigore  della  fede  ApofioIica,che  fe  il  ma- 
rito non  può  reftar  continente,  dee  pren- 
der un  altra  moglie  ; purché  foraminiftri 
gli  alimenti  alla  prima  . Olfervifi  di  paf- 
faggio,  che  quello  non  è un  prendere  due 
mogli  come  il  Bafnagio  vuol  darci  ad  in- 
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tendere,  ma  è lafciarne  .una  per  prenderne 
un’altra;  il  che  è molto  diverrò  dalla  Bt« 
gamia,. di  cui  parliamo.  Per  altro  quello 
curiofo  decreto  che  il  Signor  Bafnagio  fi 
degna  d’  infegnarmi  , non  è ignoto  ad  al- 
cuno, elTendone  piene  tutte  le  nofira  fcuole, 
colìcchè  i principianti  nello  ftudio  di  Teo- 
logia lo  fanno  recitare  a memoria  . Dopo 
aver  addotti  due  altri  paifi  non  meno  tri- 
ti di  quello  , ci  avverte  il  Bafnagio  con' 
voce  feroce,  e con  un  polfelfo  da  maellro 
che  gli  ha  riferiti  non  per  altro  , fe  noti 
per  infegnarc  a Mojifigaor  dì  Meaux  , c/j 
e^lt  non  fi  dee  gloriare  dello  ftudto  dell' an- 
tichità ^ che  non  fu  da  lui  efaminata . Fac- 
cia pure  egli  il  Saccente  quanto  gli  piace," 
che  io  non  m’  oppongo  fino  a tanto  che 
mi  rimprovera  la  mia  ignoranza  ; fem- 
brandomi  non  elfervi  cofa  più  vile  o più 
vana,  quanto  il  vantarfi  difapere,  ancora 
che  non  ce  ne  voglia  molto  per  rifponde- 
re  al  Signor  Bafnagio . Quella  decifione  di 
Gregorio  II.  {a)  fi  trova  nelle  fue  lettere, 
cd  ancora  nel  decreto  di  Graziano,  in  cui 
rielegge  al  di  fotte  quell’  annotazione  . 
lllud  Gregorii  facris  Canonìbus  ivamo  Evan- 
geliche (D“  Jìpojìolioe  dohlrina  penitus  reperì- 

tur 

•V  • 

(a)  ió/.  444.  Il,  Fp.lX.  T.I,  Cene.  Cali» 

Dee,  c.  2,  q.  7.  f.  li.  Qjiod  propofuijh  • 
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tur  (làverfum  : cioè  quejla  rìfpojia  ài  Gre- 
gorio è contraria  à /acri  Canoni  , eà  ancora 
«Ila  dottrina  Evangelica  eà  Apojìolica . Sen- 
za fermarci  qui  ad  efporre  ciò  che  fu  detto 
e fi  dice  da’noftri  fopra  quefto  paflb  ,dimaa- 
diamo  folamente  al  Bafnagio,  cofa  pretenda 
da  quello  conchiudere.  Forfè  che  qu  'l  Ponte- 
fice a guifa  di  Lutero  abbia  approvato, che  fi 
pofsano  avere  due  mogli  nello  llefso  tempo 
e fervi  r fé  ne  a piacere  deU’una^o  deirahra? 
anzi  tutto  air  oppofto  : mercè  che  altro  è 
il  dire  con  quello  Pontefice,  che  in  tal  ca- 
fo  il  matrimonio  fia  fciolto  ; ed  altro  il 
decidere  con  Lutero  , che  fenza  fciorlo  fi 
pofsa  farne  un  altro . Nell’  uno  v’  è qual- 
che difficolta,  e nell’altro  non  v’è  ne  fu 
mai  alcuna  tra’Crilliani  ; e Lutero  è fiato 
il  primo,  anzi  il  folo  , a cui  la  corruzio- 
ne abbia  fatto  oafeer  dubbio  in  un  punto 
cosò  chiaro.  Che  fe  poi  tra’  Protefianti  vi 
furono  degli  altri  o prima  o 'dopo  lui,  che 
hanno  difefa  teoricamente  la  Poligamia  ; 
non  vi  fu  però  altri  ch’egli  folo,  che  l’abr 
bia  infegnata  anche  in  pratica . 

Ma  fieli  comunque  la  cofa  ; mi  verr^ 
detto:  un  Papa  fi  fura  dunque  ingannato’. 
Io  primieramente  nel  cafo  cfpofio  dico  co- 
ftaniemente  di  no , appoggiato  al  fentimen- 
to  di  molli  dotti  Cattolici,  i quali  inten- 

L 1 4 dono 
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dono  r addotta  rifpofta  di  Gregorio  nel  fup- 
porto  di  quella  prima  Moglie  , la  quale 
non  dopo  , ma  avanti  il  matrimonio  era 
foggetta  a tale  infermiti,  per  la  quale  era 
incapace,  come  parlano  le  fcuole,  di  ren- 
der il  debito  matrimoniale;  e ciò  giuda  il 
Canone  de  frigidità  e giuda  la  fpiegazione 
fatta  della  dia  mente  da  efso  Gregorio 
’ nella  fua  Pidola  all’ Arci vefcovo  di  Raven- 
na, riferita  dallo  defso  Graziano  33.  q.  i. 
c.  Rcquiftfii  . Ed  in  feguito  'riprovano  la 
fuddetta  annotazione  di  Graziano  fetta  al- 
la fopra  riferita  rifpoda  di  Gregorio  . Ma 
dato  , e non  concedo  , che  Gregorio  fieli 
ingannato  , è forfè  queda  la  quidione  di 
cui  fi  tratta  ? Potrk  il  Bafnagio  addurre 
neppur  uno  de’  nodri  , il  quale  abbia  ade- 
rito, che  i Pontefici  non  abbiano  mai  er- 
rato, neppur  quando  parlano  come  Dottori 
privati  ? ed  ancorché  volelfc  il  Minidro  , 
che  fi  fode  quelli  ingannato  anche  come 
Pontefice  , perchè  parla  , come  dice  egli 
medefimo.  Vigore  Sedis  Apoflolicce  , col  vi- 
gore e colla  forza  della  Sede  Apodolica  , 
{fopra  di  che  con  più  rilbluta  codanza  io 
dico  *i.U  no  , perchè  un  tale  inciampo  con 
molte  invincibili  prove  da’  nodri  fi  dimo- 
dra  impodlbile,)  dee  però  alla  fine  chia- 
ramente vedere,  che  queda  non  è la  no- 
c dra 
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ftra  quiftione  . Imperciocché  noi  non  op- 
ponghiamo  alla  Riforma  l’ignoranza,  o un 
accidentale  errore  di  Lutero  , fapendo  che 
nulla  v’  è di  più  comune  tra  gli  uomini  ; 
ma  una  feduzione  fatta  penfatamente  , ed 
in  un  dogma  eflenziale  del  Criftianefimo, 
con  una  manifefta  corruzione  contra  la 
verit'a  e contra  la  fua  cofcienza  . Quello 
non  può  dirfi  di  Gregorio  II. , che  non 
rifpofe  in  quel  modo  per  adulare  un  Prin- 
cipe , ma  fece  una  generai  dichiarazione 
fopra  una  non  difpregevole  difficoltà  Per 
corromperlo  non  fe  gli  promife,  nè  di  la- 
fciargli  metter  a facco  un  Monaftero  , nè 
^i  foccòrrere  il  fuo  partito  j e per  quello 
non  credè  di  dover  occultare  la  fua  rifpo- 
fta  . In  fomma  altro  egli  non  fece  , che 
fpiegare  fchiettamente  il  fuo  penfiere  ; nè 
il  Bafnagio  ha  potuto  mollrare  , clw  o 
quello, 0 qualche  altro  Pontefice  abbia  de- 
cifo  contra  la  loro  cofcienza,  come  fono 
convinti  d’  averlo  fatto  Lutero  ed  i fuoi 
Compagni , e dagl’  interni  rimoffi  , che 
fentivano  , e dalla  confeffione  dello  fteflb 
Bafnagio  ; coficchè  i Riformatori  del  Pa- 
pifmo  non  v’  hanno  potuto  trovare  alcun 
abufo  uguale  a quelli , che  furono  da  lord 
commeffi  . 

LXIJI,  Non  avendone  però  trovato  il 

‘ ...  poli* 
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mit  di  Va> 
Icotiniano 
J.  t della 
leg^e  faita 
in  favore  di 
futA'abufo. 


Miniftro  ne’  Papi , ha  ftimato  trovarne  in 
un Imperadore.  Valenttmano  {a)^  dice  egli, 
fece  pubblicare  in  tutte  le  Città  dell'Impero 
una  legge  in  favor  della  Bigamia^  ed  ebbe 
in  effetto  due  mogli  Jenxa  incorrer  per  que- 
fio  la  fcomunica  del  fuo  Clero , Qo{à  inten- 
de egli  per  quella  parola  del  fuo  Clero? 
fenza  fallo  i Vefcovi  del  IV.  Secolo.  E 
non  fono  quelli  ancora  il  Clero  del  Baf- 
nagio?  ovvero  vuol  egli  ad  imitazione  del 
Jurieu  congiugnere  coll’  Anticrifto  quello 
augnilo  Clero  , che  contiene  in  fé  le  co- 
lonne del  crillianefimo  ? o pure  vuol  egli 
dire,  che  tanti  Santi  , ed  un  fecolo  così 
illuminato  abbia  approvata  una  legge  tan- 
to Urana  e non  mai  più  udita  non  fola 
nella  Chiefa  Cattolica , ma  neppure  nel 
Romano  Impero  ? ovvero  che  fi  fia  po- 
tuto per  un  fol  momento  dubitare  fc  ^ 
Poligamia  fia  proibita?  Io  non  credo,  eh’ 
egli  avrebbe  l’ardire  di  dirlo;  perchè  fe  lo 
dicefle,  farebbe  opprelTo  da  un  gran  nume- 
ro di  tellimonj  , che  gli  proverebbero  il 
contrario.  Ma  fiane  quel  che  fi  voglia  ; 
non  fi  può  negare  , replicherà  il  Miniftro 
che  non  vi  fia  Hata  quella  legge.  Quanto 
a me  io  noi  credo  , ficcome  noi  credono 
il  Bafnagio  , il  Valefio  , e gli  altri  noftri 

cri- 

• (a)  /^.444.  Socr.  31. 
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critici  più -eruditi.  Socrate,  che  folo  cià 
ha  riferito,  non  ha  credito  fufficiente  per 
farci  credere  un  fatto  si  ftrano  ; fapeodo 
beniffimo  il  Bafnagio,  che  quegli  ne  rac* 
tonta  molt’  altri , ne’  quali  viene  rifiutato 
da  tutt*  i Dotti  . .Sozomeno  , che  quali 
Tempre  a lui  s’uniforma,  non  fa  menzio<* 
be  alcuna  di  quella  legge  , come  neppur 
Teodoreto  . In^.  fomrna  tutti  gli  Autori* 
contemporanei,  e de’ tempi  vicini  tacciono 
tutti  su  quello  punto  ; nè  trovafi  qiiefto 
fatto  fe  non  in  quelli , che  trafcriflero  So- 
crate quattro  , ovver  cinquecent’  anni  da 
poi.  Non  fi  debbono  omettere  due  Auto- 
ri profani,  che  fcriflero  verfo  il  tempo  di 
Valentiniano,  cioè  Ammiano  Marcellino,  e 
Zofimo(tf).Il  primo  ancorché  per  altro  fu 
notoriamente  poco  favorevole  a quefta 
Principe,  cui  fembra  di  voler  fempre  de-, 
primcre  a cagione  del  difpregio  , che  egli 
dimollrava  contra  Giuliano  l’Apoftata,  eh’* 
è r eroe  di  quello  Storico  ; nulladimena 
tra  tutt’  i mancamenti  di  lui  con  fomrna 
diligenza  dallo  fteflb  annoverati  , non  fo- 
lo non  fa  menzione  di  quello  , ma  paro 
ancora, che  abbia  voluto  dir  il  contrario; 
poiché  ci  ha  lafciata  quella  tefiimooianza^ 

dì 

^ — — .. 

(a)  •/tm.  Manel.  lib.XXX.Vi.  Jvb,  fin,  XXVII- 
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di  Valentiniano  {n)  , che  qù'ejh  Prìncipe 
non  ft  è mai  fiaccato  dalle  regole  una  vi- 
ta pudjca,  e fu  fempre  enfio  in  cafa  e fuo- 
ri ; nè^  ha  mai  macchiata  la  fua  cofcienxa 
con  alcuna  impura  ^ e difonefia  azione  .*  ciò 
che  lo  rendè  fevero  a reprìmere  la  libertà 
della  Corte.  Ora  è egli  pofflbile  , che  Io 
Storico  ci  avefle  lafciata  una  tale  teftimo- 
nianza  d’ un  Principe  , il  quale  avefle'  fat- 
ta una  legge,  e dato  un  efempio , che  au* 
torizzaffe  la  Poligamia  , riputata  da’  Ro- 
mani tutto  che  Gentili  , degna  folamente 
delle  barbare  nazioni  , e già  per  fino  da 
Valeriano  , da  Diocleziano  , e dagli  altri 
Principi  vietata  con  leggi  efprefle , che  an- 
cor fi  leggono  nel  Codice  ? Che  fe  a tali 
leggi  una  legge  contraria  avefle  fatta  Va- 
lentiniano, Zofimo(^),che  neppur  eflb  era 
molto  parziale  di  quell’  Imperadore,  n a- 
vrebbe  certamente  di  efla  latta  menzione. 
CoDciofliachè  parlando  quelli  di  Valenti- 
oiano,  e dell’intenzione  , che  avea  di  fa- 
re un  corpo  di  Leggi  ; una  ne  accenna , 
la  ouale  fu  coftretto  d’abolire;  coficchè  fe 
vi  fofle  mai  fiata  quella, di  cui  qui  fi  trat- 
ta, quello  al  certo  era  il  tempo  di  farne 
menzióne.  Quindi  -è,  che  quella  legge  non 
<i  trova , nè  nel  Codice , nè  in  verun  al- 
tro 

(a)  liud,  XXX.  (b^  iàid.  iF.  imit. 
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tro  luogo,  nè  fi  vede  veftigio  alcuno,  ch’ella 
fia  mai  Hata  ricevuta,  nè  li  trova  fcritto,ch’ 
ella  fìa  fiata  abolita  , nè  è rimaflo  nell* 
Impero  alcun  ufo  refiduo  di  lei;  ancorché 
fi  pretenda,  ch’ella  fia  fiata  pubblicata  ia 
tutte  le  Citta . In  fomma  non  v’  è nè  trac- 
cia alcuna  preflb  i Giureconfulti  , nè  me- 
moria tra  gli  uomini . In  oltre  i Padri 
quella  legge  non  1’  hanno  mai  rimprove- 
rata nè  in  vita,  nè  in  morte  nè  a Va- 
lentiniano,  nè  a Giudina,  q'uella  fuppofla 
feconda  moglie,  nè  anche  dopo  divenuta 
Ariana  e peiTecutrice  de’  Cattolici  , e per 
ciò  non  meritevole  di  eH'er  adulata . £ 
quand’  anche  noi  non  avefllmo  verun’altra 
pruova  contra  di  quella  favola  , il  nome 
però  folo  d’un  Imperadore  cosi  grave , co- 
si ferio,  e cosi  crilliano  avrebbe  forza  di 
farle  refillenza  ; perchè  non  è credibile , 
ch’egli  abbia  voluto  difonorare  il  fuo  Im- 
pero per  altro  si  gloriofo  con  una  legge 
non  folo  ingiulla  per  fentimento  de’  Gen- 
tili medefimi,  ma  ancora  tanto  vergogno- 
fa.  Chi  vorrà  pruove  maggiori  in  quello 
fatto,  potrà  leggere  il  Baronio  , il  quale 
convince  di  falfità  quella  novella  di  So- 
crate in  molte  circoilanze  di  ella  ; come 
per  efempio,  quando  egli  {a)  ci  rapprefen- 
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ta  Gluftina  per  zitella,  allorché  fu  fpofata' 
da  Valeotiniano,  fapendofi,  ch’ella  era  re- 
fhra  vedova  del  tiranno  Magnenzio,  con- 
forme lo  riterifce  Zofimo  nel  quarto  libro 
della  fua  Storia  con  quefta  parole  [a)  : li 
picciol  figliuolo  di  Valentiniano  avuto  da  lui 
colla  vedova  di  Magneazio  , fu  fatto  Im* 
peradove  in  età  di  cinque  anni.  E di  nuo- 
vo verfo  la  fine  dello  fieflb  libro  {b)  : Il 
Giovane  Valentiniano  fi  ritirò  prejfo  Teodo- 
fio  con  fua  madre  Giujìina , la  quale , come 
abbiamo  detto  ^ era  fiata  moglie  di  Magnen- 
%ioy  e dopo  la  morte  di  lui  perla  fua  bel- 
lezza era  fiata  fpofata  da  Valentiniano  . S’ 
altro  non  aveflamo,  che  il  trovar  due  vol- 
te quello  matrimonio  di  Valentiniano  con 
Giullina  prelfo  uno  Storico  a lui  piutto- 
llo  nemico , che  parziale  , fenza  far  men- 
zione di  quella  vergognofa  circollanza;  fa- 
rebbe ella  quella  una  pruova  fulficientif- 
fima  per  dlmollrarne  la  fallita  . Era  e- 
gli  lecito  al  Bafnagro  di  dilfirnulare  tutte 
quelle  cofe  , e ’l  venderci  per  cola  certa, 
ciò  che  fa  eiTere  fiato  rigettato  da  tante 
perfone  erudite,  e con  s\  gagliarde  ragio- 
ni? E poi  mi  potrit  egli  rimproverare  la 
mia  ignoranza  nelle  cofe  fpertanti  all’anti- 
chità; perchè  quando  io  riferiva  1’  opinio-  « 

ne 

(a)  Ltb.  ly.  tire,  med,  ('0  ibtd. 
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ne  degli  antichi  circa  la  pluralità  delle 
mogli  non  mi  degnai  di  tener  conto  , nè  . 

<T  un  fatto  si  mal  fondato  , nè  di  quella 
fuppofta  legge  di  Valentiniano  ? Ma  alla 
fine  cofa  potrebbe  egli  mai  conchiudere 
da  quello  fatto,  ancorché  folTe  tanto  vero, 
quanto  è manifellamenie  convinto  di  falG- 
th  ? Vedrebbe  ognuno,  ciò  non  ollante  , 
quanto  fia  aflurdo  , che  tre  pretefi  Rifor- 
matori dopo  tanti  fecoii  rimettano  in  ufo 
una  legge  d’  un  Imperadore  mefla  già  in* 
teramente  in  dimenticanza, 

LXIV,  Porta  il  Bafnagio  in  ultimo  luo- 
gO  'Un  paflb  delle  collituzioni  Apolloliche,  chefondaw 
nel  qual  ft  comanda  , a fuo  dire  , che  la  freddo  e1 
concubina  d' un  infedele  , che  non  ha  avuto 
commerzio  fe  non  con  lui , fa  pacificamente  S**''!*  i 
ricevuta  alla  comunione  {a).  Stima  al  vede»  secoli  i’  *. 
re  il  Bafnagio,  che  le  Chiefe  di  Gefucri:  v"o*r‘X 
Ilo  abbiano  approvati  fopiiglianti  commer» 
zj  fu(fri  del  matrimonio,  e non  ha  riguar- 
do alcuno  di  macchiare  la  fantità'  de’  eo- 
Rumi  crilliani  ne’ tempi  più  puri  con  quell’ 
indegni  fofpetti.  Dovremo  dunque  infegna- 
rc  a quello  faccente  la  trita  dillinzione  tra 
le  mogli  fpofate  folennemente  , e le  altre 
mogli , che  fi  chiamano  concubine  ; perchè 
erano  fpofate  con  minore  folennità , ancor- 
ché 

(a)  Ibid.  Confi,  .Apofi,  Fili,  31. 
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LXy.  Quefte-fono  tutta  le  feufe  , 
qntli  a favore  della  Riformi  intorno  * 
quarto  vergognofo-  matrimoaio  del  Lag- (uw 
gravio  ha  potuto  trovare  il  Signor  Baf- .“'“redeu* 
«agio,  il  quale  In  oltre  prendcliv  la  pena;V*n»ii9w. 
di  feufar  querto  Principe  no  i della  fui  in-' 
continenza,  ch’è  notoria,  ma  d’aver  avuta, 
di  quelle  malattie  , che  non  fi  vogliono 
nominare, e che  il  Principe  Iteffo  proccura- 
va  d’occultare.  Egli  è verilfimo  , che  cilV 
io  l’aveva  olTervato  di  pafl'aggio  nella  mi»' 

Storia  della  Variazioni  (/i)  come  una  cir- 
cortauza  , che  avea  connelfione  col  fatto, 
ch’io  riferiva;  ed  il  feci>  con  tutti  qua’ ri- 
guardi, che  in  -quelle  occafioni  fi  debbono, 
avere  per  non  contaminare  le  orecchie  de’ 
Leggitori.  Ma  giacché  il  Bafnagio  'mi  trat- 
ta qui  da  Calunniapors ^ che  corr:)tro  un 
palfo  di  Melamene  da  me  allegato.,  e* 
gli  mi  collrignc  in  quello  luogo  a provar-, 
lo.  Quello  Miniftro  vuol  darci  ad  inten* 
dere , che  fi  tenelTe  occulta  non  la  natura’  ' 
della  naalattia  del  Langravio  ,' ma  la  ma- 
lattia' (lelfa  (b)  per  non  intimorire  il  fuot 
partito  in  un  tempo , in  cui  la  fua  prefenzA  • 

era  afjolut amente  nccejjaria  , ed  in-  cui  la, 
dilazione  del  fuo  vias^io  per  andarft  ad  U->. 

Bojfuet  Variaz.***  Mm  nire 


C#)  yar.  VI. 

(b)  Ibid.  Bafna£, 
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nìre  cogli  altri  Princìpi  uvea  già  cagionata 
gualche  timore  . Non  s’accorge  il  Bafnagio, 
tanto  poca  è La  Tua  perfpicacia,  ch’egli  è 
caduto  nel  laccio  da  se  medefìmo  colla 
propria  fua  confeHlone  . Quando  una 
fona  pubblica  e particolarmente  un  Sovra* 
io,  ed  un  capo  d’un  si  gran  partito, non 
comparifce  pih  in  pubblico,  ancorché  (la  in 
mezzo  de’  fuoi  Stati  ; e quando  non  am* 
mette  nel  Gabinetto  fe  non  i dimeftici  , 
o le  perfone  più  confidenti  e più  familia* 
ri  : e quando  T anticamera  è muta  j allora 
non  fi  ricerca  più  s’egli  è ammalato  . Di 
più,  fe  un  Sovrano  è afpettato  in  una  fo* 
ienne  raunanza,  quanto  più  la  fua  prefen* 
za  è neceflaria,  tanto  più  è vifibile  , eh’ 
egli  è ammalato  fe  non  viene  ; ed  allora 
in  luogo  di  farne  un  miftero,  fi  dee  anzi 
fcoprirlo  , perchè  non  fi  attribuifea  la  fua 
aifenza  a qualche  altra  cagione  « Final* 
mente  , fe  non  fi  nafeondea  la  qualità  del 
male,  cofa  fignificano  dunque  quelle  paro* 
le  di  Melantone , giacché  fono  cpfiretto 
di  tradurle  (a)  , Sì  tiene  occulta  la  malata 
ita  , e dicono  i medici  , eh'  eff a non  è di 
quelle  più  di/piacevoli?  E pure  dice  il  Mi* 
niftro  (b)  , eh’  io  Jbo  corrotto  Melantone  j 

quan* 

m I I ■ I I I II  « Il  I ■lini  mm\  Il  » ■■ 

(a)  L'k  ÌV.  I14. 

(b)  yar.  VI.  a. 
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quando  la  convenienza  non  mi  pci'm'et- 
tea  di  tradurlo  groffamente  parola  per  pa- 
rola . Ma  poi  cofa  t noi  importa  quello? 
éd  ancorché  fi  poteflfe  difender  un  Princi- 
pe COSI  riformato  dà  un  mal’  vergognofo  , 
refterà  egli  per  quello  difefo  d’  una  molto 
piu  vergognofa"  intemperanza  da  lui  mede- 
fimo  confeffata  ? imperciocché  confelTa  pur 
egli  fiefib  nell’  irruzione  da  lui  fpedita  a 
Lutero  per  mezzo  di  Bucero  (a)  , cèe  al- 
cune fetùn\am  dopo  il  fuo  matrimonio  s' in- 
golfò'fuhiro  nell'  adulterio  ^ e che  non  vale* 
va  , e non  porca  correggagli  d’  una  tal  vi- 
ta^ quando  per  lo  meno  non  fe  gli  permetr 
tejfe  d aver  due  mogli  nello  jlejfo  tempo  . 
E qui  giova  oflervare  , che  la  lettera  fo- 
praccennata  di  Melantone,  cioè  quella  do- 
ve parla  della  malattia,  che  non  fi  volea 
nominare,  è fcritta  in  data ‘del  piicipio 
dell’ anno  1535?.  (^)‘‘,  e che  in  data  pure 
della  fin«  dello  ftelfo  anno  è T iltruzione 
dove  dice,  che' quelli  bella' rifoluzione  di 
chieder  permiflìone  d’ aver  due  ' mogli 
una  confeguen^a  ^ delle  ^ rtflejjinoi  , che  hà 
fatte  " nelf  ultima  fua  malattia  (c)  . Die’ 
egli  , ancora  , anzi'  ha  -voluto  , che  l’ an- 

V ; M m 2 DO 

^ • •;  

(a)  f^ar.  ibìd.  ìli. 

(b)  Inflr.  del  Langr.  ilùd.  6a.  7*.  ‘ 

(c)  Var.  ibid. 
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no  1540.  fi  fcrlvelfo  nell’atto  del  fuo  fe- 
condo matrimonio  (<»),che  ciò  gli  era  ne- 
celTario  per  la  fahte  dell'  anima  e del  cor-> 
po,  Unifcanfi  ora  quelle  circoftanze , e poi 
fi  giudichi , fe  io  abbia  calunniato  il  Lau-  ■ 
gravìo , come  dice  il  Bafnagio  (b)  y o pu- 
re fe  il  Bafnagio  abbia  moflà  a me  ver- 
gognofamente  una  fofillica  contefa.  E do- 
po ciò  feguiti  in  oltre  lo  Iteflb  Bafnagio 
a dire,  che  ilTuano  giullifica  quello  Prin- 
cipe  ; perchè  raccontando  quello:  che  que-^ 
^li  aveva  una  concubina  con  fua  moglie  per 
coììfìgiio  de  fuoi  Pajìorì  y fogglugne  poi  , 
eh'  eccettuato  quejìo  , egli  era  molto  tempe- 
rante . Ma  però  egli  è fempre  afibluta- 
nienre  vero  , che  la  tellimonianza  del 
Tuano  non  potr^  valer  più  della  llefla 
confcfiioney  del  Langravio , qui  fopra  da 
noi  rapportata  • ed  è altresì  cofa  certa- 
mente molto  vergognofa  per  quel  Princi- 
pe e per  la  Riforma  , l’ aver  confeflato  , 
che  quel  coraraerzio  folfe  fiato  approvato 
da’  fuoi  proprj  Pallori  . Nulladimcno  però 
quello  che  tenevafi  occulto  era  ancora  piu 
obbrobiofo;  perchè  fotto  il  nome  della  lan- 
tita  vi  Ila  va  nafeofia  la  diflblmezza , e fot- 
to • 


(a)  Var.  ibiJ.  w.  9. 

(b)  Ibid.  444. 
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to  il  velo  del  matrimonio  vi  fi  occultava 
nn  pubblico  adulterio. 

LXVI.  Quindi  per  isbandire  dagli  ani* 
mi  de’ Leggitori  ogni  veftigio,  che  vi  pO-  matrìmonitt 
tede  aver  lafciato  un  matrimonio 
rcandaiofoj  cd  infieme  per  diflrusgere  tut- 
t i Ibfpetti  , con  cui  fi  è voluta  deni- 
grare l’antica  Chiefa  , <juafi  ch’eli^  fofle 
capace^  d’  approvare  matrimonj  a quello 
fomiglianti,  e ;:osi  malvagi;  a gloria  del- 
la divina  liipienza  efporremo  ciò  , che  in 
quello  punto  c’  infegnano  S.  Agoftino  , o 

j M ^ «erne  leggi  fondate 

dalla  divina  fapienza  per  la  moltiplicazio- 
ne del^  genere^  umano  fono  fiate  diftribul- 
te  nell  cfecuzione  con  diverfe  mutazioni  5^ 
era  conveniente  nel  principio  per  riparar  ’ 
le  rovine  dell’  uman  genere  quafi  del  rut- 
to fpcnto  nell’ acque  del  Diluvio,  d’  aver 
piu  mogli  : quello  cofiuine  , che  quindi 
ebbe  1 origine,  fièconfervaro  c fi  conferva 
tuttavia  in  molti  luoghi  e preflTo  molte 
nazioni  : parricolarmenre  però  egli  è fiato 
in  ufo  nel  popolo  eletto  , dovendo  quello 
mo  riplicarfi  per  la  ftelfa  via  , con  cui 
moltiplicolfi  il  genere  umano  ^ cioè  per 
rnezzo  del  fangue  ; e quelle  fono  le  ra- 
gioni , alle  quali  debbonfi  a/crivere  i ma- 
uiraonj  de’  Patriarchi  nollri  Padri  prin- 

M m 3 ^ 
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cipiando  da  Àbramo ^ che  doveva  effer  il 
Padre  di  tante  nazioni  : Giacobbe  dopo 
lui,  in  cui  doveva  aver  principio  la  mol- 
tiplicazione del  popolo  eletto  colla  nafcita 
di  dodici  Patriarchi  , Padri  ' delle  dodici 
Tribù  , fi  fervi  di  quella  legge  ^ e fu  in 
quello  feguito  da  tutt’  i fuoi  difcendeotì  , 
e da  tutto  !il  popolo  di  Dio  t Quello  dé- 
fiderio  di  ritornare  per  cos^  dire  a nafce- 
re  , e di  perpetuar  fi  per  via  d*  unà  luti* 
ga  e numerofa  poilcrità  fu  rinf jrzato  da 
un’  altra  ancora  più  àrdente  brama  ^ di 
veder  finalmente  ufcire  della  fua  ftirpe 
quel  Grillo  tanté  volte  promelfo  1 Ed  an- 
corché fi  folTe  poi  faputo  ^ che  Grillo  do- 
veva ufcire  della  llirpe  dì  Giuda  e di 
Davide  ; tuttavia  dopo  anche  quella  di- 
chiarazione poteva  ognuno  fperare  di  con- 
correre alla  di  lui  nafcita  per  mcizò  del- 
le figlie  che  della  fua  llirpe  li  farebbero 
potute  dare  a marito  in  quelle  benedette 
famiglie  : quindi  quello  llelfo  defidefio  di  " 
moltiplicar  la  fua  difeendenza  mantetìeali 
feniprc  in  vigore  prellb  T antico  popolo, 
non  folo  per  la  fperanza  di  rinafeere  nel- 
le perfone  de’  loro  figliuoli  , mà  infiettìe 
per  quella  d’  aver  nel  numero  di  quelli  il 
Deftdirnto  dalle  N, azioni  : le  Sante  femmi- 
ne ancora  erano  fpintè  dallo  llelfo  deli de- 
' • ■ ' • ' ■ . ' rio 
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rio  tanto  (ii  rinafcere  nella  loro  pofteriili, 
quanto  d’  dVere  annoverate  tra  le  madri 
di  Grillo;  il  che  com'è  noto  ad  ognuno, 
ha  ufe  illudri  Tamar , Ku'li  » e Berfa- 
bea  : per  quelle  cagioni  , e per  la  coflitu- 
«ione  dell’  ancieo  popolo  riputavafi  la  fte- 
rilitli  per  un  o’o'oroorio , e non  faceafi  (li- 
ma alcuna  della  v ;r;^iniù:  Quindi  altresi 

fjroveniva  quel  deliderio,  che  olFervafi  nel- 
e fante  fenimìne  , eh’  erano  conj’iuite  ad 
un  folo  marito,  di  diventar  madri-  e fic- 
tome  il  delìderio  loro  era  callo , ed  ia 
que’  tempi  necelTario  , i Santi  Patriarchi 
loro  mariti  vi  condi feendeano  eoa  ragio- 
ne ; (ìegue  ancora  da  quedo , che  ia  go> 
iofia  non  avea  luogo  tra  effe , e molto 
meno  la  renfualiTa  , d'  onde  quella  deriva; 
ma  erano  molTe  folamente  dalla  brama  di 
efler  madri , la  quale  oltreché  per  fe  ftef- 
fa  è conforme  alla  natura  , era  in  oltre 
ragionevole  anche  nelle  fue  cìrcoftanze  giu- 
da la  dirpofizione  di  que’  tempi;  e quella 
era  pure  la  mente  de’  Santi  Patriarchi  lo- 
ro mariti  ; come  fi  poirh  agevolmente  of> 
fervare  , Riflettono  io  oltre  S.  Giovan- 
ni Griroftomo , e S.  Agoftino  (a)  , e io 

M in  4 po- 


(a)  Cèryfofl.  hom.  38.  31.  in  Cinef,  OV. 
C<uit,  fauji.  XXII.  46.  Cr  /«y. 
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potrà  ancora  facilmente  conofeere  chiunque 
vorrìi  attentamente  confiderare  la  maniera, 
con  cui  que’  Patriarchi  fi  fono  diretti  ; 
che  non  il  defi.lerio  di  foddisfare  il  fenfo, 
ma  il  fole  amore  della  fecondit'a  era  quel- 
lo che  prefiedeva  a que’ cadi  matrimonj,  i 
quali  in  oltre  erano  la  figura  della  facra 
unione  di  Gcfucrifto  colle  anime  fedeli , le 
quali  unendoli  a lui  producono  eterni  frut- 
ti . Ma  dappoiché  la  Sinagoga  diede  alla 
luce  Gefucriilo , e che  le  antiche  figure  fi 
fono  adempiute  , vedendofi  già  compari- 
re quel  popolo  , che  non  dovea  piu  mol-  . > 
tiplicarfi  per  opera  del  fangue  , ma  coll’ 
efiufione  dello  Spirito  Santo , dovettero 
anche  le  cofe  mutar  faccia  : perciò  non 
avendo  più  luogo  le  fuddette  ragioni,  non 
vi  potea  più  efiere  allora  cofa  alcuna  , la 
quale  impedifie  , che  Gefucriflo  non  refti- 
tuilfe  il  matrimonio  nella  Tua  antica  for* 
ma  , come  in  effetto  io  rihabili  tale  qua- 
le fu  in  Adamo  ed  in  Èva  , nel  quale 
due  foli  e non  più  divennero  una  fola  car- 
ne . Da  quella  nuova  iftituzion?  fegui- 
va  per  necelTità  , che  la  fìerilita  non  fof- 
fc  più  obbrobriofa , e che  la  verginità  fof- 
fe  iommamenie  da  pregiarfi  ; tanto  più  cho 
quella  era  fiata  unita  nella  perfona  della 
Santilfima  Vergine  Maria  colla  qualità  di 
’ > . Ma. 
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MaJre  , e di  Madre  di  Dio.  Dovevanfi  ia 
oltre  allora  chiatamente  dimoftrare  , che 
tutte  r anime  fecondate  dallo  Spirito  San* 
to  fi  farebbero  unite  in  Gefiicrifto  ed  a- 
vrebbero  tutte  infieme  corapofta  una  fola 
Chiefa  , la  quale  viene  rapprefentata  dal 
matrimonio  criftiano  , in  cui  v’  è una  fo* 

Ja  e fedel  moglie  ^ un  folo  e fedel  ma-  | 

rito  . D’  allora  in  poi  da  per  tutto  dove 
fu  ricevuto  1’  Evangelio  , fi  fono  mutati 
gli  antichi  cofiumi  in  conformità  di  que- 
lle carte  leggi  del  matrimonio  riformati 
da  Qefucrirto.  I Perfiani  , che  hatino  ab- 
bracciato 1’  Evangelio  , dice  un  Crirtiano 
de’  primi  fecoli  , non  prendono  pih  per 
mogli  le  loro  forelle  , ed  i Partì  hannq 
lafciato  il  loro  cortame  d’  aver  pih  mogli 
Jiccome  ancora  gli  Egizj  d adorare  il  loro 
j^pi  ^ e gli  ammali  : cosi  fcriveva  Borde- 
fàne  quel  dotto  Artronomo  in  quell’  ammi- 
rabile difcorfo  riferito  da  EufeWo  {a)  , c 
COSI  ancora  infegnano  di  comun  confenfo 
gli  altri  Scrittori  Ecclefiartici  , coficchè  il 
matrimonio  ridotto  alla  perfetta  focietk  di 
due  foli  cuori  uniti  infieme  è ftato  uno 
de’dirtintivi  del  Crirtianefimo . Per  la, qual 
cofa  S.  Agoftino  ebbe  a dire  (J>)  , che  f 

aver 

(a)  Eufih.  Prtepar.  Evjng.  HI;.  VI.  cap.  io, 

C»nt.  Fauft.  XXII.  47. 
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iroer  p-ìi  fnogli  ^ quando  coù  cofiurnavafi  y 
non  era  un  delitto  ^ cHenJo  ciò  coovenien» 
le  alla  difpoilzione  de  tempi,  nè  avendola 
la  legge  proibito  ■:  ma  ora  è un  delitto  ^ per- 
chè quello  coflume  è flato  abolito  , i tempi 
fono  mutati , i coftumi  fono  diverfi  : noto 
potendoft  piu  prendet  piacere  colla  moltitu- 
dine delle  mogli , fe  non  che  per  un  eccef- 
fo  della  concupifcenxa . 

. PotralTi  ora  conofcere  non  fole  dall*  au- 
torità, ma  ancora  dall*  evidenza  delia  doc« 
iritMi  celefte , quanto  meriti  d’  clfere  d?te* 
(lata  la  confulta  di  Lutero,  il  quale  non 
contento  di  voler  fare  riforgere  tra  n<»  l' 
imperfezione  de*  tempi  andati  , vuol  farci 
ancora  piò  imperfetti  di  quelli;  avvegna- 
ché in  que  tempi,  ne’  quali, per  elferpiìt 
libero  il  matrimonio,  univanh  piò  mogli 
ad  un  folo  marito  con  un  medefìmo  vin- 
colo conji^ale  ; abbiamo  gi^  veduto , che 
di  ciò  il  Principal  motivo  non  era  la  li- 
berti del  fenfo,  ma  la  fola  feconditi»  All* 
incontro  in  quello  nuovo  matrimonio  au- 
torizzato da  Lutero , e dagli  altri  Rifor- 
matori , il  Langravio  contento  gi^  della 
propagazione  e de’  figliuoli  avuti  colla  pri- 
ma moglie  , non  cercava  per  mezzo  della 
feconda  , che  gli  fu  conceduta  , fe  non  fe 
di  làuclJar  quell’  ardore , che  1’  Evan^- 


^ Delle  P^ariatiótii é 5 SS 

(!»  lio  cì  comanda  di  moderare  * 

» Fu  dunque  introdotto  nella  Criftianiti 
é tin  taPabufo  dalla  Riforma  poco  ben  re* 
'fl  «olata^'é  per  dirlo  con  ingenuità,  poco  di- 
licata  in  quella  materia,  il  quale  abufo  ad^ 
» che  è (lato  fpinto  più  lungi  di  quel  che  li 

» crede.  Imperciocché  il  Sig.Jurieu,  che  ha 

,f  ftabilite  quelle  obbrobriofe  neceflit'a  » le 

quali  io  non  voglio  ripetere,  per  infegoa- 
» re  a’  Crihiani  U maniera  di  moltiplicar  le 

r loro  mogli  (a)^  le  ha  voluto  anche  «on- 

t validare  colla  difciplina  di  tutti  gli  Stati 

1 Riformati . £d  in  vano  vi  fi  oppone  il 

: Signor  di  Beauval  con  degli  altri  ^ perchè 

15  il  Jurieu  fi  dichiara  (h)  , thè  non  muterà 

» fenùmento  per  quejìe  ài  lui  inezie  , e che 

del  rimanente  non  s afpetta  a lui  il  àeCiàe- 
re  ton  quelt  autorità  da  mae/ìro  ’ ch^  eflb 
i Signor  di  Beauval  e tutt’ i fuoi  amici,  de* 

It  configli  de'  quali  tanto  fi  vanta , fono  àé 

i niente , e che  finalmente  , non  appartiene 

( uà  un  giovane  Avvocato  , il  qual  non  fé 

I t/'è  che  fi  àicà  y e che  paria  di  do  che  non 

1 fa  f \\  contrapporre  il  fuo  fenlimentó  4 

l|  quello  d’  un  cosi  grave  Teologo  , qual  è 

'!  il 

I . 

Il  ■ K I ■ Il  iki  Mii 

(a)  Lettera  Pafìorale  . 

(b)  iAwijo  del!*  aurore  della  Lettera  PaflotaU 
al  Si£.  di  Bi'jitvai  f.  j. 
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il  Signor  Jurieu . Parlandogli  poi  in  nome 
della  Riforma  , o fia  di  tutto  1’  ordine  de* 
Miiiiftri , non  faccia  egli  , foggiugne  , co- 
tanto il  maejlro  Noi  non  lo  vogliamo  per 
avvocato  ; nói  difenderemo  fenza  lui  la  pu- 
rità de  nofìri  matrirnonj  . Ha  ragione  per 
ciò ‘il  Sign.  di  Beauval  di  rinnovar  in  que- 
llo luogo  la  memoria  di  quell’  incompara- 
bile capitolo  deir  adempimento  delle  pro- 
fezie {a) , nel  quale  il  Signor  Jurieu  irt 
mezzo  al  m^gior  fervore  delle  (ue  divote 
riflelTioni,e  de’fuoi  lumi  profetici  fentendoli 
trafigger  1’  anima  dal  più  vivo  dolore  , cV 
immaginar  li  polTa , per  le  feiagure  della' 
Rifórma  , conlelfa  tuttavia  {b)  , che  fente 
il  piacere  della  vendetta  , e che  gli  pare 
di  elfere  fuor  di  fe  per  T allegrezza  in  mal- 
trattando un  Autore,  che  l’avea  punto  in 
certo  luogo  molto  dilicato.  Ma  può  bene 
il  Signor  di  Beauval  mettere  in  ridicolo, 
quanto  vuole,  quello  fuo  avverfario,  le  fue 
Profezie  , i miracoli  che  racconta  , e tut- 
ti gli  altri  ecceflì  de’  fuoi  llravaganti  fen- 
timenti  ; che  gih  T autorità  del  Signor  Ju- 
rieu reitera  Tempre  fuperiore,  vedendofi  già, 

che 


(a)  Rijpofla  del P autore  della  Storia  delle  opera 
di  Dotti . 

(b)  Cempìm.  delle  Profe^»  L p.  I.  f.  ulu 
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che  i Sinodi , ed  i Conciftori  col  loro  fi- 
lenzio  tacitamente  confermano  la  dottrinir  ~ 
da  quel  Miniflro  loro  attribuita . La  veri- 
tl{  però  in  foflanza  fi  è , che  le  Chief* 
Proteftami  fi  prendono  ecceflìve  libertìi  cir- 
ca i matrimonj , e che  quelli,  che  fi  van- 
tano di  riformar  la  Chiefa  Cattolica , han- 
no bifogiio  d’  imparare  da  lei  s\  in  que- 
fta , come  in  tutte  V altre  materie  dì  ugual’  ^ 
importanza  la  regola  e la  puritlt  della  Ma*' 
ralc  Crifiiana , 


I L FINE. 
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Delle  Materie,  che  fì  conreogono  nd|a  Scoria 
delle  Var>s(XiODÌ , e deli4  Tua  Pifefa . 
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u*n«  1 cl)e  i Vildcfi  condanni- 
irano  nel  BWtefimo . T.  II.  f.  |7%. 
Jld»mt  . II  peccato  di  Adamo  ordi- 
nato da  Dio  fecondq  i Calvini({i_  . 
7.IM-  P 4-  iiMvi(,faiite  iit 

Admn  fecondo  i Calvinìfti . ii$. 

, I Protaftanci  non  pofo- 
no  folTrìre  l'adora  cione , che  upre- 
, fta  a C.  C nen’Eaewiliia  T.  I;  p, 
4}i,  Sentimento  fqtm*ic  di  (.utero 
Copra  r adorazione  del  SS.  Sacra- 
mento T.l.  p.  44t.  La  dottrina  di 
Ijitero  porta  feeo  radorazionr,T,f, 
p.  444.  Adorazione  di  Q.  C nella 
, Eucarillia  annichilata  in  Inghilter- 
ra fotta  Edoardo  VI.  T.  I.  p.  5J7. 
Adorazione  di  Q,  C.  nell'  EuCari- 
ftia  rigettata  da’  Fratelli  di  Boemiv 
T.H.  p>4di-  Cambiamento  de’  Cai* 
vinifti  fopra  l' adorazione  di  G.  C- 
nella  EucariOia  T.  Iti,  p,9o,  Tol- 
lerano ne'  I,uterani  gli  atti  interior 
ri  di  quefta  adorazione  , e difap- 
provano  gli  riVriorì  , che  non  nc 
foia  fe  non  la  triti iqonianza  . T, 
in.  p.  91. 

Ji  AJrtt3  : sino  a quel  fegno  Caiwino 
abnia  rjprefo  il  fqrore  di  lui, T, III, 

f-  t*®- 

4*rio  , Sentimenti  contradittor)  de 
Luterani  fppra  la  dottrina  d’  Arrio 
coiitra  r Orazione  in  fuffragio  de’ 
morti.  T,1I,  p,j7z. 

C S.  ) Sua  dottrina  fopra  la 
grazia  fanti  ficante  approvata  da'Lur 
tetani.  T.l.p.xój.  Difapprovaia  da 
Melantone  . T.  1,  p-  jjS.  La  telli- 
monianza  della  fedeltà  ed  ubbi- 
dienza de’  foldati  Crillitifì  verfo, 
Giuliano  Apoftata.  T.IIl.p.}74  Sua 
dottrina  circa  la  foinmeiTionc  do- 
vuta alle  Poteflà.  T.Ili.p.]75-  Suoi 
princìpi  circa  la  raglan  di  guerra. 


T,nl.p]7d-1  quali  fono  cavati  dal- 
l’Evangelio, c da  S.  Paolo.  T.l|. 
p,]89-  Sua  ootirìna  circa  il  matri- 
monio Crif|iano,  T.lll,  p-549- 

4ga/l«M  Monqco  C 'S,  ) Mandato  da 
S-  Gregorio  per  convertire  gl’  In- 
■glefi  . T,  /.  p.j^,  e <5,q. 

Alptrtim , Rozzo  futtcìfugio  dì  que- 
lla h|iniftro  fopra  la  credenza  de* 
Vgldefi  fopra  rEuearilfia  . T.  II. 
p.  )di.  Vana  obbiezione  di  quello 
Mioiftro  per  moftrart  , tbc  quefti 
Eretici  fregavano  la  RealìtV  T-tl. 
p.§6S’  Confonde  argificiofameiUe  i 
Yaldel»  cogli  Aihigelt.  T,Ii.p-404. 
IlInEonc  d’Albertioo  fopra  lo  ffeifo 
foggetto-  r.ll,  p.4ig. 

Albf't»  dì  Brandeburgo  , Qran  Mae- 
ftro  dell’  Ordine  Teutonico  fi  fa 
Liberano,  e perche-.  T.ll.  p.t\. 

AlHg*fi  ben  trattati  da’  Calvinìfti  , 
c perchè.  T.  II.  p.  ,47.  Quelli  d* 
Tolofa  portavano  il  nome'  di  Pe- 
trubuliani  , T.  Il,  p.  joj  Concilio 
di  Lomb'irs  centra  di  eflì , Celebro 
interrogatorio  di  quefti  Eretici  . T. 
II.  p.  )04<  Perchè  fono  denominati 
Ariani.  T.  II.  p.  joS.  Gli  AibigeS 
fono  Maoìchei  , e per  confcgui-nza 
feparati  da'Valdelì.  T-  II.  p.  }i4- 
Sono  eomprelì  nella  enumerazione 
delle  Chiefr  Manichee  fatta  da  Rai- 
pieri  . T.It,  Hanno  tratta  1' 

orìgine  da’  Manichei  di  Bulgaria  . 
T,II.  p.ji}.  II  Papa  digli  Albigelì 
in  Bulgaria  . ivi  , Loro  ipocrifìa 
profonda.  T,H.  p,3*4  Convenien- 
za de’  loro  difenrfi  con  quelli  dì 
Faufto  il  Manicheo  . T.  II.  p.319. 
Loro  ipocrifìa  confuó»  da  S,  Bernar- 
. T.ll.p.jif,  Loro  inlamia  ivi, 
Infegnano  che  I’  effetto  de’  Sacra- 
menti  dipende  dalla  Santità  de'MÌ- 
niftri  . T.  11.  p.  317,  Condannano 
tutl’  ì giuramenti  , ed  il  gaftigo 
de’ peccati  . T.  II.  p.  318.  Pruova 

eh’ 
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«ii’erani»  Mtniebeì,  ivi.  Non  vi  b fìbìlitl  dell*  s'uftizi*.  T.lll  ,p  x6. 
«he  i|>nomini*  per  li  Frotdlanti  ne)  4mmirag{ìa  di  CoUgmf  fi  dichiara  per 

confcfiiire  |li  Albi|*efi  per  Aqtori  . li  Ptote(lanti.T,III.p40i-  Pare  che 

T,  II.  p,  }j6,  RiflcSone  (opra- la  non  abbia  faputa  la  congiura  • T, 

Storia  degli  Alb  geli  ' e de’Valdefi.  lli.p.408. E’ convinto  d’  cfiere  Dato 

Artificio  de’  Mmifiri . T,  li,  p.4o*.  complice  dell’  aCaffinio  del  Duca 

eli  Albigcfi  fono  coftiniemcnte  di  Cu<fa.  Tdllt  P>4S4- * Agt 

Manichei . T,  II.  p.403.  Gir  Albi*  C N'ecolh  ) eonfegrato  Ve- 

gefi  di  Meta  erano  Manichei,  T.7/,  feovo  d<  Naumburgo  da  |.uiero  • 

p-4«>S-  Sedici  Ghiere  de’  Manichei,  T,l,  p.f9- 

ovvero  Alhigefi  cooiprendeaRo  tot*  4vgiattifii  prcdieatio  leni*  milGoiie, 
*a  I*  Setta,  T.  Il,  p.  410.  Condaq*  e fenae  miracoli  • T.  I-  p.  79,_ 

«azione  inevitabile  di  quelli  Ereti-  Ipirano  a’  popoli  lo  fpirito  'di  ri» 

*i  io  quanto  rinnegavano  1*  Reli*  bel I ione  . T,  1.  p ii}.  Prendono  lo 

fiooe . T,  II.  4iOj  Come  i V*|.  armi -con  un  furore  inaudito.  T.  I. 

defi  Tono  ufcili  degli  Albigefi  Ma*  p.  il4<  Sono  condannati  nella  con* 

Itiohei , y.  II.  p.cSa,  Albig'fi  poco  felhone  di  Augufta  l'opra  tre  artJ- 

conorciuti  dal  Barnagin.T.DIp.444,  * poli  «onfider^bdi . T.  1.  P,  ijt.  Si 

4h"*gna  , Tutta  feitolbpra  a cagio*  follevano  infieme  co’  Villani  ribeU 

ne  degli  fcitii  di  Lutero.  T.  I,  li  . T.  III.  p- 497-  Si  regolano  fo- 

t*J.  l Luterani  1*  fanno  tutta  condo  le  maflime  di  Lutero  , * !• 

Remata  conuogrande  armamento,  alterano.  T.lll.  p,49S-  e ftgf 

*«l  P-t74,Tutta  rÀIamagn*  in  anpi  ^ae/la/fe  da  chi  fii  cofiretto  alafeiaf 

a cagion  di  uno' fcritto  di  Lutero.  l'Impero.  T,ll|.  p }do.  e./eg, 

T'i/'  S«to  prefenta  P'Andtlat  l folpeup  della  morte  dal 

delle  eontrovprfie  di  Alemagna  . Carry.  T MI,  p.4S7. 

T.  Ili,  98,  p'ytngatf  S.  Giovanni,  dove  fu  tenu* 

biliare  ( il  Cerdinal  Pietro  d’  ) fiio  lo  un  Sinndo  , nel  quale  fi  decifo 

fentimento  fopra  la  Riformi  dell*  poterli  prender  l’armi.  T.lll, p.44^ 

Chief*.  T,I.  p.j7,  ^ ^oa  Btitma  Amante  di  Arrigo  Vili. 

dimhnft.  Congiura  d'Amboir*,  T,ll,  Ke  d'  Inghilterra  favorifee  il  Lute. 
^,i9j-  Pref*  per  maffima  di  cofeien*  raoifmo,  T.  I.  p,  i»7,  » 507-  Spo- 
» fecondo  Bea*.  T,  li,  p.  194.  I|  fata  da  Arrigo  Vili  T,  I p,  jlj. 

tumulto  d’Amboife  b opera  de'Pror  Softiene  a tutto  potere  i difcgni  di 

flanti  ,1  ed  ebbe  I*  Religione  per  Tommafo  Cromvel  , e di  Crenme* 

motivo  . r.II,  P.I9J.  Gli  Vgnnot*  fo.  T.l.  p.5»t*  Sua  ìmmodeftia,  • 

|t,  che  feoprirono  la  congiura  non  fini  licenza.  T.  1.  p.tz).  Su*  mor- 

R’Uflificano  il  partito.  T.ll.paoo.  t*  infame.  T-K  p.JZS*  Sua  figliuo* 

La  protefta  de’  congiurati  non  li  1»  Elilabett*  dichiarata  illegitiun*. 

gtnfiifie*  . T.II.  patii.  Quanto  di-  T.  I.  p.  j»d. 

W >1  Miniftro  Juriro  frpr*  la  con*  Bnaa  di  Clevct.  Arrig*  Vili.  R*  d’ 
g'ura  d’Amboife,  Tll.p.at*.  Con*  Inghilterra  la  fpof*.  T ).  p-St?.  L’ 

giura  d'Ambnilé  mal  clifefa  da'Mi*  ripudiai*.  T.l,  p t40- 

, mftri  T.ll  I,p.}9a  aitrihuit*  alla  ri*  Jlntifrifla . li  Sinodo  di  Gap  aggiun* 
•orma  dal  Cafitlnau,  T.lll  p 595.  ge  un  articolo  alla  Conltfiìone  di 

della  giuft^zia  r>coi  rfciu*  Fede  per  dichiarare  il  Papa  Ami* 

ta  nella  Conhfiionr  di  Airgula.  T.  «rifto  T,  Il  p-ììó.  Daniele,  e S. 

I.  p,t}o.  Ricevuta  nell’anno  1157.  Parlo  addotti  in  vano  per  provar* 

da’Calvinìfti  di  Francia  . T,  fi.  p.  «br  il  Papa  f ApricriPc  . T,  II.  p. 

J4],'*  Ricevuta  anche  dagl’  Inelefi  J19-  I P'o'rfianti  fi  d'fonorano  egli* 

folto  Elifabetta  , TU,  p.191.  Dot*  no  fliA  con  qtilia  drunna.  T.  II. 

trina  degli  Arminiatu  fopta  i'amif-  f.  j4o.  La  doiutna  dtU'  Aniicrifto 
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Itfo  T A V 

moq  *«  5n  »lcu«  at»  dalla  Rifor- 
ma . Lutero  la  mttte  netli  ariitoli 
di  Stnalealde . T.  IK  f-  Ma 

Melantona  *<  ® moftra  oppofto , «»». 
Qutfta  doitrina  dell’Amutiltò  «juan- 
to  difpmiiia  aneli*  neil*  Rifonn*. 
T,  II-  £’'*  * coofuiata  da’ 

più  dotti  Prole Hanli  , Oi Olio,  Am- 
monio, e lo  fl.ffa  .*'• 

a 547.  Efpofitione  della  dottrina 
di  G'.ufeppe  Medo,  e del  MialftiO 
Tjricu  fopra  quello  punto  . T.  11. 

, 549.  Il  Jarieu  aflègn»  “«»  "•*- 
va  data  all*  nafeita  dall’  AntictiAo. 
T.  II.  p.  55»-  » f>S‘  Cambia  a »uo- 
te  avaniara  l«  rovina  dall  Anlitfi- 

flo.  r.  U.  p.  SS«i-  „ „ „ 

Jmtonie  di  Boibona  Re  dì  Vatarra 
diCneannilo  della  buona  opinione, 
che  ava*  P«r  lo  partito  Prouftanu. 
T.  II.  p.  «li*- 

jIpMliffi-  lllufioni  de’  ProteAanu  fo- 
pra ì’  Apotalifle  • T.  11.  P»  5*‘,' 
Efpo!izione  della  dottrina.  d«l  Mi- 
niltro  Jurieu  fopra  Rii  XI.  XI 1.  e 
XIII.  capi  deir  Apocalirt; . T-  II. 
p.  54p.  Il  fi'lema  de’  Muiillri  lopra 
i fette  Re  deli’ Apotalilfe  evidtoie- 
mente  eonfiifo  da’  termini  di  quella 
Profezia  . T.  U.  p.  57o.  I diesi  R* 
dell’ Apoealilli  tanto  evidentemente 
ma’e  fp  egati . T.  11.  F,rs7*-  Co»; 
ttaricià  de’  nuovi  Iniepreti  dell 
Ap-ta'iffe.  T.  11.  p.  S79-  L’Iusle- 
(r  t-ove  r Inghilterra  nell’  Apoca- 
MTe  , ed  il  FraiueCt  vi  trova  la 
Francia.  T.  II.  fi  S*«*  C'b  che  i 
Mìniflri  han'-.o  trovato  nell'Apoca- 
lifle  fopra  i loro  Riformatori . T. 
I.  p.  3«S- 

della  confezione  di  AuguAa 
fatta  da  Meìtnlone  . T.  I.  p.  i8j. 
Approvata  da  tulio  il  Partito,  ini. 
Alterata  da’  Luterani , T.  1,  p.lpl. 

Jlfajitta,  vedi  Oiuliamo. 

jlrUtrh  C Libero  Lutero  fcrive 
cantra  il  nbero  Arbitrio  , T.  I.  p. 
50.  e 114.  e fig.  La  dottrina  di  Lu- 
tero cottra  il  libero  Arbitrio  ritrat- 
tai* nella  Confezione  di  Augufta . 
T.  1.  p.  107.  Dottrina  di  Melan- 
t«nc  fopra  la  soopcraziou  del  ,Li- 


O L A 

bero  Arbitrio  . T.  II.  p ai.  La  Dot- 
trina de’  Luterani  fopra  <1  ubero 
Arbitrio  li  contraddice.  T.  II.  p* 

>8.  Dccilione  de’  Luterani  fopia  la 
eoo, aerazione  del  libero  Arbitrio  . 

X.  IL  f,  3*.  Il  libero  arbitrio  pu^ 
ritenera,  o rÌRetiare  la  (razi*  , dot- 
trina amnielTa  da' Luterani.  T.  II. 
p.  ili.  Dottrina  prndieiofa  de' Zuin- 
gliani . ovvero  dej;li  Svizzeri  (<>p  a « 
il  libera  Arbitrio  X.  II.  f.  aja.  I 
Dolili  Calviniili  fi  fpieganu  meno 
fopra  cuiellrr  foj;getto  , e percht. 

X.  II.  p,  134.  Il  libero  arbitrio  di- 
lirutta  nel  Calvinifmo.  X.  III.  p. 

Come  opera  fecondo  il  Smodo 
di  Dordrett.  T,  IH.  p.‘%6.  Eeror* 
di  CalviQo  , e de’  CalviniRi  , ebe 
accordano  i|  libera  Arbitrio  colla 
DecetiìU.  T.  IH.  p.  4.  * ftg.  Oeci- 
fioni  del  Concilio  di  Trento  fopra 
il  Ubero  Arbitrio  , conformi  a quel- 
la dell’ Anuebizh ■ X.  141.  p.  jai. 
Jinatni  rallevati  cootra.  Cofroe.  T, 

IH.  p.  ]>8.  Sa  a torto,  • a ragio- 
ne. X.  ili.  p.  185, 
jltminittù  , o Rim-illranti  foflenuti 
da  Barneveld  tontra  il  Principe  di 
Or*n,;e  . X.  IH.  p,  18.  Sono  con- 
dannali ne'Smodi  Provi/icial* , rvf. 
il  Suiodo  di  Oordrefl  s’adur.a  can- 
tra di  (ifì  . ivi.  La  difputa  r dot- 
ta a cinque  capi  . Dicb>araz<>  ne  de- 
gli Atminiani  fopra  i cinj'ie  Capi. 

X.  Hi.  p.  19.  Cb  eh' elprìmea  la 
loro  dichiarazione  fopri  la  Pr-.le- 
Binazione  , e ia  loto  dottrina  fnpra 
il  Baitclìmo  de' Bambini  . X.  IH, 
p.  zo,  at.  La  loro  dichiarazione 
fopra  la  univerfalìti  delia  Reden- 
zione , X..  IH.  p,  Lora  dot- 
trina (opra  la  Grazia  , X.  MI.  p. 

*4.  a ftg.  & fopra  l’amilTibili'i  del- 
la Giuilixia  . T.  IIL  p,  16,  Tutta 
la  loro  difputa  a^^giiavali  fep-a  due 
parole  edenziali  , X.  III.  p 17.  U 
ter  fondamento  , che  non  v'  ria  al- 
cuna preferenza  gratuita  p-r  gli 
Eletti  , X.  111.  p.  *8.  In  che  i Cat- 
talici  convenivano  cogli  Arminiani, 

* la  lor  ditferenza  , T.  HI  p.i8.  e 
»f.  lùoRiaDdaM  al  Smodo  di  Dor- 
drtA  a 
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DELLE  MATERIE,  «c.  ^6x 


iitA  , che  i^roiuuixii  chiaramenre . 
7.  111.  f,  30.  Memoriali  degli  Ar> 
minìani  , che  fi  lagnano  di  edere 

Siudicati  dalle  loro  parti  contrarie. 

III.  p.  38.  Si  fervono  delle  ftef* 
fe  ragioni  , delle  quali  tutto  il  Par- 
tito Proteftante  fi  era  fervito  con- 
tra  la  Cbiefa  . T.  III.  p.  39.  Si 
chiude  loro  la  bocca  coll’ autoriti 
degli  Stati.  T.  III.  'f.  60.  Protefta- 
no  centra  il  Sinodo.  T.  III.  p. di. 
II  Sinodo  di  Deift  per  chiudere  lo- 
ro la  bocca  t corretto  a ricorrere 
all’  affillenza  dello  Spirito  Santo  , 
promcfla  a’ Concìli . 7.  III.  p.  6i, 
Si  fa  loro  fperare  un  Concilio  Ecu- 
menico. T.  III.  p.  68.  Dal  Sinodo 
di  Dordreft  gli  Arminiani  fono  de- 
podi  , e fcomunicati.  7.  III.  p.pi- 
Arninia . Pietro  Molineo  mette  le 
opinioni  di  Armìnio  fra  le  cofe  io- 
differenti  . 7.  II.  p.  s»8.  Difputa 
di  Armìnio  , e funi  eccefC  . 7.  Ut, 
P.  16.  La  Aia  morte  non  act^uìeta 
le  difpute  . Bameveld  foftiene  1 Aioi 
difcepoli  centra  il  Principe  di  Gran- 
ge . 7.  Ut.  p.  17. 

Artiga  II.  Re  di  Francia  non  lafcib 
cofa  alcuna , per  abbattere  i Calvi- 
nifti.  7.  II.  p.  u8. 

Arrigo  f'UI.  Re  d’  Inghilterra  i mal- 
trattato da  Lutero.  7.  I.  p.  Ì05. 
Rimprovera  a Lutero  il  Aio  matti- 
itionìo  fcandalofo  , ed  i Tuoi  erro- 
ri . 7.  I.  p.  117.  Sue  fregolatezze. 
7.  I.  p 498.  Qual  fii  la  fede  dì 
* quello  Principe.  7.  I.  p.  5#a.  Pren- 
de la  qualità  di  capo  fovrano  del- 
la Chiefa  Anglicana . ivi  . Quali 
furono  gli  Arnmenti  , de’  quali  fi 
fervi  nella  Riforma.  7.  I.  p.  503. 
Spofa  Anna  Balena  . 7.  h p.  jij. 
Si  adira  centra  la  S.'  Sede.  7.  I. 
p.  516.  Fa  morire  Tommafo  Mo-. 
ro,  ed  il  Fìfcher  Vefeovo  di  Ro- 
chellre  . ivi . Data  memorabile  dì 
Aie  crudeltà  . 7.  I.  p.  517.  Tutta 
r Inghilterra  giura  il  Aio  Primato. 
7.  I.  p.  310.  Si  appropria  i beni 
de’  Moniflcri . 7.  I.  p.  5*3.  Fa  mo- 
ri re  Anna  Bolena  in  favore  di  Gio- 
vanna di  Seymour.  7.  1.  p.  jay. 

B.-Jfutt  f'ariaK'  *** 


Conferma  la  dottrina  della  Cbiefa 
fopra  il  Sacramento  della  Peniten- 
za . 7.  I.  p.  331.  Sopra  I’  Eucari- 
flia  . 7.  I.  p.  331.  Sopra  le  Imma- 
gini . ivi.  Sopra  l’ invocazione  de’ 
Santi  I e le  Cerimonie  . 7.  I.  p. 
333.  Sopra  il  Purgatorio  , e le  Mef- 
ft  per  li  Morti . 7.  I.  p.  334,  De- 
cìde'fopra  la  Fede  dì  Aia  autorità  .' 
Ivi,  Conferma  di  nuovo  la  Fede 
deila  Cbiefa  . 7.  I.  p.  337.  Spofa 
Anna  di  Cleves  . Diviene  Amante 
di  Caterina  Howard  , e fa  morire 
il  Cromvel.  ivi . Ripudia  A'nna  di 
Cleves  . 7.  I.  p.  340.  Spofa  Cate- 
rina Howard,  e la  fa  morire . ivi. 
Conferma  di  nuovo  la  fede  della 
Cbiefa  . 7.  I.  p.  341.  Fa  derivare 
dalla  dignità  Reak  tutta  la  Potellà 
Ecclefialfica  . 7. 1.  p.  349.  Suoi  dif- 
Ordini  forgcnti  della  Riforma  d* 
Ingbìlterrra  . 7.  I.  p.  334.  Efame 
del  Aio  primo  matrimonio  , ed  i 
vani  prelefli , onde  copriva  la  Aia 
paflione  . 7.  I.  p.  356.  Corrompe 
alcuni  Dottori  Cattolici . 7.  I.  p. 
361.  Cbe  fi  debba  penfare  della 
pretcfa  confulta  della  Facoltà  di 
Parigi  fopra  il  divorzio  di  Arrigo 
Vili.  7.  I.  p.  361.  Tefiimonianza 
del  Giureconfulto  Carlo  Molineo  . 
7.  I.  p.  363.  Di  qual  maniera  per- 
mette al  Popolo  il  leggere  la  Scrit- 
tura . 7.  I.  p.  $66.  Vuole  che  la 
Cbiefa^  d’ ogni  flato  regoli  la  Aia 
Fede  indipendentemente  da  tutto 
il  rimanente  della  Chiefa  . 7.  I.  p. 
371.  Sua  morte  . 7. 1.  p.  378.  Tut- 
to fi  cambia  in  Inghilterra  dopo 
la  Aia  morte  . ivi . 

Atriga  Dìfcepolo  di  Pietro  di  Bruit 
nell’  undìcefimo  Secolo . 7.  1 1 p. 
167.  Sparge  gli  errori  del  Aio  Mae- 
ftro  fegretamente  nel  Delfinato  ^ 
nella  Priovenza,  e ne’ luoghi  vicini 
a Tolofa  . 7.  II.  p.  joo.  Sua  dot- 
trina. T.  II.  p.  349. 

AJfmUta  di  Nanui , ove  i Prote- 
ftanti  rifolvettero  di  prendere  l’ar- 
mi. 7.  IH.  p.  396.  Quella  di  Pari, 
giova  fu  approvato.  7.  fll. p.443. 
Qiiclla  di  Orleans  ove  fi  provvede 
M » a tut- 
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a tutto  il  bifoitnevole  per  continuar 
la  guerra  . T.  111.  f.  446.  Quella 
di  S.  Giovanni  d’  Angely  decide  in 
favore  della  rollevazlone  . ivi . SU 
mile  decilionr  dell’  Afiieniblea  di 
Sainirs.  T.  111.  f.  447. 

Sacramentale  aaimeffa  da’ 
Luterani  . T.  1.  f.  144.  AmmelTa 
dagl'  Inglefi  folto  Arrigo  Vili.  T. 
1.  t-  54»- 

^flintm.»  delle  carni  ritenuta  in  In- 
ghilterra . T.  1.  p.  594  La  Chia- 
ra Romana  giuftiiicata  fopra  l'allU 
nenza  dalla  carni  dagl’  IngleQ  . T. 
I.  p.  t95- 

H'Avtntllti  complice  della  rea  inten- 
zione del  congreiTo  di  Nantes  . T. 
IH.  p.  41-0. 

Amgufla.  Dieta  d’Augulb,  nella  qua- 
le le  confeffinni  di  fede  fono  pre- 
fentate  a Carlo  V.  T.  1.  p.  iSa. 
Confeflione  di  Fede  di  Augufta  co- 
me fttfa  da  Mrlantone  . ivi  . E’  la 
più  conlìderabile  di  tutte  le  Con- 
Lflìnni  di  Fede  de’pretefi  Riforma- 
ti. T.  I.  p.  185.  L'  articolo  X.  del- 
la Confeflione  di  Augufla  fopra  la 
Cena  b flefo  in  quattro  maniere 
diverfe  . T.  1.  p.  l8d.  Quale  di  que- 
lle maniere  fia  1*  originale  . T.  I. 
f.  189.  Parola  della  Confeflione  di 
Augufla  , che  tendeva  al  Semipela- 
gianifmo  . T.  I.  p.  ao8.  Stravagan- 
te dottrina  della  Confeflione  di  Au- 
gufla fopra  l’amor  di  Dio  . T.  I. 
p.  140.  « ftg.  Che  diedi  della  Mef- 
fa  nella  Confeflione  di  Augufla.  T. 

L p.  a 50.  La  fleflà  Confeflione  ri- 
conofeiuta  per  difettofa  . T.  I.  p, 
36$.  Scherzi  de’ Zuingliani  fopra  la 
Confeflione  di  Augufta  . T.  II.  f. 
48.  Riconofeiuta  per  difettofa.  T. 
11.  p.  iO.  Corretta  . T.  11.  p.  37. 
E' tuttavia  fempre  approvata  per 
onore.  T.  I.  p.  371,  L' edizioni  di- 
verfe  non  fi  poffbno  conciliare  in- 
lieine  . T.  11.  p.  4d.  1 Calviniftt 
ricevono  l'anno  isj?.  la  Confefficr- 
ne  dì  Augufla,  eccettuato  l’artico- 
lo X.  T.  II.  p.  141.  Kìcufano  di 
fottofcrìverlo  in  Poifsl  . T.  11.  p. 
a 38.  Cih  che  dice  Calvioo  fopra  la 


Confeflione  di  Augufla . T.  11.  f. 
J6i.  Diflimulazione  dell’  Elettore 
Federigo  111.  fopra  la  Confeflione 
d’ Augufta.  T.  II.  p,  i«3.  Circo- 
fpezione  di  Calvino  fopra  I’  artico- 
lo X.  della  Conf'effione  di  Augn- 
ila . ivi. 

Auro  di  Grazia  dato  in  potere  degl* 
Inglefi  . T.  III.  p.  425. 

Autoriti  della  Cbìtfa . Vedi  Cbitf»  , 

Avvifo  a’  Rifuggili  , Dottrina  di  que- 
fto  libro  fpiegata.  T.  111.  p.  314. 

A/.  11  Sinodo  d’ Ay  l’anno  161  j. 
approva  i fentimenti  di  Pietro  Mo- 
lineo  per  una  comune  Confeflione 
di  Fede  . T.  II.  p.  3x7.  Rifleflione 
fopra  quell’  approvazione  del  Sin<^ 
do  d’Ay.  T.  11.  p.  330. 

B 

B Aito.  Si  sforza  in  vane  di  far  pal^ 
fare  le  follevazioni  della  Rifor- 
ma per  guerre  civili.  T.  ut.  p, 
390. 

Bambini.  I Bambini  de’ fedeli  nafeo- 
no  in  grazia  fecondo  Calvino  . T. 
>1.  p.  7z.  Inconveniente  di  quella 
dottrina.  T.  11.  p.  73.  Due  dogmi 
dc'Calvinifli  fopra  i bambini  poco 
convenienti  a’ loro  principi  . T.  11. 
p.  76.  Il  Sinodo  di  Dordrefl  rico- 
nofee  la  fantificazìone  dì  tutt’  i barn, 
bini  battezzati . T.  HI.  p.  57. 
Barbuti.  Miniftri , o Paflori  de’ Val- 
defi  approvano  , che  fi  poflbno  pren- 
dere le  armi.  T.  HI.  p.  437. 
Barntvtld . Softiene  gli  Arminiant 
centra  il  Principe  di  Grange.  T. 
IH.  p.  17. 

Ba/ìita  . Confeflione  di  fede  di  quei 
di  Bafilea  . T.  I.  p.  194.  Altra 
confeflione  dì  fede  degli  llefli,  e la, 
precedente  mitigata  . T.  I.  p.  199. 
Equivoci  dì  quella  confeffiooe  di  fe- 
de . T.  1.  p.  301.  Quello  che  il 
Concilio  di  Bafilea  conceda  a’  Ca> 
licìfti  . T.  11.  p.  444. 

Bafnagio  ufa  nella  fua  rìfpofta  fenza 
mifuraognì  incivilti  ed  ogni  afprcz- 
za.  T.  III.  p.  348.  e Jtg.  Sue  va- 
••  contraccule  ciru  le  IbUevazìoni. 

T.U1- 
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9*.  !R.  sjo.  Sua  bella  deferizio* 
«M  della  Riforma.  T.  III.  f.  jj4. 
Favorifce  1’  cmpicti  col  difenderà 
la  liberti  di  colcienza  . T.  III.  f. 
SSS<  * f*g-  Sue  Alfe  contraccufe  cir- 
ca le  follevacioni , confermate  con 
cfempi  citati  mal  a propoltto  . T. 
111.  p.  358.  £*  convinto  di  calun- 
nia in  quefta  materia  . T.  Ut.  p. 
388.  Attribuifce  alcune  (bllevazioni 
all’  antica  Chiefa . T:  III.  p.  391. 
Suoi  vani  sforzi  per  colorire  le  fol- 
levazioni  col  preiefto  di  guerre  po- 
litiche . fv>  . Sue  vane  difefe  circa 
la  congiura  d’Amboife.  T.  III.  p. 
39S.  E’  convinto  di  falfitl  dal  Ca- 
flelnau  T.  III.  p.  398.  Pafh  fono 
filenzio  la  teflimonianza  di  Beza . 
T.  III.  p.  403.  E’  convinto  d’  ap- 
provar ancor  egli  la  foilevazione 
évi  . GiuAifica  malamente  Calvino 
in  queAo  punto  . T.  III.  p.  410. 
Sua  mala  fede  . T.  III.  p.  41  a.  e 
fig  Sue  deboli  ragioni  a favor  del- 
le follevazioni  . T.  III.  p.  414.  e 
/eg.E’  convinte  di  non  faper  co- 
fa  rifpondere  in  qucAà  materia  . T. 
III.  p.  411.  Si  sforza  in  vano  di 
feufare  il  Sinodo  di  Lione  d’  aver 
autorizzata  la  rifoluziont  di  pren- 
der r armi  . T.  111.  p,  416.  Sue 
foAAicberie  in  queAo  propoAto.  T. 
111.  p.  430.  E’  convinto  di  falAil 
dal  Jurieu.  T.  111.  p.  433.  Quan- 
to 6a  fallo  ciò  eh’  et  racconta  cir- 
ca la  ribcllion  de’ValdeA.  T.  III. 
p.  434.  e ftg.  Si  fanno  paleA  le 
fue  falAtl . T.  III.  p.  43^.  Sua  igno- 
ranza circa  la  Storia  de’  ValdeA  . 
T.  111.  p.  444.  Suoi  cavilli  intorno 
alle  deciAoni  fatte  ne’  CengreAì  in 
fovore  della  deliberazione  di  pren- 
der l’aemi  . T.  111.  p.  445.  Non 
può  jgiuAiAcare  gli  adaAini  del  Du- 
ca di  Guifa  e degli  altri  . T.  III. 
f.  454.  e ftg.  Suoi  vani  futterfogi 
rifpetto  a Lutero  . T.  III.  p,  481. 
e Jtg.  Ed  a’ProtcAanti  d’ Alemagna 
ivi  . Suoi  errori  circa  le  guer- 
re de’  Principi  dell’  Imperio  . T. 
III.  p.  4S4.  e ftg.  Accufa  fenza  ra- 
gione r Autore  delle  Variazioni  di 


falAtà  • T.  III.  p.  491.  Della  quale 
egli  Aeffo  i colpevole  . 7*.  III.  p. 
495.  Non  può  feufare  Lutero  d’aver 
data  occafione  agli  ecceffi  degli  A- 
nabattiAi.  T.  III.  p.  300.  Ed  alla 
foilevazione  de’  Villani  di  Germania. 
T.  111.  p.  301.  ConfeAa  il  fallo  de’ 
Riformatori  circa  il  matrimonio  del 
Langravio.  T.  III.  p.  sai.  Gli  feu- 
fa  malamente.  T.  III.  p.  311.  Ftl- 
fe  contraccufe  circa  la  difpenAi  di 
Giulio  II.  e la  rtfpoAa  di  Grego- 
rio li.  T.  111.  p.  318.  t ft^.  Suoi 
errori  circa  la  fuppoAa  Bigamia 
di  Valentiniaoo  I.  T.  HI.  p.  338. 
e circa  le  Concubine  de’ primi  fe- 
coli.  T.  III.  p.  343. 

Battt/ìmo  . Errore  di  Zuinglio  fopra 
il  batteAmo.  T.  I.  p.  137.  Baiielì- 
mo  de’  bambini  creduto  neceAario 
alla  Salute  da’  Luterani  . T.  1.  p. 
zìi.  La  neceAiih  del  batteAmo  ìn- 
fegnata  nella  Confeffione  di  Augu- 
Aa  . T.  I.  p.  130.  Negata  da  Cal- 
vino. T.  ll.p.  39.  Calvino  infegna, 
che  il  batteAmo  non  ò neceAaria 
alla  falute.  T.  II.  p.  71.  Contrad- 
dizione di  Calvino  fopra  il  batte- 
Amo de’ bambini.  T.  ll.p.76.  Ne- 
celfiti  del  batteAmo  ricevuta  I’  an- 
no 1337.  da’  CalviniAi  di  Francia. 
T.  II.  p.  141.  e ftg.  Creduto  inu- 
tile da’  Manichei  . T.  II.  P.  188. 
Cerimonie  del  batteAmo  dilprczza- 
te  da’ ValdeA.  T.  II.  p.  371.  I fra- 
telli di  Boemia  ribattezzavano  tut- 
ti . T.  II.  p.  430.  Pietro  Molineo 
approvato  dal  Sinodo  d’ Ap  non  vuo- 
le che  A condanni  la  neceAìih  del 
batteAmo.  T.  II.  p.  331.  Dottrina 
de’  RìmoAranti  , ovvero  degli  Ar- 
tniniani  fopra  il  batteAmo  de’ bam- 
bini , e ciocchi  ne  voleano  conclu- 
dere . T.  III.  p.  Zi.  OcciAone  del 
Sinodo  di  Dordreft  fopra  il  batte- 
Amo de*  bambini . T.  111.  p.  31. 

Di  Btauvai . Autore  della  Storia  del- 
le opere  degli  eruditi  , e fratello 
del  Signor  Bafiugio  , fcrivc  eonira 
il  Signor  Jurieu  fopra  il  matti  mn- 
nonio  del  Langravio  . T.  111.  p. 
510. 
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BEETENE  TUTTI.  Quello paffo  non 
i sì  chiaro  , come  dicono  i Piote* 
flami  T.  I,  p. 

Seni.  I beni  de'Monilleri  dati  a fac- 
to in  Inghilterra  . T.  1.  p.  jij.  I 
beni  della  Chiefa  venduti  a vii  prez- 
zo in  Inghilterra  . T.  I.  p.  jjd.  . 
Podi  in  preda  de’  laici , fotto  Edor. 
do  VI.  T.  I.  p.  £oa.  Rapiti  da  E- 
lifabetta  Regina  d'  Inghilterra  . T. 
II.  p.  189. 

Btrengari»  non  atucca  che  la  prefen- 
za  reale  • T.  Il*  p.  %6t.  Non  6 è 
mai  feparato  dg  Roma  . T.  II.  p. 
ì67-  169.  Combatte  la  realità  dopo 
i Manichei  di  Orleant  . T.  111.  p. 
300.  E’  condannato  , e fi  ritratta  . 
ivi  . t ftg.  Sua  prima  Confelfione 
di  fede.  T.  III.  p.  joi.  Egli  varia, 
come  i fuoi  difccpoli  pur  variano, 
e fa  la  feconda  Confelltone  di  fede. 
T.  111.  p.  joj.  Inventano  l’ impa- 
nazione e r invinazione.  T.  III.  p. 
304.  La  loro  dottrina  h oppoda  a 
quella  di  tutta  la  Chiefa  . III. 
p.  ]Oi.  Berengario  ne  reda  d’ accor- 
do . T.  111.  p.  }o7.  Non  vi  fu  ne- 
cediià  d'  un  Concilio  Generale  per 
condannarlo  . T.  III.  p.  jo8. 

Bernardino  Ocbino  è chiamato  in  In- 
ghilterra , per  cominciarvi  la  Ri- 
forma.  T.  I.  p.  587. 

Bernardo  Q San  ) Suo  defiderio  per 
la  riforma  della  difcipl'na  ecclefia* 
fiadica  . T.  I.  p.  Male  allegato 
da'  Proteftanti  fapra  la  nccediià  di 
riformare  la  Chiefa  . T.  J.  p.  40. 
Pollo  nel  numero  de’  Santi  da  Lu- 
tero.  T.  I.  p.  149.  Confultato  fopra 
• Manichei  ne’  luoghi  vicini  a Co. 
Ionia.  T.  I.  p.  198.  Rifrrifce  i dog- 
mi di  quedi  Eretici  da  eflb  ben  co- 
nofciuti  in  Tolafa  . T.  11.  p.  joo. 
Confon.le  la  loro  ipocrifia  . T.  li.  p. 
}i6.  Rifpoda  a quanto  viene  obbiet- 
tato fopra  la  credulità  di  S.  Ber- 
nardo. Nulla  t'imputa  a Pietro  di 
Bruis  , e ad  Arrigo  feduttorc  de’ 
Tolofani  , eh’  egli  non  fappia  . T. 

F'  ìiì-  Ciò  che  dice  de' codumi 
degli  Eretici  Tolofani . T.  11.  p.414. 
Sua  Emioantc  Santità. T. li. p. 447, 


Rifpoda  memorabile  dì  quello  Sa», 
to  fopra  la  falfa  codanza  dagli  £• 
retici  . T.  11.  p.  4(9. 

Baeton  C David  ) Cardinale  Arcive» 
feovo  di  S.  Andrea  trucidato  da* 
Riformati  di  Scozia.  T.  111.  p.  474- 
Bega  fodienc  , che  il  fenfo  dato  da* 

. Cattolici  alle  parole  dell’ Idiluzio- 
ne  i più  folfribile  , che  quello  da» 
to  da’ Luterani.  T.l.  p.  157-  E’ de- 
putato dalle  Cbicfe  pretefe  Riforma- 
te di  Francia  all'  Adunanza  di  Vor- 
mes,  e dì  Ginevra.  T.  11.  p.  138. 
Si  trova  al  colloquio  di  Poifsi  . T. 
11.  p.  143.  Vi  parla  , fi  fpiega  pili 
di  quello  che  avrebbe  voluto  fopra 
l’ adenza  di  G.  C.  nella  Cena  . T. 
11.  p.  147.  Confetfa  che  la  congiu- 
ra d’  Amboife  fu  prefa  a farfi  per 
maffima  di  Cofeienza . T.  11.  p.  194. 
E’  di  parere  che  fi  prendano  1’  ar- 
mi . T.  il.  p 197.  Quello  che  dice 
fopra  il  motivo  delle  guerre  de* 
Calvinifti  in  Francia.  T.  11.  p.  ti8. 
Come  autorizza  la  guerra  Civile  . 
ivi  . Ciò  che  ei  dice  Copra  1’  ucci- 
fione  del  Duca  di  Guifa  per  opera 
del  Poltrot . T..  11.  p.  X5».  Preten- 
fioni  ridicole  di  Beza  fopra  1’  anti* 
chiià  de’  Valdefi  . T.  II.  p.  a08. 
Quello  che  dice  di  loro  dottrina 
moftra  , che  non  erano  Calvinifti  . 
T.  11.  p.  387.  Beza  prefiede  l’anno 
1J71.  nel  Sinodo  nazionale  della 
Rocclla,  nel  quale  coloro  , che  vo- 
leano  cambiare  1* articolo  della  Ce-, 
na  nella  Confvllione  di  Fede  , fono 
condannati  . T.  11.  p.  49°.  F«r  or- 
dine del  Sinodo  rifponde  agli  Svìz- 
zeri offefi  dalla  decifione  che  vi  fu 
fatta , eh’  ella  non  riguardi  la  Fran- 
eia  . T.  11.  p.  499.  £’  uno  de’  De- 
putati dall'  Adunanza' di  Francforc 
per  iftendere  una  comune  Confeflio- 
ne  di  Fede  . Trll  p.  joé.  Fa  Dio 
autore  del  peccato  . T.  III.  p.  3. 
Quefta  dottrina  di  Beza  prefa  da 
Calvino . T.  111.  p.  y.  1 dogmi  eh* 
egli  aggiunge  a quelli  di  Luterò  . 

T.  111.  p.  6.  Ciò  che  dice  fopra  la 
certezza  della  Caluiede’  particolari. 

T.  111.  p.  8.  ialegaa  dopo  Calvi- 
no t 
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no,  che  11  fe:fe  tiiin'ficmte  non  lì 
perde,  ancorché  fì  commetti  il  p:c- 
, cito  . T III.  f 1».  Ifllgatore  del- 
la ribellione  , e pineeirija  delle 
follevtiioni . T.  111.  P 40^.  Rlferi- 
fce  la  deliberaziofie  dell' Aflemble» 
di  Piriji  de!  i^oi.  per  autorizzar 
la  prefa  dell' armi . T.  111.  p.  44^. 
Infpira  la  guerra  a tutto  il  Partito. 
T.  Ili.  p 419.  Rifrrifce  la  Ietterà 
fedizioOi  della  CMera  di  Parigi  a 
Caterina  de' Medici.  T.  III.  p.  4^1. 
Cariéi  T Ammiraglio  dell’ AITafli.iio 
del  Duca  di  Guifa  . T.  III.  ».  4te. 
Bigamia,  Se  Valentiniano  I.  l’ abbia 

a.ipro.’tla  per  legge  . T.  111.  p.  SJ7» 
« /"e?. 

Bhi'irato  C Giorgio  ")  , uno  de'  Ca- 
pi de’  Sociniani . T.  III.  p.  191. 
Botmi  , Loro  frparazione  condannata 
da  Lutero . T.  1.  p-  d*. 

Baemia  . La  Setta  de’ Fratelli  di  Boe- 
mia falfamente  chiamati  Valdefì  . 
T.  II.  p.  411.  Perché  difapprovano 
coloro  , che  li  denominano  Valdefì, 

■ * Picardi  . T.  II.  p.  411.  414.  Si 
vantano  di  elTere  difcepoli  di  Gio 
vanni  V$.  T.II.  p.  415.  Si  Teparano 
da’Calicilìi  . T.  II.  p.  44t-  Le  guer- 
re fanguinofe  de’  Calicilìi  turbano 

■ tutta  la  Boemia  . T.  II.  p.  447.  O- 
rigine  de’ Fratelli  di  Bojtnia  . ivi. 

‘Si  fanno  un  Pallore  laico,  ed  igno- 
rante. T.  II.  p.  44B.  Debole  princi- 
pio di  quella  Setta,  ivi  . Non  pren- 
deano  , che  il  nome  di  Gioeann! 
Vs  , e non  ne  Teguivano  la  dottri- 
na. T.  II.  p.  449.  Loro  eflrema  i- 
Rnoranza  , e loro  audacia  nel  ri- 
battezzare tutta  la  terra.  T.  M.  p, 
450.  Vane  ricerche  in  tutto  1’  Uni- 
verfo  per  trovare  qualche  Chie'a  di 
loro  credenza.  T.  II.  p.  45).  Come 
ricercavano  I’  Ordinazione  nella 
Cbicfa  Cattolica.  T.II. p. 454.  Rim- 
proveri che  loro  fono  fatti  da  Lu- 
tero. T.  II.  p.  45J.  Loro  dottrina 
fopra  i fette  Sacramenti . T.  1 1 p. 
4<;4.  La  cambiano  nella  loro  eon- 
fedione  dì  fede  riformata.  T Il.p. 
417-  Quello  che  penfavano  deH'Eu- 
catiftia.  ivi . La  tnanitca  della  qua- 


le ricufano  di  adorar  G.  C.  , con- 
ferma che  credono  la  Realità  anche 
fuori  dell’ ufo.  T.  II  p 4<«-  l-'’'-» 
incertezza , e loro  amb'gnità  affet- 
tate. T.  ll.p.  4^a-  I Calviniffi  , ed 
! Luterani  li  vogliono  trarre  ad  fili, 

inclinano  verfo  gli  ultimi  . T.  II. 
p 444.  Lutero  lor  dà  la  fui  appro- 
vazione . Loro  fede  , loro  temn)  , 
loro  digiuni  , ed  il  celibato  de’ lo. 
ro  Sacerdoti.  T.  II.  p-  4'<’-  Si  ri- 
fnv-rano  in  Polonia.  T.  II.  p.  44S. 
Vi  fi  unifeono  co’Luterani  , e Zjin. 
gliani . T.  II.  p.  449.  Loro  Hifpofi. 
zinne  per  quello  accordo.  T.II.  e. 
471.  Rifleflione  fopra  quella  unione. 
T.  II.  p.  47}. 

Sonameli  chi  erano.  T.II.  p-  40;. 
Bourbon  C Antonio  Re  di  Navarra 
Luogotenente  generale  del  Reame 
governava , come  tutore . T.  1 1 1.  p. 
410. 

Bourg  di  C Ann»  ) P«<^  '* 

dizione  é (late  cagione  della  morte 
del  PreGJente  Minard.  T.  III.  p. 
457- 

Br.antamt  libera  l’ Ammiraglio  dal  de- 
litto della  congiura.  T.  III.  p.407. 
J?reng/e  famofo  Protellante  favorìfed 
Ofiandro.  T.  II.  p.  sa.'e  fig. 

Brutui  Junius  . V.  Languet  . 

Bucanan  Scozzefe  riformato  autore  fe- 
diziofo  . T.  III.  p.489. 

Bucero  dà  un  fenfo  figurato  alle  pa- 
role dell’ Iftituzione.  T.  I.  p.  144. 
Si  ritrova  alla  conferenza  di  Mar- 
purgo.T.  I.  p.  177.  Stende  la  Con- 
feffione  di  Fede  di  Strasburgo . Sue 
qualità.  T I.  p.  tSj.  E’  fecondo  in 
equivoci.  T.  I.  p.  184-'  Sua  dottrina 
fopra  il  merito  delle  Opere  buone. 
T.  I.  p.  1J7.  Prende  la  difefa  ilelle 
orazioni  della  Chieft,  e mnflra  in 
qual  fenfo  i meriti  de’  Santi  ci  fie- 
no giovevoli  . T.  l.  p.  i}9.  E’  man- 
dato  dal  Langravio  cT  Aflia  per  ab- 
bocetrfi  con  Lutero  , e Zuinglio  . 
T.  I.  p.a74^  Suoi  negoziati  con  Lu- 
tero . T.  1.  p.  i8o.  Suoi  equivoci  per 
conciliare  i Partiti . T.  I.  p.  aSa.  L* 
accordo , che  propone  , non  é che 
■tilt  parole . T.  I.  p.  aS],  Suoi  e- 
M a ] qui- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA 


'i66 

quipoci  fopra  la  parola  di  Sacra» 
mento,  e di  Mifterio.  T. I. p.  189. 
Scherza  nelle  parole.  T.  1.  f.  19». 
ConfelTa  che  gl’  indegni  ricevono 
realmente  il  corpo  di  G.  C.  T.  L 
f.  }o}.  Concede  a Lutero  fei  arti- 
coli Copra  la  Cena . T.  I f.  {04.  In- 
ganna Lutero  , e delude  i termini 
dell’accordo.  T.  1.  p.  }05.  Equivoci 
dirapproviii  da  Calvino  . T.  1.  p. 
308.  Quei  di  Zurigo  fé  ne  ridono. 
T.  I.  p.  314.  Spiegazione  di  fua  dot- 
trina , e ritorno  delle  Cittì  di  (ua 
credenza  alla  prefenza  reale  . T.  I. 
f.  317.  Sodiiafa  a’  Luterani  nell’ 
Adunanza  di  Smalcalde  . T.  I.  p. 
318.  Tellimonianza  di  Bucero  fopra 
r Ipocrilia  de’  Proteftanti  . T.  I.  p. 
3S9.  E’  mandato  dal  Langravio  a 
Lutero  per  ottenere  per  quello  Prin- 
cipe la  permidione  di  fpofare  la  fe- 
conda moglie,  vivente  la  fua  . T. 
I.  p.  407.  Fa  una  nuova  confefltone 
di  fede.  T.  I.  p.  418.  Suo  imbroglio 
fopra  la  Comunione  degli  Empi  . 
T.  I.  p.  4}0.  Sua  dottrina  fopra  1’ 
Eucarillia  non  h afcoltatain  Inghil- 
terra . T.  1.  p.  387.  Si  trova  alla 
Conferenza  di  Ratisbona.  T.  11.  p. 
8.  Fa  una  nuova  Confeiiione  di  fe- 
de. T.  11.  p.  IO.  Muore  in  Inghil- 
terra fenz’  aver  potuto  cambiare 
cofa  alcuna  negli  articoli  di  Pietro 
Martire  . T.  iT.  p.  ir.  Approva  il 
matrimonio  del  Langravio . T.  III. 
p.  su.  Che  delitto  fia  quello  . T. 
IIL  p.  sas.  Approva  la  difpcnfa  da 
Giulio  II.  T.  111.  p.  sjo* 

Mu00mtrh  di  Lutero.  T.  I.  p.  $t.  Al- 
tre fue  buffonerie . T.  I.  p.  450. 

Bulla  detto  Protedante  d’  Inghilterre 
fod'ene  r infallibilitì  del  Concilio 
di  Nicea  , e degli  altri  univerlali  . 
T.  III.  p.  a£8.  * ftg. 

SuTtitt.  Opera  nuova  data  in  luce  dal 
Signor  Burnet  fopra  il  fentìmenlo 
di  Lutero  intorno  alla  Riconcilia- 
zione co’  Zuingliani . T.  I.  p.  45i. 
Magnifiche  parole  del  Signore  Bur- 
net fopra  la  Riforma  d’  Inghilter- 
ra . T.  I.  p.  499.  Confelfa  che  I» 
Riforma  d’ Inghilterra  ha  cotQÌa- 


ciato  da  un  Uomo  ^almente  ri- 
gettato da  due  Partiti  . T.  I.  p.  jox. 
Gli  Eroi  della  Storia  del  Signor 
Burnet  non  fono  fempre  fecondo  it 
fuo  ftelTo  parere.  Uomini  onorati. 
T.  I.  p.  504.  Cib  eh’  egli  riferife* 
di  Montluc  Vefeovo  di  Valenza . 
ivi . Cib  che  dice  di  Cranmero  Ar- 
civefeovo  di  Cantuaria . T.  I.  p. 
507.  Cib  che  dice  del  giurament» 
di  Cranmero  fatto  nella  fua  confe- 
grazione . T.  L p.  St°*  che 

dice  della  crudeltà  , e degli  ecceS 
di  Arrigo  Vili.  T.  1.  p.  517.  L* 
lodi  date  da  eflb  alla  Regina  Cate- 
rina moglie  legittima  di  Arrigo 
Vili.  T.  I.  p.  s*)‘  Cib  che  die* 
della  vita  fregolata  di  Anna  Bole- 
na . ivi . Stufa  male  la  viltà  di 
Cranmero  . T.  I.  p.  st7.  Come  feu- 
fa  la  fottoferizione  de’  Proteftanti 
d’ Inghilterra  alle  decifioni  di  Ar- 
rigo Viti,  che  approva  i punti  prin- 
cipali delle  dottrina  Cattolica . T. 
).  p.  534.  Suoi  vani  artifizi  per 
ifeufare  1’  ipociifia  di  Tommaf» 
Cromvet.  T.  I.  p.  J39-  Si  verg^ 
gna  della  fentenza  che  annulla  il 
matrimonio  di  Arrigo  Vili,  coti 
Anna  di  Clevet.  T.  I.  p.  S4i<  Con- 
fclTa  che  non  fu  cambiata  quali  co- 
fa  alcuna  ne’ libri  della  Cbiefia  fot- 
to  Arrigo  Vili.  T.  I.  p.  S43.  Ci^ 
che  dice  della  refillenza  di  Cran- 
mero a’ fei  articoli  di  Arrigo  Vili. 
T.  1.  p.  S4S-  Si  arrofiifee  della  dot- 
trina di  Cranmero  fopra  la  poteftà 
de  Minlftri  della  Chiefa  . T.  I.  f, 
548.  Deplora  il  vedere  in  Inghil- 
terra  la  poteftà  Ecclefiaftica  in  ma- 
no de’fecolari  . T.  I.  p.  sji.  Met- 
te due  punti  di  Riformazioni  fotto 
Arrigo  Vili.  T.  1.  p.  s«d.  Prova 
del  Signore  Burnet  delle  infidie  , 
che  tendone  a’  fempliei  colla  prete- 
fa  chiarezza  della  S.  Scrittura . T. 
I.  p.  569.  Confenfo  del  Signore  Bur- 
net  fopra  la  credenze  della  Chiefa 
Greca.  T.  I.  p.  sSS.  Ci  giullìfica 
fopra  l’ofièrvanza  delle  Fede  de’ 
Santi , e fopra  l' allinenza  dalle  car- 
ni . Ti  1>  P>  Ì9S*  Suoi  vani  sforzi 
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per  (iuftificar*  Cranmtro  fcpra  le 
cofe  picciote , fcnza  dire  parola 
delle  |>randi . T.  I.  p.  ^04.  Parago* 
na  fuor  di  ra l'ione  l’errore,  che 
fece  Cranmero  coll’abbiurare  due 
volte  , coir  errore  di  S Pieito  . T. 
1.  f.  S\o.  Seufa  male  ■ Riformato- 
ri . Ululone  negli  efempi  , che  ad- 
duce . r.  I.  f.  6ij.  E’ poco  ficuro 
ne’  funi  fatti.  T.  1.  p.  <14.  Artilt- 
zib  di  M.  Rurnet  circa  Fra  Paolo  . 
T.  I.  f.617.  Difegno  della  Religio- 
ne formato  da  M.  Burnet  ad  imi- 
tazione di  Fra  Paolo.  T*I.  p.  618. 
Suo  errore  fopra  il  Pallio.  T.  I.  p. 
di 9.  Suo  errore  grolTolano  Copra  il 
Celibato,  e fopra  il  Ponti  ficaie  Ro- 
mano . T.  I.  p.  dio.  Ill'jfione  del 
Signore  Burnet,  che  ofa  dire,  che 
non  i Data  cambiata  la  Dottrina 
flabilita  Cotto  Edoardo  VI.  T.  II.  p. 
176.  Quello  che  dice  il  Signor 
Burnet  della  indifferenza  drgl'In- 
glcG  Copta  la  PreCenza  Reale.  T.ll. 
p.  178.  Paffb  memorabile  del  Si- 
Rpore  Burnet  Copra  la  Riforma  d’ 
Inghilterra.  T.  11.  p.  190.  Illufione 
del  Sfgnore  Burnet  fopra  le  guerre 
degli  Ugonotti.  T.  II.  p.  zia.  Suoi 
sbagli  gravi  e Cua  profonda  igno- 
ranza Copra  gli  affari  di  Francia  . 
T.  11.  p.  Z14.  Continuazione  di  Cue 
ìllulioni.  ivi.  Si  sforza  di  far  paf- 
fare  le  Collevazioni  per  guerre  di 
politica  . T.  111.  p.  J90.  Confeffa 
che  il  trucidamento  del  VaCsi  non 
t fiato  una  premeditata  intraprrCa  . 
T.  111.  p.  4id.  Minaccia  in  vano 
Moniignnre  di  Meaiix  . T.  III.  p. 
44».  Lo  accuCa  falCamente  di  falG- 
ficazione  . ivi.  Sua  millanteria  nel- 
la Critica  di  j6.  pagine,  ivi.  Sua 
vana  critica  della  Storia  delle  Va- 
riazioni . T.  III.  p.  4do.  Sua  igno- 
ranza del  Diritto  FrapcrCe  . ivi. 
Sue  falfiti  . T.  111.  p.  4««.  Sue  ri- 
trattazioni. T.  HI.  p.  469.  Non  pub 
gìufiilicare  l’affaflìnio  di  Scozia. 
T.  IH.  p.  470.  Egli  è rgualmente 
fedizioCo , che  i primi  Rilrrmato- 
ri . T.  111.  f.  478» 


C 

Cèlli  falvato  dal  Duca  di  CuiCa  . 
T.  HI.  p.  4d}> 

Ctliet  coneeflo  a’  Calicifti  Cotto  certe 
condizioni  . T.  11.  p.  444- 
Calicifli . La  Setta  de’  Calicifti  Corge 
in  Boemia.  T.  11.  p.  441.  ferchh 
denominati  Calicifti . T.  II.  p.  44]. 

Il  CompjUatum  , ovvero  i quattro 
articoli  accordati  a’  Calicifti  dal 
Concilio  di  BaCilea  . T.  H.  p.  444. 

I Calicifti  diCpofti  a riconoCcere  il 
Papa  . T.  II.  p.  44S-  Perchè  riCpet- 
tavano  tanto  la  memoria  di  VìcIrC- 
fo  i la  loro  ambizione  impediCce  il 
riunirli  alla  CbieCa.  ivi.  » fig.  I 
Fratelli  di  Boemia  li  dividono  da 
efli  . T.  II.  p.  447- 
Califlo  famofo  Luterano  ftabiliCce  in 
Alemagna  1’  unione  delle  Sette  , ed 
è feguito  in  Francia  dal  Miniftro 
d’Huiffeau.  T.  IH.  p.  i9<<.  * /*?. 
Calvinifti . Entrano  nel  Semipelagia- 
nifmo  de’Luterani.  T.  II.  p,  isj. 
Hanno  due  dogmi  fopra  i Bambini, 
poco  convenevoli  a’ loro  principi . ' 
T.  II.  p.  76.  I Calvinifti  di  oggi 
di  hanno  abbandonata  la  Dottrina 
di  Calvino  fopra  il  punto  della  Ce- 
na T.  11.  p.  80.  Hanno  meglio  co- 
noCciuto  doverli  ammettere  un  mi- 
racolo nell’  Eucariftia  , di  quello 
che  r abbiano  ammcITo  in  effetto  . 

T.  II.  p.  109.  Quale  opinione  R 
ebbe  de’  Calvinifti  fta  i Proteftan- 
ti  . T.  11.  p.  11(5.  Variazioni  negli 
Atti  de’ Calvinifti  . T.  II.  p.  I}4. 
Mandano  in  Alemagna  una  Con- 
fcftione  di  Fede  , la  quale  non  li 
accorda  col  fenfo  Figurato.  T.  11. 
p.  137.  Mandano  un’  altra  ConfeC- 
fione  di  Fede , nella  quale  fi  efpri- 
mono  con  maggior  forza  che  i Lu- 
terani fopra  la  prefenza  T- 

11.  p.  141.  Approvano  tutti  gli  Ar- 
ticoli della  Confeifione  di  Augufta, 
eccettuato  il  X.  T.  11.  p.  14».  D»; 
putarono  al  Colloquio  di  Poifsì  i 
piò  dotti  fra  loro.  T.  11.  p.  I45- 
Vi  prefentano  la  loro  Confeifione 
di  Fede  a Carlo  IX.  T.  11.  p.  >47- 
N n 4 La 
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La  loro  rpiei^zìont  fopra  t’  artico* 

10  delia  Cena,  piena  di  parole  con- 
fufe  . T.  II.  f 149  Ricttfaoo  di  fot- 
io*crivere  1’  aicUolo  X>  della  Con* 

' felConc  di  Augufla  T 11.  p.  158. 
La  ricevono  tutta  negli  altri  pun- 
ti, ma  per  politica.  T.  II.  p.  160. 
Qiianti  divcrii  pcrioniggi  rapprefcn- 
larono  allora  (opra  la  ConlWIione 
di  Augufta  T.  11.  p.  i6ì.  Quelli 
di  Francia  ricevono  la  Ootirifja 
Anglicana,  che  la  il  He  C»po  del- 
la Chiefa . T.  Il-  p,  1K9  C^ii.bia- 
incnto  della  loro  dottrina  . T 11. 
p.  19).  Loro  congiura  dì  r^niS.ure. 
ivi . Prendono  1’  armi  per  iifellinia 
di  Religione  . T.  11.  p iva.  Ce 
prime  guerre  civili  , nr'le  qu.- 

11  tutto  il  Partito  Calv>n:lla  con- 
corre. T.  II.  p.  aoj.  Decilioni  de’ 
loro  Sinodi  Nazionali  , per  appro- 
vare il  prendere  Tarmi  T II  p. 
107.  Qual  fu  il  loro  fpir'to  in  que- 
Re  giirire.  T.  11.  p.  no  L’eiem- 
pio  de’  Cattolici  non  li  giultifica  . 
T.  11.  p.iii.  Pretendono  t animen- 
te  , che  quelle  guerre  non  riguar- 
dalTero  la  Religione.  T.  II.  p.  ali. 
Imoarazrì  de’ Ca  viniftì  di  Francia 
per  g.uftificarc  quelle  guerre  . T. 
il-  p ilj  Sono  convinti  da  Ben. 
T.  11  p 117  Le  altre  guerre  fono 
fenza^  preitrto  . T.  II.  p.  111,  Se 
lo  Spirito  della  loro  riforma  foffe 
lifio  (pirite  di  man(uetudìne , o di 
violenza.  Tdl.  p.  aiq.  Cnii(eguen- 
ze  faHidiofe  del  loro  Spirito  vio- 
lento . T.  11.  p.  Z15.  Loro  vane 
feufe  . T.  11.  p.  117.  Loro  crudel- 
tà . T.  Il  p.  zi8.  Perchè  i noftri 
CalvìniRi  meno  fi  (piegano  fopra  il 
libero  Arbitrio  , che  i Zuingliani . 
T.  11.  p.  Z54..  Perchè  hanno  tanto 
fatto  valere  gli  Albigefì  , ed  i Val- 
defi.  T.  11.  p.  }7H.  Che  i Valdelì 
di  oggidì  fono  loro  feguaci.  T.  11. 
p.  jSv.  Che  non  hanno  alcuno  Au- 
tore contemporaneo  , il  quale  favo- 
rifea  la  loro  intenzione  (opre  i Val- 
defi.  T.  11.  p.  39i.  Tutto  è buono 
a’  Calvmillì , purché  fi  efclami  cen- 
tra il  Papa . T.  11.  p-  440.  Coiin 


fono  derivati  dagli  Alhigefl  , e’dà* 
Valdelì . T.  Il  p 484.  Cercano  in 
vano  la  fuccelfione  delle  perfoao 
nelle  fette  precedenti  . T.  H".  p. 
48<;.  Vi  trovano  anche  meno  la  fuc- 
cefiione  della  dottrina  . T.  II.  f. 
48A.  Molti  Catvinilli  di  Francia 
vogliono  cambiar  T Articolo  della 
Cena  nella  Confeflione  di  Fede  , 
ma  utT  Sinodo  Nazionale  li  condan- 
na . T.  II.  p.  490.  Si  adunano  in 
Santa  Fede  , e danno  potefii  a quat- 
tro Minifiri  di  cambiare  la  loro 
Coiitrllione  di  Fede  • T 11.  p.  508. 
Lri’.era,  nella  quale  i Calvinifii  ri- 
tonofeono  Lutero,  e Melamene  peP 
loro  Antenati  T.  11.  p.  511.  Han- 
no continuato  fino  a’  noftri  giorni 
il  prngitio  della  ConfclTione  comu- 
ne , ma  feirpre  inutilmente.  T.  Il, 
p tij.  Ricevono  i Luterani  alU 
loro  comunione  . T.  //.  p.  515- 
Spirito  d' inftabil'tì  nel  Calvinifmo. 
T.  II.  p.  jid.  1 Calvinifti  detefta- 
no  la  dottrina  di  Pefeatore.  T- //• 
p ;i8.  Che  la  dottrina  de’ Calvi- 
niftì  cantra  Pefeatore  rifolve  tutte 
le  difticolli  i che  ci  fanno  fopra  il 
Sacrificio  della  Eucaiiftia  • T.  II. 
p.  519.  Empietà  della  loro  dottrine 
fopra  la  giuftizia  imputatìva  ; co- 
me ella  è propofta  da’  Sinodi  , eh* 
condannano  Pefeatore  . T.  II.  p. 
J13.  Riflefiione  (opra  il  loro  proce- 
dere contra  Pefeatore  • T.  II.  p. 
SZJ.  Aggiungono  un  articolo  alla 
loro  Conftflione  di  Fede  , per  di- 
chiarare il  Papa  Anticrifto  T.  II. 
p.  53d.  Eccelli  infopportabilt  del 
Calvinifmo  fopra  il  libero  aibitrio. 
T.  Ut.  p.  3.  Fanno  Dio  autore 
del  peccato  . ivi  . Credono  come 
punto  fondamentale  , che  ogni  fe- 
dele fia  cerco  di  fua  perfeveranza  , 
'e  dì  fua  làlute  . T.  III.  p 7.  Si 
accorgono  di  quelli  ecceflì  contrari 
al  trrmore  preferìtto  da  S.  Paolo  . 
T.  III.  p.  9.  Softengono , che  la 
fede  gìullificante  non  fi  perde  nel 
peccato  T.  III.  p.  la.  Sopra  qua- 
li palli  della  Scrittura  fi  fondano  . 
7.  Ili.  p,  ly  Loro  imbarazzo  per 
lìfpoa- 
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rifpondert  ■ quefta  quiftione , Cit 
fatMt  di  un  ftdth  , fi  tgli  mori  fi 
fi  tttl  fio  poetato  f ivi . e fig.  Quc- 
ile  diflicolli  han  fatti  ritornare  nioU 
' ti  Calvinifti . T.  HI.  p 15.  Sono 
contrari,  a’ Luterani  ed  a’Rimoftran- 
ti  foprt  la  qrazia  . T.  HI.  p.  0.9, 
Contraddizione  della  loro  dottrina. 
T.  tu.  41.  Promettono  a’  Ki> 
moftrant)  no  Concilia  Ecumenico . 
T.  IH.  p.  6%.  lllnfiane  di  quefta 
promeflà  . T.  HI.  p.  69.  1 Calvi- 
nifti  di  Francia  ricevono  il  Sinodo 
di  Dordreft.  T.  IH.  p.  70.  loro 
unione  co’ Luterani  l’anno  idji. 
T.  III.  p.  84.  Non  aveano  mai 
fatte  6mtli  erpreffioni.  T.  IH.  p. 
96.  Quefta  condotta  li  convince  di 
calunnia  , T.  HI.  p.  87.  Tolerano 
ne’  Luterani  gli  aiti  interiori  di 
adorazione , e rigettano  gli  efterìo- 
ri . che  non  ne  fono  che  la  tefti- 
monianza  ■ T.  IH.  91.  Loro  im- 
barazzo fbpra  la  diftinzione  de’  pun- 
ti fondamentali  • T.  HI,  p.  75. 
Sono  coftretti  a confeflare , che  la* 
Chìefa  Romana  ì vera  ChitTa,  a 
che  vi  fi  poflà  a^uiftar  la  falute. 
ivi . I Calvinifti  di  Marpurgo  fi 
accordano  co’  Luterani  di  Rindel 
nella  conferenza  di  Caflel.  T.  IH. 
*.  96.  Ciò  che  dicono  i Calvinifti 
'i  Francia  fopra  la  vifibilitì  della 
ftiiefa  . T.  IH.  p.  161.  Ricono- 
fino  che  la  Chiefa  del  Simbolo 
fiavifìbile  . 7.  HI.  p.  idj.  Sup. 
pogono  Tempre  la  perpetua  vifibi- 
jìcidella  Chiefa  • T III.  p,  167. 
Efctdono  la  Chìefa  Romana  dal 
tiiol  di  vera  Chiefa  . .v.  . Rico- 
nofceio  l’ interruzione  i«|  Mtniftc- 
ro,  eia  ceflazinne  della  "hiefa  vi- 
libile.T.  111.  p.  167.  Lott-imba- 
razzo  (opra  1’  eflere  ftaM  poi- 
dimentcanza  nella  lor  Conftliia.^ 
la  Chie't  invifibile  . T.  III.  p.  idp. 
Calvino  , ^a  Alma  per  Lutero  . T. 
1.  p.  45.  Calvino  ferì  ve  a Melante- 
ne  fopra  a ftravagaote  di<i’fione  de* 
pretelì  Rihrmatori  . T.  J-  p-  174. 
Suoi  feniinenti  fopra  g*i  equivoci 
ia  auuiia  di  Fede  • T>  h /•  }o8. 

I 


Cib  eh’  egli  feriflic  a Bulincero  , 
cd  a Melantone  fopra  la  tirannia 
di  Lutero  . T.  1.  p.  jt8.  Cib  eh’ 
egli  difle  fopra  l’ adorazione  del 
SS.  Sacramento  ritenuta  da  Lutero. 
T.  I.  p.  44J.  E’  favorevole  ad  Ar- 
rigo Vili,  fopra  il  fuo  divorzio. 
T.  I.  p.  jdo.  Rigetta  le  cerimonia 
della  Chiefa  . T.  I.  p-  S94-  Cìh  che 
ditfe  dello  Spirito  profano  d*  Ofian- 
dro . T.  II.  p.  14.  Incompatibilità 
de’  fuoi  fentimenti  con  quelli  di 
Melantone  . T.  11.  p.  39.  Stenda 
una  confefiione  di  Fede  . T.  II.  p. 
66.  Suo  genio  .*  raffina  pid  di  Lu- 
tero . T.  11.  p.  68.  Aggiunge  alla 
giuftizia  imputativi  la  certezza  del- 
la falute.  T.  11.  p.  69.  Infegnachc 
la  giuftizia  non  fi  pub  perdere . T. 
II.  p.  70.  Infegna  che  il  battefìmo 
non  à neceflario  alla  falute.  T.  11. 
p.  71.  Softieoc  che  i Bambini  de* 
Fedeli  nafeono  nella  grazia . T.  II. 
p.  7Z.  Calvino  fuppofti  i fuoi  prin- 
cipi difeorrea  meglio  che  Lutero, 
ma  era  più  deviarne  dal  retto  . T. 
H.  p.  7}.  Due  Dogmi  di  Calvino 
fopra  i Bambini , poco  convenevoli 
a’ fuoi  principi  • T.  Il-  p.  76.  Suo 
accordo  con  quelli  dì  Ginevra  , a 
di  Zurìgo  . T.  II.  p.  77.  Contrad- 
dizioni di  fua  Dottrina  fopra  il 
Battefìmo  de’  Bambini . T H.  78. 
Sua  fottigliezza  fopra  I*  Eucariftìa . 
ivi . Moftra  che  dopo  quìndici  an- 
ni di  difputa , i Luterani , ed  i 
Zuingliani  non  fi  erano  intefi  su 
quel  punto  . T.  11.  p-  79.  Calvino 
già  noto  per  la  fua  Iflintjitne , fi 
fa  conofcerc  col  fuo  Trattato  del- 
la cena  • ivi  . Sua  dottrina  fo- 
pra 1’  Eucariftìa  , quafi  polla  io 
obblivione  de’  fuoi . Non  fi  conten- 
ta che  fi  riceva  un  fegno  nella  ce- 
na . T.  11.  p.  80.  Nà  pure  un  fegno 
efficace  , nà  la  virtù , ni  il  memo 
di  Q.  C.  ivi  0 fig.  Ìm  fua  dottrina 
Va  qualche  cofi  di  quella  di  Buce- 
e degli  articoli  dì  Vittember- 
6**f.  11.  p.  8|.  Cerca  di  conct- 
Hare  muterò  con  Zuìnglio  . T.  11. 
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Realiià  . ivi . Nuovo  effetto  ffell*  flftituiione  di  C.  C.  T.  K.  p.  uff. 

Fede  fecondo  Calvino  ; vuole  la  « f*g-  Come  i rpiegata  U fua  dot. 

propria  foDanza , e che  riceviamo  trina  nei  Libro  del  Prifervativo  . 

il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  G-  C.  T.  Il*  p.  iif  Ha  voluto  fare  in- 
diyerfamente  da  quello  che  faceano  tendere  più  di  quello  che  in  effetto 

gli  Antichi  Ebrei.  T.  Il,  p,  pi.  « dicra.  T.  IL  p.  laa.  Paflo  di  Cai. 

fig‘  Secondo  le  fue  efpreSoni  G vino  per  una  prefenza  Reale  indi, 

dee  credere,  che  il  ricevimento  del  pendente  daMa  Fede  . T.  11.  p.  ia4 

Colpo  dì  G.  C Ga  indipendente  dal*  Difapprova  le  Cerimonie.  T.  II.  p> 

la  Fede.  T.  11.  p.  ua.  E che  il  ve>  iiS-  Sua  fuperbia  , c funi  vanti  . 

ro  Corpo  Ga  nel  Sacramento.  T.  11.  T.  11.  p.  117.  « /<j.  Differenza  di 

p 94.  Scffiene  che  il  Corpo  t fot*  Calvino,  e Lutero.  T.  11.  p ixS. 

to  il  regno  del  Pane,  come  lo  Spi-  Come  vantava  la  Tua  eloquenza.  T. 

rito  Santo  fntto  la  Colomba.  T.  II.  < IL  p-  lap.  E'  P'il  violento,  c più 
p.  93.  Fa  G.  C prefente  fotto  il  pugnitivo  dì  Lutero.  T.  11.  p 131. 

Pane,  come  Iddìo  Io  era  nell’  Ar-  Il  dirprezzo  ch’egli  fa  de’ Padri  • 

ca  . Dice  ch’egli  non  difputa  fe  non  T.  Il  p.  i]}.  Se  ha  variato  nella 

della  maniera,  ed  ammette  quanto  fua  Dottrina.  T.  IL  p.  133.  Per- 

nnì  la  cofa  . T.  II.  p.  96.  e ftg.  chè  non  va  al  Colloquio  di  PoiTsì. 

Mette  una  prefenza  del  Corpo  inef-  T.  IL  p.  143.  L’ iffruzione  ch’egli 

(abile  e miracolofa  . T.  11.  p.  97.  manda  a’ MinìGri  durante  il  Col. 

Ammette  una  prefenza  propria  , e loquio  T.  II.  p.  idi.  Ciò  che  dica 

particolare  alla  cena  . T II.  p 99  della  Confeffione  di  Augulla  . 7*. 

La  comunione  degl’  indegni  quanto  il-  P-  i<}-  Sua  cìrcofpezione  fopra 

reale  fecondo  Calvino . T.  II.  p.ioo.  l’Articolo  X.  della  Confeffione  di 

Comparazione  della  quale  G ferva  Augufta.  ivi.  Debolezza,  e con. 

per  foffenere  la  verità  del  Corpo  niveoza  di  Calvino  fopra  la  con- 

ricevuto  dagli  indegni . T.  Il  p.ioi.  S’ura  d'  Amboife  . T.  II,  p.  aoj. 

Parla  men  confegueoteracnte  . T.  Sua  morta.  T.  II.  p.  144.  Come  è 

11.  p 103.  Spiega  come  noi  quello  dìfcefo  da’  ValdeG , a dagli  Albige 

detto  : la  carne  non  ferve  a nulla.  G . T.  II.  p.  484.  Suoi  futterfug 

T.  IL  p.  104  Indebolifcc  le  fue  fopra  le  vane  predizioni  di  Lutee 

cfpreffioni , e sfugge  il  miracolo  che  intorno  al  Papato.  T.  II.  p. 

egli  riconofee  nella  cena  . T.  11.  p.  Pacca  Dio  autore  del  peccatoci 

lod.  f ftg  Sente  la  fua  debolezza  Adamo.  T.  ìll.lf.  3.  I dogmi  pe 

nella  fpiegazione  del  miracolo  drll’  egli  aggiunge  a quelli  di  Luiyn. 

Euearillia  T.  (1*  p.  io8.  Suoi  im-  'T.  Ut-  f.  d.  Sua  dottrini  fop^  la 

harazzi  e fue  contraddizioni  nella  certezza  della  falute  efprelTarpnte 

difefa  del  fenfo  figurato.  T.  II  p.  definita  dal  Sirtodo  di  Dordref.  T. 

no.  La  cagione  del  fuo  imbaraz*  IH-  p-  48.  Fyce  morire  Serveé  per 

*0.  T.  II.  p.  Iti.  Ha  meglio  ve-  delitto  di /eligione  . T.  III.  I-ì^x. 

duca  la  difficoltà  che  gli  altri  Sa-  Di  ciò  E^eto  biaGmato  . iij.  Se 

cramentarì  ; come  proceura  di  ri-  veram/ffte  abbia  difapprov^a  lig 

foivcria  . ivi.  Gli  efemei  da  effe  eon/™^*_  di  Amboife.  T.  TU.  p. 

dedotti  dalla  Scrittura.  Quello  del-  4"'  autorizzò  le  guefe  civi- 
Ja  CirconcìGone  lo  convince  iti  ve-  /"  • HI.  p.  410. 
ce  di  follenerlo.  T.  11.  p.  113.  ***’ *’'■“'«<*»"*' la  Chie- 

tro  efempìo  che  non  i a propofitv'  punto  della  gìulUicazione  . 

per  la  quillione  ; che  la  fhiefi^  T’  ^Lre  caluinie  fopra 

detta  il  Corpo  di  G C.  T.  X-  **  mento  delle  opere  bione  . T.  l. 

113.  Fa  nuovi  sforzi  per  ,dl vare  t-  »>3.  Tre  altre  calumìe  centra 

l’ idea  della  Realità  che  puprimc  1*  invocazione  de’ Santi  c delle  Un- 

ma- 
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fiitgmi . T.  I.  >58.  Decreto  del 
Smodo  di  Seiannton  l’anno  1^31. 
convince  i Calvinifti  di  calunnia  . 
T.  ni.  f.  87- 

Camtrario  amico  dì  Melantone  non 
approva  i preparativi  di  guerra  , 
che  facevano  ì Proteftanti  di  Ale- 
magna  . T.  I,  f.  xjg.  Scrive  la  Sto- 
ria de’ fratelli  di  Boemia.  T.  II. 
f.  414.  E dice  che  difapprovan» 
coloro  , che  li  chiamavano  ValdeG. 
ivi . 

Camtront . Dottrina  di  Camerone  , e 
de’  fuoi  difcepoli  fopra  la  grazie 
univerfale.  T.  III.  p.  99. 

Caniitu  Miniftro  complice  della  fol- 
levaztone  ftabiliu  a Nantes . T. 
III.  p.  401. 

Canto  latino  confervato  nella  Meflà 
Luterana.  T.  I.  p.  151. 

Capitom  Miniftro  di  Strasburgo.  Suo 
ientimento  fopra  l’ infolenza  de’ po- 
poli della  Riforma  , c fopra  il  tor- 
to  avuto  di  lafciare  il  Papa . T.  I. 
t-  i44- 

Carlo  K convoca  la  Diete  di  Augufta 
l’anno  1530.,  nella  quale  gli  fono 
prefentate  le  confeftioni  di  fede . 
T.  I.  p.  181.  Fa  confutare  la  con- 
fefGone  di  Augufta  . T.  I.  p.  18$. 
Fa  una  lega  difenfiva  con  tutti  gli 
Stati  Cattolici  contra  i ProteftantL 
T.  I.  p.  173.  Sua  vittoria  contra  i 

• Proteftanti  . T.  11.  p.  j.  Fa  com- 
porre il  libro  dell’ /orerim  . T.  II. 
f.  7.  E n’  è bialimato  in  Roma  . 
ivi  . Fa  tenere  in  Vormes  una  con- 
ferenza per  conciliare  le  religioni - 
T.  II.  p.  3t. 

Carle  Molinte  famofo  Giureconfulto  . 
Ciò  che  dice  di  una  deliberazione 
della  Facoltà  dì  Parigi  fopra  il  di- 
vorzio di  Arrigo  Vili.  T.  I.  p. 
S<5j. 

Carlo  IX.  Si  falva  dal  furore  de’  Ri- 
formati col  fuggir  da  Meauz  a Pa- 
rigi. T.  III.  p.  4»S- 

Carni.  Calvino  fpiega  , come  noi,  if 
palTo  : La  earna  non  ftrvt  a nulla. 
T.  11.  p.  104. 

Cojfìl.  Conferenza  di  Caftcl  , ove  t 
luterani  di  Rindgl  »’  accordano 


co’  Calvinifti  di  Marpurgo  . T.  III. 
p.  96.  Articolo  importante  di  quello 
Accordò  fopra  il  frangimento  del 
pane  dell’  Eucariftia.  T.  111.  P*  97* 

Caftilnau  . Attribuifce  alla  Riforma 
la  congiura  di  Amboife  , e da  per 
tutto  convìnce  di  falGti  Bafnagio  . 
T.  111.  p.  3 98. 

C aurina  Regina  d’  Inghilterra  ripu- 
diata da  Arrigo  Vili,  contra  tutte 
le  leggi . T.l.p.sij.  Morte  di  quella 
Principefla . T.l.  p.^s3-  Suo  parago- 
ne con  Anna  Bolena . T.l.p  sa4.  So- 
ftiene  tino  alla  morte  la  verità  del 
fuo  matrimonio  colla  dignità  di  Re- 
gina. T.  I.  p.  ja«. 

Catirina  Howard  amante  di  Arrigo 
Vili.  T.  1.  p.  sj8.  f^uefto  Principe 
la  fpofa,  e poi  la  fa  morire  . T.  1. 
p.  S40- 

Cantina  de’  Medici  fa  tenere  il  Col- 
loquio di  Polis!.  T.  II.  p.  14].  Sue 
lettere  fegrete  al  Prìncipe  di  Con- 
dà . T.  IIL  p.  419. 

Cattolici.  Intendono  meglio  le  paro- 
le della  Inftituzione  della  Eucari* 
fiia^  che  i Luterani  , anche  fecon- 
do li  parere  de’ Sagramentari  . T. 
I.p.  ijd.  Ed  anche  di  tutto  un  Sì- 
nodo  . T.  I.  p.139.  Il  loro  fenfo  fopra 
cotefto  foggetto  è il  più  naturale . T. 

I.  p.  id4.  Eglino  foli  hanno  una 
dottrina  coerente.  T.  I.  p.  448.  Sono 
giuftificati  dalle  divitìonì  de’Prote- 
ftantì.  T.  II.  p.  44.  Il  fentìmento 
de’  Cattolici  fopra  quelle  parole  r 
Hpiflo  i il  mfq-Cerpo.  T.  II.  p.8i. 
E fopra  quefte  rFau  gutflo  in  mia 
tnemori^  T.  II.  p.  84.  Le  loro  ri- 
fissioni  fopra  t difcorfr  pompoG 
de'  Calvinifti  fopra  1’  Eucariftia  . 
T.  II.  p.  15X.  Coftanza  de'  Velcori 
Cattolici  in  Inghilterra  contra  la 
innovazioni  di  Elifabetta  . T.  II.  p. 
181.  Dimoftrazione,  che  i Cattoli- 
ci non  hanno  nè  ignorata,  nè  di(^ 
limulata  la  dottrina  de’  Valdefì  . T. 

II.  p.  171-  In  che  i Cattolici  fofle- 
ro  diflérenti  da’  Rimoftranti  , e da’ 
Luterani  fopra  la  grazia  giuftìfican- 
te.  T.  in.  p.  »9. 

CtHbato  , difprezzato  da’prctcG  Ri- 

for- 
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formiforì.  T. T.  ^>.141.  Dì  quattro' 
pani  Hi  Ecclefìalìici  tra  rinunciano 
il  celibato  in  Inghilterra  Totto  E> 
doardo  . T.  I.  f.  6ox.  Ritenuto  da’ 
fratelli  di  Boemia.  T.  II.  fi.  4157. 
Cena  . La  cena  degli  Sriaaeri  , o de’ 
Zaingliani  fenza  Tofìanza  , eia  pre- 
fenza  folamente  in  virtù,  T.  II  fi. 
a'54.  Differenz»  , che  i Z iingiiani 
di  Polonia  mettono  fra  la  loro  ce- 
na , e quella  de’  Seciniani  . T.  II. 
fi.  160.  Molte  Chiefe  pretefe  Rifor- 
mate di  Francia  vogliono  cambiare 
, r articolo  della  Cena  nella  Confef- 
fione  di  fede  . T.  II.  fi.  490. 
Ctrimonit  della  Chiefa  , jconfermate 
da  Arrigo  Vili.  Re  d’  Inghilterra. 
T-  5H-  Ritenute  Cotto  Edoar- 
do VI.  T.  I.  fi,  S94.  Rigettate  da 
Calvino  . T.  Il-  fi.  taj.  Difputa  fra’ 
Luterani  fopra  le  cerimonie  . T.  II. 
fi.  17.  Ritenute  da  Elifabetta  Regi- 
na <r  Inghilterra.  T.  II.  fi.  169.  Ce- 
rimonie del  Battelimo  rigettate  da’ 
Valdefi.  T.  II.  p.  571 

della  giudificazione  fecondo 
Lutero.  T.  1.  fi.  4R.  Quella' certez- 
za h il  dogma  capitale  di  Lutero, 
ed  il  capo  d’opera  della  Riforma. 

T.  I.  p.  aja.  Inconveniente  di  que- 
lla dottrina . ivi  . Qua!  certezza  G 
riceve  fecondo  la  Chiefa  Cattolica 
nella  giuIliGcazione  . T I.  fi.  13^. 
Certezza  della  falute . Difficoltà  di 
quella  certezza  nella  opinione  de’ 
Luterani  . T.  II.  fi.  <j.  Infegnata 
da  Calvino.  T,  Il^iep.  69.  Inconve- 
niente di  quella  dottrina.  T.  II.  fi, 
74.  Certezza  della  falute  Ih'egnata. 

T.  II.  fi.  ’49.  Quella  cert-zra  à il 
Principal  fondamento  della  Religio- 
ne nel  Calvinifmo  . T.  III.  fi.  7. 
Credono  la  certezza  della  falute 
unto  grande,  quanto  fe' Iddio  l’a- 
vefle  data  di  fua  propria  bocca  . T. 

111.  fi.  8.  Quella  certezza  contraria 
al  tremore  preferitto  da  .S.  Paolo  . 

T.  III.  fi.  IO.  Decifionc  del  Sinodo 
di  Dordrefl  fopra  la  certezza  della 
falute  . T.  111.  fi.  ji.  Falfo  alletta- 
mento della  certezza  della  falute  . 

T,  111.  fi,  4],  Se  la  certezza , che  po- 


fe  il  Sinodo  di  Dordrefl  altro  non 
Ga  che  la  conGdenza.  [T.  111.  fi.^. 
Se  quefta  certezza  Ga  una  certezza 
•di  fede  . Sentimenti  de’  Teologi 
della  gran  Brettagna.  T.lll.  p.  51. 
Cbarry  alìallinato  da  chi,  ccome?T, 
III.  p.4'i7. 

Chiefa . Autorità  della  Chielà  rigetta- 
ta da  Lutero . T.  1.  p.  74.  Ciò  cha 
dice  Melantona  delle  promelTe  fat- 
te alla  Chiefa.  T.  I.  fi.  {64  I Lu- 
terani non  ofivano  rigettare  l’auto- 
rità della  Chiefa  Romana  ne’  tempi 
della  Conf-’Hìone  di  Augulla  . T.  1. 
fi.  %6l.  Parole  memorabili  di  Lu- 
tero per  riconeftere  la  vera  Chiefa 
nella  Comunione  Roman.i  . T.  I.  P. 
ì6).  Aflillenza  perpetua  proinefli 
alla  Chiefa  , e riconofeiuta  da  Me- 
lantone.  T.  !.  p.  364.  Autorità  del- 
la Cliiefi  alToIutameme  neceffaria 
nelle  materie  della  fede  . T.  1.  fi. 
37a.  Melantone  lo  confelfa  . T.  1. 
p.  374  Orribili  confegu-nze  del  ro- 
vefeiamemo  deU’aLitorità  della  Chie- 
fa prevedute  e Iperimentate  da  Mc- 
lantone , e dagli  altri  Riformatori. 
T.  I.  fi.  343.  Autorità  della  Chiefa 
rovinata  nella  Riforma . T.  I.  p 344, 
Sacrificata  alla  potellà  fecolare.  T. 

I.  fi.  341I.  Calvino  lo  difapprova,  e 
non  I*  puh  impedire,  ivi  . Auto- 
rità della  Chiefa  aSolutamente  ne- 
cejfaria  nelle  materie  di  fede.  Tut- 
t’i  Proteftanti  lo  eonofeono , e fono 
cofirctti  a mettere  in  pratica  ci^ 
che  aveano  chiamato  tirannìa  . T. 

II.  fi.  4j.  La  Chiefa  polla  in  fervi- 
tù  dalla  Riforma  Anglicana  , e da 
Cranmero  Arcivefeovo  di  Cantuaria. 
T.  1.  fi.  ^46.  Dogma  d’Arrigo  Vili, 
fopra  r autorità  della  Chiefa . T.  I. 
p.  549.  Contraddizione  manifeGa 
nella  dottrina  Anglicana  fopra  l’au- 
torità della  Chiefa  data  a*  Re  . T. 

1.  fi.  570.  Il  confenfo  di  tutta  la 
Chiefa  $i  pub  dichiarare  per  altre 
Grade  , che  per  li  Concili  univer- 
fili  . T.  I.  p 573  La  rovina  dell’ 
autorità  della  Chiefa  è il  fondamen- 
to della  pretefa  Riforma  . T.  I.  p. 

57  Come  la  Chiefa  i il  Corpo  di 
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Citi  Crilio  • T.  II.  p.  iij.  Perche 
gli  Eretici  fono  obbligaci  aJ  imi- 
tare il  linguaggio  della  Chiefa.T» 
11.  p 111.  efig.  Il  punto  della  Ghie- 
fa  trattato  nel  Collo<)uì.o  di  Poi  61. 
T.  II.  p.  I4d.  Elifabecta  termina  di 
fpogliare  le  Chiefe  . T.  11.  p.  189. 
DiSérenia  fra  la  condotta  della  Chic- 
<1 , c quella  de’  Proteftanti  . T.  11. 
p.  1)1.  Eminente  fintiti  nella  Ghie- 
fa  Gattolica  . T.  IL  p.  417.  Emi- 
nente fintiti  nella  Cbìefa  Gatto- 
lica . T II.  p.  417.  La  Riforma 
permette  a*  particolari  di  attribuirfi 
maggior  capaciti  per  intendere  la 
fina  Dottrina  di  quello  che  ha  tut- 
to il  rimanente  della  Ghiefa  . T. 
JII.  p.  77.  I Galvinifti  collretti  a con- 
feffire  che  la  Ghiefa  Romana  i ve- 
ra Ghiefa  , e che  vi  fi  pub  acqui- 
Rare  la  falute . T.  111.  p.  95-  La  cau- 
fa  delle  variazioni  delle  Chiefe  Pro- 
teftanti è il  non  avere  conofciuto 
che  cofa  fofle  la  Ghiefa . T.  III.  p. 
140.  La  Ghiefa  Cattolica  fi  i fem- 
re  conofciuca  da  fe  fteffa  , e non 
a mai  variato  nelle  fue  decifioni. 
T.  111.  p.  141,  a ftg.  Dottrina  de’ 
Cartoliti  fopra  l’articolo  della  Chie- 
fa  . T.  111.  p.  141.  Sentimenti  de’ 
Proteftanti  fopra  la  perpetua  vifibi- 
lità  della  Ghiefa.  T.ltt.  p.  144. Que- 
lla dottrina  fopra  la  Chicli  contef- 
fata  da’Proteftanti  t la  rovina  della 
lor  Riforma  e la  forgente  del  lor 
imbarazzo.  7.III.  p.  14).  La  perpe- 
tua vifibiliti  della  Ghiefa  conferma- 
ta coir  Apologia  della  Confcflione 
d*  Augufta  . T.lll.  p.  I4d*  Quefta  vi- 
fibilicà  confermata  negli  articoli  di 
Smalcalde  dalle  promefle  di  Gesù- 
crifto  . T.lll.  p.  149.  Nella  Confef- 
fione  di  Fede , Saflbnica . T.  111.  p. 
149.  e /ag.  Nella  Confeflione  di  Fe- 
de di  Vittemberg.  T.HI.p  i)i.  Nel- 
la Confeftione  di  Boemia.  T.lll.  p. 
Jja.  Nella  Confeftione  di  Stratbur- 
go . T.lll.  p,  J5J.  Nelle  due  Con- 
feftioni  di  Bafilea.  T.  III.  p.  154,  Ed 
in  quella  degli  Svizzeri  l’anno  I54d. 

T.  111.  p.  155.  Principio  di  varia- 
zione : la  Ghiefa  invifibile  comin- 
*ia  a tooiparire  . T.  HI.  p,  ijd. 


La  Ghiefa  invifibile  perchb  inventa- 
ta . T.lll.  p.  157.  Che  cofa  ne  dico- 
no gl'  Inglefi.  T.  III.  p.  ido.  Cib 
che  ne  dicono  i pretefi  Riformati 
di  Francia  nel  lor  Caicchi  fmo.  T. 
III.  p.  161.  Riconofeono  in  fine  che 
la  Ghiefa  del  Simbolo  è vifibile.  T. 
III.  p.  té).  L'  efprelfioni  delle  lor 
Confeflioni  dì  Fede  fuppongono  una 
perpetua  vifibìliià  della  Ghiefa.  T. 
III.  p.  166.  Vi  tolgono  alla  Ghiefa 
Romana  il  titolo  di  vera  Chielà  . 
ivi  . Vi  riconofeono  l’ interruzione 
del  Minifterìo  'e  la  ceffazione  della 
Ghiefa  vifibile.  T.lll.  p.  167.  11  lor 
imbarazzo.jne’  Sinodi  di  Gap  , e 
della  Roccm  fopra  1’  eOVre  fiata 
lafciata  nella  lor  Confeflione  la  Ghie- 
fa  invifibile  . T.  HI.  p.  169.  Quanto 
le  controverfia  fopra  il  punto  della 
Ghiefa  t importante.  T.  IH.  p.  175. 
I Miniftrì  non  contraftano  piò  la 
trifibilità  della  Ghiefa . ivi  . e ffg. 
Secondo  i princìpi  del  Minìftro  Clau- 
dio  tatto  cib  eh’  b necelTario  alla 
falute  b nella  Ghiefa  Romana  . T. 
IH.  p.  18).  InfalIìbiliU  riconofeiuta 
nella  Ghiefa  dal  Minìftro  Jurieu. 
T.  IH.  p.  a;a.  ^uefta  infallibilui 
non  foffre  reftrizione  per  li  dogmi. 
T.  IH.  p.  161.  La  Ghiefa  b fempre 
collante  ; fi  trova  fempre  in  poiTef- 
fo  della  veritì  , quando  fi  comincia 
a combatterla  ; le  fue  Decffioni  fo- 
no femplici  ; la  fua  fermezza  b in- 
concufla.  T.  HL  p.  347.  La  Ghiefa 
non  ha  mai  approvate  le  foHeva- 
zioni.  T.  IH.p.  358.  « fig.  Ha  fem- 
pre infegnata  I’  ubbidienza  a’  Prin- 
cipi , ancorchb  perfecutori . T.  IIL 
p.  373.  Giufia  r Evangelo  , e S.Pao- 
lo.  T.lll.  p.  38).  La  Ghiefa  antica 
calunniata  dal  Bafnagìo  . T.  IH.  p.- 
391.  La  Ghiefa  non  difpnta  nella 
legge  divina,  T.lll.  p.  t)a.  In  qual 
fenfo  abbia  ella  pertnclTe  le  concu- 
bine . T.  HI.  p.  543. 

Chitne  ( David  ) Ubiquitario  . T.  II. 
p.  38.  Suo  odio  centra  Melantone . 
T.  II.  p,  41. 

Claudi»  di  Turino  Ariano  Iconoclafta 
b annoverato  fra’  Predeccflbri  de’ 
riettfiaoii . 7.11.  p.  i6j. 

a»u- 
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Clsudì»  C ìi  Miti'llro  ) . Vanì  futter'- 
ruf>i  di  qiiefto  Miniftro  Copra  il  Si- 
nodo  di  Santa  Frdc  , nel  quale  vo- 
Itafi  fare  una  Confeffione  comune 
per  unire  tutt’  i Proièftanti . T.  II. 
f.  S15*  Quanto  biaCmi  la  ChieCadi 
Ginevra  , per  aver  af>giunti  due  ar- 
ticoli di  fede  alla  Tua  Confeifìone  . 
7,111.  p.  IO}.  Vane  fotti);liezze  di 
Quello  Miniftro  per  eludere  quanto 
1 Sinodi  di  Gap  nell’  anno  i6o}.  , 
c della  Rocella  l'anno  1607.  hanno 
ordinato  Copra  il  punto  della  Chie- 
(a.  T.  111.  f.  171.  Cib  che  dice  Co- 
pra la  votazione  de’Riformatori . T. 
111.  f.  17}.  Confefta  la  viabilità  del- 
la ChieCa  affai  pofitivamente  . 7. 
111.  f.  176.  Quefta  vifibililh  entra 
nella  definizione  che  dì  della  Chie- 
. fa  . T.  Uh  p‘  ì78*  Salva  gli  Elet- 
ti Cotto  il  Miniftero  Romano  pri- 
ma della  Riforma  . 7.  HI.  p. 

179.  Secondo  i Cuoi  prìncipi  , tut- 
te le  coCe  neceflarie  alla  Calme 
Iòno  nella  ChieCa  Romana  . 7.  111. 
p.  18}.  Confeffa  che  la  lor  Dottrina 
prima  della  Riforma  era  ignota . 7. 
ili.  p.  188.  Varia  (òpra  la  vifibilità 
della  ChieCa.  7.111.  p.  191. 

VII.  Sua  Centenza  contra  Ar- 
rigo Vili.  Re  d*  Inghilterra.  7.1. 
p.  516.  E’  inutile  alla  Fede  1'  eCa- 
minare  le  azioni  , ed  il  procedere 
di  Clemente  VII.  7.1.  p.  554.  Of- 
ftrvazioni  Copra  la  conformiti  del 
Centimento  de’  Proteftanti  colla  Cen- 
tenza  di  Clemente  VII.  7. 1.  p.5tf  t. 
Ragioni  della  decifionC  di  Clemen- 
te VII.  7. 1.  p. 

Colìgnf  . Vedi  Ampiiraglio . 

Ci>tloqui0  di  PoiCsi.  7.  II.  p.  14). 

ComfaSatum  che  cofa  fia  . T.  II.  p. 

444*  é 

Cpmfimento  delU  legge  ammeflo  nell’ 
Apologia  della  Confeffione  di  Au- 
gufta  nello  ftcflb  Cenfo  , che  nella 
Chielà  . T.  I.  p.  zzo.  E nella  Con- 
feffione di  Strasburgo  T.  I.  p.  Z}7. 

Comunioni  Cotto  le  due  Cpecie  rifta- 
bilita  da  Carlofladìo.  T.  I.  p.  109. 
Lutero  tiene  la  Comunione  Cotto 
le  due  Cpecie  indifferente  . ivi,  Cib 


OLA 

che  ne  dicono  i Luterani  nelPApo^ 
logia  delia  Confeffione  dì  Augufta  . 
T.  I.  p.  x6%,  Cib  che  dice  Lutero 
per  ifeuCare  tutta  la  ChieCa  Copra 
la  Comunione  , Cotto  una  Cpecie  . 
T.  I.  p.  zd7,  ?er.  confenfo  de’  Pro- 
Ceftanti  la  quiftione  della  neteffitA 
delle  due  Cpecie  dipende  dalla  prq- 
Cenza  Reale.  T.I. p,}.^!.  Comunió- 
ne Cotto  Una  , o Cotto  due  Cpecie  , . 
tenuta  per  indifferente  nella  ChieCa 
antica.  T.  II.  p.  Z77.  Comunione 
lotto  una  Cpecie  combattuta  da  Gio- 
vanni Us  . T.  il.  p.  439.  E da’  Ca- 
licifti.  T.ll.  p.  443.  La  Comunione 
Cotto  le  due  Cpecie  loro  i concefla. 
T.  11.  p 444.  Dimoftrazionc  in  fa- 
vore della  Comunione  Cotto  una 
Cpecie.  T.  III.  p.  97.  Comunione 
Cotto  una  Cpecie  A (ufficiente.  T. 
Ili-  p.  313. 

Cineilio  . Il  Corpo  de’ Luterani  fi  fot- 
tomette  al  giudizio  del  Concilio 
generale  nella  Confeffione  di  Au- 
gufta . T.  I.  f.  zd8.  Giufta  la  dot- 
trina del  Smodo  di  Dordreft  i 
Proteftanti  erano  tenuti  a ricono- 
Ccere  il  Concilio  della  'Chielà  Cat- 
tolica. T.  III.  p.  <s-  chiudere 
la  bocca  agli  Arminiani  il  Sinodo, 
di  Deift  A coftretto  a ricorrere  all* 
afliftenza  dello  Spirito  Santo,  pro- 
meffa  al  Concilio.  T.  III.  p.  66.  t 
Calvinifti  promettono  agli  Arminia- 
ni un  Concilio  Ecumenico  . T.  IIL 
p.  69,  lllufione  di  quefta  promìffio- 
ne  . T.  III.  p.  69.  Il  Concilio  di 
Trento  non  attribuifee  alla  ChieCa 
il  poter  dtCpcnCare  dalla  Legge  Di- 
vina . T.  III.  p.  53 z. 

CtncomitanK»  ritenuta  da  Arrigo  viti. 
Re  d’ingiitcrra.  T.  1.  p.  J4z.  Sta- 
bilita nella  Confeffione  di  Vittem- 
berga.  T.  II.  p.  zz. 

CiHcerJig  . Storia  in  riftretto  del  Li- 
bro della  Concordia  fatto  da'  Lute- 
rani . T.ll.  p,  «s- 

Concubini  preCe  per  mogli  legittime 
ne’ primi  tempi . T.  111.  p.  343. 

Conii  C Luigi  Principe  ^ complice 
della  congiura  di  AmbeiCe  . 7.  H|. 
p.  401,  Difegnadi  nunarc  gli  Stati 
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in  Tuo  nome  . T.  III.  f.  40).  Mi- 
tiegKt  fecreti  trattati  con  Caterina 
ale"Mediei.  T.  HI.  f.  41].  Afcolta 
Bez  111.  f.449.  Sua  unione  con 
gli  U|;onotti . 7.  111.  f.  1. 

Confiumiia  di  latterò  col  Diavolo . T. 
1.  p.  Z9d. 

Confirmatiioiu  ridetta  in  Inghilterra 
al  foto  Catechifmo . ^.1.  p.Jìj-  QucU 
lo  che  i Valdcfi  hanno  creduto  di 
putito  Sacramento  . T.  U.  p.  37 1. 

CtnfcJfiBHt  con  la  neceffiii  di  nume* 
rare  i peccati  ritenuta  da’Luterani. 

^ T.  1.  p.  »4j.  E dagi’lnglefi  . 't'.  1.  p. 

* 541.  1 Valdcfi  credtano'  Il  coniér- 

fione  de’ peccati  al  Saceiddte . 11. 

p.  3<7-  La  confefiene  Sacramentale 
riconofciuta  da  C£toÌuinni  Ut . >*.  11. 
P-  440. 

Conftffton»  di  Fede  d’ Augnila  . Vedi 
Jtugufla  . 

Conftffnm»  di  Fede  di  Bucero.  Vedi' 
Buetrt . 

Cenfcjjion*  di  Fede  di  Stnsburgo  . 
Vedi  Sttasiurg». 

CtnftJJieai  di  Fede  di  Calvino . Vedi 
CaJviiu) . 

CenftJJhnt  di  Fede  di  Safiooia . Ve- 
di Saffema  . 

ConftJJion*  di  Fede  di  Vitteinberga. 
Vedi  l'ìtttmbttga . 

Confejpom  di  Fede  memorabile  deli* 
Elettore  Federigo  III.  11.  p.  09. 
Muova  Confefiiofle  di  Fede  delle 
Chìefe  Elvetiche  , o Svizzere . 7.  IL 
p.  145.  Confeftone  ofiervabile  de’ 
Polacchi  Zuingliani . II.  p.  158. 
ConfelEooe  di  Fede  de’Calvinilli  di 
Francia  paragonata  con  l’ accordo 
di  Ginevra.  T.  11.  p.  tjg.  E’  man- 
data r anno  13J7.  all’  Adunanza  (H 
Vormes.  T.  Il.p.138.  Altra  CoAfeT- 
fione  di  Fede  de’Calvinifii  di  Fran- 
cia per  eCere  mandau  a’Proteilan- 
ti  . T,  1).  f,  J4I,  Confieflione  di 
Fede  de’Valdefi  fuppolta.  T.  11.  p. 
398.  Confelfione  di  Fede  fupMlla 
dì  Vicleflo.  r.  Il.jp.  434.  Confeffio- 
di  Fede  de’Fntclli  di  Boemia  l’an- 
no 1504.  nella  quale  riconofcono 
fette  Sacramenti . T.  11.  p.4$d.  tftg. 
La  cambiano . ivi  • Si  proccim  ia 


Franefbrt  di  far  convenire  1 difen- 
fori  del  fenfo  figurato  in  una  Con- 
fezione dì  Fede  . r.  11.  p.  303.  Si 
vogliono  comprendere  i Luterani  in 
quella  Confefiìone  . T.  ||.  p.  503. 

Qualità  dì  quella  nuova  Confeflione 
di  Fede , c Deputati  chiamati  per 
iflenderla  . T.  11.  p.  ìoS.  Confenfo  0 
del  Sinodo  di  Santa  Fede  in  quetla 
nuova  Confezione  . r.  IL  p.  508.  Il 
progetto  della  Confefiione  comune 
continuato  fino  a’  nollri  giorni  , • 
fempre  inutilmente,  r.  ILp.  513.  Il 
Sinodo  di  DordreA  dichiara , che  fi 
poflbno  ritoccare  le  Coitfeflioni  di 
Fede  , ed  obbliga  nello  ftefib  tem- 
po di  fot tofhri vervi . T.  111.  p.  69. 

La  chiefa  di  Ginevra  aggiunge  due 
Artìcoli  di  Fede  alla  fua  Confcllio- 
ne.  T.  IH.  p.  103.  >' 

Confufitnt  delle  nuove  Sette . T.  IL  p. 
aS.  e da. 

Ctngiura  di  Amboìfe.  Vedi  Amieiftf 
Riforma  , Proiiflanti  . 

Confuflanijai^ioat  infognata  da  Lute- 
ro con  molte  variazioni. P.l.p.  100. 

Contadini  ribellati  in  Alemagna  dalla 
Donrina  di  Lutero . T.  1.  p.  i id. 

Cantorini  Cardinale , Legato  del  Pa- 
pa in  Ratìtbona  . T.ll.  p.  8.  Ciò  che 
dìfie  fopra  il  Liblo  dell'  Inttrim  . 
ivi. 

Coniimniia  perpetua  giudicata  impof- 
fibile  da  Lutero.  T,  l.p.  91.  c 148. 

ContrirJont,  fecondo  Lutero  rende  gli 
uomini  pid  ipocriti.  1*.  1.  p.  di. 

Cofcitnrjt  . Se  convenga  lafciarla  in 
libertà  ; quello  principio  mal  intefo 
conduce  all’empietà.  T. 111.  p.jsj. 
e fig. 

Coftan^o . Non  à fiata  calunniata  la 
dottrina  di  VicleZTo  nel  Concilio  di 
Cofianza  T.  11.  p.  431.  Le  ragioni 
del  Concilio  di  Cofianza  per  auto- 
rizzare la  comunione  fatto  una  fpe- 
cie  di  già  fiabilita  . 111.  p.  313. 

Coflumi.  Non  hanno  alcune  riforma 
di  colhimi  le  Cbiefe  Proteftanti . “f. 

I.  p.  3J1.  Vedi  Riforma. 

’Cranmtro  C Tommafo  ) è l’ Eroe  del- 
la Storia  del  Signor  Burnet.  T.l.  p. 

S04.  Come  CflUb  in  gragia  di  Ar- 
rigo 
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rigo  VITI,  e d’Anna  Boleoa  . T,  |. 
f.  )67.  Cranmcro  mandato  a Ro« 
ma  Io  divorzio  del  Re  d’ In* 

Silterra.  ^.1.  f.  jog.  Nafcondc  la 
a credenza  . E’  fatto  penitenzle* 
re  del  Papa  . rv>  . Prende  moglie 
in  fecrete  , bencht  Sacerdote  . ivi. 
%'  nomato  Arcivefcovo  di  Cantor* 
beri , e prende  le  Bolle  dal  Papa  , 
bencbi  ammogliato  e Luterano.  T. 
1 p.  509.  Sua  confacrazione  c fua 
Ipocrifia  . I.  p.  jio.  Rifleffione  fo- 
pra  la  pretefa  moderazione  di  Crati> 
mero  accettando  l’ Arcivefcovado  di 
Cantorberi.  L p.  $14.  Cranmero 
procede  fopra  il  Divorzio  , e pren- 
de la  qualità  di  Legato -della  Sanu 
Sede  nella  (ientenza.  l.p.  jij.  Sue 
vifite  fatte  coll'  autorità  dei  Re  , fo- 
no feguìte  dalla  depredazione  de’ 
beni  de’MoniAeri . r.l-^.  sai.  e ftg. 
Annulla  il  matrimonio  d’  Arrigo 
Vili,  e d’Anna  Bolqoa  . ^.I.p.jas. 
Si  fottoferìve  alle  decilioni  di  Ar- 
rigo VIU.  T.Lp.  j]4.  Conferma  la 
fede  della  Chiefa,  che  nel  fuo  cuo- 
re diùpprova.  “T.  I.p.s)6.  Proftitu- 
zione  della  cofeienza  di  Cranmero. 
Annulla  il  matrimonio  del  Re  con 
Anna  di  Clevei . Termini  pompofi 
di  queAtniqua  Sentenza  . ^.I.p.540. 
ipocrifia  di  Cranmero  che  foltofcri- 
«e  ogni  cofa  contra  la  Religione  . 
T.\.p  54]..  Sna  condotta  fopra  i fei 
Articoli  di  Arrigo  Vili.  ^.1.  p.544. 
IgnominioG  penGeri  di  Cranmero 
fopra  l'aurorità  EccleGaftica,  ch’i  da 
cGp  facriGcau  alla  dignità  Reale  . 
T.l.  p.  546.  Sua  dottrina  fopra  l’ au- 
torità della  ChicGi  ìn  tempo  della 
perfccuzìone  . T.l.  p.  547.  Adulazio- 
ni di  Cranmert),  forgenti  della  Ri- 
forma in  Inghilterra.  T.l.  p.  ssà-  t 
Jtg.  Si  fottomette  primo  d’ogni  al- 
ilo al  giogo  ignommiofo  eh’  Edoar- 
do VI.  impone  a’Vcfeovi . T.i.p.jSo. 
Comincia  la  Riforma  in  Inghilterra 
cAl  Duca  di  Soinmerfet . T.l.  p.386. 
Rovefeia  tutto  I’  ordine  nella  fua 
Riforma.  T.|,  p.  ^96.  Sottoferive  la 
fcnienza  di  ritorte  contra  I'  Ammi- 
raglio d’Inghilterra  , bencbà  con- 


dannato fenz’efTen  udito  > T.  T.  P- 
<04.  Infpira.  la  ribellione  centra  Lo 
Regina  Maria . T- 1.  p.  do].  E’  de- 
poÀo  e poAo  in  prigione  per  delit- 
to di  Stato  c di  EreGa  _ T.l.  p.6oS. 
E’  dichiarato  Eretico , e per  qual 
articolo  . T.  I.  p.  607.  Falfa  rifpoft» 
di  Cranmero  avanti  i fuor  Giudici. 
ivi . E'  condannato  fecondo  i fuoi 
principi.  T.l.  p.  608.  Abbiura  duo 
volte  la  Riforma  , prima  del  fuo 
fupplicio . T.  I.  p.  609.  S’  è vero 
eh’  eì  non-  (offe  condifeendente  vcr- 
fb  Arrigo  Vili.’  fe  non  in  quanto 
gli  permaffea  la  fua  eofeienzg.  T. 

I.  p.  dii. 

Critica  di  jd.  pagine  pubblicata  dal 
Signor  Burnet  cdi^a  le  Variazióni, 
piena  di  falfità  ignoranza  . T. 
III.  p.  44].  Vi  ù riconofeono  tutt’ 
i mancamenti  della  Riforma  Angli- 
cana , ed  i vizi  del  Cranmero,  ma- 
nifellati  nella  Storia  delle  Varia- 
zioni . ivi . 

Croce . U(b  del  fegno  della  Croce  , ri- 
tenuto in  Inghilterra.  T.  I.  p.  s]j- 
c 594  AvverGone  degli  antichi  e 
nuovi  Manichei  verfo  la  Croce  . T. 

II.  p.  a8o. 

Crocififfo.  Lutero  loda  Dio  , perebb 
nella  Chiefa  Romana  fi  mette  il 
CrociGflo  in  mano  a’ moribondi . T. 
I.  p.  ad].  Lutero  b dipinto  in  fron- 
te alle  fue  Opere  ginocchioni  avan- 
ti ad  un  CrocìGITo  . >v«.  Elifabet- 
ta  Regina  d’  Inghilterra  ritiene  il 
CrociGlTo  nella  fua  Cappella  . T.l  I. 


p.  170. 

Cremvet  . C Tommafo  ) Stabilito  da 
Arrigo  Viti.  Vicario  Generale  nel- 
lo fpirituale.  T.  I.  p.  505.  Ordino 
nella  fua  vifita,  che  ogni  Sacerdo- 
te debba  dire  la  MefTa  ogni  gior- 
no . T,  I.  p.  511.  Si  foctoferive  alle 
deciGoni  di  Arrigo  Vili.  T.  I.  p. 
5]4.  t ftg.  Conferma  la  fede  della 
eh  icfa  , da  effb  riprovata  nel  fuo 
interno.  T.  l.  p.  sjd.  E’  condanna* 
to  a morte  come  Eretico . T.  /.  p. 

Sua  ìpocriGa  . T.  I.  p.  559. 

Cruitlti  de'Calvinilli  . T.  H.  p.  laS. 
* feg. 
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ti^ngir , cittì  iì  Poloni*  . I Zuin-  fo  Hi  Lutero  Intorno  ali*  fommiC 
gliini  vi  tengono  un  Sinodo  , nel  (ione  e follevezione  , T.  III.  p.  508. 
quale  dichiarano  , che  la  noftra  Hot.  Difpenfi  di  Giulio  II.  accordai*  ad 
trina  fopr*  1’  Eueariftia  è più  fof-  Arrigo  Vili,  non  puh  elTer  p«ra- 

fribile  di  quella  de' Luterani  > T.I.  gonaia  al  conrenfo  dato  da’ Kifor» 

f.  139.  iTutori  ai  matrimonio  del  Langra- 

■ vio  . T.  111.  p.  31S.  Ella  viene  ap. 

D provata  da'Mmillri  Ileiri»  T.  111. 

p ejo. 

Df  Andiht  Vedi  Anielot . Divi,':one  fra  i Preteli  Evangelici . T. 

Dteifioru  De'Prelatì  adunati  in  1.  p-  107.  » T.  II.  p.  ji.  Rovefcia- 

Poifsì  , che  (piegano  rempliciflima-  no  tutt’  i fondamenti  della  Rifora 

mente  in  poche  parole  tutta  la  dot.  ma  . T.  I.  p.  173.  < T.  II.  p.  34. 

trina  Cattolica  (opra  l’  Eucarillia.  Domenicani,  p'efcriti  agli  Agodinia- 


T.  II.  p.  ijd.  Le  decifìoni  di  Fede 
jiferbate  all’  autoriil  Reale  per  di. 
chiaraziont  de’  Vefcovi  d’  InghìU 
terra.  T.  II.  p.  187.  ' 

Se  Dofiinit  . Antonio  de  Domini! , 
uno  de’  primi  Autori  dell’  indiffe- 
renza.  T.  111.  p.  ig6. 

X>etft  . Il  Sinodo  dì  Deift  h coftret. 
to  , per  chiudere  la  bocca  agli  Ar. 
ininiani,  di  ricorrere  all’ Adidenza 
dello  Spirito  Santo  promelTa  a’Con- 
eilj  r.  III.  p.  (5(S. 
fìeptnfe  (Claudio).  Cib  che  aggiun. 
(e  quello  Dottore  all’ cfpredioni  de’ 
Mìnidri  per  renderle  più  atte  ad 
cffere  ricevute  . T.  II.  p.  154. 
Dichi araxiont  del  Clero  d’Inghilterra 
fopra  il  Primato  di  Elifabetta  . T. 
11.  p.  181.  Come  i Protelianti  co. 
prono  un  si  gran  male . T.  ll.p.iSa. 
» f*S' 

Dieta  d’Augulla.  Vedi  Augura. 
Di{fertar,a  della  dottrina  inventata  e 
della  dottrina  ricevuta  dalla  Tra. 
dizione  . T.  I.  p.  1P3. 

Dio  autore  di  tute’  i peccati  feconda 
la  dottrina  dì  Lutero.  T.I.  p.  isP. 
' Strana  dottrina  de’  Luterani  (opra 
. l'amor  di  Din.  T.I  p.  lai.Tcolo. 
già  dì  Viclelfo  xontr*  la  liberti  , 
la  bontà,  e la  potenza  di  Dio.  T. 
11.  p.  4Sd.  Dio  autore  del  peccato, 
fecondo  i Calvin-fli  . T.  III.  p. 
DifcipUna  Ecclrfiadica  affatto  difprez- 
zata  da’ Protelianti  . T.  I.  p 344. 
DiJ'corfo  . Perché  in  quello  Dilcorfo 
(i  parli  ancora  delle  follevazìoni . 
X.  ili-  p.  34H.  Stravagante  Dilcor* 
ficjfutt  t'ariag,.*** 


ni  da  Leone  X.  per  pubblicare  le 
Indulgenze  . T.  (.  p,  ^,4 
Dirrirefì . Convocazione  del  Sinodo 
di  Uordrec)  . Su*  apertura  . T.  III. 
p.  18.  La  dil'puta  vi  é rìdoita  in 
cinque  capi.  T.  ni.  p.  19.  Drcifio. 
ne  del  Sinodo  fopra  la  Fede  ne’ fo. 
lì  Eletti  , e fopra  la  certezza  della 
falute  I".  III.  p.  31.  E fopra  il  Bat- 
tefuno  de’  Bambini  . T.  ili.  p.  3*. 
Seconda  decifione  fopra  la  Fede  ne’ 
foli  eletti  . T.  IH,  p 33.  Sopra  la 
certezza  del  Fedele  . T.  III.  p.  35. 
Cib  che  dice  fopra  gli  abiti  infull. 
ivi.  Prodigiafa  dottrina  del  Sìnuda 
fopra  r inamitTibìlìtà  della  giuifizia. 

III.  p.  34.  In  quii  peccato  iiife* 
gni  non  cadere  il  Frde'e  . T.  111.  p. 
37-  • feg.  Qual  certezza  della  falu* 
te  egli  ammetta  . T.  III.  p.  40.  In. 
fegna  che  ogni  incertezza  à tenta- 
zione . IVI  e /*{.  Come  , fecondo 
quello  Sinodo,  l’Uomo  giull'ficato 
à reo  di  morte  111  p.  41  Se  il 
Sinodo  fi*  (lato  m*I  intefo  fopr*  I’ 
inam'.llibiliià  , e fe  la  certezza  cn’ 
ci  mette  fia  altro  che  la  coniiden- 
zt . 111.  p.  44.  Il  Sinodo  dilSni. 

fee  efprelfamente  la  dottrina  d;  Cal- 
vino (opra  coteda  materia  . T.  III. 
p.  48.  Approva  il  (cntiinento  di 
Pietro  Molineo.  T Hi.  p.  49.  Se  la 
certezza  ch’egli  ammette  fu  cer- 
tezza di  Fede  . Sentimento  de’  Teo- 
logi dell*  gran  Brettagna  . T.lll.  p. 
31.  Sentimento  di  quei  di  Brema. 
T.Wl.  p.  34.  Se  fia  pollibile  lo  feu- 
fare  il  Sioodo  di  tutu  quclii  eccef- 
O • ii . 
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a ■ Confrrf#  untnìoie  di  tutti  gli 
opinimi , T.  Ili  p ^7-  Il  Sinodo 
/^conoice  la  fantificazione  di  lu:t’ 
i Ramb  ni  battezzati  . ConCegucn- 
zt  di  quella  dottrina  . ivi  . Pro- 
cedimento del  Sinodo  . ^ IH.  p. 
;S.  Si  chiude  la  becca  agli  Armi- 
fiìani  coll'autorità  degli  Stali.  T- 
III.  p.  £o.  Le  ragioni  onde  fan  com- 
battuti nel  Smodo  , condannano 
ogni  Partito  Protellante  . T.lll.  p. 
<1.  Vi  fì  decide  che  il  Partito  piti 
debole  e più  nuovo  dee  cedere  al 
jn.aggior  ed  al  p ù antico  - T 111  p- 
ói.  in:barazzo  del  Sinodo  fopra  la 
protefìazione  de’  RimoAranti  . T. 
ili.  p.  d}.  Che  fecondo  il  Sinodo 
di  Dordirft  i Protefianti  erano  ob- 
blig.iti  a riconnfecre  il  Concilio  del- 
la Chiefa  Cattolica  . 111-  p 63. 

R Soluzione  del.  Sinodo  che  fi  po- 
tcHe  ritoccare  le  Confeffioni  di  Fe- 
de,'e  ntllo  fiefib  tempo  obbligare 
a foltofcrivetfi  T.lll  p.  69.  Il  Sir 
nodo  di  Dotdrtéà  è approvato  da’ 
Calvinifti  di  Francia.  T-  IH.  p 7o« 
Pepone  e fcomunica  gli  Arminiani. 
T.  111.  F-  71.  Le  decificni  di  Dor- 
drtc'à  poco  efl'rnziali  , fecondo  il 
Signor  Jurieu  • ivi  . Che  i dogmi 
de' quali  traltavafi  in  Dordreft  era- 
no de’ più  popoUrefehi  «de’piùaf- 
fcnziali  . HI.  p.  73.  Che  il  Mi- 
nifiro  Jurieu  f.i  operare  il  Sinodo 
di  Dotdrtd  più  per  politica  che 
con  verità  . ivi  • Che  il  Sir.ndo  di 
Pordrect  nulla  guarifee  , e che  non 
odami  i fuoi  decreti  il  Signor  Ju- 
rieu è Pclagiaiio  . T lll-;'.79  Cod- 
nivenza  del  Sinodo  di  Dordreft  , 
non  folo  fopra  gli  eccedi  de’  Rifor- 
niaiori  , ma  fopra  quelli  degli  Ar- 
tniniani  • t.  111.  f'.  Rj. 

Ditirina  del  matrimonio  ctilliino . T’, 

ili.  f.  349. 


E 


Srto  Decifione  fopra  il  tedo  Ebreo, 
della  ouale  ridono  i dotti  del 


partito  . 7.  in.  f>.  101. 
hicie  fi  uova  alla  contcìcnza  di  Ra- 


titbona  , e vi  riprova  il  libro  delF 
loic'im  . T.  11.  p.  8. 

EcolamoaJio  prenda  la  difefa  di  Car> 
lolladiv . T.  I.  p.  119.  Chi  ei  fof- 
{e  . T 1.  p.  140.  Che  dille  Ercrm® 
fopra  il  fuo  matrimonio,  e fui  ri- 
manente delle  fue  azioni . T.  I.  f. 
141.  Scrive  contea  la  prefanza  rea- 
le . T.  / p,  143.  Sua  morte  . T. 

I.  p iSi  Aveva  avvifato  Bucero 
elfervi  della  illufione  ne’  fuoi  equi- 
voci . T.  1.  p.  193. 

Edoardo  ['1.  figliuolo  di  Arrigo  VI  IT- 
gli  fuccede  . T.  7.  p.  379.  Il  fuo 
tutore  i Zuingliano.  ivt  . Sotto  di 
erto  fono  dite  a"  Vefeovi  delle  eont- 
miflìoni  rivocabili  a fuo  capriccio  . 
T.  7.  p.  580.  Ufurpa  tutta  l’auto- 
rità Vefeovile  . T.  7.  p.  381.  Si 
rende  padrone  alTnluto  della  predi- 
cazione . T.  7.  p.  383.  Annulla  i 
fai  articoli  pubblicati  da  Arrigo 
Vili  T.  I.  p.  384.  Come  fu  dimo- 
iato fin  dalla  fui  gioventù  contea 
la  dottrina  fopra  le  Immagirli.  T. 
7.  p.  598.  e fig.  Il  Zulnglianifino 
fi  fortifica  in  Inghilterra  folto  Edoar- 
do VI.  T.  lì.  p.  li.  é fcg.  Sua  ri- 
forma cambiala  da  Elifabelta  . T. 

II.  p.  148  L’articolo  XXIX.  di 
fua  Confedìone  fopra  i’Eucaridia  b 
cambiato.  T.  11.  p 174.  Cambia- 
menti cfienziali  nella  ^a  Liturgia. 
T.  Il  p.  173.  Non  fi  adopera  fol- 
to Edoardo  il  termine  di  fuftanza, 
ni  fi  ammettono  i miracoli  am- 
medi  da  Calvino  nell’  Eucariftia  . 
T.  77.  p.  170. 

Edoardo  Siymour  tutore  di  Edoardo 
VI.  T.  7.  p.  S79.  Imprende  a far 
la  Riforma  Anglicana  . ivi  . Sua  fu- 
perbìa , fue  violenze  , fuoi  delitti  . 
T.  7.  p.  403. 

Eldingo  Vefeovo  titolare  di  Sidone 
fi  liiiova  alia  conferenza  di  Ratis- 
bona  , u'iforma  il  Libro,  dell’  Inte- 


rim . T.  Il-  p IO. 

Eletti  falv.iii  folto  il  Miniderio  , e 
nella  Comunione  della  Chiefa  Ro- 
mana prima  della  Riforma,  fecon- 
do il  fentiaienio  del  M.  Claudio, 
c di  poi  fecondo  il  feniiiuemo  del 

M. 
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M.  Jurìeu  • T.  777.  p,  loo.  di  tuti’i  Tadri  Toprt  il  lihcro  irhi- 

tltvaziont  dell’  Euorifiia  tolta  da  trio  . T.  ].  90.  C'h  eh’  ri  d:ce 

Carlodadio.  T,  l. /).  109  Ritenuta  dtll’ alterigÌA  niinacc'ofa  dc’prc'i-fi 

da  Luterò  in  odio  di  CarloRadio  . Rifnrtnati.  T,  ].  p,  95.  Lettera  di 

*'.7.  p.  Iti.  Dirtrutfa,  e nello  ftef-  E rafrro  a Mclantone  fopra  i rrafior- 

fo  tempo  giudicata  irreprenfibile  da  ti  d'ira  dì  Luicro.T.l.p.  icd.Dìfpi.ta 

Lutero.  7.  P-  411  fra  Erafnio  e Lutero  fopra  il  libaro 

KUfakctta  , figliuola  d'Anna  Bolena,  arbitrio.  T.  I p.114.  Cib  ch'ei  fcrif- 

è dichiarata  ille|;ittìma  da  una  fen*  fe  di  Etolampadio , e del  niatrimo* 

tenza  di  Cranmero . ^ 7.  p.  jatS.  nio  de’ Ritortnatori  . T.  I.  p.  141. 

Miifjittla  Regina  d' Inthilterra  . Suo  C>b  ch'ei  dice  a’ prete  fi  Ritnrmati 

fcrupolo  fopra  la  poicfii,  che  l'era  delle  loto  Difpiite  fopra  rimelligrn- 

data  nella  Chiefa  • T.I  p.  550.  Sua  za  della  Scrittura.  T.  I.p.175,  lai* 

profonda  politica.  T".  //.  p.iby.  Fa  tero  come  necelTario  al  mondo,  fo- 
che fieno  fatte  le  fur  ifianze , e por-  tondo  il  fiio  parere  . T.  I.  p.  341-. 

tate  le  file  terimonie  a Paolo  IV.  Tefiimonianza  di  Erafmo  fopra  la 

■el  filo  edere  alTunia  alla  Corona  • fregolatezza  de’  coRumi  de'  preteli 

ivi.  S’impegna  nella  nuova  Rifor-  Riformati.  T.  1.  p.  351. 

ma  . T.  77.  p.  ì6S.  Quattro  punti  Ertili  non  può  elTere  aKìcurata  d’  irrt- 
le  fembran  dilfcili  , quello  delle  Ce-  puniti!  fenz’  aprir  la  poita  all'em-  \ 

TÌmonie,  dell’ Immagini , della  Pre-  pieti  . T.  III.  p.  334. 
fenza  reale  , e della  Regai  Prima-  Erttici  . Perchè  gli  Eretici  fieno  co- 
xia . Ciò  ch'ella  penfa  fopra  i due  Tiretti  ad  imitare  il  linguaggio  dcl- 

{irimi.  ivi.  Suo  fentimento  fopra  la  Chiefa  , T.  II.  p.  iii.  e t 

’EucarlRia.  77.  p.  171.  Non  Cattolici  ed  i ProteRami  fi  accor- 
•doprafi  l'otto  Elifabetta  il  termino  dano  fopra  la  qui  Rione  dal  gafi  ga 

di  foflinzi  y nè  fi  ammattono  i degli  Eretici.  T.  11.  p.  145.  Ki,fpo- 

miracoli,  che  Calvino  ammette  nel-  fla  memorabile  di  S,  Bernardo  fopra 

r EucariRia  . T.lì.  p.  ipp*  Sua  pri-  la  falfa  eoRanza  degli  Eretici.  T. 

mazia  nello  fpirituale  t Ribilita  II.  p.  410.  Qual  fuccellione  hanno 

contea  i di  lei  fcrupoli.  ivi.  Ter-  gli  Eretici.  T.  II.  p.  4SS.  Caratte- 

mina  di  fpogliare  le  Chiefe.T.  II.  re  dell’  Ertila  , riconofeiuto  nella 

p.  189.  Favorifes  fcgrttamente  la  Sitorma.  T.  II.  p.  309, 

difpolìzione  , che  ì Calvinilti  di  Ermannt  Arcivefcovo  di  Colonia  chia- 

Francia  avevano  alla  ribelliona  . ma  i ProteRanti  naila  fua  Diccvfi  . 

T.  II  p.  191.  e ftg.  Sua  prodigiofa  ignortnra  . T.I|.  p.4. 

Epifeopio  Proteflbre  di  Teologia  in  Errore.  Ogni  errore  da  fe  RcITo  fi  con- 

Leida  , comparifee  alla  tcRa  degli  craddice  . T.  III.  f.  44. 

Arminiini  nel  Sinodo  di  Dordrecì.  hjulo  MiniRro  Luterano  è rro’t# 

T.  771.  p.  19.  maltrattato  da  Calvino  fopra  l’arti- 

C^uivoci  in  ruateria  di  fede  fono  del-  colo  dtU’ Eucarlllia . T.  II.  p.  tir. 
lo  fpìrito  della  nuova  riforma  . Buririflii',  Che  ne  penfava  I.uterr- . 

7.  p 309  Equivoci  de’  Sacramenta-  T.  I.  p.  oS.  dò  che  fempre  n’  è 
rj  fopra  r EucariRia . T".  7.  p,  flato  credulo  nella  Chiefa  . T.  I. 

F.quivoci  de’CalvÌBÌRi  fopra  l’ Eu-  p.  99.  Come  i nomi  di  Pint  t di 

CariRia.  7".  77  p.  149.  Sentimento  f'ir.o  pr.R'uno  entrare  ncH’Eucarifl  a, 
di  Pietro  Martire  fopta  qucRi  Equi-  dopo  la  Confagrazicne  ; due  regOic 

voci  . T.  11.  p,  13.4,  Equivoci  de’  tratte  dalla  Scrittura.  T.  I.  p.i66. 

Manichei  di  Alemagna  fopra  la  Fe-  Perchè  atlopcrafi  la  parola  Scflir.za 

de.  T li  p.196.  Equivoci  de’ fra-  nell’ EiicariRia . T.  I.  p.  103.  Con  e 
telli  di  Boemia.  T.  jj.  p,  46,.  1’ ohblaiione  dvir  EucarìRii  grov.i 

Ctajme  ekbietu  • Lutero  il  coofenf*  a lutti.  T,  1.  p.  336.  Equivoci  d<’ 
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SacramentarJ  fopri  l’EuMrtftia.  T.’ 
J.  f.  i8i.  Come  1*  prefenza  del 
Corpo  di  Cefdtrìflo  nell’  Eucariilia 
è fpirituale.  T.  I p.  z85<  Se  |det>* 
ba  ammeiterfì  una  prefenza  locale 
nell’  Eiicariflia  . T.  I.p.  z87>  Come 
TEucariftia  è un  fegno.T.  I.  p.190. 
Se  la  prefenza  del  Corpo  di  Cefu- 
crino  è durevole  neirEucarillia.  T. 

I.  p.  3 1 !■  Dottrina  della  Chiefa  Cat* 
rolica  fopra  1’  Eucarillia,  confer- 
mata da  Arrigo  Vili.  T.  1.  p.  S3>- 
Ciò  che  fa  la  fede  nel  miftero  dell* 
tucariHia.  T.  II.  p.  84.  Sottigliez- 
za di  Calvino  fopra  rEucariflia . T. 
U.  p.  78.  Senliitiento  della  Chiefa 
Ca  tolica  fopra  rEucariflia»  T.  II. 
p.  8i.  Come  il  polfrflb  e godimen- 
to del  Corpo  di  Gefucrido  è perpe- 
tuo , c permanente  nell’ Eucarillia  . 
T.  II.  p.  8(5.  Ciò  che  dee  fatQ  per 
comunicarfi  degnamente.  T.lI.p  SS. 
IJifogna  che  1’  unione  che  fi  ha  con 
G.C.cio!;  col  fuo  Corpo  , fi.t  maggio- 
re dell’unione  per  virtù  e per  pen- 
fiern  . T.  1 1.  p 90.  Secondo  l'efpref- 
fioni  dì  Calvino  il  vero  Corpo  di 
C.  C.  dee  edere  nell’  Eucarillit . T. 

II.  p.  94.  11  punto  dcir  Eucariflia 
trattato  nel  .Colloquio  di  Poifsì  . T. 
II.  p.  >4ó.  Dcciiìone  che  vi  fanno 
i Preliti  su  qiit-lo  punto.  T.ll.  p. 
15/5.  C ò che  gli  Svizzeri  , ed  i 
Zuingliani  credono  dell’  Eucarillia. 
T.  II.  p.  154-  e feg.  Vedi  Prtftnr.a 
re  l'e  . Eucariflia  particolare  ed  ab- 
bominrvole  de’ Manichei.  T,  II  p. 
38;.  Giovanni  Us  ha  creduto  fopra 
r F.iicarirtia  tutto  ciò  cric  iie  crede 
la  Chiefa  Romana.  T.  U.  p.438. 

Età  Hill'  oro  della  Kìlorma  . T,  III. 
F-  3 54» 

F 

F/fjee  Minifiro  fediziofo  della  R<>- 
cella  . T.  UT.  p 470 
/-Voi'trff  inimici  deirautorità  Regale, 
f-.rrpre  fediziofì,  ed  autori  di  tutte 
le  congiure.  T.  III.  p.  481. 

Fattilo  è deputato  delle  Chiefe  Ri- 
formate di  Francia  all*  Adunanza 


OLA 

X 

di  Vormes,  e di  Ginevra . T. /f.  f» 
138. 

Fido  . Secondo  Lutero  fi  ha  certezz* 
della  propria  fede  , ftoz*  averla  del- 
la Aia  penitenza.  T. /.  p.  53.  Fedo 
fpeciale  fecondo  Lutero  , fuoi  in- 
convenienti . T.7.  p.  47.  e 31.  I qua- 
li non  fono  tolti  nella  Confeflìons 
di  Augnila.  T. /.  p.  131.  Vedi  cer- 
UKK*  ■ Ciocché  fa  la  fede  nel  Mi- 
ilerio  dell* 'Eucariflia.  T.7/.  p.  84. 
Cbccbi  vi  fa  fecondo  Calvino  . T. 
Jl.p.  91.  Le  decifioni  di  fede  rifer- 
bate  all’  autorità  Regale  per  dichia- 
razione de’  Vefeovi  . 7".  1/.  p,  187. 
Gli  Svizzeri  attribuifeono  la  vera 
fede  a’ foli  Eletti . TJ/.  p.  148.  Fe- 
de de’  Calvinilli  di  Francia  in  ma- 
no di  quattro  Miniflri  .T.f/.p.sio. 
La  fede  giufli  Beante  non  fi  perde 
nel  peccato  al  parere  de’ Calvinilli. 
T.lll.  p.  II.  Decifione  nel  Sinodo 
di  Dordrcfl  fopra  la  fede  degli  E- 
letti . T.  III.  p.  31. 

Fcitrico  Elettor  Palatino  ritiene  in- 
lìeme  e la  Confeflione  di  Augufla  , 
e la  dottrina  di  Zuìnglio.  I".!!,  p. 

47.  * f<S- 

Ftderlco  III.  Elettor  Palatino  . Me- 
morabile Confelfione  di  fede  di  que- 
llo Principe  . T.  II.  p.  69.  Sua  fin- 
zione fopra  la  Confezione  di  Augu- 

Ila.  T.;/.  p.  1^3-' 

Ftftt  de’ Santi  ritenute  iu  Inghilterra. 
T.  7.  p.  593-  Come  anche  rilrnuiO 

da’ fratelli  di  Boemia  . T.//.  p.467. 

Figliuoli  de’  fedeli  nafeono  nella  gra- 
zia fecondo  Calvino  . T.  77.  p.  71. 
Inconvenienti  di  quella  dottrina.  F , 
11,  p.  73.  Due  degmi  de’ Calvinilli 
fopra  i fanciulli  , peco  convenienti 
•’loro  principi . T".  77.  p.  76.  II  Si- 
nodo di  Dordrcfl  riconofee  la  fan- 
tiBcazione  di  tuu'  i bambini  bat- 
tezzati . f,  ///.  p.57" 

Fig-rr.i  . Imbarazzo  e contraddizione 
di  Cilviuo  nella  difefa  del  fenfo  B- 
gurato  . T li.  p.  Ilo.  I Calvinilli 
mandano  io  Ahmagna  una  Cor.fef- 
fione  di  fede  , che  non  fi  accorda 
colla  dottrina  del  fenfo  figurato . T . 
11.  p,  137.  * f‘S-  1 Zuingliani  fono 
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i prii  (ìneeri  di  tutt’  i difenfori  del 
ftnib  figurato  . p.  »S*-  Si  proe- 
eura  in  Francfort  di  far  convenire 
i difenfori  del  fenfo  figurato  in  una 
comune  Coofeilioae  di  fede  . //• 


ni.  p.  97- 

Freme.  Vittima  della 
p.  457-  • /*«■ 

G 


Fifchtro  , Vefcovo  di  Rocliellre  i con- 
dannilo a morte  , per  non  aver  vo- 
luto riconofcere  il  Re  come  Capo 
della  Chiefa  . p. 

Fortflieri  chiamati  in  Francia  da’fro» 
tellanti  Tempre  eoa  cattivo  difegno. 
T.  ;//.  P-J9J- 

Fox  Vefcovo  di  Hcreford  . Sua  finzio- 
ne. T,  I.  p.  544. 

Frantefeo  C San  ) pollo  nel  numero 
de’  Santi  da  Lutero  . T.  7.  p.  149- 

Francefeo  1.  non  fi  udì  mai  parlare 
di  quanta  il  Signor  Burnet  imputa 
a quello  Principe.  T.T.f.tìX^. 

Ftancefea  Duca  di  Culfa  è uccifo  dal 
Poltrot,  e romicidìo  ì confiderato 
nella  Riforma  , come  atto  di  Reli- 
gione. T II.  p.  aja. 

Franctfeo  II.  riconofcluto  maggiore  . 
T- IIL  P-  393-  1 Protefiinti  voleva- 
no alTegnirgli  un  Configlio.  "F.III. 
p.  39$'  Tenerlo  in  tutela  . T.  IH- 
p.  4oa  Sotto  di  elio  la  follevazione 
G fa  pubblica,  ivi, 

Francfort . Adunanza  de’  Luterani  in 
Francfort,  e come  vi  dichiarano  1’ 
Eucarillia.  T.n.  p.  37.  L’anno  1577. 
fi  tratti)  di  far  convenire  ì difenfo- 
ri del  fenfo  figurato  in  una  comune 
CanfelTione  di  fede.  T.  H.  p.  503. 
Queft'  adunanza  fcrive  a’  Luterani 
per  mitigare  gli  animi  loro  ne’loro 
fentimenti  . T.  (l.  p J07.  Loro  di- 
minuifee  U difficoltà  della  prefenza 
reale  . ivi  . Differenza  di  quanto 
far  volevafi  in  favore  de’  Luterani  in 
Francfort  da  quello  che  fi  fece  poi 
in  Sciaranton.  l'.II,  p.  $tl. 

Francia  . Principio  delle  turbolenze 
di  Francia  per  Io  favore  di  Elifa- 
Hctta  . T.  II.  p.  191.  e feg. 

Fra  P.iolo  . Artifizio  di  M.  Burnet 
circa  fra  Paolo.  T.  i.  p.  ^i-, 

Frar  irne  . Articolo  importante  della 
Conferenza  di  Calici  fopra  la  fra. 
zione  del  pane  dell’  Eucarillia.  T. 


GAp  . Il  Sinodo  nazionale  dt  Gap 
dettila  la  dottrina  di  Pefeatore . 
T.  11.  p.  31S.  Aggiunge  un  ariitolo 
alla  C-r.tiflione  di  fede  per  dichia- 
rare il  Papa  Anticrillo  . T.  II.  p. 
53d.  Deeifione  del  Smodo  di  Gap 
fopra  quello  punto  . Suo  falfo  ton- 
damento  . T.  U.  p-  543-  Occafione 
di  quello  decreto.  T U.  p.  5.W  I™" 
barazzo  di  quello  Sinodo  lopra  i 
effere  fiata  lafdata  in  dimcnucanxa 
la  Chiefa  iiivifibile  nella  Confctlio- 
ne  di  fede.  T.  ill.p.  la,  necifio- 
ne  memorabile  di  quefio  Sinodo  la- 
pra  la  vocazione  Rraordlnana  . T* 

111.  p.  t7z-  . ... 

Cardinero  Vefcovo  di  Vichellre  im- 
priglonato  per  comspJo  «Vi  r?n- 
mcro  Arcivefeovo  di  C»ot*>ro*-**’**  T* 
1.  p.  608. 

Gelofìa  di  Lutero  contri  i Domcmci- 
ni  . T.  1,  p.  130. 

Gerardo  C Giannandrea  ^ Dottor  Lute- 
rano come  ff'iag*  ccrtrr.za  de  da 
falute  infegnata  fra’fuoi  . ^.1 1 ? 3; 
Gerfont  Cancelliere  dell’ Un'verfuà  di 
Parigi . Suo  fentimento  fopra  la  Ri- 
forma della  Chiefa.  T 1.  p.  37.,  e 
41.  E’  lodato  da  Lutero  . T.  I.  p. 
Z49.  E’  mal  citato  dal  Slg''or  Bur- 
net . T.  I.  p.  6ac. 

Ginevra.  Calvino  fi  accorda  con  quel- 
li di  Ginevra.  T.  U.  p 77-  Calvi- 
no governa  Ginevra  . T.  M.  p-  *a7- 

L’Accordo  di  Ginevra  paragonato  col 

Catechifmo  , e colla  Cor.fetlione  dt 
Francia.  T 11-  p IS''-  Stravagante 
rifpofla  di  quei  di  Ginevra  all-a  Ui?- 
pltca  degli  Arminiani  nel  Sinodo  dt 
Dordrea  - T.  MI.  p- «4  Decreto  m 
Ginevra  centra  la  Grazia  univetu- 
le,  e la  quillione  rifoluta  dal  Ma- 
gillrato.  T.  MI.  p.  tot.  La  Chiefa 
di  Ginevra  aggiunge  due  Articoli 
alla  fua  Confellione  dì  fede.  T.  MI. 
p.  toj. 
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Cicrf;!o  Duf»  di  Jaffcnia  trattilo  io- 
dcsntmtnfe  da  Luitro  . T.  I.  p.177. 
t ntniito  de’  Liueranì  . ivi  . 
•»(iv.r»7r>.T  Jr/mour  è amati  di  Arrieo 
Vili,  che  11  fp^fs  . r.  I.  p.  31J. 
Sua  inort?.  T.  I.  p.  357, 
miovenna  Redini  di  Nivarri  efercit» 
omStli  triidilii  contri  i Sicerdo- 
li  , * Religiofi  . T.  II.  p.  aiy 
a^rolemo  di  Pri^i  diftepolo  di’cio. 
vtiini  Us  , lo  fegue  interamente  . 
T.  II.  p.  43i?. 

miahsno  . Ciò  che  quello  Cirdinal# 
hi  lenito  ad  Eusenio  IV.  fopra  la 
Kifuririi  de’toftuini  del  Clero.  T 
I.  fi-  37. 

Qfuiiano  ipoflita  , fui  morte  a chi 
«mouita.  T.m.  p.  370.  viene  fé- 
Otlmcntc  fervilo  quiniunque  perfè- 
ciitore.  T.  111.  p.  374. 

•iulio  II.  di  una  difpenfa  ad  Arrieo 
Vili.  Ke  d’Inghiltena  per  ifpóflre 
Ja  vedova  di  fuo  Fratello  Arturo  . 

P-  La  Difpenfa  di  Giu- 
Jio  II.  da  ragioni  di  fatto, 

• d.  dintio.  T.l.p.^^^7.  I Pfote- 
Tanti  di  Alemanna  favorevoli  alla 
llilpenfa  di  Giulio  II.  r.  7.  p.  55R. 
T difpenfa  ad  Arrigo  Vili. 

•itmconfulii  Protellanti  approvano  la 
JJbellione  per  mallìnia  , T.  HI  p 
407,  ■ 


^aj.ppe  Mede  Prore  Unite  Ingltff  fi 
Tende  hmofo  to’ fiioi  vaneggiamen- 
ti fopra  I Apocalilfe.  T.  II.  p.  537. 
Accula  S.  Lione  il  grande,  S.  B»fi- 
Lo  , e gli  altri  Santi  dello  lieffo 
tempo  , come  Idolatri  . T.  II.  p. 
P-  'i6ì.  Coiitraricù  di  Giufeppe  Me- 
de , e del  Miniftro  Jurieu.  T.  IL 
P\  Sua  predizione  fopra  il  Re 
di  Svezia  è ìubito  ritrovata  falfa  . 

II.  p.  3S1.  Quello  che  ha  tro- 
vato nell’  Apccalille  fopra  i Rifor- 

“■''fl'ficaz.ione  per  imputazione  è il 
Icndamento  della  Riforma  di  Lute- 

*■  ''  ì-'  più  diffi- 

colti fepra  li  giufti/icazione  dopo 
quello  che  n’ è detto  nella  Confef- 
*cne  di  AuguIU . T.  1,  p.  j;,. 


lunnia  contri  i Cattolici  fopra  f« 
guillificazionc  . T.  I.  p.  1-9.  Giu- 
flihciztone  , rigenerazione  , rìiiiio- 
vazione  fono  in  follinza  la  ftelT* 
g’azia  . T.  I.  f.  117  Come  Lutero 
definifee  la  giultificaz  one  , e 1» 
Fede  giuft  ficante.  T.,|.  p.  aiR,  L’ 
incertezza  della  giuflificazione  con- 
fclìata  da’  Cattolici  non  impedifee 
il  ripofo  della  cofeienza  . T.  I.  p. 
S34.  t 153.  Qiial  è il  veto  ripofo 
dalla  cofeienza  nella  giiiftificazione, 
e qual  certezza  vi  fi  riceve  . T.  I. 
p-  151.  e ì3<5.  Qual’è  la  doiirm» 
della  giiiftificazione  fecondo  la  Chie- 
fa  Cattolica,  ivi.  Errore  della  giu- 
Rificazione  Luterana  , che  dice  a- 
varfi  certezza  delia  gijifiificaziono 
fenz’  averla  della  converfione  . T. 
!■  p 9.  e IO.  e 3S8.  Mal  rfietlo  di 
quella  dottrina,  e quanto  porti  al- 
la difiblutczza.  T.  I.  p.  331.  Altro 
errore  . T.  I.  p.  143.  Non  v’  è più 
difficolti  fopra  la  giuftificazione  do- 
po quello  che  n’ è detto  nella  Con- 
felfione  SalTonica.  T.  II. p.  30.  Dot* 
trina  di  Ofiandro  . T.  II.  p.  13.  Cal- 
vino aggiunge  alla  gìufiificazione  di 
Lutero  la  certezza  della  falute.  T. 
II.  p.  69.  Infcgna  che  la  giufiifica- 
zione  non  fi  può  perdere  . T.IL  p, 
70.  Inconveniente  di  quella  dottri- 
na . T.  II.  p.  74.  V.  Luuro  . V. 
IWe/jprooe . Lutero  rinfaccia  a Gio- 
vanni Vs  la  fua  ignoranza  nella 
giufiificazinne  . T.Il.  p.  433.  Dot- 
trina di  Pelcatore  fu  quello  punto. 
T.Il.  P-S17.  Detellata  da’Calvini- 
fti . T.  II.  p.  318.  Decreto  del  Si- 
nodo  Nazionale  di  Privas  fopra  la 
giultificazione.  T.  II.  p.  310.  Ern- 
pieii  della  dottrina  de’  Calvinilli 
fopra  la  Giiillificazione come  è 
prcpolla  da’  loro  Sinodi.  T.  TI.  p, 
313.  Chiarezza  e femplicità  della 
dottrina  Cattolica  fopra  lo  Retro 
foggettp  . T.  II.  p.  314.  Dottrina 
degii  Armlniani  fopra  laGiuRifica- 
zione  . T,  III.  p.  14.  t ftg.  Prodi- 
giofa  dottrina  del  Sinodo  di  Dor- 
drecl  foura  qucRa  materia  . T.  IH. 
f-  36,  Dottrina  dtJIa  Chic  fa  antica 
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Conforme  a quella  di  Trento  . T, 

II.  315. 

0iuftii^ia  . La  Giudizii  inerente  ie  ri« 
conofciuta  da’  Protrllanti . T.  II.  p. 
315.  Vedi  Giufiific»t,ion* . 

0ontar  . Sollìene  il  Calvinifmo  contra 
Arminìo  ; i fuoi  Diicepoli  prendrw 
no  il  nome  di  Contra-KinioSranti, 
ed  il  Principe  di  Grange  li  proieg- 
Re  . T.  III.  p.  17. 

0cmtriJU , o Contra  Rimollranli  . T. 

III.  p.  17.  _ • ■ 

9rar.Ì!> . La  Grazia  una  volta  ricevu- 
ta non  fi  può  perdere  , fecondo  Cal- 
vino . T.  Il  p.  70.  Inconvenienti 
di  quella  dottrina.  T.  ll-p.  74.  L’ 
inamifTibillià  della  grazia  definita 
in  Dordrted  . T.  II.  p.  35.  Dottrina 
degli  Arminiani  fopra  la  grazia  • 
T.  II.  p.  ì6.  Sfntinftnto  di  Came- 
TOne  , e de’  fuoi  Difcepoli  fopra  la 
grazia  univerfali  , animelTa  da’ Dot- 
tori del  Smodo  di  Dordreél.  T.ll. 
p.  99.  Grazia  fulficient*  fecondo  gli 
flefli  . T.  II.p.  IO».  Decreto  in  Gi- 
‘nevra  fopra  la  gr.rzia  univerfalo  • 
ivi . 

•regorro  C San  ) Papa  , folto  di  cui 
gl’  Inglefi  furono  convertiti  , non 
ha  avuti  altri  fentimenti  diverfi  da’ 
noflri  fopra  1’  autorità  della  Santa 
Sede  . T.  /.  p.  57<- 
ijreqorio  II-  Sua  rifpofla  non  può  ef- 
fer  paragonata  all  approvazione  del 
matrimonio  del  Langravio.  T.  111. 
P-  ^31 

Grapperò  . Per  li  configli  del  dotto 
Groppero  Ermanno  Areivefeovo  di 
Colonia  tiene  tre  fantifiimi  Concili. 
T.  II.  p.  4.  Si  trova  alla  conicren- 
ta  di  Katisbona.  T.ll  p.  8. 
Grngfo  dimoftra  che  il  Papa  non  pub 
edere  1’  hnticrldo  . T.  II.  p.  547- 
Prova  de’  Protedanti  , che  feconda 
il  lor  parere  le  anime  podòno  ufei- 
te  del  corpo  fenza  edere  intera- 
mente purificate.  T.  III.  p jji. 
Guerra.  Lutero  ed  i Luterani  conlef- 
fano  lor  non  tder  permedb  il  far 
guerra  . T.  I p.  87.  e 174.  Ritrat- 
tano il  lor  fenlimento  . T.l.  p I74- 
*75.  Le  piiine  guerre  civili  u>uo 


Carlo  IX.  nelle  quali  tutto  tl  par- 
tito Ugonotto  concorre  . T.  P; 
105.  Quelle  guerre  approvate  da 
Sinodi  nationari . T-M.  p.107.  0;J4‘ 
fu  lo  fpiriio  degli  Ugonotti  in  que- 
ftf  guerre.  T.  U P-  *io-  Pretendo- 
no vanamente  , che 
non  riguatdadero  la  Religione  . "4. 
ll.p.  III.  e feg.  Imbarazzo  de  Cal- 
viiiifti  di  Francia  fopra  cotede  guer- 
re . T.  11.  p.aiS-  L» 
ra  rìfoluta  col  eonfenfo  di  tuti  _i 
Minifiri  , e la  pace  fatta  contra  il 
lor  fenlimento  . T.  fi.  p*  L* 

altre  guerre  fono  prive  di  ogni  prc- 
teflo.  T.n.p.  HI.  Ragion  di  guer- 
ra . T IH-  p.  37«.  Guerra  civile 
eccitata  da’  Protedanti  . P* 

388.  Giudicata  legittima  da*  Mmi- 
flri . T.  III.  p-  389.  Loro  ardore  per 
continuarla  . T.  111.  p.4i4-  P".P”d'- 
carla  . T.ll  I p.44n.  Se  n’è  da.iihta  la 
necefliià  ne’Ioro  Sinodi  , ed  il  modo 
di  continuarla.  T.  7/f.  p-a+l-  La 
guerra  civile  non  può  giudificarfi  . 
T Hi  p.  448.  Guerra  drlla  Lega 
di’  Smalcalde  . T.  IH.  p-  484.  Alye 
guerre  di  Alemagna  , approvate  da 
Miniftri.  i-ui  . Guerra  di  Madde- 
burbo  . 7.  J II.  f - 488. 

Cuifa  . Congiura  contra  del  Duca  e 
del  Cardinale  • T.  HI.  p.  39*-  Ij 

Duca  è innocente  dell’ omicidio  del 

Vafsi.  T.  HI.  p.  4>7-  bgli  i a'faf- 
lìnato  , da  chi  , e come  . T.  HI  p- 
454.  t feg  Ha  fai  varo  lo  fiato  a 
Metz  , ed  a Calce.  T.  UI.  p-  4*53- 

H 

HOpitttl  C Michele  dell’  5 Caneel- 
lier  di  Francia  ha  data  tutta  i 
autorità  al  libro  di  Du*Tillct  . 7. 
IH.  p.465. 

I 

Inerì  fudditi  della  Perfi.a  s’  aveano 
con'ervato  il  proprio  Re  . T.  HI. 

f- 

Iena  ^Sinodo  di  ')  nel  quale  i Luterani 
condannano  i Zuingiianì.  T.ll  p.u  )- 
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minio  C Fiacco  5 Su»  )>e[o(ia,  e fuoi 
di<ct;ni  n.dcolii  contr»  Meiamone  , 
T.  1 1 ^ iS.  Cciidajin»  U dottrina 
di  Me  iiitoiie  fopr»  il  libero  Arbi- 
trio . T II.  p.  »7. 

Jmm  jgtfìi  a >b«uu:e  d»  CarloOadio . 
T,  1.  p.  109.  Sentimento  di  L'itc- 
xo  (ep  a le  irr-rrurini  . T.  I.  p. 
I »S  Calunnie  de’  Proteilinti  fnpra 
l’orort  cae  noi  prediaiito  alle  iin- 
jnrs'ni  . T.  1.  p.  »<o.  Lutero  lo- 
da Dio  , che  la  Lh  efa  Komana 
<00(111/1  I' I nnnasinc  del  Crocifiifo. 
T.ll  p.  i<5+  Li  .(0111111»  della  Cliic- 
fa  fop-a  le  Inime^ini  confermata 
da  Arri(;ii  Vili.  Re  d’ Inghilterra  , 
T.l  f.  551.  Artifici  per  iliimoUre 
il  gioi'anetto  Edoardo  VI.  contra 
la  Potiriiia  della  Chitfa  fopra  le 
Immagini  . T /.  p-  398.  e /ig.  La 
Regina  hliùbetta  vuol  ritenere  da 
princ  pio  le  immagini  T.II.p.mp  Le 
vico  perfiiafo  per  via  di  falfe  ragioni 
il  condannarle.  Ritiene  nulUdimeno 
il  Crocififfo  nella  fua  Caop«'lla  . T. 
i.  p.  170.  limnagiiii  rpcccaie  da 
Claudio  di  Torino  Ariano  . T.  11, 
p.  a.'i':.  Onorate  da  Vicleffo  . T.  II. 
p.4)).  £ da  Giovanni  Vs  . T-  li. 
p.  443 

1mf>anaz,iooi  (labi lira  alcuni  Lu- 
terani , e rigettata  da  Lutero  . T. 

I.  p.  101. 

Imputorjone  , G'ufiizia  imputativa  . 
V.  Cru/itfir7z.ione . 

inami Jfihtlii.j  della  gìufiizia  difappro- 
vaia  dagl' Ingìefi  fono  Elifabetta  . 
T.ll.  p.  igi.  Infegnatx  dagli  Sviz- 
zeri . T.  11.  p.  1^9.  Prodigmfi  dot- 
trina del  Sinodo  di  Dnrdredd  fopra 
la  ina.Tiiffih’Iiià  dell»  giullizu  . T. 
111.  p.  36.  Se  ella  fia  fiat»  ben  in- 
tefa  . T.  III.  p.  4(5. 

tneart7z.<one  Quello  Miilerio  era  un 
inganno  fecondo  i ManicKei  . T. 

II.  p X7J.  E fecondo  gli  Albigelì  « 
T.  Il  p.  407. 

Indegni . La  Comunione  degl’  Indegni 
quanto  reale  fecondo  Calvino  T, 
11.  p.  100.  Come  gl’indegni  riceva- 
no il  Corpo  di  G.  C.  fenza  rice» 
terne  lo  Spirito  , T.  11,  p.  loj.  1 


Indulgtnz,»  combattuto  é»  Lutero 
I.  p.  46-  Indulgenza  che  predicava 
Lutero  . T I.  p.  da. 

Inghilterra  . Principio  della  pretefa 
riforma  d' Inghilterra  . T.  I.  p.  499. 
La  Rif.irma  d’  Inghilterra  ha  prin- 
cipiato da  Arrigo  Vili.  Egualmen- 
te rigettato  da  tuli’  i Partiti.  T.  f- 
p.  501.  Di  quali  Ilromenti  fi  fervi 
Arrigo  per  ilìabilire  la  Riforma  in 
Inghilterra  . T.  I.  p.  503  Tutt’i  Ve- 
feovi  d’  Inghilterra  fi  fottoferivono  t 
alle  decifioni  di  Arrigo  Vili.  T.  I. 
p.  534.  Non  camhiafi  in  Inghilterra 
co'»  alcuna  ne’  Melfali  , nè  negli 
altri  Libri  di  Chiefa  fotte  Arrigo 
Vili.  T.  I.  p.  54}  Ver»  forgenti 
della  Riforma  d’ Inghilterra  . T-_l. 
p.  551.  Due  punti  di  Riforma  in 
Inghilterra  facondo  il  Signor  Bur- 
net , quanto  vani  . T.  1.  p.  5d£>  La 
Chiefa  Anglicana  operava  eoa  un 
princìpio  Scifmatico  , allorché  cre- 
deva poter^  regolar  la  fua  Fede  in- 
dipendentemente da  lutto  il  rima- 
nente della  Chiefa  . T.  1.  p 571-  So 
in  quello  la  Chiefa  Anglicaaa  fe- 
^ guìva  l'antica  Chiefa . T,  li.  p.  57»- 
Se  avea  ragione  di  credere  che  fof- 
fe  troppo  difficile  il  confulcar  la 
Fede  di  tutta  la  Chiefa  . T.  I p. 
573.  Tutte  le  novità  s'introducono 
in  Inghilterra  mal  grado  i rigori  d? 
Arrigo  Vili,  e perchè . T.  I.  p.  574. 

Si  difeorfe  in  Inghilterra  fopra  fal- 
lì principi,  allorché  vi  fi  rìgetch  il 
Primato  del  Papa  . T.  I.  p.  576. 
Fondamento  della  Riforma  d’  In- 
ghilterra fopra  la  rovina  dell’  au- 
torità Eccleliaftiea  . T-  1.  p.  579»  I 
Vefeovi  d’Inghilterra  non  hanno  al- 
cuna parte  negli  affari  dalla  Reli- 
gione . T.  I.  p.  583.  La  Riforma 
cominci»  in  Inghilterra  da  Pietro 
Martire  , e da  Bernardino  Ochìno. 

T.  !.  p.  587.  I Riformatori  d’  In- 
ghilterra fi  pentono  di  aver  detto  , 
che  avevano  operato  coll’  allìfienza 
dello  Spirito  Santo  nella  Riforma- 
zion  della  Liturgia  . T.  f.  p-  389. 

L’  Inghilterra  annichila  la  Mell'a  , 
che  aveva  afcoltau  faccndofi  Cri- 
nita 
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<Wjn* . T.  1.  p.  19^*  L’ Inghilterra  ci 
^iuAtfìca  fopra  1’  oilérvanza  delle 
Fede  de  Santi,  e fopra  radinenza 
dalle  carni.  T.  I.  p*  ^95.  Di  qiiai* 
«ro  parti  di  Ecclefuliici  d'  Ingsil- 
Terra  , tre  rinunziaoo  al  Celibato 
folto  Edoardo  Vi  T.  I p 6ot  Va- 
riazioni dell’Inghilterra  , fopra  I* 
Eucarift»a.  T.  ll.p.  171.  Gl’ Ingleli 
fono  indifferenti  fopra  la  prefenza 
reale  . T.  11.  p.  178  Gl’  Inglefi  dan- 
no il  p-imato  ad  ElifaSetta  nello 
fpiriluale  , T.  II.  p.  179.  Il  Parla- 
mento d’  Inghilterra  fi  aitribuifce 
ia  decifione  fopra  i punti  di  Fede. 
T.  11.  p.  i8t.  La  dottrina  degl’  In- 
g'efi  , che  fa  il  Re  Cape  della  Ch<e- 
fa  condannata  da’Caleinifii  . T.  11. 
p.  189  P.tfl'o  memorabile  del  Si- 
gnor Burnet  fopra  la  Riforma  d’ 
Inghilterra.  T.  II.  p.  190  Gl’ In* 
gtefi  rigettano  I’ inamitiibilÌTà  della 
giufiizia  . T.  II.  p.  191.  Senlimea- 
to  de’ Teologi  d'Inghilterra  fopra 
la  certezza  della  falute , definita 
nel  Sinodo  di  Dordrecf  T-  III* 
ji.  Hanno  creduto  che  la  giufiizia 
non  fi  potefle  perdere  . Contraddi- 
zione di  loro  dottrina  . T.  III.  p.ja. 
Secondo  elfi  la  Fede  e la  Cariti  re- 
iltno  anche  fra  i più  enormi  pecca- 
ti . T.  IH.  p.  5}.  Quello  che  fa  fe- 
conda elfi  lo  Spirito  Santo  ne’  Fe- 
deli immerfi  nel  peccato.  T.  III. 
f,  55.  11  giuramento  del  Tefin  in 
Inghilterra  : che  gl’  Inglefi  fi  ecco- 
flano  a’nofiri  fentimenci  , e non 
condannano  la  Chiefa  Romana  fe 
non  per  un  errore  maiiifefto.  T. 
ili.  p.  107.  Gl’ Inglefi  parlano  am- 
biguamente della  vifibilità  della 
Cbiefa  . T.  III.  p.  ido.  Guafiaia 
dalla  dottrina  fediziofa  de’  Purita- 
ni . T.  IH.  p-  480. 

Innectnz.»  HI.  Papa.  I Valdefi  ven- 
gono a domandargli  la  fua  appro- 
vazione . r.  II.  p.  348.  Approva 
r Infiiiuto  de’  Frati  Minori  . T I. 
p.  349.  Tiene  il  Concilio  Latera- 
nefe  , nel  quale  condanna  t Valde- 
fi T.  I.  p.  3 50. 

Interim  C >1  I->hro  dell')  fatto  per 
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ord'uie  di  Carlo  V.  E perchè  - T. 

I.  p.  7.  Cotefio  libro  non  è fiato 
mai  approvato  nella  Chiefa  . ivi  . 
Progetto  dell’  Interim,  ivi  . e ftg. 

Vi  fi  mette  l’ultima  mano.  Poco 
buon  efico  di  quello  Libro-  T.  I. 

P-  9.  e ftg-  . ( 

Invoejt,iatu . Calunnia  de'  Luterani 
fopra  l’invocazione  de’ Santi  . 7". 

I.  p.  a', 8.  e feg.  Invocazione  de’ 
Santi  conlermata  da  Arrigo  Vili. 

T.  I.  p.  531  Ricevuta  da  Viclefio. 

T.  II.  p.  433.  E da  Giovanni  Us  • 

T.  1.  p.  440. 

Jurieu  C Minifiro  ")  Q;iel(o  che  egli 
dice  fopra  le  guerre  civili  eccitate 
da’  Calvinifii . T.  I p iz».  Cioc- 
ché dice  di  quelli  , che  iniVgnano 
la  difiinz'one  del  Vefct»vo  e del- 
Sacerdote. T II.  P-SH  Softiene  che ’I 
Papa  fia  1’  Anticrifio,  c che  fu  uit 
articolo  di  Fede  de’ veri  Crifiuni 
T.  II.  p.  34<.  Varia  fopra  quell* 
punto.  T.  II.  p.  548.  Efpofiziono 
della  Dottrina  del  Signor  Jurieig 
fopra  r XI.  c XII.  e XIII.  capi- 
toli  dell’  ApocalilTe  . T.  II.  p.  349» 

£' occupato  nello  Audio  di  ahb-e-  ^ 
viare  il  tempo  delle  pretefe  Profe- 
zie . T.  II.  p.  sso.  Confelfa  la  fu» 
prevenzione  . ivi . Abbandona  la 
fua  guida  e perchè.  T.  II.  p.  sst* 
ImpolfibilitI  in  cui  trovafi  di  met- 
tere i mille  dugento  felfant'anni 
che  la  Riforma  vuol  dare  alla  per- 
iécuzione  dell’ Anticrifio  . T.  II.  p. 

5St.  Dè  una  nuova  data  alla  nafei- 
ta  dell’  Anticrifio  . ivi.  t feg.  I tem- 
pi non  vi  quadrano  a cagione  del- 
la Sanciti  de’ Papi  di  quel  tempo. 

T.  IL  p.  SS4-  Il  Jurieu  cambia  o 
vuol  avanzar  la  rovina  dell’  Anti- 
crifto . T.  II.  p.  S5<*  F*  nafeero 
r Anticrifio  nella  perfor.a  di  S.  Lio- 
ne il  Grande  . Alfurdiii  di  quello 
Siftema.  T.  II.  p.  S57.  Vano  fut- 
cerfugio  di  quefto  Minifiro.  T.  II. 
p.  SS9.  Aitribuifce  ere  cattivi  ca- 
ratteri a S.  Lione.  T.  II.  p.  s^<^- 
Accufa  S.  Lione , S.  Bafilio , S. 
Ambrogio  , ec.  d’  Idolatria  . T.  II. 
p.  ì6tr  * jegr  Perchè  non  fa  co- 

min- 
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mìneitre  1*  AntìcrìAUnelìmo  6t  S. 
B>nim  piuttolia  che  (fa  S.  Lione  . 
T.  IL  p.  ^f<6.  Il  Tuo  calcolo  ridi- 
colo . T.  II.  p.  5<7.  Spiega  male 
i fette  Re  deli'  Apocalide  T.  II. 
p.  J70  Spiega  male  parimente  i 
dieci  Re  dell’ ApocalilTe  . T.  II.  p. 
574.  Vana  rifpolla  del  Signor  Ju- 
rieu  fopra  tjiieHo  foggetto  . T.  II. 
f.  57S.  Contrarietì  del  Signor  Ju- 
lieu  e di  Giufeppe  Mede  . T.  1/. 

579.  Suoi  ridicoli  penfieri  fopra 
jl  Torco  . T.  II.  p.  581  Confeffa 
che  i Profeti  del  Partito  Protcllan- 
te  fono  tanti  ingannatori  . T.  II. 
p.  ;8;.  Idea  del  Minillro  Juricu 
fopra  la  Riforma  . T.  II.  p.  589. 
Suo  femimento  fopra  le  decifioni  di 
Dordrecl  . T.  111.  p.  71.  11  Semi- 
pelagianifmo  non  danna  fecondo  il 
parere  di  quello  Autore.  T.  III.  p. 
7j.  Fa  operare  il  Sinodo  di  Dor- 
dre£f  piu’.tollo  per  Politica  che  per 
veriti  . T.  III.  p.  75.  Dichiara  che 
aveafì  tutta  la  prontezza  di  fop. 
portare  negli  Arminiani  il  Semipe- 
lagìanlfmo.  T.  III.  p.  76.  Che  noia 
odami  i decreti  di  DordrcCd  egli 
‘ i Pelagiann  . T.  III.  p.  79.  1 ftg, 
eh’ ei  ricade  negli  eccelli  de’ Rifor- 
matori fopra  la  caiifa  del  peccato  . 
T.  111.  p 81.  Secondo  quello  Muli- 
Uro  le  difpute  della  Prededinazio- 
uè  non  fanno  plii  cofa  alcuna  all’ 
edenza  della  Religione  . T.  111.  p. 
p4.  Confrdl-ine  del  Minidro  Juricu 
• fopra  il  cambiamento  de’  Protedan- 
ti  fopra  la  vifibilitì' perpetua  delle 
Chiela  . T.  III.  p.  157.  Secondo  ef- 
fo  li  puh  falvarfì  in  tut'e  le  Comu- 
nioni. T.  111.  p.  I9t.  Ha  prefo  que- 
llo fentimento  da’Sociniani  . T. 111. 
p.  196.  Prende  il  partito  del  Sig. 
Paino.  T.  Ili-  p.  198.  E'biafimato 
perchè  favorifee  i Sociniani  . T.ill. 
p.  109.  Concede  che  lì  puh  falvar- 
fi  nella  Ch-cOi  Romana  . T.  Ili  p. 
ICO.  ConfelTa  gli  eccedi  di  fua  Con- 
fclfione  di  Fede  . T.  111.  p.  109. 
Diftrugge  le  idee  della  Riforma, 
T.  III.  p.  all.  Si  oppone  alla  dot- 
Itiiu  della  fua  Chiefa  fopra  la 


munica  . T.  Ilf.  p.  iij.  Nel  fu*  ' 

fentimento  le  Confedioni  di  Fedo  I 

fono  convenzioni  arbitrarie  . T.  Ili,  ' 

p.  115.  Stabilìfce  il  principio  degl’ 
indipendenti  . T.  III.  p.  117.  F»  . 

dipendere  da’ Principi  l’autorità  9 
la  fubordi nazione  delle  Chìefe.  T.  1 

III.  p.  119.  ConfelTa  che  il  fuo  Si- 
ftema  è contrario  alla  fede  di  tut- 
ti i Secoli  . T.  HI.  p.  111.  Si  con- 
traddice mettendo  il  Concìlio  da 
Nicea  nel  fuo  Partito  . T.  III.  p. 

117.  Indebolifc*  1’  autorìià  del  Sìm-  ' 
bolo  degli  Apodolì.  T.  111.  p.  laS. 

Accufa  la  Chiefa  de’ tempi  degli 
Apndoli  di  Scifraa  e di  Erelia . T. 

HI.  p.  151..  Secondo  elfo  lì  puh  fal- 
varfi  fra  i Sociniani.  T.  III.  p.a}4- 
E per  gli  deiTi  principi  fra  1 Mao- 
mettani e fra  gli  Ebrei  . T.  III.  p. 

3)4.  Si  difdice  nello  dedo  tehipa 
fopra  la  vidbilità  perpetua  della 
Chiefa.  T.  III.  p-  140.  E fopra  gl’ 
infegnamenti  della  Chiefa  uniwcrfa- 
fale.  T.Ill.p.149.  Vuole  che  il  con-  < 

fenfo  generale  della  Chiefa  univer-  ' 

Tale  da  una  dimodrazione  . T.  III. 
p.%'1-  Condanna  la  fua  Chiefa  me- 
dianti  i caratteri  eh’  cì  dà'  alla  ^ 

Chiefa  Univerfale  . T.  IH  p.  157* 
Riconofcendo  I’  infallibilità  della  ' 

Chiefa  , dee  riconofeere  quella  de’  ! 

Concili  Univerfali  . T.  IH.  p.  1114, 

Toglie  a’  Padori  il  titolo  di  Giu- 
dici contra  il  fentimento  delle  fue 
Chiefe.  T.  HI.  p.  169.  Non  vuole 
che  fieno  fottoferitti  i Concili  . T, 

IH.  p.iTi.  E vuole  che  fi  facrifichi 
la  venti  alla  Pace  '.  T.  HI.  p.  i7|. 

Suai  trafportì  , fue  ingiurie  e fue 
calunnie  . T.  HI.  p.  348.  Sue  ri-  ^ 

fltllioni  fepra  la  morte  di  ServetA 
T.  IH  p.  351.  Rigetta  le  leggi  pe-  j 

Pili.  T.  HI.  p.  33(5.  Sua  falfa  fpie-  ' 

gazioiie  del  precetto  di  Crido  dell* 
aver  due  fpade  . T.  HI.  p.  38 1.  Si  | 

sforza  in  vano  di  coprir  le  folleva-  ' 

zioni  col  nome  di  guerre  di  politi- 
ca. T.  IH.  p.390.  I fuoi  ultimi  fcrit- 
tì  tetti  eccitano  la  ribellione,  ivi.  1 

Si  abufa  della  Scrittura  per  autoriz- 
tu  1>  follcvaiionc  • ivi  > Mantiene 
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U SinnJ*  di  Lione  a fasore  della 
folievaiione  T.  III.  p.  434.  FaKa- 
nicnle  accula  Monlii;.  di  Meaua  di 
taililìcacione.  T.  111.  ;>4aj.  Ciuale 
viene  convinta  e rigettata  fopra  i) 
Lafnagio  ivi  e ft^.  Opinione  del 
Sig.  Jurieo  (bpia  le  Potenze  l'ovri- 
re  , rigettata  nell'Avvitb  a’R  fuggi- 
ti. T.  III.  p.  314.  Suoi  ecceiìi  fopra 
il  niatr  monio  del  Langravio  Ico- 
perti  da  quelli  del  Tuo  partito  T. 
111.  P.  319.  e _/cg.  Vaniti  del  Sig. 
jurteu.  T.  (II.  p.  333.  Suo  predo- 
«iinio  nei  partito.  T.  ili.  p.  33tì. 

K 

K Biechi  Calzolaio  fi  fa  capo  de’ 
Fratelli  di  Boemia  , e fa  loro 
un  corpo  di  Dottrina  . T.  II.  p. 
4f8. 

Knox  C Giovanni  ) difrepolo  di  Cal- 
vino uno  de’primi  Riformati  di  Sco- 
zia complice  dell’ aflairinio  del  Car- 
dinal Beton.  T.  III.  p.  477.  Pre- 
dica Il  follevazione . T.  UI.  p. 
479- 

fConiibtrg.  L’  Univerfiti  di  Knnislaerj; 
polla  in  ifcompìglio  dalla  qoviti 
della  dottrina  di  Ofiandro  fopra  la 
giuftincazione  . T.  II.  p.  K.  Alcu- 
ni Teologi  di  Konisberg  fi  oppon- 
gono a quella  dottrina  con  molto 
vigore.  T.  II.  p.  Si  maravi- 
gliano detta  debolezza  del  partito 
Luterano,  ivi.  Uno  di  elfi  lì  con- 
verte vedendo  non  eifervi  autoriiH 
nelle  Chiefe  proielhnti  . T.  II.  p. 


L 

L/Ingravie  d’  Aflia  . Quello  Princi- 
pe prende  l’armi  per  follenere 
il  nuovo  Vangelo  di  Lutero  , e co- 
nefee  aver  torto . T.  I.  p.  174. 
Tenta  vanamente  riconciliare  ì due 
Partili  de’  Protellanti  . T.  1.  p t7«. 
< /<g.  Fa  un  trattata  con  quei  di 
Bafilea  , di  Zurigo,  di  Straburgo  . 
T.  I.  p.  a74.  Manda  Bucero  per 
abboccarli  con  Lutero , c Zuingiiq, 


ivi  . Sua  Incontinenza  fcandalofa  , 
e qual  kime.fio  vi  fi  trova  nella 
Kifotm.  T.  I.  p.  4C4-  Atti  im- 
portami fopra  CCiflfo  affare  iiiiprrf- 
li  per  ordine  drll’  tletiore  Carla 
Loviovico  Conte  P,alatino.  T.  I.  p. 
406.  Domanda  a LiUcro  eJ  agli  al- 
tri Capi  del  Pa'tito  la  permitlirine 
di  fpofare  la  feconda  moglie  , vi- 
vente la  prima . T.  I.  p.  .tc7-  e 
/ej.  Promette  a Liiieio  i beni  de' 
Woiiifferi  , fc  egli  farà  favorevole 
alla  fua  intenzione.  T.  1.  p.  .jcj. 

Si  propone  di  ricorrere  all’  Intur- 
rariore  , ed  anche  al  P*pa,q'ianJo 
Don  fia  elaujito.  T.  I.  p.  410.  « 
ftg.  Gli  è permelfo  fpofare  la  fe- 
conda moglie.  T.  I.  p.  41?.  Il  fu» 
fecondo  matrimonio  fi  la  in  fecre- 
to.  T.  I.  p.  417.  Il  contratto  che 
ne  fu  Aipulato.  ivi.  Sua  rifpo.fa 
al  Giovane  Duca  di  Rrunùiic  , lo- 
pra  coteffo  matrimonio . T.  I.  p. 
418.  Collringe  Lutero  a fipprime- 
rè  nella  Metla  l’elevazione  del  S. 
Sacramento  . T.  I,  p 41 1.  a /<?• 
Scritlurh  concernenti  il  fecondo  ma- 
trimonio del  Langravio . T.  I.  p. 
43d.  f fcg.  E’ vinto  dall’ Imperado-  . 
re.  T.  11.  p.  3.  e feg.  Eccitato  da 
Lutero  comra  I'  Imperadore  . T.llt. 
f.  484.  Sua  poligamia.  T.  III.  p. 
487.  Rifletfione  fopra  il  fuo  matri- 
moni* . T,  III.  p.  319. 

Lingutt  folto  nome  di  Juniui  Bra- 
tu$  ha  pubblicato  un  libro  contri 
le  potenze  Covrane.  T.  //L7.31S- 

Latino , Il  canto  latino  «onfervaio 
nella  Meifa  Luterana.  T.  I.  p.Z3i. 

Lega.  Le  Leghe  de’  Proteftanti  cnn- 
dannate'da  principio  da  Lutero,  e 
da  MeUntone  ; poi  da  effi  appro- 
vate . T.  I.  p.  176.  OJiofe  a Me- 
lantone  , ed  alle  perfone  dabbene 
del  Partito,  ivi,  e ftg.  Fatte  con 
cattivi  difegni  , che  ian.io  orrore 
t Melintone.  ivi, 

Ltggi  pinoli.  Se  i Principi  ne  psffii- 
no  ftabilire.  T.  III.  p.  333.  File 
fono  in  vigore  in  Alemagna  , Sve- 
zia , 0i*nd4.  T.  Hi.  p.  jjd.  f 
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Littert  («crete  di  Caterina  de’  Medici 
a Lui^ì  Principe  di  Condè.  T.  111. 
p.  4.19.  e feg.  Lettera  rediziofa  del- 
la Chiefa  di  Paridi  a Caterina  de’ 
Medici  . T III.  p.  450. 

hihero  ilrbltrio  . Vedi  Arbitria  . 

Lionb  X.  Fa  pubblicare  delle  Indili- 
gjnre , e Lutero  vi  fi  oppine  . T. 

I.  p.  4<.  Condanna  Lutero . T.  L 
p.  69.  Fa  bruciare  gli  ferirti  di  Lu- 
tero. T.  1.  p,  73. 

Liont  f Santo  ")  ■ II  Signor  Jurieu  fa 
nafeere  l’Anticrifio  nella  perfona 
di  S.  Lione  il  Grande  • T II.  p. 
557.  Afiurdiià  di  quello  fiflema . 
ivi . Due  cattivi  caratteri  attribui- 
ti da  quella  Minillro  a S.  Lione  . 
T.  II.  p.  Idolatria  pretefa  di 
S.  Lione  . T.  II.  p.  561. 

Viont . Poveri  di  Lione  , vedi  Piti- 

dt/i . 

Lione  , ove  nel  is$3.  fi  tenne  ui| 
Sinodo  Nazionale  , che  approva  1’ 
armi . T.  HI.  p.  .*17. 

Liturgia  riformata  dal  Parlamento  d’ 
Inghilterra  . T.  I.  p,  5S9.  Tutti  gli 
avanzi  dell’  Antichità  ritenuti  da 
principio,  nella  Liturgia  d'Inghil- 
terra, ne  fono  cancellati.  T.  I.  p. 
590  Liturgia  di  Edoardo  VI.  cam- 
biata in  punti  elfenziali . r.  11. 
175. 

Lambert . Concilio  di  Lombers  centra 
gli  Albigefi  . T.  11.  p.  J04.  Storia 
di  quello  Concilio.  T.  11.  p.  30;. 

Landra.  Sinodo  di  Londra  deH’anno 
]S6i.  nel  quale  il  Primato  della 
Regina  Elifabetta  è ricevuto . T. 
11.  p.  t8i.  e fcg.  Concilio  di  Lon- 
dra contri  Viclcffo.  r.  II.  p.  435. 
* /"'S- 

Lavania . Eccedi  di  Lutero  contri  i 
Dottori  di  Lovanio  . X.  I.  p.  444. 

Lucio  III.  Papa  condanna  i Valdefi  . 
T.  11.  p 341. 

Luterani . Prendono  l’ armi  fotto  la 
condotta  del  Langravio  . T.  1.  p. 
174.  8i  unifeono  fotta  il  nome  di 
Protellanti . T I.  p.  177.  Cib  che 
dicono  nel  libro  della  Concordia 
fopra  il  decimo  articolo  della  Con- 
/cfiìonc  di  Auguila  • T.  I.  p.  iSd. 


Loro  feufe  (òpra  le  lor  variazioni*^ 
T.  I.  p.  193.  Nella  loro  dottrina  i 
Sacramenti  operano  ex  opere  opera- 
ta. T.  I.  pan.  Credono  il  batte- 
fimo  de’  bambini  neceifario  alla  fa- 
luie  ; ivi  . Le  lor  variazioni  in 
quel  che  hanno  tolto  dilla  Confef- 
fione  di  Augnila  . T.  1.  p.  aip.  1 
Luterani  convengono  , che  la  giu- 
fiificazlone  , la  rigenerazione  , e la 
fan'ificazione  fono  da  Lutero  , e da 
Melantone  conftife  . T.  I.  p,  117- 
Secondo  ) principi  de’  Luterani  , 1* 
incertezza  della  giullificazione  con- 
felTata  da'Cattolici  non  dee  cagionare 
alcuna  perturbazione  di  cofeienza  . 
T.  I-  p.  134.  ConfelTano  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  , e TAITolu- 
zione  facramentale  . T.  I.  p.  144- 
Q;jel  che  dicono  del'a  Mefia  nella 
Confefiione  d’Augulla  , e nell’  Apo- 
logia . T.  I.  p.  150.  Tolgono  l’ob- 
blazione  de’ doni  propolli.  T.  1.  p, 
151.  Q;iel  che  hanno  inventato  per 
render  quella  obblazione  odiofa.  T’, 

I.  p.  i'3.  Quel  che  dicono  dell’a- 
razione  per  li  morti , e di  Aerio  , 
che  r ha  difapprovata . T.  I.  p.is4- 
a feg.  Loro  calunnie  fopra  1'  invo- 
cazione de’  Santi  , e fopra  le  Im- 
magini . T.  I.  p.  138-  » *<5°- 
ardifcono  rigettare  I’  autorità  della 
Chiefa  Romana  T.  I.  p.  adì.  Il 
Corpo  de’  Luterani  fi  fottomette  al 
giudizio  del  Concilio  generale  adu- 
nato dal  Papa  . T.  I.  p.  idS.  De- 
fcrizione  delle  Chiefe  Luterane  fat- 
ta da  Melantone  . T.  I.  p.  3<3.  • 
feg.  Sono  favorevoli  alla  difpenfa 
di  Giulio  II.  ed  al  primo  matri- 
monio di  Arrigo  Vili.  T.  l.  p.js^. 
e feg.  Lor  capricciofa  decifione  fo- 
pra cottila  materie.  T._l.  p.  3S0- 
Lor  difputa  fopra  le  cerimonie.  T. 

II.  p.  17.  Lor  dottrina  fopra  il  Li- 
bero Arbitrio  nell'Adunanza  di  Vor- 
mes  . T.  II.  p.  18,  Lor  divifiona 
neir.tdunanza  di  Vormes.T.  11,  p. 
31.  Condannano  ad  una  voce  la 
necelliià  delle  buone  opere  per  la 
falute.  T.  11.  p.  53.  Le  lot  divifio- 
oi  diventaa  paleli  . T-  IL  p-  34- 
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f'anno  in  Franefort  una  nuova  for- 
inola per  ifpiegar  1'  Eucariflia.  T. 
II.  p.  ]7.  Condannano  i Zuiogliani 
nel  Sinodo  di  Jena.  T.  II.  p.  44. 
Si  adunano  in  Naumburgo,  per  ac- 
cordare (opra  la  Conf^flione  di  Au- 
Kufta  . T.  II.  f.  4$.  Stabiììfcono  1’ 
IJhiquiti  . T.  II.  p.  48.  Lor  difegno 
nello  ftabilire  I’  Ùhiquiti . T.  11.  p. 
51.  Due  memorabili  decifioni  de’ 
Luterani  fopra  la  coopcrazione  del 
Libero  arbitrio  - T.  11.  p.  j».  Im- 
barazzo e contraddizione  di  lor 
dottrina  . T.  11.  p.  $4.  Come  ri- 
fpondono  all’  obbiezione  de*  Liber- 
tini , ed  alle  difficoltà  degl’  Infer- 
mi fopra  la  cooperazione  . T.  11.  p. 
58.  La  lor  rifoluzione  t puramen- 
te Semipelagiana  . T.  11.  p.do.  Pro- 
va del  Scmipelagianifmo  de’  Lute- 
rani . T.  II.  p.  di.  Luterani  mal- 
trattati da  Calvino.  T.  11.  p.  iji. 
Luterani  maltrattati  da’  Polacchi 
Zuingliani  . T.  II.  p.  >58.  I quali 
li  accordano  con  effi . T.ll.  p.  ida. 
Zaiterani  fi  unìfeono  co’  Boemi  e 
co’ Zuingliani  in  Polonia.  T.  ll.ip. 
469.  Condifeendenza  de’  Luterani 
in  queir  unione,  e come  fe  neipof- 
fono  fa I vare  . T.  II.  p.  471.  Riflef- 
fioni  fopra  quella  unione . T.  11.  p. 
473.  Come  i Luterani  fono  ufeiti 
degli  AlbigeQ  , e de’  Valdelì . T.IL 
484.  Cercano  in  vano  la  fucceffio- 
ne  delle  perfone  in  quelle  Sette  . 
T.  II.  P-485.  Vi  trovano  anche  me- 
no la  fucceffione  della  doari na.T. 
II.  p.  486.  I Luterani  fono  deiella- 
ti  da’  Calvinidi  come  difenfori  di 
moftruofa  opinione  . T.  11.  p.  499. 
L'Adunanza  di  Franefort  vuol  com- 
prendere i Luterani  nella  comune 
Confeffione  di  fede  , che  far  vi  fi 
vuole  . T.  11.  p.  503.  Lettera  fcrit- 
ta  a’  Luterani  da  quell'  Adunanza  . 
T.  II.  507.  Differenza  di  quanto 
volevaii  ufare  in  Franefort  , ed  in 
S.  Fede  a favore  de'  Luterani  da 
quello  , eh'  à poi  flato  fatto  in 
Sciaramone  . T.  11.  p.  51}.  I Lute- 
rani di  Rintel  fi  accordano  co’Cal- 
vioiài  di  ftlarpurgo  nella  Confc- 
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renza  di  Cafiel  . T.  III.  p.  9S.  Il 
rilafciamento  de’  Luterani  fopra  la 
grazia  univerfale  dà  lungo  a quei 
di  Camerone  , e de’  fuoi  Oìfcepoli. 
T.  III.  p.  99.  Sentimenti  de’  Lu. 
terani  fopra  la  perpetua  vìfibilità 
della  Chiefa . T.  111.  p.  144. 

Lutero  . Falli  motivi  di  fua  pretefa 
Riforma.  T.  I.  p.  39-  * /<8-  Fa  di- 
pendere la  Riforma  dalla  diflru- 
zion  del  Papato  . T.  1.  p.  43  Suoi 
principi  e fue  qualità  . T.  1.  p.  44. 
Fondamento  di  fila  Riforma  : che 
cofa  intenda  per  /a  fu»  giuflizli» 
imputativa  , e per  la  fua  giuflifi- 
ee::>an«  mediante  la  Fede,  T.  1.-  p. 
47.  Ciò  eh’  ei  dinomina  Fede  fpe~ 
tial»  . ivi  . Secondo  il  fuo  fenti- 
mento  fi  ha  certezza  della  propria 
giullifìcazione  , fenz’  averla  della 
propria  penitenza  . I.  p.  48.  So- 
hiene  , che  tua’  i peccati  de’  G u- 
fli  fono  peccaci  mortali  . T I.  p, 
;o.  Inconveniente  di  quella  dottri- 
na . r.  1.  p.  51.  Biafima  la  fieurez- 
za  . T.  I.  p.  39.  Quella  dottrina 
inefplicabìre  . Sua  rif,iolla  colla  fua 
dillinzione  di  due  forte  di  peccati. 
T.  1.  p.  3tf.  Contraddizione  di  fua 
dottrina  fopra  la  Giullificazionc . 
T.  I.  p.  57.  Confeguenze  delle  con- 
traddizioni di  Lutero.  T.  1.  p.  5q. 
Avea  detto  meglio  nel  principiò 
della  difpuca  . T.  1.  p.  do.  Sua  flrà- 
vagante  dottrina  fopra  la  guerra 
eontra  il  Turco . T.  1.‘  p.  6j,  Sua 
umiltà  apparente , e fua  fommeffi»- 
ne  verfo  il  Papa,  ivi , Ragioni  on- 
de folliene  la  fommeflione . T.  I. 
p.d5.  Suoi  trafporti  d' ira  ,de'  quali 
domanda  perdono  . T.  I.  p.  66.  Of- 
ferifee  il  filenzio  a Lione  X.  cd  a 
Carlo  V.  ivi.  Non  vuole  udir  par- 
lare di  ritrattazione . T.  1.  p.  68. 
£’  condannato  da  Lione  X.  e fi  la- 
feia  trafponare  ad  orribili  ecceffi  . 
T.  I.  p.  69.  Suo  furore  eontra  il 
Papa  ed  i Principi  che  lo  folUngo- 
no.  T.  I.  p.  71.  Approva  per  di- 
fpctto  la  dottrina  di  Giovanni  Us. 
ivi.  Fa  bruciare  le  Decretali.  T. 
I-  p.  73.  l.a  difficoltà  ch’egli  ebbe 

a rk- 
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a ricettare  l’aiitcrità  dalla  Chiara, 
e coma  fi  eloria  di  aver  confegui- 
to  il  filo  fine  , T.  L p.  2±  Lette- 
ra di  J.meto  a'  Vefcovi  . Sua  pre- 
tefa  irill/one  ftraordinaria  . T.  1.  p, 

Tl.  ArdiCce  fare  un  Veficovo  . T. 

L p.  2^  Suo  ragionamento  contra 
gli  Anabatlirti  , che  predicavano  ^ . 
lenza  miifione  e fenza  miracoli.  J". 

L P-  ZSi  Con  quali  miracoli  pre- 
tende autorizzare  la  fua  miifione. 

T.  L p.  8^  Cih  che  ficrivc  a fuo 
Padie  fopra  l’eirer  uficito  del  Mo- 
niflero'.  ivi.  Fa  da  Profeta  , e pro- 
mette di  difiruggere  il  Papa  fenza 
{icrnieuer  di  prender  Tarmi.  T.  L 
p.  Si.  Suoi  vanti , e ’I  difprerzo  che 
fa  di  tutT  i Padri . T.  L P.  8g. 
Scrive  contra  il  Libero  Arbitrio. 

T.  L p.  go.  Biafima  la  continenza 
lodau  da  tutt’ i Padri  T.  L p.  91. 

Sue  buffonerie  e fue  ftravaganze  T. 

L p.  Le  fadizioni  e le  violen- 
ze fono  il  primo  frutto  delle  pre- 
dicazioni di  Lutero  . T.  L P.  9*. 

Il  fuo  Libro  della  Cattività  di  Bt~ 
Ulonia . Suoi  feniimenti  lopra  T 
Eucariftia  , e ’l  defìderio  ch’ebbe  di 
annichilarne  la  Realità . T.  L p.98. 
Combatte  la  Tranfufianziazione  . 

Sua  rozza  maniera  di  fpiegare  la 
Realità  . T.  L p.  too.  Non  a pro- 
va T Impanazione  . T.  L p.ioi.  Sue 
variazioni  fopra  la  Tranfulfanzia- 
zione  : fua  maniera  inaudita  di  de- 
cìdere della  Fede  . T.  L p.  lo^. 
Suoi  trafporti  d’  ira  contra  Anigo 
Vili.  T.  1.  p.  toc,  f alfalito  da  . 
Carlolladio.  T.  L p-  lo~.  Origine 
di  (ile  coiuefe  con  Carlolladio.  T.l. 
p.  ioQ.  Suo  ergoglio  . Rimprovera 
Carlr.ifadio  , eh’  egli  operi  fenza 
ftiiflione  . IVI . Sermone  di  Lutero, 
nel  quale  minaccia  di  ritratterfi  e 
di  riftabilire  la  MefTa  . Sua  fireva- 
ganza  nel  vantare  la  fua  potenza. 

T.  Lp.iic.  Decide  delle  caie  mag- 
giori per  difpetto  . T.  L p.tll.  Tie- 
ne le  due  fpecie  per  indifferenti  . 

T.  L p.ii».  Cnare  la  guerra  fu  di- 
chiarata fra  eflò  e Carlofladio  . T. 

1.  p.  iij.  11  fuo  Libro  dolk  Uhtt' 


tà  Ctifliana  inrpira  Io  fpìrìto  dì 
ribellione  a’ Popoli  . ivi.  E' man- 
dato ad  Orlcmonda  per  acquietar- 
vi il  Popolo  eccitato  da  Carlofiaa 
dio . T.  L p.  11».  Vi  è ricevuto 
a faffate  . T.  L p.  mi.  Sfida  Car- 
lofìadio  a fcrivcre  contra  di  eflò  , 
beendo  infieme  in  un’  Olleria.  T- 
1.  p.  115.  La  parte  ch’egli  ebbe 
nella  ribellione  de’  Contadini  d’ 
Alemagna.  T.  L P.  116.  Prende  in 
Moglie  una  Monaca.  T.  L p.  » 17. 
Kotabil  diminuzione  di  fua  autori- 
tà. T.  L p.  111.  Sua  difputa  con 
Erafmo  fopra  ri  Libero  arbittio  . 

T.  L p.  114.  Sue  belletnmie  nel 
fuo  Trattato  del  Strvo  Arbitrio  . 

T.  I.  p.  iiif.  Fa  Dio  Autore  di 
tutt’  i ptcc.vti  . ivi  . Suoi  nuovi 
trafporti  d’ira  contra  Arrigo  Vili. 

T.  L p.  117.  Si  vanta  del  fuo 
orgoglio  . T.  L p.  ri8.  Non  la 
perdona  a Zuinglìo  fopra  quanto 
avea  detto  dilla  falute  de'  Pagani  . 
T.  L p.  HI.  Scrìve  contra  i Sa- 
cramentari , e tratta  Ziinglio  puà 
afpramrnte  che  gli  altri  . T.  L p- 
148.  Parole  di  un  limolo  Luterano 
fopra  la  gelofia  di  Lutero  contro 
Zuingiio.  T.  L p.  150.  Potenti  di- 
fcorli  di  Lutero  per  la  prefenti  rea- 
la , e fimi  vanti  dopo  averli  fatti  . 
ivf.C^u'Ilo  che  riipondeva  alla  obbie- 
zione de’ Sacramentari  : La  Corno 
non  ftrve  a nulla . T.  L p.  i i;a. 
Diflruggc  le  lor  altre  obbiezioni  . 
ivi.  t fe^.  Non  vuole  uoione,  nb 
pace  con  eflì  . T.  [±  p.  ijs  1 Zuin- 
gliani  gli  provano,  che  1 Cattolici 
meglio  intendono  di  eflb  il  fenfo 
l'trerale  . T.  L p.  156.  Come  Lu- 
tero diflruggci  la  fua  dottrina  fo- 
prt  la  confuntnziazione  fenza  pen- 
Itrvi  . T.  L p.  fi?.  Non  intende- 
vi la  forzo  di  que.fie  parole  ; Que- 
Jìo  i il  mia  Cereo.  T.l.  p.  itìo.  C 
Sacramentari  gli  provano  eh’  egli 
ammetteva  una  fpecie  di  figuro  . 
T.  L p.  lAi.  Lutero  collernato  d* 
quelia  difpute  . T.  L p.  i<o.  Infe- 
rno T Vhi.jtàità  . T.  il  p.  l~o.  Di- 
fhiert  di  auovo  che  poco  importi 

vi 
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SI  mettere , O il  togliere  la  (bitanz* 
del  Pane,  T.  I.  p,  17 J-  Tratta  in- 
degnamente Giorgio  Duca  di  Saf- 
(bnia  . T-  I,  p.  i7<f  Si  trotra  alla 
Conferenza  di  Marpurgo  , dov’  è 1’ 
unico  di  tutto  il  Tuo  Partito  , che 
. parla.  T I.  p.  177.  Non  vi  fi  vuol 
unire  co'  Zuingliani  . T.  I p.  179. 
Sua  dottrina  Copra  il  Libero  Arbi- 
trio ritrattata  nella  ConfefiTiOne  di 
Augufia . T.  1.  p.  107.  Come  defi- 
nifce  la  Fede  giullifìcante  . T.  I. 
p.  ia8.  Rigetta  la  Piftola  di  S Ja- 
copo T.  I.  p.  147-  Mette  nel  nu- 
mero dc'Santi  S Bernardo  , S.Fran- 
' cefco  , e S.  Bonaventura  . Suo  duS- 

' bio  capriccioso  Copra  la  Calute  di  S, 

I TommaCo  d’  Aquino  . T.  I.  p.  149, 

' RiconoCce  la  vera  ChieCa  nella  Ò9- 

> tnunione  Romana  . T.  I.  p.  E’ 

’ dipinto  in  fronte  alle  fue  Opere 

* ginocchioni  avanti  un  Crocifìlfo  . 

* T.  t.  p,  165.  Ciò  che  dice  per  iCcu- 

> fare  tutta  la  CbieCa  Copra  la  Comu- 

* ninne  Cotto  una  Cpecie.  ivi.  Auto- 
rizza  la  riColuzione  de’  Protefianti 

il  di  prender'  l’ armi  . T.  I.  p.  >74. 
p Dinomina  i Sacramentari  : Una  Fa- 
te,ione  di  dui  lingui  . T.  J.  p.  a84- 
7 1 Zuìngliani  fi  lagnano  della  Cua 

le  inColenza  e della  Cua  inumaniiì  , 

a c Io  chiamano  nello  fieflb  tempo 

i>  un  gran  Servo  di  Dio . T.  I.  p, 

.r  S94.  Sua  conferenza  col  diavolo, 

e T.  I.  p.  196.  E’  ingannato  da  Bu- 

4 cero  . T.  L p.  305.  Suo  Centimen- 

I-  to  Copra  la  preCenza  durevole  del 

d Corpo  di  GeCucrifio  nell’  Eucarifila. 

e T.  I.  p.  311.  Fa  la  Cena  co’ Sacra- 
ti mentati  in  Ccgno  di  pace  . T I.  P, 

i 314.  Fa  una  nuova  dichiarazione 

r di  Cua  Fede  negli  articoli  di  Smal- 

> calde  . T.  I.  p,  317.  Spiega  di  una 

» maniera  nuova  le  parole  dell’  Ifii- 

e turione  . T.  I.  p.  318.  Nen  pub 

e evitare  gli  equivoci  de’  Saeramenta- 

I ri  che  tulio  deludono.  T.  I.p.}3o. 

^ Suoi  traCporlì  d’ ira  contra  11  Papa 

i.  negli  articoli  di  Smalcalde  . T.  I. 

i p.  331.  Prende  la  miflione  dal  Prin- 

r cipe  per  far  la  vifita  Ecclefiafiica  . 

* T.  l.,p.  347<  Sua  tiiaRaia  iafoffrU 

« 

<1 


bile.  T.  I.  p.  358.  Calvino  vana- 
mente ne  geme . ivi . Permette  al 
Langravio  di  Aflia  1’ avere  due  mo- 
gli infieme  . I.  p.  404.  e fig. 
Suo  Centimanio  dottrinale  Copra  la 
Poligamia  . T I.  f 411.  Sua  ri- 
fpofl.  Copra  il  Cecondo  matrimonio 
del  Langravio,  e Cuo  Cerinene  Ccan- 
daloCo  Copra  il  matrimonio  . T.  I. 
p.  418.  ( ftg.  Toglie  dalla  Meda 
l’elevazione  del  SS.  Sacramento. 
T.  I p.  4ai.  Senza  però  diCappro- 
varia.  T i.  p 433.  La  Cua  antica 
gelofia  contra  Zumglia  ed  i Cuoi 
DiCccpoli  fi  riCveglia.  T I.  p.  414. 
Non  vuole  , che  più  fi  preghi  per 
li  Sacramentari  , e li  crede  danna- 
li Ccnza  rimedio.  T.  I.p.  413.  < /é^. 
Ha  Cempre  il  Diavolo  io  bocca  , T. 

I.  p.  417.  Sua  orazione  Ccandalofa, 
nella  quale  dice  non  aver  mai  of- 
feCo  il  Diavolo  , T.  L p-  41S.  Suo 
odio  cieco  contra  I’  obblazione  ed 
il  Canone  della  Mafia.  T I.  p.4}i. 
Ritiene  la  preCenza  reale,  perma- 
nente, e fuori  dell’uCo.  T.  I.  p. 
433.  Lettere  memorabili  di  Lutero 
per  la  preCenza  permanente.  T.  I.  . 
p,  44C.  Sua  dottrina  Copra  .1’ Euca- 
riltia,  cambiata  Cubito  dopo  la  !ua 
morte  da’Teologi  di  Vittemberga  . 
T.  I.  p.  446.  E più  furioCo  cbe  mai 
nel  fine  de’  Cuoi  gioroì  . Suoi  traC- 
porti  d’ira  contra  i Dottori  di 
Lovanio  . T.  I.  p.  449.  Suoi  ulti- 
mi Centimenti  Copra  i Zuìngliani  . 
T.  1.  p.  430,  Sua  morte.  T.  1.  p. 
431.  frittura  nuova  prodotta  dal 
Signor  Burnet  Copra  i Centimenti  di 
Lutero  ìmorno  alla  riconciliazione 
co’ Zuìngliani  . ivi.  Confulta  di 
Lutero  Copra  la  Poligamia  T.  I.  p. 
4157.  e fig.  Teli  di  Luterò  per  idi- 
molare  i Luterani  a prender  1’  ar- 
mi . T.  II.  p.  3.  Ciocchi  eì  dice 
del  Papa , che  ei  paragona  con  im 
Lupo  arrabbiato,  ivi.  Difierrnza 
ira  Lutero  , e Calvino . T-  11.  p. 
xi8.  Lutero  i men  aCpro  che  Cai- 
vino  . T.  II.  p.  131.  Rimprocci  tat- 
ti da  Lutero  a'  fratelli  di  Boemia, 
pitflti  bi^Ia  iatmdQAe  odia  Giu- 
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ftificiT.ìone . T.  H.  p.  455.  Lutero 
dà  loro  la  fua  approvazione  e co» 
me  . T,  li.  p.  446.  I Calvinifli  ri- 
conofcono  Luterò  per  loro  Padre  . 
T.  11.  p,  jr».  Vane  predizioni  di 
Lutero  fopra  la  rovina  del  Papato. 
T.  11.  p.  5J7.  InTerirce  negli  arti- 
coli di  Sttiilcalde  , che  il  Papa  Ila 
1 Anticrifto  . T.  H.  p.  541.  Infogna 
la  follevazione  . T.  111.  p.  481.  E’ 
il  motivo  della  follevazione  de’ vil- 
lani di  Germania,  e dà  luogo  agli 
«ceefli  degli  Anahattifti . T.  111.  p. 
500.  Col  fuo  libro  della  Libertà 
criftiana  dà  occafione  alla  ribellio- 
ré . T.  III.  p.  50J.  Altri  fuai  di- 
feorlì  fullo  ftelTo  foggetto.  T.  111. 
p.  508.  Prende  la  perfona  di  Pro- 
feta . T.  111.  p.  509.  Approva  il 
«natrimonio  del  Langravio  . T.  111. 
f.  519.  * fig.  Quale  delitto  in  ciò 
•ommetta . T.  111.  p.  513.  e fig. 


H 


M/tnichti  . Errori  de’  Manichei  , 
che  fono  Autori  degli  Albigefì. 
T.  ll.p.  171.  Confeguenza  del  falfo 
principio  de’ Manichei.  T.II.p.ipj. 
Proccuravano  di  autorizzarli  cogli 
ufi  della  Chiefa.  T.  II.  p 174.  Lo- 
ro fpìritn  di  feduzione  e loro  ipo- 
crifu  . T.  11.  p.  175.  e feg.  Si  me- 
fcolano  co’  Cattolici  nelle  Chiefe 
per  tenerfi  nafcolli  . T.  11.  p.  177. 
Storia  de' Paoliciani  o de’ Manichei 
d’Armenia  . T.  11.  p.  180.  Lor  con- 
venienza co’  Manichei  confutati  da 
S.  Agoftino  . T.  II.  p.  iSt.  Lor  in- 
tenzione fopra  i Bulgari,  ed  iftru- 
ziore  8i  Pietro  di  Sicilia  per  im- 
pedirne l’effetto.  T.  II.  p.  a8».  I 
Manichei  cominciano  a farli  vede- 
re in  Occidente  dopo  l’anno  icoo. 
di  N.  Signore  . T.  II.  p.  18 j.  Ma- 
nichei venuti  d’  Italia  fcoperti  fol- 
to il  Re  Roberto  in  Orleans  . T. 
11.  p 184.  Lor  erefia  fi  fparge  in 
Ciufcogria  ed  in  Tolofa  . T.  11.  p. 
%Ì6.  I Manichei  d’  iulùi  MVcafii 


Catari  f perehh  . T.  It.  p.  alp.  Sri* 
gine  de’  Manichei  di  Tolofa  e d’  I- 
talia  ; prova  che  veniflero  di  Bul- 
garia . T.  II.  p 188.  Concìli  di 
Tours  e di  Tolofa  contra  di  cffi  - 
T.  II.  p.  191.  Lor  convenienza  co’ 
Manichei  conofciuti  da  S. Agoftino. 
T.  II.  p.  191.  La  fteffa  erefia  in  A- 
lemagna  . T.  II.  p.  193.  Sentimenti 
de’Minicheì  in  Alemagna.  T.  ll.p, 
S94.  Si  fcopre  cheteneano  due  pria- 
cip)  primi . ivi,  Lor  variazioni  ; e 
la  diligenza  che  aveano  di  nafcon- 
derfi  . T.  IL  p.  195.  Lor  equivoco, 
allorché  erano  interrogati  lopra  la 
Fede  T.  II.  p.197.  Quelli  Eretici 
Interrogati  alla  prefenza  di  tutto  il 
Popolo  : loro  dogmi  riferiti  da  S. 
Bernardo  , che  gli  avea  ben  cono- 
fciuti in  Tolofa.  T.  II.  p.  19?-  • 
'fis-  Si  nomavano  Albigell  e Petto- 
bruti . T.  11.  p.  303.  Perchè  fon  no- 
Ifia'ti  Ariani  . T.  IL  p.  306.  Lor 
femìmento  fopra  la  Trinità  è lo 
lleffo , che  quello  degli  antichi  Ma- 
nichei. ivi.  Manichei  di  Soiffons  ■ 
T.  IL  p^  308.  Quelli  Eretici  nell’ 
Agenefe  in  Inghilterra  . T.  IL  p. 
309.  Gli  Eretici  di  Mompellieri  fo- 
’ no  Manichei.  T.ll.  p.  lij.  Nell’e- 
numerazion  delle  Chiefe  Manichee 
fatta  da’  Rainieri  , fi  comp'endono 
gli  Albigefi  . T.  lì.  p 311.  Dimo- 
flrazione  che  gli  Eretici  , i quali 
hanno  negata  la  prefenza  reale  nel 
XII-  e ntl  XIII.  Secolo  fono  Ma- 
nichei . Infigne  fuppofizione  de’Mi- 
niftri  . T.  II.  p-40).  Manicheifma 
in  Metz.  T.  II.  p.405.  Sedici  Chie- 
fe Manichee  , che  comprendeano 
,tutta  la  Setta  . T.  11.  p.  410-  Ch* 
erano  i Catari  fra  loro  .T.  Il.p.41 1. 
Perchè'  S.  Paolo  dinomina  la  dot- 
trina de’due  Principi  , che  ammet- 
tevano i Manichei  una  dottrina  de* 
Demoni  . T.  II.  p.  476.  t ftg.  Per- 
chè lo  Spirito  Santo  fra  tutte  l'E- 
refie  non  ha  diftinta  in  particolare 
fe  non  quella  del  Maniebeifmo  . 
Carattere  di  quella  Erefia  : f ipo- 
crifia  , la  menzogna  , la  cofeienza. 
«utcrìjizau  - T.  11.  p.  47S.. 
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UadMurga  Collewt#  contr*  Carlo  V. 

1 TeóIoCLdi  qucfta  fitti  difendo- 
no U follevazione  per  maflima.  t. 
111.  p.  ìM: 

Miig'orità  de’  Re  di  Francia  regala- 
ta a^li  anni  ta.  t.  HI.  P.  *6\. 
Migifìrate  . Si  fa  Papa  della  nuova 
Kitorrnà  ■ T.  I.  p.  i yi-  Calvino  con- 
danpa  la  dottrina  , che  fà  dipende- 
re la  Chiefa  dal  Mapiiirato  , ivi . 
Htjotin  di  Daniele  conte  tncet prelato 
dal  Miniftro  . T.  Il*  p.  sja. 
ìiaria  figliuola  di  Arrigo  Vili.  Ri- 
bellione coatra  di  ttt  in  Iitgkil- 
terra.  t.  L f-  6o^.  Vi  riliabiliCec 
' la  Religione  Cattolica,  e h con» 
dannare  il  CraOmero  . r.  L p.  *o4. 
ijprpuigo  . Cib  che  fi  fece  nella  com- 
ferenta  fatta  in  Marpurgo  • t.  L 
f nii  ' 

- Afatrreieiira . Quelli  della  ConfcfiMM 
di  Augufta  confeiTano  nel-Matiimo- 
nio  una  jfiìtuiìone  delle  proma^fi: 
divini  . T.  1,^  p.  147.  Matrnnonfo 
•’di  Lutero  T.  1.  p.  117.  Matrimo- 
|lio  di  Carlofiadio  . ivi . Macrimo- 
flio  di  Ecolainpadio . t.  I.  p.  i*t. 
Matrimonio  di  Bucero . t.  L p. 
J84.  Stnirmento  di  Erafino  fopra 
quelli  natrimooì  fcandalofi  . t.  L 
p.  I4X-  Sermone  fcandalofo  di  Lu- 
terò fopra  il  Matrimonio,  t.  L p. 
410.  Matrimonio  di  Tommafo  Cran- 
mero  . t L p.  to8.  Secondo  Ma- 
trimonio del  Langravio.  Vedi  La»- 
grsvti  ^JJia  . Matrimonio  riget- 
tato come  cattivo  da’  Manichei  • t. 
XI.  p.  a74  Variazione  dc*^  Manichei 
di  Alemagna  fopra  il  Matrimonio . 

T.  11.  p.  195.  Perchh  k Valdcfi  con- 
danni (fero  il  Sacramento  del  Matri- 
monio. t.  II.  p.  374.  « Jig.  Gli 
Aibigefi  rigettavano  il  Matrimonio 
^legittimo.  T.  11.  p.  408.  Matrimo- 
nio del  Langravio  quanto  vergo- 
gaofo  ailà  Riforma  . t.  IH-  p.  519. 
Se  la  di  lui  approvazione  poffà  cf- 
fcre  paragonala  con  la  difpenfa  di 
Giulio  li.  T.  Ili.  p.  518.  O colla 
rifpolli  di  Gregorio  II.  t.  III.  p. 
^33.  Santith  del  Matrimonio  Cri- 
Riano  . T.  Ut  p S49-  , 

tSaurizie  Principe  di  Grange  proteg- 
ge i Gomarilti . t.  111.  p.  17. 
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Mtdia^ion»  di  Cesò  Crifto  fempre  ne- 
celfaria.  T.  L p-  zi'. 

Milandto  approva  il  matrimonin  del 
Langravio,  t.  HI.  p.  tu'-  G avez- 
za  di  quello  delitto,  r.  111.  p.-i fi 
ÌStlsmam  confiderà  Lutero  come  uo- 
mo llraordinario . T.  L p.  88.  Co.i- 
feffa  che  l,utero  avea  concefiit  La 
Tranrofianziazione  a cene  Ch'efe 
d’Italia.  T.  L p.  104-  Cib  chg  di- 
ce di  Carlodadjo  . T.  1.  p.  io8.  Ciò 
che  feri  ve  a Camerario  fopra  il  ma- 
trimonio di  Lutero  . T.  U p.  1 19. 
Sua  inquietudine  a cagisn  di  Lu- 
terò. T 'J.  p.'ii4-  Deplora  gli  ee- 
<clli,d' irà-di  Lutero,  ivi.  È' pi  il 
moderato  di  Lutero  fopra  fa  Dot- 
trina del  Libero  Arbitrio  I T.  L p. 
1x7-  Deplora  k>  fiato  in  cui  trora- 
vaG  il  mondo  per  le  dìfpute  fopn 
I r Éucariftia .,  T.  L p.  170-  E'  fcaii- 
4ai*cz**o  della  Teologia  di  Lutero 
fopra  r Eucarififa . T.  p 171, 
SÒo  imbarazzo  per  ifeufare  il  Lan- 
rayìo  che  avea  prffe  Taimi  a fine 
ì foftenere  tg  Riforma  di  Lutero. 
T.  L p.  173-  Si  trova  alla  Conf;- 
rtnza  di  Marpurgo  . T.  L p.  177. 
Stende  la  ConfelGone  di  Fede  di 
Augulla  . T.  L p.  181.  Ne  fa  t* 
Apologia . T.  L p.  183.  Come  vi 
trifcrive  l' Articolo  X.  della  Coa- 
fefiione  dì  Augulla  , in  cui  parlafi 
della  Cena.  T.  L p.  i8d.  E’  folle- 
cito  di  efprimere  nell’ApcIsgia  il 
' fenfo  letterale  delle  parole  delta 
Cena.  T.  L p.  i9i_.  Non  intende 
fc  fiefib  nell’Apologià,  negando  che 
le  buone  opere  meritino  la  vita 
eterna . T.  1.  p.  z 17.  Parole  confi- 
derahill  di  Mclantone  fopra  i c.-im- 
biamenti  eh’ ci  vuole  fi  facciano  nel- 
la Confeflione  d’  Atigulla  . T.  L p. 
S7Z.  Suo  lurbarpento  fopra  i nuo- 
vi difegni  di  guerra  approvata  da 
Lutero.  T.  L p.  z?d.  Vacilla  fopra 
quefio  punto  : cib  che  ne  feive  a 
Camerario.  T.  L p.  Z7b.  Cib  che 
dice  della  dottrina  de’  Sacramenta- 
ri fopra  l’Eucariftia  . T.  L p a 84. 
Suo  fentimento  fop;a  gli  e.  iltoci 
in  materia  di  Fede  . T.  L p-  toy. 
Comincia  a dubitare  della  dottrina 
di  Lutero  : fua  debole  Teologia  . 

Pp  T.  L 


I 


Dlimi/-  ■ ■ y Godale 


TAVOLA 


594 

T.  t-  Il  Libro  di  Ratrinno 

10  . T,  I.  p,  j»».  D«fi- 
dera  una  nuova  deeirione  fepra  1' 
Eucarinia . T.(.  p-ì*6.  Vuole  e'na 
fi  riconorca  I'  autorità  del  Papa.  T. 

- I.  p.  3H-  Come  fu  tratto  a fe^uir 
Lutero.  T.  I.  p.  335.  Come  feufa 
I irafporti  d'  ira  di  Lutero  T.  L 
t 339.  Il  principio  di  fue  pertur- 
bazioni . T.  1.  p.  340.  Confsfla  che 
ir  gran  fueeefli  di  Lutero  avevano 
ue  canivo  principio.  T.  I.  p.  34i< 
Prevede  i dironirni  che  doveano 
fiieccdcre  per  aver  dirprezzata  1'  au- 

''  torità  Vefcovile  , T*  l.  p.  343.  Si 

' Uena  che  la  Difciplina  folle  rovi- 
nata nclU  Chiefe  Luterane  . T.  I. 
p,  349,  Deplora  la  licenza  del  Par- 
tito, nel  quale  il  popolo  decìdeva 
aHa  menfa  de’  punti  di  Religio- 
ne  . T.  1.  p.  350,  UrannegRÌato 
da  Lutero  , penfa  alla  fuga  . T.  /, 
p,  360.  Non  Ih  dove  fia  : cèrea  in 
tutta'  la  vita  la  fua  Religione  , T. 
t.  p.  344.  Quali  dogmi  trovava  mal  * 
fpiegati  . T.  I p.  349.  Dichiara 
eh'  ei^li  fe  ne  Aa  alla  Condeffione 
d’  Augufta,  nel  tempo  eh’  e^  penfa 
• riformarla  . T.  1.  p.  370.  Suoi 
femimenti  fopra  la  neceffità  di  ri- 
conofccre  il  Papa  ed  i Vefeovi . T. 

I,  p.  374.  E’ di  parere  nell’ Adunan- 
za di  SmZlcalde  che  fi  riconofea 

11  Concilio  convocato  dal  Papa.  T. 

I,  p.  374.  Ragioni  della  re(triz<one 
eh’ ci  fece  nel  foitofcrivere  gli  ar- 
ticoli di  SmalcalJe  . T.  I.  p.  380. 
Parole  confidc'rabili  di  Meiantone 
fopra  1’  autorità  della  Chiefa  t T, 

I.  p.  381.  Non  fi  pub  liberare  dall’ 
opinione  della  giulfizia  imputativa, 
non  oftante  la  grazia  che  Iddio  gli 
fa  , perchè  ei  la  lafei . Due  verità 
eh’ ei  confelfa  . T.  I.  p.  383.  Pre- 
vede le  confeguenze  orribili  del  ro- 
vefeìamento  dcH'autoriià  della  Chie- 
fa . T.  1.  p.  389.  Caufe  de’ Tuoi  er- 
rori : allega  le  promelTe  fatte  all» 
Chiefa  , e non  vi  fi  fida  abballan- 

, za . T.  1.  p.  391.  Scrive  a Came- 
rario che  i Principi  cd  ì Dotiori 
Protellanti  fono  egualmente  in<bf- 
fribili  . T.  I.  p.  jf4.  I prodigi , t 
te  profoui  ) e gli  orofeopi , da’  qua- 


li è turbato.  T- T.  #■  398.  Suo  firn» 
timento  dottrinalo  (opra  la  Poliga- 
mia'. T.I  p.4i4>  Si  affatica  per  ren- 
dere la  prtfenza  reale  momentanea  , 
e per  metterla  «et  fol  ufo . T.l.p.43 1. 

Non  trova  altro  mezzo  di  dilfrug- 
gere  la  Meda , che  ’l  negar  U pre- 
fenza  permaneste  : fue  vane  ragio- 
ni ; T.  I.  p.  434.  Sua  diflimutirzio- 
oe  fopra  codelfo  fogjeito  con  Lu- 
tero T.  L p.  440.  Si  trova  alla 
Conferenza  di  Ratisbona  . T.  II.  p, 

8.  Suo  fentimento  fopra  Ofiaudro  . 

T.  11.  p,  ij.  Non  vuole  lì  rigetti-  1 
no  le  cerimortie  . T.  II.  17.  Proc- 
^ tura  d' indebolir  l’opìniono  di  Lu- 
\tero  fopra  la  prefenza  reale.  T.  Il,  1 
p. '18  Fa  la  Salfbnicà  Confellbone 
di  Fede.  T.  Il-  p.  19.  Vi  /piega 
•l’articolo  dell’  EÙeariftia  ' diverfa- 
mente  da  quello  avea  fatto  in  quel- 
*■  la  di  Augnila  . T.  II.  p.  l(.  Cam- 
bia dr  fentimemo  fopra  la  volontà 
''  di  Dio  intorno  al  peccato  . . T.  II, 
p.  13.  Sua  dottrina  fopra  ia  coope-  I 
razione  del  Liberò  Arbitrio  . T.  11.  ^ 

p.  44.^  Sua  dottrina  fnpra  il  Libcrn 
Arbitrio  condannata  da’  Tuoi  Con-  1 
' fratelli^.  T,  11.  p.  17.  Riconofee  U I 
dilfinzione  de’  peccati  Veniali  da  i 
mortali . T.  II.  p.  49-  Si  lagna  del- 
fe 'dèci  Goni ,' che  i Dottori  del  par-  ' 
tito  faceano  conira  di  eiTo  fra  | i 
b'cchjeri  di  vino  . T.  Il,  p,  31.  De- 
cide cogli  altri  Luterani  che  l’o- 
pere  buone  non  fu.i  necelTarìe  alU 
falute  . T,  lì.  p.  33.  La  quelfion* 
dell’  Ubiquità  lo  fa  inclinare  a*  S*- 
cramentarì  . T 11.  p,  38.  Se  Me- 
Untone  folfe  Calviniffa  fopra  I’  Ei|- 
'^cariflia  . T.  11.  p.  39.  Funedo  fia- 
to d>  MeUntone',  e fua  morte  , T. 

II.  p.  43.  Sentimento  fvamaggiofo 
di  Meiantone  cantra  Viclcff.o.  7. 

II.  p.  436.  Riconofeiuto  da’  Calvi- 
■ 'nini  per  loro  Padre  . T,  11.  p.jta. 
Concede,  che  l’articolo  della  giu- 
flificazioae  fia  facile  a conciliarli  . 

T.  III.  p.  ai7.  Mclantòne  di  fpiri- 
to  dolce  e mo.lerato  condanna  fui 
principio  la  ribellione  , pofeia  , 1* 
approva  indotto  da  Lutero.  T-  IH. 
p.  490.  Suo  palTo  fpiegato. . T.  111. 
p.  491.  Approva  if,  matrimonio  del 
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l.«n{nv>o  1 T-  IH-  P*  5»»-  Cnvez- 
za  di  (jjeila  condirctriidcnza  , T.lll. 
f,  ;a}  Approva  ia  difptiiCt  di  Ciu-  ' 
lio  11  r.  III.  p.  ■;  1 j. 

Mtmi» '.tle  d»'  Pi^otefi^nii  zi  Re  Fran- 
fefco  II,  T,  li!,  p.  *0  3, 

Jtìtnone  uno  de' Capi  dczlF  i^nabalti- 
Ri  . T.  m.  , 

Jlfierito  . Li  caluniii.i:a  da.'  L’i- 

lerani  foprz  il  nitriia  delle  bj.a,ie 
opere  . T,  Ij  p.  a 1 1.  Jl  mei  ilo  dell’ 
opere.  Idibiluo  heii.i  Conte.li  ine  ,di> 
Aagulli- , e iislt’  Ap^lo^ia  . ivi  , 
Quilcbe  cpii  ha  li,  vili  cicrnA  , 
che  non  cade  fono  il  meriio.  r.l. 
p.  il8.  Merito  di  condisnltd  . T I. 
p.  aia.  Merito  di  contraiti.  T.  L 
».  z»j.  Come  ! menti  di  Gesù 
C.riRo  fono  noùri , e come  ci  Tono 
iippuiiti  . T.  L p.  ai6,  Del  meri- 
no fecondo  Bucero.  T.  L p.  at7. 

1 memi  de’ Santi  pi  fono  utili  , fe- 
pondo  il  parere  di  Bucero.  T-  L 
p an.  11  merito  delle  opere  buo- 
pc  ritenuto  dagl',  Inglefi  folto,  Arri» 
go  Vili.  T.  L p.  54-a,  E’confelfa- 
|o  nella  Confedioite  di  Vittember- 
gi  . T,  1'.  p.  ]o.  Ricevuto  ranno 
1557.  da' CalvioiRì  di  Francia.  T. 
)l,  p.  Ripetuto  dagli  Sviaze. 
pi’.  T,  11.  p.  ti8.  1 meriti  de'San- 
gi  , ricono<~ciuti  da  Vicleffo,  T>il. 
f 4n-  Il  inerito  delle  opere , ri- 
ppiiolciuto  da  . Giovanni  U$.  T 11. 
f.  j.  e feg.  D.it.triiH  del  Conci- 
lio di  Trento  fopra  il  merito  delle 
opere  buone.  T.  Ili,  p.  jai. 
t/iiffa  , Uè  Mdlie  private  .anoicbilate 
da  CatìoRadio  T.  L p.  top.  Lv* 
tero  miaaccia  i fuoi  difcepolt  di 
tiftabilire  la  Meda  . T-  .I.  p.  i io. 
JLa  Melfa  annichilata  in  Zurigo  • 
* T.  L p,  i<id.  Meda  Luterana  . T. 
L f-  950.  Meda  fenza  comunicanti. 
T.  L P.  a^i.  In  qual  Tenfo  i,  C“t 
lotici  credono  , che  la  Meda  giovi 
0 tutti  . r L p-  136  Trattato  Ji 
Lutero  per  annullare  ta  Melfa ...  T, 
L p In  che  fenfo  fi  offerifee 

nella  Meda  per  la  redenzione  del 
genere  umano,  T.L  p.  4jj,  Tuit* 
là  MelTv  k rinchiufa  nella  fola  pre> 
fenza  reale  . T.  L p.  441.  e ftg. 
Qtiaato  fa  Melantane  per  dilltug* 


gert  la  Meda  , T.  L p.  All.  Mef- 
fa  per  li  morti  ritenuta  da  Arrigo 
Vili.  T 1.  p.  53  4-  Annullata  ta 
InghiUerrr  folto  RJoarlo  VI,  iLL 
p.  390.  La  Melfe  Caliicana  , e U 
a'tre  fono  in  fodanza  io  fieiro,cba 
la  Ko,naiia,  T.  L p,  391-  Orazio- 
ne p:r  domandare  il  cambiamento 
d ‘l  pine  nel  Corpo  . T.  L p.  39°- 
(^aiìe  k il  fenCa  dì  quella  Orazio- 
ne . ivi . Coolervata  e poi  tolta 
folto  Edoardo  VI.  T.  L p J9la 
Canone  della  Meda  : ciocché  vi  ri- 
p-en  bt  Lutero.  T,  L p.  *ì  i.  I Cal- 
deli  non  faceano  difficoltà  di  alli- 
ftere  alla  Melfa.  T 11.  p.  4H.  Gio- 
vanni  Ut  dice  Li  Melfi  . T.  IL  p. 
440.  La  MrlTt  otlende  i fratelli  di 
Boemia  . T.  11.  p.  447.  Aaticbith 
del  Sacrificio  delia  Mdfa  . T.  1U> 

p.  III. 

Milltntirip  di  Calvino.  T.  11.' p. 

LI?- 

M/U'irr  . Prendente  del  Parlamento 
adadinaio  da  chi  , e come  1 T.  IIL 
p,  437. 

Mi'iifltri*  ! Interruzione  del  Minili»- 
ri.»  della  Chiefa  ricopafciutoda’Mi- 
niftri  di  Francia  . .T.  111.  p.  1 47.  Pri- 
nia  della  Riforina  gli  eletti  lalvati 
nel  Minillerio  Romano  , al  parere 
di  M.  Claudio.  T.  IJl.  p.  179. 
Miniftri  , I Minillri  decidono  , che  • 
Calviiiilli  polf'nd'  prendere  l’armi. 
T.dl.  p.  tod..  La  .prima  guerra  degli 
Ugonotti  rifoluta  col  parere  di  tuuH 
Mmillri,  c pace  fatta  comra  il  loro 
fenlimentt».  T.  11.  p.  iii.  Prova  coa- 
tra i Minillri  , che  gli  Albigefi  foL 
fero  Manichei.  T.  IL  p,  318.  Arti- 
fici ,de’ Miniftri  fr.pta  la  ftoria  de’ 
Valdefi,  e degli  Albigefi  T.  Ih  p, 
401-  Intigni  fuppolizioni  de'  Mini- 
Ori  per  cuiifondere  i Valdefi  con 
gli  Albigeli  . T.  11.  p.  _4°3.  <*/**• 
Due  nhbitzioni  de’ Minillri  per  le 
Odio  ioggetio  co>ifiuate  . -T-  11.  p. 
09.  t ftg.  La  fede)  de’  CalvinilH 
1 Fr.inc<a  polla  fra  le  iqani  di  quat- 
tro M niftri  . T,  11.  p 3 10  Vani 
futieifugi  de’ Minillri  fg  l’affare  di 
S.  Fede.  T,  11,  p.  sij.  e ftg.  1 Mi- 
niftri non  poifono  credere  ciocché 
dicono.  T.  ll.p-i^  11  filleaia  de* 
Pp  Mi. 
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Mininri  fu  de’fcttt  Re  del]’ Apoca* 
lil!c  evidentemente  confufo  da’ ter> 
mini  di  qUiDa  Profezia  . T.  Ik  f. 
17C.  Loro  rifpclta  illuforia  . T.  li. 
P-  ^7 i • S*g-  bis  rpie^ano  anche 
tnaUmentc  i dirci  Re  dell'  Apoca* 
fitfr  . T.  11.  p.  571,.  « fig.  Ciocchi 
i M'niftrt  hanno  tlDvato  nell' Apo> 
calide  fopra  il  loro  Kifermatorc  • 
T.  II.  p.  jb!!.  I Miniilrì  dichiarioo 
che  il  fcniipelagìanirino  non  con- 
danna . T.  111.  p.  7}.  Che  6 puh 
fopportatlo  negli  Armiaiani . T.U1. 
p-  f6  Che-  ì MiniAri  fpno  molto 
riUlTati  nell'  cQer^aoxa  da’^Decreti 
di  Dordreft  . T.  111.  p.  78.  I Mini* 
Ari  eludono  il  decreto  del  Sinodo 
di  Gap  , e I’  krticolo  XXXI.  ^ella 
loro  Confeflionc  (opra  Ja  vocazione 
Araordinaria . T.  111.  p,  17).  e ftg. 
Indarno  (i  sforzano  di  colorire  Te 
folltvazioni . T.  111.  p,  }88.  Le  han- 
no approvate  per  maflima  . T.  111. 
p.  389.  Cattiva  fede  de’ Mìniftri  del 
giorno  d’  oga<  fopra  la  congiura  di 
Amboife.  T.  Iti.  p.  391.  Prottftadc’ 
MiiiìAri  contra  la  pace  d' Orleans. 
T , Ul.  p.  413.  Loro  ardore  per  eoo- 
tinuare  la  guerra  . T.  111.  p.  414. 
Loro  dccilione  in  pieno  Sinodo,  per 
autenticarla.  T.  HI.  4»iS.  Bel  co. 
iluine  de’  Mìniftri  di  lodare  gli  uni 
gli  altri . ‘f.  HI.  p.  441,  Si  conten* 
sano  di  fpacciar  le  loro  rifpoftt  fra 
il  popolo  fenza  curare  , eh’  cileno 
fieno  fede  e fincege  . »u»  . Appro- 
vano gli  allàffinamentì  . T.  HI.  p. 
4S^  Nella  Scozia  predicano  la  f«- 
dizione  tantofto  eh*  d*  Riforma  . 
T.  HI.  p.  470.  Vi  tollerano  |^i  af> 
ftlGnamenti  . T.  HI.  p.  471.  Appro- 
vano le  follevazioni  di  Scozia  , o 
rf*  /nghilterra . T.  Ili  p.  47  9.  « ftg. 
Ne  fono  autori  anche  oggi  giorno. 

T.  IH.,  p.  481.  Infegnano  la  ftellk 
dottrina  anche  in  Germania . T.HI. 
p.  48Z.  Si  fono  fempre  abufati  della 
Scrittura  Santa,  per  autorizzare  le 
follevazioni  ne’  loro  principi  . T. 
HI.  p.  509.  L Minìftti  tra  loro  divi- 
fi  fopra  il  matrimonio  del  Langra- 
vio. T.  111.  p.  510, 

Kltrtcoìo  . Lutero  vuole  che  gli  An** 
hatiifti  auturizziiK»  la  loro  pretela 


OLA 

milEone  co’  miracoli  . T.  I.  p.  79Ì 
Miracoli , de’quali  fi  vanta  Lutero. 
Y.  L p.  83. 1 Zuinglianì  non  voglio- 
no udir  parlare  di  miracolo  nell  ’ 
Éucariftia.  T.  Lp.  315.  Calvino  ri- 
conofee  nella  Cena  una  prefenz* 
tniracolofa  del  Corpo  di  Gesù  Cri- 
fto  • T.  11.  p.  97.  « ftg.  Delude  il 
miracolo  , eh'  egli  ammette  nella 
Cena . T.  11.  p.  107.  h il  mi- 
racolo dell’  Éucariftia  fecondo  tutt* 
r Padri  . ivi  . e ftg.  I Caltfjniftf 
kando  conofeiuto  meglio  , che  foflo 
neceftario  l’ammetiefe  nell’ Eucarì- 
ftia  il  miracolo  , di  .quello,  che  in 
effetto  l'abbiano  nmmeffo  . T.  li. 
p.  109.  Non  fono  aromefli  fatto  E- 
deardo  VI.  oè  folto  Elifgbetu  a 
miracoli  , che  Calvino  ammetta 
nell’  Éucariftia  . X-  il-  p.  I79- 

MiJJiont . Luterb  pretende  che  la  fisa 
iiiKfiene  fia  flrtordinaria  . I.  p. 
77.  Riconolce  la  neceAU- della  miT- 
fione.  T.  I.  p 79.  e t«9.  Prende  la 
mtffione  dal  Principe  per  far  la  vU 
(ita  ecclelìaftica  . T.  1.  p.  347. 

Afi/Irris  . Equivoci  de’  .Sacramentar) 
fopra  quella  parola  . T.  1.  p.  189. 
Tuu*  i Miftcri  di  Gesù  Criile  fono 
fegni  in  ordine  a vari  rifpetti  • T- 
1.  p.  api.  Che  fia  il  mifterio  d' inia 
qtliih  efprriTo  da  S.  Paolo.  T.  11.  p. 
481. 

MemptllUti  V Gli  Eretici  di  Mom- 
peltietì  erano  Manichei  • T.  IL  p. 
3*S- 

Monaci.  I Monaci  numentì  fra’Saoti 
nell’ Apologia  della  Coiiftffione  di 
Auaufta . T.  I.  p.  zz9. 

Monijìtto . Depredazione  de'  beni  de* 
Moniftéri  facto' Arrigo  Vili.  T.  Ji. 

p.  yz3. 

Afanif rune  fcrìve  ad  Arrigo  IH-  una 
lettera  del  tutto  fediziofa  . T.  111^ 
p.  4»4- 

Montine  Vefeovo.  di  Valenza  . Che  na 
dice  il  Sìgnqr  Burnet.  T.  I.  p.  504. 

« ftg.  S\  troisa  ai  Colloquio  di  Poìf- 
si . T.  11.  p.  147.  Procura  di  trova- 
re qualche  formolario.  ambiguo  fo- 
pra la  Cena  . T.  H.  p.  149.  Snaà 
vani  difoorlì  fopra  la  riforma  de* 
co'lumi . T.  11.  p.  1J7.  Suo  matri- 
monio (temo  • T.  U.  p.  ijS. 

Afe. 
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Mora  C Totiimifa  > Cren  Cancelliere 
d’  Inghilterra  i condannato  a mor- 
te»  pef  non  Aver  voluta  riconofcere 
il  Re  per  Capo  della  Chiefa  , T.  I. 
p.  sid. 

Munctra  Autore  degli  Anabattifti  pre- 
dica reoza  miflbne . T.  I.  f.  So.  Lu- 
tero lo  condanna  prr  qutlhi  fola 
ragione  . ivi  . • Egli  b eapoT  degli 
Anabattifti . T*  HI.  p.  4>7. 

N ’ • ■ 

Nettar  , Mt'  ù tenne  I’  AflTemWea 
de’  Proteflanti  che  rifolvettero 
la  guerra  civile , e ftudiarono  i mez- 
zi per  continuar^  t T.  III.  p.  ffi. 
• f‘S- 

Nattmkurgo  . Adunanza  de’  Luterani 
in  Naumburgo , e quanto  vi  -fu  fct- 
to.  T.  11.  f>. 

fiimti  . il  Sinodo  Nazionale  di  Ni- 
«>e$  dell’anno  1571.  cambia  ib  de- 
■creto  di  quello  della  Rocella  fopra 
la  foftanzg  del  Cdrpo  di  Gesd  Cri- 
Ito  nell*  Eucarillia.  T.  j|,  p,  jq,. 


OBbiaifiant  della  Eueariftia  tolta 
dalla  MelTa  Luterana  . T.  |.  p, 
zs».  Che  fu  inventato  per  tendere 
l’ obbiezione  odiofa  . r I.  p.  15). 
Come  I'  obblazione  dell’  EueariRia 
giovi  a tutti.  T.  I.  p ajd.  E’  una 
coofeguenza  neceifaria  della  Prefen- 
za  Reale . I Luterani  fteffi  la  een- 
feffaao  . T.  7.  p.  4ji.  440.  e fig. 
Soppreflà  in  Inghilterra  fatto  Edo- 
ardo VI.  Sopra  una  Mia  efpofiiio- 
. ne  . T.  7.  p.  59».  V7  Meda  ’> 
Oparaziont  ex  opere  operaio  male  in- 
tefa  da’  ProteftanH  . T.  f.  p.  iii. 
Ammefla  da  effi  . T.  7.  p.  iij. 
Opere.  Le  opere  foddiifattorie  rieone- 
feiute  nell'  Apologia  della  Confef- 
fiooe  di  AuguHa  . T.  Kp.  *19.  Me- 
rito delle  buone  opero  . Vedi  Me- 
rieo  . La  neccifitì  delle  opere  buone 
per  la  falute  condannàta  da*  Lute- 
rani. T.  H.  p.jj. 

pregia»»  . Bucero  prende  la  'difèfa 
deUe  Orazioni  della  Chiefii.  T.  7.' 
f.  l'ifr  Orazione  ed  ObbUzionc  in 


Aiffragio  de’  Morti  : ebe  ne  dicono 
i Luterani. T.  7.  p.  154-  * /"?_ 
ro  calunnie  fopra  le  Orazioni  che 
facciamo  a’ Santi  . T.  I.  p.  15X.  c 
/ig.  Orazione  fcandalofa  di  Luterò, 
nella  quale  dice  non  avere  mainf- 
tefo  il  Diavolo.  T.  L p.  4»S.  Ora- 
zione peV  li  Marti  «oiifermata  di 
Arrigo  Vili:  T.  I.  p.  J}4.  Ritenu- 
ta da  principio  , e poi  annullata 
folto  Edoardo  VI.’  T.  I.  p.  50i.  e 
feg.  Orazioni  pubbliche  riformate 
in  Inghilterra  dal  Parlamento  . T. 
1.  p.  589.  Orazione  per  li  Morti 
ricevuta  nella  Confrdione  d’  Augn- 
ila , e da’  Calvinifti  l’-anno  ijrr. 
T.  II.  p.  141.  « feg.  Rigettata  da 
Fratelli  di  Boemia  . T.  II.  p.  44". 
Oriiiariani  . Chi  follèro  . T.  11.  p. 
40J.  , 

Oriinatfone  da  Pallori  eonfervata  nel- 
la Chiefa  Romana , e confenfo  di 
Lutero  . T.  I.  p.  i<!4.  De’  Veicovi, 
0 de’  Sacerdoti  regolata  dal  Parta- 
■nento  d'Inghilterra.  T.  _1.  p.  5*0.. 
La  validità  delle  ordinazioni  fopra 
Che  fondata  in  Inghilterra  . T.  II. 
p.  184.  Come  i Fratelli  di  Boemia 
rimreavano  1' ^Ordinazione  nella 
Chiefa  Cattolica  . T.  Il,  p-  4^4- 
Orgoglio  di  Calvino.  T.  II.  p.  1*7- 
De’ Vafdefi  , r.  II.  p.  414. 

Origino  delle  difeotdie  di  Lutero,  e" 
di  Carloftadio'.  T.  I.  p.  loo.  ' 
Othant  otti  fi  fece  la  prima  pace  . 
T.  UL  p.  41J.  Ove  fi  tenne  un  Si- 
nodo per  continuare  la  'gucrra . T. 
IH.  p.  44fl.  • “ 

Orlemonda  Città  di  Turingia  . Carlo.- 
ftadio  tri  fi  ricovera  .'  T.  1.  p.  iij. 
Vi  eccita  grandi  turbolenze  , c vì 
dichiara  la  guerra  a Lutero  been,^ 
iofieme  con  eflb  . T,  1.  p.  u?. 
Ornamenti  coofervatt  nella 'Mcffa  i,',, 
teranau  T.  1.  p,  aji.  Ed  in  In.h.l- 
terra . T.  I.  p.  594.  “ 

OJianiro  rinnova  la  Dottrina  dfll% 
impanazione  T.  I.  p.  tot.  Si  tror 
va  alla  conferenza  di  Marpurgo  . 
T.  I.  p.  T77.  ^Sua  fòrella  foof^ta  da 
Tommafo  Cranmero  . T.  1.  p.  ^nH. 
Chi  foffe  Ofiandro  , e fua  do-rrina 
fopra  la  glufllfireYione  . T li. 
li.  Spirito  profaoo  di  OCinJro  nf. 

**  P 3 fer- 
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fermato  il  Calvino  . T II.  14. 
Stntimeiui  de' P'mvftami  f<  pr»  <)• 
lianriro  • T-  Il  p.  1^.  Non  ajlferva 
'più  alcun*  m'.lura . T.  Il  p id. 
Si'a  ctnitrtna  fopra  1* 
ne  rirparmiata  nell*  «onferenta  <li 
Vo^xnSs  T.1I.p.)4.  Suo  trionfo  net- 
ta Pruffii . T.'  II.  p.  j6. 

P ■ . 

P/fdff  CS*nti5  fi  fini!*  fesuirll  nel- 
la Hlform*  7*  Ik-p.  14}.  Si  (lif- 
pTczzano  in  fetiani*  . T.  I.  p-  40. 

I San!i  Padri  fono  difpreiiaù  da 
Calvino.  T,  11.  p.  i}}.  Si  fanno  ri- 
fpctiare  da’ProH lumi  Icro  mcl  (>'*- 
do.  T.  II.  p.  i}4-  Crrr.e  hanno 'lU- 
polfo, a’ Manichei  (opra  le  loro  u- 
fanzei.  T II-  p 174.'  Tutti  hanno 
iniclo  de’ Manichei  le  paiole  di  S. 
Paolo  I.  a Tim.  4.  1.  7"  li.  p. 
47A;  _ I ■ . 

Paejaai  di  Alemanna  i V.  f'iliani  . 
Paotici/ini , o Manichei  d' A ir. cria, 
loro  -Storia . 7>  II-  p.  iSo.  Lom  fi- 
inililudtne  co' Manichei  confi:  ati 
da  S Agoftipo,  Ti  11,  p.  iSi»  1-0- 
ro  interzone  fopra  1 Bulgari.  T. 
II.  p.  Mi. 

Paoli  Pirrine  non  cita  nell*  fu*  Sto- 
ria de’  Vaidefi  alcuno  Storico  de’ 
toro  tempi  . T.  II.  p.  391.  Libri 
de’  Valdrii  eh*  ei  produce  . T.  II.  p. 
J94<  Che  la  loro  Cenf  flione  di  Fe- 
de prodotta  da  Ferrino  ì pollcrio- 
re  al  Calvinifmo,  T.  U p.  34?- 
Papa  . Sommifiioiie  di  Lutero  ^verfo 
il  Papa  . T.  L p.  «J.  Trafporti  d* 
ir*  di  Lutero  centra  il  Papa  , T.|. 
f.  331.  Melantone  vuole  che  fi  ri» 
conofea  r autorità  del  Papa  . T.  /. 
p.  3I3-  Inconvenienti  preveduti  per 
averla  rigettata  . T«  1.  f.  34»  Con, 
fcITati  da  Capitone  • t.  I p-  344> 
Primato  del  Papa  rigettato  in  In- 
ghilterra , fopra  falfi  pt’ncìp)  . T. 

I,  p.  S7A.  U Papa  degli  Albigrfi 
ùi  Bulgaria,  t.  H.  f,  3*3.  Odio 
' di  Vieleffo,  e Giovanni  Us  centra 
■ I Papa.  T.  11.  p.  437.  Tinto  è 
buono  ne' Protenamu , purché  fi 
efeiam!  tontta  il  Papa . r.  11.  p. 
440.  Calicifii  difpofti  a risonofccre 


OLA 

il  Papa.  T.  Ili  p.  447;  T ¥rateflt 

di  hoeinia  rcHar.o  off.fi  della  po- 
tenza del  Papa.  T ll.,p.  4 ip.  il 
Smodo  di  Gip  aggiunge  un  artico- 
lo alla  Cont'rtionc  di  Fede  per  di- 
chiargre  il  Papa  Antlcrifio.  t 11. 
p.  tjdi  Vane  predizioni  di  Lutero 
fi  pra  la  rovina  del  Papa.  T.  11.  p, 
S37-  Daniele  e S.  Paolo  prodotti 
in  aria  per  provare  che  il  Papa  fi* 
r Antienfio  i T 11.  p.  539.  I Pro- 
teftaiiti  fi  difonorano  con  quella 
Dottrina  . t.  II.  p.  540.  Il  Signof 
JtirifU  fodiene  che  quello  è un  ar- 
ticolo fondamentale  di  credere  il 
Papa  Anticrifio,  t.  11.  ip.  54;.  t 
pio  ahili  Pioiedariti  difapprovanò 
qmfla  dottrina,  t.  11.  p.  547.  L’ 
aurnriià  del  Papa  fopra  i Concili 
■ Generali  ed  il  temporale  de’ So- 
vrani non  è punto  di  fede  , e non 
dee  impedire  la  riunione  dv’Pio- 
trftanli  . t.  HI.  p.  33(5.  L' inlalll- 
^hilità  del  Papa  non  è tirppuic  di 
fede,  e l’opinmne  contraria  noli 
puh  tffer  condannala  né  di  (rafia  ^ 
rè  di  errore  , rè  anche  di  temeri- 
tà . ivi.  Trattalo  da  Lutero  coll 
(li  ultimi  Arapazzi  I t.  IH.  ^.48*. 
» fce.  _ , 

Pj>io  David,  autore  fediliofo  a t- llL 
p.  489* 

Parigi , Pretefa  confulta  dell*  FzeoU 
tà  di  Pajjgi  fopra  il  divorzia  di 
Arrigo  Vili.  t.  1.  pi  5frl.  0*C  fi 
tenne  rAlfenible*  del  156*.  ch4 
dicteth  il  prendere  1’ armi  . -f.  IH. 
p.  44S.  Lettera  fediziefe  delle  Chita 
(a  di  Parigi  a ^atezitaa  de'  Medici. 
..T.  Hi.  p,  45Ó. 

Partirò  Arcivefeovo  ProteAantg  <Jì 
Canfuaria  foiiofcrive  il  primo  al 
Primato  prciefo  da  Elifabetta-  iT. 
ff*  p.  iSi. 

Patl.jiìenlo  . Il  Parlamento  d'ingtii). 
terra  fi  attrihuifee  la  dvC'Anne  ' fo« 
pra  I punti  di  Fede.  T.  il.  p,iS^ 
Pafeilio  rtatberto . .7".  Ì.' p.  514.  , 
Potori . Chi  foffe/o  , T.  //.  p.,  jzjz 
.Loro  infamia  . T.  II.  p.  jiS, 

Petrno  . Errore  di  ZulogHo  fopra  il 
peccato  originale  4 T,  /.  p.  1J4. 
La  remifliTTie  de' peccati  è pura- 
, ibeote  gratuita  fecondo  il  Concilia 
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I*  di  Trento»  T.  t.  p.  iu,  Dìnume» 

p razione  de' peccati  rliemiii  nella 

f ConffUione  da’  Luterani  . T,  I p. 

f 145.  Remiffione  de’  peccati  canfer- 

vaca  nella  Chiefa  ; fenlìmento  di 
I Lucere  » 7*.  ì,  p.  r44.  Articolo  con* 

■<  fiderabìle  della  Confeliìone  di  SaC- 

l>  ' fonia  fopra  i peccaci  mortali , e ve* 
it  niili  . T.  tl.  py.  14.  Din  Autore 

li  del  peccato  fecondo  i Calvinilli  . T. 

I»  J//.  p. Il  Sinnor  Jiirieu  ricade 

id  nci>li 'etceflì  de’ Riformatori  fopra 

d la  caufa  del  peccato  . T.  717»  ». 

1»  Ki..  I ■' 

ti  Ptl/igianifme  . Kon  oftante  i decreti 
f.  di  Dordrr^t  ìì  Mini  (Irò  Jorieo  fo- 
ia ftiene  , che  il  Pela^ìanifmo  non  t 

contrarie  alla  pietà,  T,  tlì.  p.  80. 
■a  PtnaU  ( LeRci  3 Se  i Principi  ne 
r prlTono  (librìire  . T.  777,  p,  355, 

a Llle  fono  in  vigore  in  Germania  ; 

H Jn^bilterra  , Olanda  Séetia  , e ne* 

ii  Rii  Sviczeri  . T.  777,  ».  ^j6.  d 

ti  fig-  ' 

t feo>retit;«  > I Luterani  tonfelTano 
s Sacramento  della  Penitenza , e l’Af- 
le  Ibluzinne  Sacramentate  . T,  7.  p. 

a R44,  ArrÌRO  VITI,  conferma  la  Fe- 
de  della  Chiefa  (òpra  il  Sacramen- 
td  della  Penitenza  , T-  t p,  53 1*^ 
il  d’are}  ( il  Milordo  ) . Anna  Bolena 
drehiwra  falfamente  , eh'  era  ma* 

^ ritata  ad  eflò  j quando  fil  fpofica 

,1  da  Arri|;o  VflT.  ’T;  7,  p.  fi?.  Qua- 
li le  hnpcRifo  il  Milord  Pere!  avelfe 

con  Anna  Bolena,  ivi,  ' 1 

I P*rftrmeni  (Hddiri  della  PetUi  . T. 

$ ^ 5«S*  ' ' ' 

^ Pijtattrf.  CM  ejjfi  foffe  , e fua  dot- 
rìna  fopra  la  giuRizia  imputata  , 

J T.  11.  p.  5 Ili.  e feg.  Sua  dottrina 

.j  è deteRata  dal' Sinodo  nazionale  di 
) Cap.'  T.  II.  p.  5f8.  Da  C|uello  del- 

la  Rocclla  netr  anno  iKop,  T,  it» 
P’  }^9'  quello  di  Privai  dell’ 

3 anno  Mia:'  T.  Ik  p.  jao.  E da 

j.  quello  dì  Tonini  dell’anno  1614. 

T.  11.  p.'  j,*'.  Rifledìone  fopra  il  “ 
l,  procedimeoto  de’Calvinifti  contri 

Pefeatore.  T.  il.  p.  513.  Pietro  Mo- 
] lìnee  mette  la  quidiene  di  Pefea- 

. tòre  fra  le  cofe  poche  importanti 

^ alla  falutc.  T.  11.  p,  318.  Il  Sino» 

■0  do  di  df  o^pfovi  fucilo' che  dico 

1 


il  Molineo.  t.  li.  p.  Sjo. 
PttrePrufiani . Chi  fieno.  T,  77.  p. 
303. 

Pfifeto  Capo  degli  Anabattifii . T.UI. 
^ 497-  . 

Pflugit  Vefeovo  di  Naumhurgo  fi 
trova  alla  Conferenza  di  Raciiho- 
na  . T.  II.  p.  8.  Mette  V ultima 
mano  al  Libro  dell’ focerfm  . T.ll. 
p.  IO.  F.'  Prefidente  nella  Conferen- 
za di  Vorme»  , T,  II.  p.  3 1. 
Plearii  dìfapprovati  da'  Fratelli  df 
Boemia.  T*  IL  p.  4a4- 
Pittro  d’ AUitt»  . Sentimento  del 
Cardinal  Pietro  d’  Allitco  Vefeovo 
di  Cambra!  fopra  la  Riforma  delta 
Chi«fa  . T.  I.  p.  37* 

Pittr»  Martin  i Riamato  in  In«bit- 
lerra  per  cominciarvi  la.  Riforma  . 
Sua  dottrini  fopra  1’  Eucariftii . T. 
I.  p,'  587.*Sùo  femimento  fopra  gli 
equivoci  degli,  altri  Miaifiri . TU. 
^ >54- 

Piitra-  Molioeo  prepone  degl!  fpediao- 
ti  per  fare  ùna  Coufcllieiic  corauoo 
fra’ ProteRaotì  ,'T.  |I.  p.  sa8.  Sua 
mamoril  4 approvata  nel  Siaodf 
di  Ay  n»H’ anno  i5tj.  ivi  , Pa- 
role degne  di  olTarviziano  di  que,' 
fio  Mmillro  fopra  la  dilSaiu'.tzia* 
Re,  cho  ei  vuole  's’im-igghi  ìr', 
quella  Coafafiìone  cotnuaà  . T,  IL 
f.  519.  Riflctiioai  fapta  le  parole 
del  Molioeo  approvate  dal  Sioodo 
d’ Ay . T.  11.  p J30»  IncoRanaa' 
del  Molinea,  Non  vuol  che  £ eoa- 
danni  la  Prefertza  Reale  . l’ Ubiqui- 
tà , u gii  altri  dogmi  de’ Luterani, 
T.  II.  p.  33«-  ll'fentimento  del 
Motineo  fopra-  la  grazia  , approva- 
to dal  Sinodo  di  Dordreft.  T.  Ilk 
p.  49.  11  Molioeo  G oppone  con 
fona  a CameronC,  ed  a’fuot  Di- 
fcepoli.  T.  Ili,  p.  100. 

Pittro  di  Bruii  nell’  undicelimo  Seco- 
lo . T,  II.  p.  adp.  Sparge  fegreca- 
menle  • funi  errori  nel  Delfìoato , 
nella  Provenza,  e ne’ luoghi  vicini 
a Tolofa  * T.  Ik  p.  300  E’  capo 
degli  Albigefi  » T.  Ik  p.  303»  Efa- 
me  di  fua  Dottrina.  T.  Ik  p.  319. 

S.  Bernardo  nulla  gl’  imputa  , che 
nOD  fta  vero,  T,  H.  p.  334. 

Pittrt  di  Sicilia  fcrilTe  la  Storia  de’' 
Pp  4 Pa«, 
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Pjoiiciini,  e de' Manichei  d' Arme- 
nia • T.  il.  p.  ago.  ^Proccura  d’ im- 
pedrre  che  la  loro  Setta  (ì  ftend» 

in  B ilR-ltia;  T.  II.  p.  zìi, 

Pt/ìj'io  calche  Proie.'lant^  G trov» 
crn  ilucitrò  e Melanione  alla  Con- 
terenza  di  Ritisbona  . r.  11  p-  8- 
Politi.  CMIoquio  di  Poifsi  . t*  H- p« 
K6.  Come  fu  prefd  a larG  . T*  II. 
p.  143.  Materie  trattate  in  quel 
Colloquio,  e Guf  apertura  . 't.  li. 
p.  146.  P«fe  orrore  quello  che  vi 
difle  Beza  contea  la  Prefeaza  rds- 
le.  T.  ll.  p.  143. 

PoUtebi..  Confeflione  di  Fede  confi- 
derabile  de’  Polaochi  Zuingliani  , 
nella  quale  i Luterani  fono  maltrat- 
tati . T.  IL  p.  ajS.  L’Ubiquità  in- 
, vqnaia  da’  Folaccbi  Zuingliani  . t- 
IL  p,  idt.  Loro  accordo  co’ Late- 
. raai , e ValdeG . t.  11.  p.  ad*. 

Poli  stomi*  autorizza^  da  Lutero  , e 
dagli  altri  Cajti  del  Partito,  t.  h 
f,  4od.  Iliruziene  del  Langravio  , 
c parere  dottriqUe  di  Lutero , t 
da’  capi  del  Partito  fopra  la  Poli- 
gaania  . T.  IL  p.  414..  Permedaagli 
. .antichi  come,  e pcrchb  , t.  111.  p. 
j4?.  Perchè  a’  Criftiani  proibita  . 
V llj.  p.  5J1.  e 

Ptlcni*  . I Fratelli  di  Boemia  vi  li 
ricoverano  . T.  It-  f,  468.  E vi  fi 
unifeono  co’ Luterani,  c Zuinglia- 
Ili . T.  //.  A 469.  . 

foltrot  uccide  il  Duca  dì  Guìfa  : 
quell’  omicidio  . confideratò  nella 
Riforma,  copie  atto  di  Religione. 
T.  II.  p.  S31.  Alfalfina  il  Duca  di 
Guifa.  T.  III.  p.  458. 

Le  Ptpelimitro  dice  chiaro  che  4 Vai- 
deli hanno  prefe  1’  armi  contra  .,il 
Duca,  di- Savoia . T.  ili.  p.  435.  _ 
fùplieani  o Pubblicani  . Chi  follerò . 
T.  II.  p,  311.  I tMioillri  fanno  i 
Valdefi  Manichei , Accndoli  Popi!- 
licani  . ivi.  - ^ 

Poveri  di  Lione  . Vedi  . 

Prtdefiinatje**  , Dottrina  degli  Ar- 
. piiniani  , o de’  Kimoftranti  fopra 
la  Predefii  nazione  ■ T.III.  p.  10.  Le 
difpute  della  Prededinazione  nulla 
più. fanno  all’ t ifcnza  della  Religto- 
,ne,  lecoodo  il  {■£,  Juricu.  T.lll. 


OLA 

' Ptishitrritni  d’fnghilteiTa  nemici  dell’ 
auiontà  Reale.  T.lll.  9.480. 

Prejeo-t  del  Corpo  di  G.  C.  nell'Eu- 

■■  cariHia  fopra  che  fondata  . T..  I.  p- 
J09.  Iiifeparabile  dalla  TranfuHan- 
ziazione  . T.  I.  p.  13<.  Fa  orrore  a 
Z'iinglìo.  T.  I.  p.  zoi.  Se  è mato- 
naie e carnale  . T.  I.  p»  aos.  Pre- 
fenza  reale  , fondamento  dell’anio- 
ne fpirituale.  T*  I.  p.  197.  come 
fpirituale  . T.  I.  p.  185.  Se  la  pre- 
fenza  del  Corpo  non  è che  fpirì- 
tuale  , fono  inutili  le  parole  dell* 
iftituzione  . T.  I.  p.  180.  Se  deh- 
bafi  ammettere  una  prefenza  loca- 
le del  Corpo  di  C.  C.'  nell’  Euca- 
rìGia  . T.  I.  i8p.  Se  la  prefenza 
del  Corpo  di  G.  C.  è durevole  nell* 
Eucariltia  . T.  1 p.  311.  La  Pre- 
fenza reale  permanente  , c fuor 
dell’  ufo  ritenuta  di  Lutero  . ivi  , 
Ricooofeiuta  nella  Cbiela  Greca  , 
come  Io  confeSTa  il  Signor  Bumet. 
T.  t.  p.  588.  Creduta  dagl’  Inglefi 
l’anno  1548.  T.  I.  p.  547.  Afiòln- 
tamente  rigettata  . T.  T.  p,  5M.  La 
libertà  di  crederla  riftabiliia.  T.I. 
p.  387;  Calvino  ‘-'mette*  una  prefen- 
i»  elei  Corpo  di  G;  C.  nell’  Euca^ 
riftia  ineffabile,  e miracolora  - T. 
II.  p.  9T‘  Ammette  um  prefenza 
propria , e particolare  alla  Cena  . 
T.  If.  p.  99.  Delude  il  miracolo 
della  Prefenza  , dopo  averlo  con- 
feffató.  T.  IL  p.  107.  Paffo'di  Cal- 
vìdo  per  una  Prefenza  reale  indi- 
pendente dalla  Fede.  T-.  II. 9.144. 

\ La  Regina  Elìfabetta  non  vuole  che 
i Teologi  cenftirino  la  Prefenza  rea- 
le. T.  II.  p.  171.  Indifferenza  de- 

' gl’  Inglefi  fopra  la  Prefonza  Reale . 
T.  d/-  p.  178.  Affalita  da  Berenga» 
fio.  T.  IL  p.  z66.  Dagli  Albigcfi  . 
T.  IL  p.  331.  Creduta  da' Valdefi. 
T.  II.  p.  344.  . Dìmoftrazioiie  che 
gli  Eretici  , che  hanno  negata  la 
Prefenza  Reile  nel  XH.  e XIII. 
fecolo,  fono  Manichei'.  T.  II.  p* 
403.  Prefenza  reale  Creduta  da  Gio- 
vanni Uc  , e airolymo  di  Praga  . 
T.  II.  p.  438.  E dà’Fratelli  di  Pe- 
rnia. T.  II.  p.  4S7.  L’Adunanza  di 
Francfort  diminuìfee  la  dilficoltL 
della  PrcfqoM  itale  per  raddolcire 

i Lu- 
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ì Luterani.  T.  II.  f.  5°7.  Pietro 
Molmeo  approvato  dal  Sino.lo  d 
Ay,  non  vuole  che  fi  condangi  la 
Prefrnia  reale  , com’  è creduta  da’ 
Luterani  . T,  II.  p.  sji.  La  pre- 
. lenza  Luterana  fenia  velenp  per 
confenlb  de’MinilIri.  T.  III.  f.  83. 

La  prelenza  reale  necclTatia  . Ved. 
£ue.iriy?»j,Tr«»/B/fjn^f«?,Ì3o<,Re»- 
. .. 

Prtfervstivo  • Come  la  Dottrina  di 
Calvino  ì Spiegata  nel  librp  dei.  Pre- 
fervativo.  T.  II.  p- 119. 

P.rimmt»  del  Papa.  Vedi  Papa, 
f rimato  della  Regina  Elifabetta  nello 
Spirituale  fiabiiito  in  Inghilterra. 

T.  II-  p.  179. Vefcovi  Catto- 
lici non  vi  vogliono  fottorcrivere  . 

T.  IL  p.  18 1-  Dichiarazione  del 
Clero  d’  Inghilterra  in  favore  di 
qutfto  Primato,  ivi  , Quefta  Dot- 
trina -con^laonau  da^Calvinifti  . T.' 
ILp.  18». 

JPr»»fei>e  Ce  abbia  diritto  Topra  le  C«- 
^ < (iciea»e  T.  lll.p.  n5>. 
a t hiauipia  . I Manichei  arnmetteano 
, • r due  Piincipi . T.  IL  p.  17»*  G't 
. . i^ibisefi  laccano  la  ftelTa  cola  . T. 

, jll.  p.  404.  Perchè  la  dottrina  de’ 
•due  Principi  è denominata,  da  9. 
Paolo  una  .Dott^ing  de’  Demooi  1^ 
T.n.  p.  476.  c fcg.  , . 

frivat.,  Il  Sinodo,  di  Privas  dell  an- 
no i4ia^  condanna  la  dotuifla  di  _ 
Pefcatere.  T„I1.  p.  jio. 

Ttifati . 1 Profeti  del  Partito  Prote- 
fianii  fono  ingannatori.  T.II.  p.jSS» 
Loro  incarpetri  non  fono  migliori. 
T.  IL  p.  587- 

traff^  fpiegate  da’  Miniftri  per  au- 
torizzare le  foUevazùtni  • T.  111.  p. 
508, 

troiefla  centra  la  Pace  d' Orleans.  T. 
HI.  p,  430. 

fmeflaati.  Tutt  i Proteflanti  eonfi- 
derano^Luteio  come  loro  Capo.  T. 

I.  p.  43.  Da  che  viene  il  nome  di 
Protefiaati.  T.  L p,  176.  Loro  Le- 
v ga  dopo  la  Dieta  di  Augulia  . T. 

1.  p.  17J.  Difprezxano  l'autorità 
de'  Vefcovi , e U difciplina  Eecle- 
fiafiica  . T.  I.  p.  344.  Loro  Riforma 
fopra  che  fondata  fecondo  Melan- 

•oue.  r.Il.  f.  142*  Koa.  ^ 


cuna  Riforma  de’  coturni  fra*  Pro- 
teftanti.  T.l.p  jsa  I Protetanti 
d’  Alern»go«  fono  fovortvoli 
difpenfa  di  Giulio  IL  ed  al  primo 
matrimonio  di  Arrigo  Vili  T.  I. 
p.  33  9.  Offe rvaziono  fopra  la  con- 
formità del  fcniimento  de  Prete* 
tanti  colla  fentenz»  di  Clemen« 
VII.  T.  1.  p.'s«i.  I Proteftantl  d* 
AIcmagna  fono  vinti  da  Carlo  V. 
T.  11.  p.  3.  Quale  opinione  ebbero 
i Protellanti  de’  CaWinilli  . T.  IL 
p,  ii9.  I S.  Padri  fi  fanno  rrfpet- 
tare  da'  Protellanti  loro  mal  grado. 

T li.  p.ij4.  Differenza  fra  la  con- 
dotta de’  Protellanti  , e quella  del- 
la Chiefa  . T.II.  p.  13  «.  QM»'  * I» 
fucceffione  de’Protiftanti.  T ll.».ad4" 
Non  vi  è altro  che  ignominia  per 
éte  nel  confeffare  gli  Albigefi  per 
Autori.  T.I/.p.jjd  La;toTmaIa  fede 
fopra  i principi  de’Valdefi.  T II. 
p.  334.  Dottrina  ■'che  i Proteftanii 
difapprovano  ne’  Valdefi,eome  pure 
ne’ Cattolici . T.  II.  p 377-  * 
teffami  propongono  nuovi  dogmi  a 
Valdefi  . T.  IL  p.  379-  Tutto  è be- 
ne per  effi  purché  efclamrao  centra 
i^  Papa  ..  T.  II.  p.  440.  Cercano 
in  vano  la  (ueccIfiQne  delle  Perfo- 
he  f della  dottrina  ne’  Valdefi  e 
negli  Albigefi  . T.  IL  p.  483-  Si 
dilbnorano  eglinq  fieli  dicendo  che 
il  Papa  t r Anticrifto  . T.  II.  p. 
540.  Perchè  fi  foffrono  quefte  affur- 
dità  nel  Partito  Proleftante  . T.ll. 
p.  384.  I Profeti  del  Partito  Prote- 
fiante  fono  ingannatori.  T.  IL  p. 
383.  Le  ragioni  ónde  fan  combat- 
tuli  gli  Arminiani  nel  Sinodo  di 
Dordrefl,  condannano  tatto  il, Par- 
tito Proteftante  . T.  III.  p.  61.  Cha 
fecondo  quello  Sinodo  i Protellanti 
eran  obbligati  a riconofeere  il  Con- 
cilio della  Chiefa  Cattolica . T.  IH. 
p «4-  La  caufa  delle  variazioni  de’ 
Protellanti  è di  non  aver  conofciu- 
to  che  eofa  fbffe  la  Chiefa.  T.  HI. 
p.  140.  I loro  fentimenti  fopra  la 
perpetua  vifibilicà  della  Chiefa  . T. 
111.  p.  144.  Quella  dottrina  è la  ro- 
viha  della  loro  riforma , e la  for- 
gente  del  lor  imbarazzo  . T.  Ut. 
f.  t4S.  A eh*  ptecifamsnte  i Pro* 
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telitnti  fono  tenuti  à cagione  di 
<)ue(ia  dottrina,  ivi  i Variano  frpra 
^uefto  foggctto  . T.  IH.  pi 
C ptrchè  -,  T,  III.  p.  157.  Auto- 
ri delle  folli-vazioni  1 T.  III.  p. 
Convinti  d'il»  cO'igiura  d’  AmbOi- 
ié  . iti.  Pi  39;  Loro  malva- 
gi difegnl  . T.  Ili  p.  397.  Special* 
mente  di  eternar  la  guerra.  TillK 
fi  414.  Autcn.icano  le  loro  folle- 
«azioni  nel  Smodo  di  Lione  . f. 
III.  p.  4l<.  e ftg.  Nell’  AITeniblei 
di  Parigi.  T.  111.  p. 4471  Nel  Sino- 
do d’  Orleans  . T.  111.  p.  446.  t)i 
$.  Ciò.  d'Angely.  ivi.  Di  .Saintcji 
J".  111.  p.  447.  Convinti  dell’ aflafii- 
namtnto  del  Duca  di  Guifa . T.lll. 
f 454.  Del  Chariy  , T.  IH.  p 4371 
Del  Prtlìdente  Mioard  . T.  111.  p. 
478.  Predicano  la  fnllevazione  , e 
gli  aflaflinarnenti  nella  Scozia  . e 
Bell'Inghilterra.  T.  Ill.ja.  470.  Pro- 
teftanti  di  Germania  autori  delle 
follevaziòni  . T.  III.  p 481.  Le  au- 
torizzino per  matlìma  7'.lll.p.484. 

trujji»  polla  tutta  fottofopra  da  O- 
fiandro . T.  Il-  p-  i*.  Quella  Pro- 
vincia diviene  Luterana  . ivi . 

furgttorio  . Dottrina  della  Chiefa  fo- 
fra  il  Puagatorio  confermata  da 
Arrigo  Vili.  T.l.p.  ^34  fe’  annul- 
lata fono  Edoardo  Vi.  T.  I.p.S9)> 
Creduta  da  Vicleffo  . T;  Mi  p.  433. 
E da  Ciot'tnnì  Us . T.  il.  p.  440. 

' Quello  che  C dee  credere  prccifa- 
mente  del  Purgatorio  fecotido  il 
Concilio  di  Trento , t*.  111.  p.  ^31. 

1 principi  de’  Protrllantì  provano 
b nteeAti  del  Purgatorio . tvi . La 
purificazione  delle  Anime  ricono* 
fciuia  da  efii  dopo  cjirelfa  vita  . « Ti 
IH.  f.)3».  Convengono  in  foDanza  , 

, ma  lafciano  la  maniera  indecifa  , 
ivi . 

furittmi . Cii>  che  il  Re  Jacopo  d'ift- 
ghiltttra  dice  de'  Puritani  . T.ll.  p. 
Ite.  Puritani  d'Inghilterra  nemici 
giurati  della  poteftà  realt  i T.  IH. 
f.  48». 


iVartfim*  ritenuta  in  Inghìiierra. 
^T.  I.p.  J94* 


R 

R4tisiona,  Conferenza  di  Ratishda 
na  l’anno  154>.  e quello  che  vi 
fu  trattato  1 T.  II.  p.  7.  e ft/>.  Al- 
tra conferenza  di  Ratisbona  l'anno 
154«.  ,e  quanto  vi  fu  trattato.  T. 

11.  p-  9-  ■*  \ 

tiatra-nno  . 11  libro  di  Ratranno  irrt- 
bir.izzh  Melantonc  « T.  1.  p.  3»a. 
Qual’crà  la  difputa  in  tempo  di 
Ratranno  . ivi  . 1 

Jlr  I Perniziofa  dottrina  Vicitlfo 
fopra  i Re.  T.  11.  p.  43».  11  fide» 
ma  de*  Mioilfri  t-pra  1 fette  Rp 
dell’  AporalilT'e  contufo  nV  termini 
della  ftelfa  Pref-zia  { T.  !l.  p.  57O. 

I d:eci  Ke  dell’Apocaltlfe  con  evi- 
denza malo  fpicgatii  T.  II.  p 374. 
Rej.'iti  , Lutero  ebbe  da  principio 
dclidsrio  di  combattere  la  Keaiità 
di  una  maniera  dozzinale.  T.l  p. 

98.  La  realiti  combattuta  da  Car* 
lofladio.  T.l.  p.107.  eombattOta  d» 
Euinglio  . Ti  1 p.  13S.  Si'.lienulà  ' 
poteiHt mefite  da  Lutero  . T.  1.  p. 
ijoi  Melaiitone  li  r.tfatiea  a mette- 
re la  Realità  nel  foln  ufo  .T.l  f. 

451.  Calvino  fa  de’ vani  sforzi  pef 
' talvafe  l'idea  delia  realiti.  T.  IK 
fi  I16.  Non  pub  foddisfare  all’idez  '* 
della  realiti  , che  imprime  NoRro 
' Signore  coil'  ilììtuzione  del  S.  St* 
cramentn.  T.ll.'  p.  tip.  La  realità 
bene  fpiegata  da*  Prelati  adunati  in 
Poilsf . T.  11.  pi  lyiS.-'La  Regina  E- 
Jifabeita' noli'viiolé'^  che  i Teologi 
cenfurìno  la  rvaliti  . T.  Il  p.  t7t. 
Indifferenza  degli  Ingiefi  fopra  la  . 
Realiti  i T.  Il>  p.  tyS  La  Keaiità 
condannata  da’  Zuingliani  di  Palo-  i 
nia  I T.  11.  pi  158.  Negata  dagli 
Albigeli.  T.  II.  p.  319.  Creduta  da’ 
VaMelì  I T.  11.  p.  34».  Dimollralio*  ’ 
ne  che  gli  Eretici  , i quali  hanno 
negala  Ma  Relliti  nel  tii  e net 
Riti,  fetolo,  fono  Manichei  . Tdl. 
p.  403.  Ri-aliti  crcóuia  da  Giovan* 
ni  Us . T.tl.p  438.  Forti  efprrflio- 
ni  de’  FtaieHi  di  Boemia  per  la 
Realiii,  Ti  II.  p.  45p.  La  Realità 
fenza  veleno  . T.  tll.  p.  85-  Vedi  . 
$prari/ha,  Arafe.  * ■ 
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Ithioiipent . Il  dottrm»  depli  Armi- 
niini  ^npra  rUniverralitil  dclU  Re- 
denzione . T.  tu.  f.  Ij. 

Itieeen^a  d’ o|;ni  tempo  in  ufo  nell* 
Francia.  Tclitc  p.  404^  r 
ktliijxit  ■ Vi(>ilinlio  • 6 oppone  nel 
tv  Secolo  ai  culto  delle  reliquie. 
T.  11.  p.  vSS‘  S‘  Lione,  Si  B^fi'io, 
t ^li  altri.  Santi  dello  fteilu  tempo 
aeciirati  d’  Idolittia  da'  Minidri  a 
caqio.ne  'del  culto  che  preltavenO 
alle  Reliquie  de  Santi . T.  II  p.^dl. 
Ftriniy)l.iae  de'peccati . Vedi . Perrara  » 
ktnfJtJit  V Cajpo  della  Con|>iura  d’ 
AmOnife  : Aie  qualili  • 't'.  II.  p-lpj. 
lnltii;atore -della  f^rra  civile',  • 
conduttore  della  cangìora  d’Ailllioi- 
' fci  T.  HI.  p. 

Oc’  Ftatcili  di  Bota 
mia  . T.  II.  p.  4504 

Ìtii<ll!àne  . Principio  di  quella  do* 
Caluiuilli  in  Trancia  . T.  Il  p-  ifi. 
Ribellione  aorru  di  tutto  il  Par* 
tito  . Tk  11.  p.  itT5. 

Jla/arma  della  Chiefa  deRderata  da 
più  -di  un  fccolo  . T.  I.  p jO.  La 
Rilorma  chf  defideaavafi  non  ri- 
guardava che  la  Difciplina  , c non 
la  Tede.  T.  le  p.  }p.  Dqe  maniere 
di  deliderare  la  Riferjna  della  Chic- 
fa  * T.  l.'p.  4}k  La  Riforma  de’Pro- 
tedanti  ftabilita  Con  fedizìoni , e 
guerra.  T.  1.  pe44k  La  Riforma  fa 
due  corpi  feparati  in  Aicmaena 
«Cn  idilferenli  CoofeiSoni  di  Fede  . 
T.  J.  p.  tSik  Fu.rifoluto  di  pren- 
dere r armi  nella  nuova  riforma,. 
T. ,Ik  p-api-  a f*%.  Kon  ba  Rilaì-- 
niadicoftumi  la  ChieU  Protcliaote. 
T.h.  p.  ì',%.  Gaule  del  foo  avanza- 
mento.. T.  K p.  )4i.  Koo  ba  alcu- 
na autorità  la  nuova  Riforma  per 
dar  Sne  alle  quifiiojil , T.  II.  p.  id. 
Riforma,  d' kni>hilterra  . Vedi  In. 
ghthfrà  . Se  gli  avanxatneoti  del- 
la Riforma  (ieno  da  attribuirli  alla 
lettura  della  Scrietura  Sacra , e co- 
me . T.  1-,  p.^dp.  I ftg  Tandanian- 
to  della  Riforma  fopra  la  rovina 
dell’  autorità  Ecciefiafticaec  T.  I.  p. 
g7  9.  La  Riforma  lòtto  Edoardo  tu  t 
cominciato  in  Inghilterra  da  Pietro 
'^lattirt,  c da  Bernardino  OchinOk 
ir.  1.  Otdtac  .nnfciaM  nel- 


h Riforma  Anglicana.  T.  I.  p.  ^94. 
Se  fl  pub  trar  vantaggio  dal  Tubi  io 
progreflò  della  pielefa  Riforma.  T» 
/k  p.  don.  La  Riforma  pafla  da  uri 
ccccRb  all’altro.  T.  11.  p.  Vari 
difeorC  del  Vefeovodi  Valenza  fo- 
pra  la  Riforma  de’ collumi  .^T.  IL 
p.  IJ7.  La  Regina  Elilabetta  non 
approva  la  Rifr>rma  di  Edoardo  vi. 
in  tutt’  1 fuoi  Capi  . T,  11.  p.  idt. 
So  lo  fpìrito  della  Riforma  folTe 
uno  fpiritO  di  dolcezza  , o di  vio- 
lenza 4 T.  U.  p »14.  ConfeguetizA 
dello  fpìrito  viaUnto  che  regnava 
nella  Biforma  . T.  11.  p.  à»v  l’*f* 
inette  a’pariicolatì  l' altribuÌTti  inag- 
: giOr  capaciti  per  intendere  la  Tana 
. doitriua  cho  a tutto  il  limanmtc 
dalla  Cbina.  t.  II!.  p.  77.  Le  fet- 
te nate  dalia  Riforma  k T.IIi  p.l9>. 
9 ftg.  Si  vanta  di  tollerar  imponi- 
te  l'aaipirtà.  Tk  MI.  p.  }5}.  Sua  età 
d'ora  a Talli,  p.  t54‘  ella  rigetta  lo 
leggi  penali  ed  a titolo  di  pietà  , 
' fetfre  l’efrreizio  di  ogni  impieià.T. 

IIL  p.}59.  autorizza  le  fnllevazio- 
• bi . T,  111.  p>,  F59.  le  tpprOva  colle 
decifionì  del  Smodo  di  Lione.  T Hi. 
pi  417.  de’ Sioodi  de’ Valdefi.  T.IIL 
p.  4J4.  dell’  afliiBiblea  dì  Parigi  c 
■ Tk  11).  pk445.  del  SÌBodo  d'Orlcan», 
T.  iil.'p.  44d.  di  Ideilo  di  Sk.  Gio. 
d’  Angelp  k ivi  . di  Saìntes.  T.  IH. 
p.447k  i convlota  dì  ribellione  nell’ 
affare  di  Amboife-,  T.III.  p.  )9*.  9 
di  follevaxioao  ogni  volta  ebe  ella 
ha  chiamati  forelHeri  in  Francia  . 
T.  III.  p.  }9p. 'fenza  poto»  effe» 
> giuftilicaca  a T.  III.  p.  approva 
gli  aifaRìnamenn . T.lIKp.;94~  per 
via  di  quelli  lì  flaijilìfce  nella  Sco- 
zia , T.  nik  p.  47Ò.  per  via  dejla 
follevazione  anche  in  Inghilterra. 
T.  Ilt.p.  478\-altresi  ’O  Getiraitìa. 
Tk  IIL  p.  4S4.  con  ta'e  fpìrito  fi  à 
retta  nc’ fuoi  principi  facendo  abu- 
j Co  della  S.  Scrittura  e delle  Profe- 
zte  allora  e adiffo  . T.  MI.  p.  *;oK. 
altri  teerdì  della  Rifórma.  T.  IH. 
p.  914  autorizza  la  poligamia.  T. 
III.  p.  qip  fuo  Obbrobrio  nel  ma- 
triui'ìn  , d-.  l.ang'avio  . ivi  k 'Ha 
introdniii  degli  abuii  nel  matr  «no- 
nio . ivi . 

Bi- 
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Jtiftrmateri  , * Cipì  dcHa  Kifermi  Frav*  che  Giovimi  ' Vi  « c GiovM- 

ibtlcciti  di  mentri]  in  ficure  . Il  ni  di  Praga  fono  morti  nella  era» 

Cranmero  folo  fra  dfi  , che  muore  denza  della  Chiefa  Romana  in  ifpe* 

per  cottila  cagione  . T.  II.  p.  la.  zialità  fopra  la  materia  dell' Buca* 

Rimaflranti  . Vedi  JhMtniani . rilUa.  T.  II.  4jS. 

Roeella  . Il  Sinodo  Nazionale  della  Re^ee  C M-  della  ) figliuolo  del  hCi* 
Rocclla  neir  anno  1^71.  condaniM  nifiro  ha  pronta  una  confeffione 

quelli  del  partito  y'i  quali  voltano  di  Fede  di  Vicltfio , nella  quale  la 

che  fi  cambiafie  IV  articolo  -della  lealidl  è chiaramente  fiabilita  >'T. 

Cena  nella  CooieiSooe  di  Fede . T.  II.  p.  434.  ' ^ 

li.  p.  490.  Dccifione  di  quello  Si«t  RefUe/eoe  Capo  delta  Setta  de’ Cali- 
nodo  piena d’ imbarazzo.  «VI.  « /(g.  cilli'.  T.  II.  p.  441.  Termioa  di 

Vani  sferzi  di  quello  Sinodo  per  difiruggere  i Taboriti  . T.  II.  pi. 

trovare  la  follenzi  del  corpo  nella  443.  ,Sui  ambizione  impedifee  a’ 
dottrina  de*  Calvinilli  . T.  II.  p.  Calicifti  1’  unirli  colia  Cbiefa  . T. 

491.,  Errore  di  quello  Sinodo,  che  11.  p.  44d.  Si  fe  ftimar  Papa  nella 

cerca  fpiegare  il  Millerio  dcllaEu-  Boemia.  T.  ll.  p.  447.  Permette  a 

cariftia  lenza  produrne  l’iilituziont.  molti  Sacerdoti  Qteci  il  celebrare 

T.ll<  p.493.  Ragione  del  Sinodo  per  i Santi  Milleri  fecondo  il  loto  ri« 

fiabilire  la  fefianza  t.  Vi  lì  conclu.  ta . T.  II.  p.  433.  « ft/f, 

de  che  l’altra  o^nione- è conuarìa  Ruaaariani , chi  fefléro.  T.it<p.  31}. 
alia  parola  di  Dio . T.  II.  p.  49d. 

Dice  più  di  quello  che  vuole.  T. II.  . . S 

p.  497.  Gli  Svizzeri  fi  credono  con-  ’ ' 

dannati  in  quella  dccifione  ; nu  il  ^Aefomantar} , Principio  delia  geer- 
Sinodo  rifpdtide  ad  effi,  che  quella  >3  ra  Stcramentaria  fra' nuovi  Rifar- 
dottrina  non  b che  per  la  Francia.  ti%  T.  l.  p.  113.  Progrefli'  della 

T.  II.  p.  498.  a ftg-  Il  decreto  di  dottrina  Sacramentaria  T.  I.  p. 

quello  Sinodo  è.  cambiate  in  quello  iqa.  Il  Partito  de’  Sacreitientari  fi 

di  Ntmes  . T.  II.  p.  501.  11  Sino-  forma  . T.  L p.  944.  Lutero  non 

do  della  Roeella  dall’  anno  1607.  vuole  anione  co’  Sacramentari . T. 

condanna  la  dottrina  di  Pefeatore.  1.  p.  148.  .1  Sacramentari  provano 

T.  II.  p.  S19*  Ordina  che  il  decre-  a Lutero  eh*  egli  ammeKeve  Una 

re  del  Sinodo  di  Cip  nel  quale  il  di  figura  . T.  I.<pj  i»%.  La 

Papa  l dichiarato  Anlicrille  , deb-  difputa  Sacramentaria  ravefeta  i 

ba  eCere  imprelTo  negli  efrmplari  feodamenti  della  Riferma.  T.  T.  p. 

della  Confeffione  di  Fede  . T.  Il»  393.  Calvino  le  conofee  . T.  I.  p. 

p.  544.  Quello  Sinodo  dichiara  che  174.  I Sacramentari  > ofierifeeno  di 

non  li  dee  aggiugnere  e diminuire  fottofetivere  la  confeffione  di  Au- 

cofa  alcuna  negli  artiMlì  XXV.  • gufla  eccettuato  1’  Articolo  della 

XXIX.  della  Confeffione  di  Fede  , Cena.  T.  f.  p.  183.  Non  lìinq  più 

ne’  quali  perlafi.  della  Chieia  . Tt  cofianti  de’  Luterani  nello  fpiegare 

III.  p.  171.  la  Fede  . T.  L p.  194.  Loro  *- 

Romana  C Chielà  ) lodata  c rifpetia-  quiveci  fopra  l’ Eucarillia  . T.  I.  p. 

tà  da  Lutero.  T.l.p.tf3.  * /«g.  V,  a8n  Fanno  lenificare  alle  parole 

CUtfa  . < tutto  «ih  che  loro  piace  , e li  av- 

Ropit  C M.'  delle  ) La  mala  Fede  del  vezzano  a far  violenza  a tutto  it 
Minillro  della  Roque  fopra  i Val-  linguaggio  k T.  I.  p.  183.  e fig^ 

ótùi  T.  II.  p.  354.  Confonde  aigi-  Fanno  la  Cena  eoo  Luterò-  in  fe-_ 

ficiofameqte  i- Vaideli  cogli  Albige-  gno  di  Face.  T.  I.  p.  334.  Lù'lcr» 

fi.  T.  11.  p.  404.  Pretende  fuor  di  fi  mette  in.dilcordia  co’ Sacramen- 

proposto  che  fia  (lata  calunniata  tari.  T.  l.p.  414.  Lutero  non  vuo- 
le dottrina  di  Viclcfib  nel  Concilio  le  che  fi.  ftràa  più-  Orazione  per 

<i  Colluza  • T.  11.  f.  4it.  a jag,  li.SacrqmMurj  « S U creda  dan- 

aa- 


.11,  : , ile 


1 


delle  materie,  ec.  <$«5' 

aiti  fenu  rknedio  . T*  h 4>I*  iraovt  Confeffiene  di  Fedt  per  uni- 


> • /»(*• 

^ Sttramtttte . Nella  dottrina  de*  Luta- 

^ raoi  I Saeramenii  operano  et  0frr* 

tftrsio.  T.  I.  p.  Oli.  Ciò  che  pcii> 
L fono  i Luterani  de’  Sette  Sacramen- 

I ti . T.  1.  f.  »4<*  Equivoco  de’  Sa- 

^ crameatari  fopra  la  parola  Sstfs- 

. mtnta  . T.  I.  f.  089.  1 fette  'Sacra- 

> menti  ritenuti  dagl’  loglefi  (otto 

. Arrigo  Vili.  T.  I.  p.  S40.  Oli  Al* 

t kìgcfi  infejgnavano  eoe  1’  efetto  do* 

, Sacramenti  dipende  dallo  Santità 

\ de*  Miniftrì . T.  U.  p.  }op.  I Val. 

defi  .infegnavano cke  il  merito 
delle  Perfone  operava  ne’Saeramen- 
ti  più  che  r Ordine  ed  il  Caratt» 
To  . T.  IL  p.  {51.  I Valdefi  non 
avevano  alcuno  errore  fopra  la  na- 
tura de’ Sacramenti . T.  IL  p.  ]5}« 
gaudio  che  hanno  creduto  d«’  fette 
i Sacramenti.  T.  IL  p.  371.  Vicledo 

infogna  che  l’ effetto  de’ Sacramenti 
dipende  dal  merito  delle  perfone  . 
T.  IL  P.  43  1 fotte  Sacramenti 

f oicotto/ciuti  da  Giovanni  Vi . T.  IL 

* f,  440.  £ ila’  Fratelli  di  Boemia 

^ nella  loro  Confeffìonc  dell’  .anno 

^ a.504.  prefentata  al  B.e  Ladislao  . 

' T.  11.  p.  457.  Li  riducono  a due  , 

* come  loro  prefcrive  Lutero  . ivi  . 

^ Fanno  dipeadafc  i Sacramenti  dal 

**  merito  del  Mioiflro.  T.  11.  p.  439.. 

* Satrificùt  La  dottrina  di  Lutero  in* 

I*  torno  al  Sacrificio  . T.  L p.  44}. 

' La  dottrina  da’  Calvinifti  contro 

I Pefeatore  rifolvc  tutte  lo  difficoltà, 

f eh’  eglino  ci  fanno  fopra  U Sacrifi- 

i ciò  (foli’  Eucariftia  . T.  U.  p.  319. 

» V.  Mejfa, 

i SainMt,  ove  fi  decreth  in  un  Sinodo, 

i che  la  ^rra  civile  era.  legittima,  0 

s necefiària.  T.  IH.  p.  447. 

r Salmti  . CeKexaa  della  .Saluto  info- 
ia gnata  da  Calvino  . T.  11.  fc  49.  1 

li  Catvinifii  credono,  che  ogni  Fede- 

r le  fia  certo  di  fila  fohitt  > T.  IlL 

I p.  7-  Dccifione  del  Sinodo  di  Dor- 

jt  dreft  fopra  la  ccrtczu  della  (aiuta. 

f T.  MI.  p.  gs.  Falfo  'allettamcoto 

1 della  certezza  della  folute  . T.  III. 

K p.  4S-  ^ _ 

k Xante  Ptdi . Il  Sinodo  di  Santa  Fede 
t ^11’  tua»  137I.  accoaliaM  ad  hm 


re  tuttM  Proteftaoti.  T.  IL  p.  jot. 
Mem  la  fua  fede  in  mano  di  quat- 
tro Miniftri,  e del  Signore  di  Tu- 
Kna . T.  IL  p.  3 10.  Vani  futterfugj 
de’ Miniftri  fopra  quefto  affare.  T. 

11.  p.  313.  Differenza  di  quanto  far 
voicvafì  in  favore  de’  Luterani  in 
Santa  Fede  da  quanto  à ftato  poi 
fotto'in  Sciarantone.  T.  IL  p.  313. 

Ss»  Gi»vs»»i  d’  Angeif  . V.  Angt- 
tf . 

Saffanis  . Conftffione  di  fede  di  Saf- 
fonia  parchi  fatta  , e da  qual  Au- 
wre . T.  11.  p.  19.  Come  1’  articola 
dell’  Eucariftia  vi  viene  fpiegato  .* 
T,  11.  p.  IO.  Altri  cambiamenti  fat- 
ti in  quella  Confeffione  fopra  la  vo- 
lontà di  Dio , fopra  il  peccato  , e 
fopra  la  cooperazione  del  libero 
arbitrio  . T,  IL  p.  »s-  » f‘S’ 
colo  confiderabile  della  Confeflione 
di  SaflTonia  fopra  la  diftinzione  de’ 
peccati  veniali , • mortali  . T.  11. 
p.  Z9. 

Safftuia  t Otanfoderico  Elettore  dt  ) 
fi  tmifec  alla  Lega  di  Smalcalde  . 

T.  IH.  p.  4^4* 

Seiarsnta»  , Il  Sinodo  di  Sciaranton 
dell’ anno  itf 31.  riceve  i Luterani  ^ 
alla  Comunione.  T. II.  p.  313.  De- 
creeo  memorabtie  di  quello  Sinodo, 

T.  Ul.  p.  84.  Confaguenze  'di  que- 
fto  decreto.  T.  111.  p.  83.  Data  me- 
morabile di  quello  decreto.  T.  Ut. 
f,  S7.  Gran  cambiamento  nella  con- 
troverfia  con  i^uefto  decreto  : con- 
vince t Calvinifti  di  calunnia,  ivi. 
Rande  vano  il  principale  foggetro 
di  k>r  roitnra.  r.  m.  j».  89.  Novi- 
tà che  feguono  da  quello  decreio  . 

T.  ni.  p.  94.  'Decreto  del  Sinodo 
di  Scìarittcoo  1’  antro  idtok  per 
approvar  quello  di  Dordreél  . T.'  * 
UL  p.  70. 

Stozis  . La  dottrina  (labilità  in  In- 

Shilterra  per  I’ autorità  de'  Ke  , e 
el  Parlaraeato  fopra  le  materie  di 
fede  'fi  ftabilifce  in  Ifcoiia  . T.  U. 
p.  t88. 

Xrrfrrara.  Lutero  fi  vanta  d’ intende- 
re la  Scrittura  meglio  di  ogni  aUr?. 

T.  I.  p.  148.  Lutero  confefTa  che 
la  Scrittun  fi  è confcrrau  miraco- 
lo 
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lofitiiiente  tirila  Ghiera  Romana  , 

T.  1-  p.  164.  Come  Arn»ti  VIH- 
ptrmfite  al  Popolo  di  le^sert  la 
Scr'Ctura  . T.  L p.  ^66.  Se  i prò- 
^rtlC  della  Riforma  debbano  auri- 
hoirG  alla  leUaia  delia  Scrittura  , 
c come . T,  L p.  507.  t ftg.  Come 
i'  incannano  ^li  V}»min;  colia  Scrit- 
tura mal  ìnirrpetrata . T,  L p, 

C'b  che  i Padri  haiino  detto  della 
maniera  d’  iit.cndcre  la  Scrittura  . 
T.  L p,  57a.  Abufo  che  i Valdrfi, 
a j>lì  Albi;*cri  laceaao  della  S^rittit- 
ra  . T.  11.  p.  alt. 

S‘Ì!Z'oni  . Primi  frutti  delle  predir 
cacioni  di  Lutero.  T.  L p.  2± 

ftgta  . Come  i’  Enrariftia  Tu  un  fe- 
pno  . T.  L p.  aro.  Tiitt’  i iii’ftcrj 
di  Oefucriflo  fmo  fegni  fecondo  ter. 
ti  rifpettt  . T,  L p.  aoi.  Calvino 
,non  li  contenta  , , che  lì  riceva  un 
degno  nella  Cena.  T II.  p.  ^ St- 
mipelagianifnio  favorito  dalla  con.- 
Lthone  di  Augura  • T.  1.  p.  ao8. 
Favorito  da  Melantone  , T.  II. 

14.  Infcgnaio  dagli  altri  Luterani, 
T.  II.  pr  I CalviivAi  entrano 
nel  Semipelagiaoifmo  de'  Luterani . 
f.  II.  p.  éh.  Non  danna  fecondo 
il  Signor  Juricu,  T.  Ili,  p.  73.  Que- 
fto  Minidro  dichiara  , che  liavaQ 
in  pronto  per  foifrite  negli  Armi- 
niani  il  Semipelagianifmo  . T.  IIL 
p.  Gli  altri  MiniAri  fono  dello 
ftetfj  fepumemo  . T.  111.  p.  2I1 
StnJ(jmira  . Adunanza  di  SenJomirai 
rella  quale  i Luterani  , i Boemi  « 
td  “i  Zuingliani  li  unifeono  . T,  11. 
p.  oAo.  Termini  dell’  accordo  di 
SenJomira.  T.  II.  p.  aìo. 

Servito  abbruciato  per  le  Tue  empie- 
lì  a peifualione  di  Calvino.  T.  ili. 

„ P-  li*-  . 

Severo  Eutichiano  calunniatore  della 
‘Chiefa  . T.  111.  p.  1. 

Shomaa.  Giorgio  Sboman  uno  de' ca- 
pi degli  Unitari.  T.  111.  p.  i»4. 
Sinodo  nazionale  di  Lìqne  approva  1’ 
armi  . T.  111.  p.  4i(>.  e Jeg  Sinodi 
de’  Valdefi  nel  i;6o.  ['  approvano 
anche  edi  . T.  HI.  p.  414.  Altri  Si- 
nodi fu  l’i Beffo  propofiio.T.lll.p.44;. 
J i/ciJenli  , Setta  de’  Valden  , , nun 
.•leane  ticeverc  l’-Lucaridia  dalla 


roano  da’ Sacerdoti . 11.  p. 

Smalcatde  . { Luterani  H affaiican» 
nel  formare  la  lega  di  Sinalraldc  , 

• 1=  L p.  47S.  Adunanza  di  Smaltai- 
di  iq  occafione  del  Concilio  coit- 
VOCitO  da  Paolo  111,  X-  1.  P-  it7- 
Lutero  G lafcia  trafpnrtare  dall’  ira 
eontra  il  Papa  negli  articoli  di 
Smaloalde  . t-  L p.  33t.  Nell'adu- 
nanza di  Siiialcalde  Mtlaotonc  ^ 
di  parere  che  fi  riconnfea  il  Con- 
cilia convoctto  dal  Papa  . L p- 
37d.  Vi  fi  fece  la  lega  per  la  re- 
ligione de’  Proteflanti  . t.  L p.  48*- 
Sofcox'i  de’  Foreffieri  chieffi  fempte 
a mal  fine  . T,  III.  p. 

Sociaijni . 1 Soci  niani  , e g 

fli  difcefi  da  Lutero  , e da  Calvino. 
T.  III.  p.  api.  Vntti  ìnfieroe  . ivi, 
SoeinQ  . FauAa  Socino  e Lelìo  Capi 
de’  Socinianì  , T.  ///.  p.  191. 
SoJditfaz'oot . Le  opere  foddisfattoric 
riconofcìute  nell'  Apologia  della 
CAnfsfiione  di  Augnila . ■**  I.  p.  aag, 
Sot/fons , Manichei  in  Soiffons.T,  n 
p.  308.  Loro  ftoria  , <t»r- 
SoUevajeioni  : motivi  di  trattare  di 
effe  in  quefia  Opera,  f'.  tll.  p.  148- 
Queffa  maceria  appartiene  alla  Fe- 
da . T.  111.  p.  3$o.  Efemp)  dell* 
Sollevazioni  fofferte  dall’  antica 
Chiei'a,  quanto  fieno  affurdì , e fuor 
di  propalito  . ìli  p.  358.  Sol- 
levazione contea  Anall.ifio . T.  IJt, 
p,  3éo.  Conira  Giuliano  Apoliata  . 
T.  HI.  p,  363.  Sollevazioni  auten- 
ticale dalla  Riiuima  . T,  IH-  p. 
a ^9.  D4'  CiurCconfulti  del  Partito. 
T.  Iti.  p.  40 1.  Da  Beza  , T.  Hf. 
p.  449.  Dal  Sinodo  di  Lione  . T, 
Uh  p,  416.  Da  altri,  Sioodi  , T. 
Ili,  p.  44'j.  SilUvazioni  (li  Scozia, 
e d'  jqghiltcrra  fufciiate  dalla  Air 
(orma  . T,  III.  f.  .470, 

Somtverfet  ( il  Duca  ')  comincia  la 
Riforma  d’  Inghilterra  . T.  L p. 
s3o.  Se  il  Dirca  aveffe  1’  aria  di 
Hitormatorc  , T,  /,  p.  òot.  Sua 
morte.  T.  Ili,  p 604. 

Jv/'lunttq  . Perchè  coiella  parola  6a 
impiegata  nell’  CucariAia.  T.  l-  P. 
103.  Non  adoperafi  folto  Edoara* 
.VI.,  ni  follo  Elifabetta  il  ternune 
di  foAaoza  , che  Calvino  ammette 
^ " ' naV 
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PELLE  MATERIE,  •«.  4g? 


r«ll'  EuMriftia  T.  I(.  f.  179,  !,« 
Cena  de’  Zuingliani  fenzt  foflanzs  . 
7,  II.  f.  a 54.  Vani  sforzi  del  Sì* 
nodo  Nazionale  della  Rocella  l’an* 
no  IJ71.  per  provare  la  follanza 
del  Corpo  , e del  Sangue  di  G.  C. 
nella  dottrina  de’  pretefi  Riformati 
dì  Francia.  T.  M.  p.  49a.  Ridotta 
a nulla  nel  Smodo  Nazionale  di 
Nimes  . T.  11.  p.  ^01.  j 
fiajìlt  ProfrfTore  di  Teologia  in  Ko- 
nisherg,  T..  i|.  p.  Sua  conver* 
(ione  memorabile,  T.  U,  p.  37, 
Str-nb • Confeliione  di  Fede  di 
Strasburgo,  o delle  quattro  Cittì. 
T,  1.  p,  iS).  Termini  equivoci  di 
iieda  Conldfione  fopra  1’  articola 
ella  Cena.  T.  (.  p.  199.  La  Con- 
feffìone  di  Strasburgo  fpiega  la  Giu* 
fiibcazicme  , come  la  Chiefa  Ro- 
mana. T,  1.  p.  Ricevonli  nel- 
lo lielTo  tempo  III  Straburgo  due 
ContelTuni  di  Fede  contrarie  . T, 
{I.  p.  lE,  Variazione  della  Cbiefa 
di  Strasburgo  . T.  Ili.  p.  S9S,  Il 
pepato  di  Stasburge  abbatte  le  Ini- 
piagìni  , e fa  comunicare  fotto  1( 
due  fpecie  , ivi  . Sofpende  la  cele- 
brazione della  Meda  ^ T,  111.  p, 
P9d,  Gli  Strasburgbelì  fi  fanno  Zuìo- 
, gliani  , ripigliano  poi  la  Confedio- 
pe  di  Augulia.  ivi  . Cadono  nella 
Ubiquità.  T.  Ili,  p.  apS. 
fucaffiant  , I Proteftanti  cercano  iti 
vano  la  fucceSione  delle  Perfone  , 
f della  dottrina  ne’  Valdefi  , e'  ne- 
gli Albigefi  . T.  11.  p.  4Ss,  (^ual 
’fuccellione  hanno  gli  Eretici,  t,  11. 
p.  488. 

Jv/j^cerr  lì  rifcaldano  cantra  Lutero. 
T.  J.  p,  498-  Nuova  ConfelCone  di 
fede  delle  Cbiefe  Elvetiche,  0 Sviz- 
zere . T II.  p,  145'  Frivole  ragio- 
ni de'Minìfiri  fopra  quella  Confef- 
fione . ivi  . Cominciali  fola  allora 
' a conofeere  fra  gli  Svizzeri  la  giu- 
flizia  impuiativa  . t.  II.  p.'' 
Rigettano  il  mento  delle  opere  buo- 
ne . T.  11.  p.  448.  Attribuil'cono  la 
vera  fede  a’ foli  Eletti  . ivi.'  late- 
eoano  la  certezza  della  falute  , a 
r inamillìbìlità  della  grazia,  c fpìe- 
gano  male  la  convrtfione  . ivi  $ 
/eg.  JLoro  dottrina  prodigiofa  fopra 


il  Libera  Arbitrili  . T.  II.  p-  aja. 
Secondo  eflì  la  Cena  à fenza  So- 
ftanza  , e la  prefrnza  foto  in  virtù. 
T.  II.  p.  434  Non  lafciano  cofa  di 
particolare  nella  Cena  . t.  11.  p. 
438.  Sono  ì più  finceri  dìfenfitri  del 
fcafo  figureto  . T.  7/.  p;  ,5*.  si 
Credono  condannati  dalla  decifione 
del  Sinodo  nazionale  dell’  anno 
1571.  T.  11.  p,  498.  Non  fi  con- 
tentano della  rifpolla  di  Beza  e fi 
tengeno  fempre  per  condannati  • 
T 11.  p,  30C.  Snno  placati  dalla 
fpiegazionc  del  Sinodo  di  Nimes  . 
T.  II.  p.  301.  Forniola  degli  Sviz- 
zeri cootra  la  grazia  Unifierfale  . 
T.  111.  p.  loi.  Altre  decifione  de- 
gli Svizzeri  fopra  il  tefto  Ebreo  , 
della  quale  fi  burlano  i Unttori 
del  Partito  . T.  Ili  p.  loa.  Altra 
' decifione  degli  Svizzeri  , e di  Gi. 
nevta  riprovata 'dal  Minifiro  Clau- 
dio. T.  Ili,  p.  103, 
fupremanij  de’  Re  nello  Spirituale  b 
ftabilita  in  Inghilterra  , non  ottante 
gli  fcriipoli  di  Elifabatta.  t.  Il  p. 
179,  I Velcovi  Cattolici  non  fi  vo- 
' gliono  fotiofcrivtre  . II.  p-  J8l. 
Piebiarazione  del  Clero  d’  Inghil- 
terra in  favore  dì  quella  Primazia. 
ivi.  Quella  dottrina  condannata  da' 
Calvinilti.  T.  U,'p,  189. 

T 

TAhoriti , La  Setta  deTabortt!  fot- 
ge  in  Boemia  . T k.  p.  441. 
Loro  ribellione  , e loro  crudeltà  . 
ivi  . Loro  dillruzioae  . 7.  ||L  f, 
445, 

Ttmpj  eretti  in  Sonore  de’  Santi  da’ 
Fratelli  di  Boemia.  T.  IL  p.  467. 
Teologi  del  partito  autenticano  In 
guerra  per  mafiìina  . t.  ili.  p.  409. 
Te;7  di  Lutero  per  ìllimolare  t Lute- 
rani a prendere  i’  aimi  . T.  II.  p. 
}.  E per  la  follevazione  . T.  Ili, 
p.  48». 

Teflameatp  . L’  antico  TtfiamentO  ri- 
gettato da’ Manichei  come  favola  , 
T JI  p *73.  Rigettato  dagli  Al- 
bigefi . T.  II.  p.  304-  Ricevuto  da* 
Valdefi  T.  II.  p.  404. 

Tejie  . li  giuramento  del  Tello  in 

lev 
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In|>hitterrt , nd  quale  gl'  Inglefì  fi 
accodano  a’  noftri  rentimeuti , e non 
ci  condannano  che  per  un  errore 
Rianifcde.  T.  III.  f.  107. 

M>  de  Thou  , o Tusno  attrìbuirce  la 
(bllevazione  alla  Riforma  . 1*.  Ut. 
f.  405.  Accufa  i Valdefi  per  aver 
prcit  r armi  per  la  deliberazione 
de'  loro  Barbetti  . T.  /;/.  p. 

Viene  faIGficato  dal  Burnet.  T.l\l. 
P*  ^6ó» 

Du  Tilltt  fedele  interprete  del  Di- 
ritto Francefe  . 'T.  III.  p.  ggg.  Suo 
libro  univerfalmente  (limato  • <v>  ■ 
Tùlof»  • 1 Manichei  di  Tolofa  . 

II.  p.  joo.  Sono  gli  lleffi  che  gl> 
AlbigeQ  . T.  II.  p.  jo). 

Tummaff  ( Santo  ")  Dubbio  bizzarro 
di  Lutero  fopra  la  fziuie  di  S.Tom- 
mafo  di  Aquino.  T.  t.  p.  149' 
^omma/a  Muncero  . Vedi  Muncero  . 
^ommafa  ( Santo  ) di  Cantuaria  can- 
cellato dal  numero  dd  Santi  dagl’ 
Inglefi . I.  p.  dt].  Azioni  di  S. 
Tommafo  in  tutto  diverfe  dalle  a- 
I zioni  di  Crannicro.  ivi, 

TOmmj/a  Cranmero  . V.  Cranmiro . 
•j-ommtfo  Cromvel  . V.  Cromvei. 
Tammjj»  Moro  . V.  Mart . 

Tettitir,..  Il  Sinodo  Nazionale  di  To- 
nins  l’anno  1614.  condanna  Pefea- 
tore . T.  li,  p.  jjj.  c feg. 

Toirnon  Cardinale  , Arcivefeovo  di 
Lione  prefiede  al  Colloquio  di  Poif- 
si.  li.  p.  I4d- 

“Ttanfuflan^iaziant  combattuta  da 
Lutero  . T.  j.  p.  mo.  Variazione 
di  Lutero  fopra  la  TranfuGanzi^io- 
ne  . T.  I.  p.  103  • Segue  dalle  fue 
efprefiioni . I.  p.  319.  La  Tran- 
fullanziazione  non  dillrugge  il  Sa- 
cramento . l.  p-  ide-  Perchè 
è ritenuto  il  nome  di  Pane  . T. 
L p.  i66-  Perchè  la  Chicià  G fer- 
ve del  termine  di  Tranfuftanzia- 
zionc.  T.  l-  p.  ioj.  La  Tranfuftan- 
ziazione  llabilita  dalla  dottrina  di 
Lutero  fecondo  i Zuingliani  ■ ^ 1; 
p.  ij6.  Segue  dall’  cfpreirion'  d> 
Melantone  nell’Apologià  • T.  I.  p- 
435.  < ftg.  Stabilita  per  fentimtn- 
to  de’ Teologi  di  Lipf’  , e di  Vit- 
temberga  . T.  |.  p.  443  Dottrina 
cella  TranfuGanziona  confermata 


da  Arrigo  VITI.  f.  p-  S4»-  E’ 
annichilata  da  Edoardo . T.  1- p-s<7. 
Dimoftrazione  che  i Valdefi  non 
hanno  avuto  errore  alcuno  fopra  la 
Tranfullanziazione  . T-  11.  p-  jéo. 

* /‘g-  Quella  dottrina  combattuta 
da  Vicletfo  • T-  11-  p.  433-  Ritenu- 
ta da  Giovanni  Vs . e Girolamo  di 
Praga  . T.  II.  P-  43*-  E da’  Calici- 
di  . T.  11.  p.  445.  Rigettata  da 'fra- 
telli di  Boemia  • T.  II.  p.  447.  L’ 
odio  del  Popolo  Calvinifta  rivolta 
contra  la  Tranfullanziazione  dopo 
il  Sinodo  di  Sciarantone  1’  anno 
jdji.  T.  Ili-  p.  90-  La  parola  Trin- 
fullanziazione  (celta  nel  Concilia 
Lateranefe,  e perchè  • 111- p- 308. 

Triniti  . Il  fentimemo  degli  Antichi 
Manichei  fopra  la  Triniti.  T II. 
p.  3od.  E’  lo  ftelTo  che  rjuello  degli 
Albigefi  di  Tolofa  . ivi  . 

Trento . Il  Concilio  dì  Trento  naia 
ha  aggiunta  cofa  alcuna  alle  deci- 
fionì  degli  Antichi.  T.  III.  p.  311- 
Non  fa  altro  che  ripetere  le  anti- 
che decifioni  fopra  la  grazia  giufti- 
ficante  . T.  III.  p.  3>7-  Sepra  la 
gratuita  . T.  111.  p.  3zo.  Sopra  le 
prrparadioni  alla  Grazia  . ivi  . 
Sopra  la  unione  infepanbile  della 
libertà  , e della  Grazia  . T.  111.  p. 
311.  Sopra  il  merito  delle  buone 
opere . T.  HI.  p-  311  Sopra  il  com- 
pimento de’  comandamenti  di  Dio. 
T.  IH.  313.  Ha  troncata  la  radice 
degli  abufi  fopra  il  culto  delle  Im- 
magini . T.  111.  p.  31*.  t feg.  Nota 
parla  con  ambiguiià  . T.  111.  p.331. 
Sua  moderazione  nel  non  determi- 
nare cofa  alcuna  , fe  non  di  certo  . 
T.  III.  p.  333.  Ha  detcrmin.no  tut- 
to cib  che  riguarda  la  vera  autori- 
tà del  Papa  . T.  HI.  p.  335-  Si  op- 
pofe  a quelli  che  Vulcano  fare  una 
iormola  , donde  G potrCe  inferire 
ta  (upenorità  del  Papa  fopra  il 
Concilio  generale.  T.  HI.  335.  a 
feg  Quella  formola  fu  fopprtC»  col 
confenfo  del  Papa  . T.  HI.  p.  33^. 

Turco  . Stravagante  dottrina  dì  Lute- 
ro fepra  la  guerra  conira  il  Turco. 
T.  1.  p-  63.  Ridicoli  pcnfainenti  del 
Minìfird  Juticu  fcpia  il  Turco.  T. 
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JTurein , If  Sinodo  nazionale  di  S, 
Fede  mette  la  fua  Fede  in  mano 
di  quattro  Miainrt  , c del  Signore 
di  Turena.  T.  1(.  fi.  jxo.  Pctchì 
il  Signore  di  Turena  in  qucHa  di- 
fputazione  per  la  dourioa.  T.  Il« 

f.  SII. 

V. 

r /lliiifi  fi  accordano  co  Zuingtianl 
t V di  Polonia  , e Luterani . T.ll.  p. 
aòi.  Sono  ben  trattati  da’Calvinifti, 
e petebb.  T.ll.p.adp, Pretensone  de- 
gna di  rifo  de'  Valdrfi  fopra  la  lof 
antichità.  Falfa'origine  onde  fi  van- 
tano. T.ll.  f.xéi.  I Miniftri  fan. 
no  i ValdeC  Manichei  faeendnli 
Poplicanì  . T.  11.  f-  )il.  Malte 
forte  d' Eretici  dinominati  Vaidcfi. 
T.ll.  p-jia.  1 Valdcfi  tono  diftin. 
ti  da’  Manichei  e per  confeguen- 
za  dagli  Albigcfi  . T.  11.  f.  Jl8. 
Il  principio  de’ Vaidcfi  , ovvero  de* 

, Poveri  di  Lione.  T.  II.  p.jj?.  Lo- 
ro Storia  io  riilrette.  T.  11.  p.138. 
Sono  condannati  dal  Papa  Lucio 
III.  T.  II.  p.  )4t.  Vanno  a Roma. 
Non  fi  accufano  dì  cola  alcuiut  io- 
pra  la  prefenza  reale  . T.  II.  p.jaa. 

I loro  errori  non  riguard.ivano  1’ 
Eucariflia  . ivi . Vengono  a doman- 
dare l’ approvazione  d’  Innoccozio 
111.  T.  II.  p.  j*8.  Sii  comincia  a 
trattarli  com’  Eretici  oftinati . T. 
II.  p.  349-  Pazievza  della  Cbiefa 
verfo  i Valdefi  . T.  II.  p.  3 so.  L* 
loro  Setta  à una  fpecte  di  Dooati- 
fmo  . T.  11.  p.  3J»'  Lof  »“dacia 
crefee  a poco  a poco.  T.  II.  p. 
jS».  Lor  dottrina  fopra  i beni  del- 
la Chiefa  . ivi . Non  avevano  alcun 
errore  fopra  i Sacramenti . 7.  11. 
p.  ]53.  Cattiva  Fede  degli  Scorici 
Proteftanti  fopra  i principi  de’  Vil- 
dtfi . T.  II.  p.  JS4.  Valdefi  non 
hanno  cambiata  la  lor  dottrina  (b* 
pra  r ^aarilHa  fino  a Lutero.  7. 
11.  p.ì$é.  Enumeraziooe  de’  lor 
errori  . 7.  II.  p.  358.  Dimofirazio* 
ne  , che  non  hanno  avuto  alcun 
errore  Sopra  la  Tranfufta.rziazione . 
7.  II.  p.  3«o.  Credeann  la  ne- 
ceflità  della  Ccnfrlfiooe  . 7.  11.  F- 


347.  Facrano  nell’  cfterinre  i do- 
veri de’  Cattolici  . T.  11.  /■«  309. 
Ciò  che  hanno  creduto  de’  fette  Sa- 
cramenti . T.  II.  p.  37 ••  Ferchk 
coruiannavano  il  Sattamento  del 
Malrimonin  . T.  U.  p-  |74-  Dimo- 
ilrazione  che  ì Cattolici  non  hanno 
nà  ignorata  , nh  diflirnuUta  la  dot- 
trina de’  Valdefi  > T.  IL  p-  175. 
Divifione  della  Dottrina  de'  Valdefi 
In  tre  capi  . 7.  II.  p.  377* 
trina  che  i Proteftanti  rigettano  m' 
Vaidcfi  non  meno  che  i Cattolici  • 
ivi  . Dottrina  che  i Cattolici  ap- 
provano ne’  Valdefi  , e che  i Pro- 
teaanii  rigettano . T.  IL  p.  378. 

I Valdefi  cambiano  dottrina  dopo 
Lutero  e Calvino,  ivi.  Nuovi  dog- 
mi propolli  a’ Vaidcfi  da*  Procefttn- 
ti  . 7.  11.  p.  379-  t Valdefi  non 
fono  Calviniiii  ; prova  di  Crcrploo. 
7.  II.  p.  3Sd(  Frova  di  Bezt  _ 7» 
li.  p.  387.  Mutazione  de*  Valdefi 
di  Calabria  c lor  intera  eftinttone. 
7.  II.  p.  j88.  I'  Valdefi  d’  oggidì 
non  fono  Predecefibri , ma  feguaci 
de’  Cilvinifii.  T.  il.  p.  |8f.  Libri 
Valdefi  prodotti  da  Perrioo  . T.  Il- 
p.  394.  Lor  Confafliooc  prodotta 
da  quello  Autore  i pofteriort  al 
Calvinifmo.  7..  IL  p.  |9T.  Diaio- 
flrazione  , che  i Vaidcfi  non  avefiè- 
ro  Coofcfljoae  di  Fede  prima  dello 
Riforma  prctefa  . 7.  U.  p.  jpt.  l 
Valdefi  ilendendo  la  lor  Confa&no 
di  Fede  CaivinìAa  , hanno  riicani- 
ta  qualche  colà  do' dogmi  che  lo( 
erano  particolari  . 7.  11.  p.  401» 
Rificfllioai  fopra  la  Storia  de*  Vaidc- 
fi e degli  Albigcfi . Artificio  de* 
Miniflri  - 7.  Il,  p.  40Z.  Infigni 
fuppoGaioni  de’  Miniftri  per  eoo* 
fondete  i Vaidcfi  cogli  Albigcfi  * 
7.  Il,  p.  40).  Se  la  jaiola  Cnulm- 
$i  figr.iflca  i Valdefi  appreflò  gli 
antichi  Autori  • Ilhifione  d*  Alber- 
tino . 7.  11.  p.  4ia.  I Valdefi  neo 
fono  del  lémimcnto  de’  Calvmifti  • 
Cih  che  fi  dee  credere  della  vit* 
de’  Vaidcfi  . 7.  11.  p.  413.  Lor 
orgoglio  . 7.  11.  p.  414.  L’  afpTCS- 
za  era  il  lor  carattere  . Abufe  cho 
faceano  della  Scrittura  . 7.  11.  p, 
my  Lor  prtfunzicni . T.  il.  p, 
4^3  4ii* 
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Ai8  ^ larcttrfi  rnrp'ei^f. 

re  dalla  ler  f<lla  costanza  . T.  11. 
f.  Aie-  Condann ixioM  inevitabile 
di  Eretici  pcrckb  rinne^ava- 

n.i  fa  I»'  ttel  8i'’ne.  T.  Il,  e.  ea  a. 
1 VeIJefi  tonfi  dìfappr^vaii  da' Fra* 
Itili  di  Boemie  , c da’  Picardi  . 
X II.  p.  4»4.  Come  i Valdefi  to* 
ne  ufcili  dr^li  Albi|;cfi  Manichei 
T.  II.  f 481.  Sollevali  contra  i 
Duchi  di  Savoia.  T.  III.  p.  aid. 
Giulia  I*  avvito  de’  loro  Paftnri  . T. 
III.  p.  4t>.  ValdeS  di  Praeelai  fud* 
diti  del  Re  di  Francia  collegati  co. 
(li  altri  . T.  III.  p.  441-  Vaideli 
ed  AlbigeS  pneo  cenorciuti  dai 
Batoagio . T-  Hi.  p.  444* 

1%/de  Autore  de’  VÀJdelì  . T.  II.  p. 
Chi  falTe  . T.  11.  f.  ji*.  Sa 
ai  foffe  uomo  di  fapere.  T.  II.  a, 
J4I.  Sua  prime  intenzione  . T.  II. 
p.  ti 9.  Cih  che  Paolo  Ferrino  ha 
detto  di  Valdo.  T.  11.  p,  aoi. 
t'altntMa»9  L h abbia  pubblicala 
una  legge  in  favore  della  Bigamia. 
T.  III.  p.  »8. 

’Kuaf'rd  di  tupcu.  T.  111.  p.  5;t. 
f'triari9*i  di  Lutero  Copra  la  Tran. 

fuAaaziaxiofie . T.  L p.  loj.  Varia* 
‘ zionc  deti’  Articolo  X.  della  Con. 

fetEolIc  di  Augulte . T,  L p.  i34. 
" Scafa  do’  Luterani  Copra  guelfe  va* 

* riationi.  T.  L p.  19].  Loro  vxria- 
«ioni  in  cih  ebe  hanno  tolto  dalla 

* ConCriBono  di  Aogulta  . T.  L p. 
’ pip.  Variazione  de’  Sacramentari 

guanto  ftupcnde.  T,  L p.  194.  Ne* 
(li  atti  de'  Celvinifti  . T.  H.  p.  i}4. 
Variazione  degl'Ingleli  Copre  l'Eu* 
ozrifiia,  T.  II.  p.  171.  Loro  varia- 
zione Copra  r adorazione  di  (Sesù 
Criilo  nella  Eucariliia , T.  II.  p. 
17Z.  e fag.  Loro  variazione  confeC- 
ihta  dal  Sigoor  Burnet  . T.  il.  p- 
191.  Variazione  de'  Manichei  di 
Alemagna  . T.  II.  p.  19..  Be’  Val- 
defi  dopo  Lutero  c Calvino , T.  li. 
p 178.  De’  Riformati  di  Francia 
Copra  r Eucariftia  . T.  il-  p.  aoo. 
Degli  Svizzeri  Copra  la  Volgata . 
T.  III.  p.  ioa.  CauCa  delle  Varia* 
zioni  dalle  Chiefe  Proteftanti  . T. 

* • III.  p.  z4j.  Variazione  della  Rifor* 

ma  Copra  io  prelz  dtU'  armi . T. 


III.  p.  iSS.  E de’  Valdeli  Copra  f« 
Beffo  Coggetto  . T.  ili.  p.  aai-  So 
r autore  della  Storia  delle  Varia- 
zioni lia  iUto  giuflamente  accufaio 
di  falliti  e d' infedeltà  , T.  III.  p. 
aoz.  Anche  ne' palli  di  Mclantonc . 
fvf . Se  con  giultizia  faccia  Lutero 
autore  degli  ecceffi  degli  Anabatti- 
Ili  , c della  CoUcvazionc  de’  Villa- 
ni di  eermania . T.  111.  p.  soo. 
Vafsì  affaIGnato  da  chi , c come  . T* 
III.  p.  aia. 

iniquità  inCegnata  da  Lutero . T.  I. 
p.  170.  SoBenuta  da  Illirico,  c da* 
Cuoi  Amici  . T.  II.  p.  lS.  La  qui- 
Alone  della  Ubiquità  fa  inclintro 
Melantone  ve rfo  1 Sacramentari . T. 
11.  p.  L’  Ubiquità  ftabilita  quafi 
in  tutto  il  Luttranitoio  dopo  la 
morte  di  Melantone  . T.  II.  p.  44, 
Ubiquità  rigettata  da’ CalviniAi.T. 
il.  p.  tao.  Ed  inCegnata  da’  Pala:* 
aiti  Zuingliani . T.  li.  p.  adì.  Pie- 
tro Molineo , di  cui  il  Sinodo  di 
Ay  , approva  il  Ctntimento,  noa 
vuole,  che  fi  condanni  I’  Ubiquità. 
T.  II.  p.  3}i.  L'Ubiquità  tollerata 
da’Calvinifti  . T.  Ili.  p.  9t. 
f'tfcavi.  Autorità  de’ Vcìcovi  diCprrz- 
zaca  da’  Proteilanti  . T.  L p.  144, 
Melantone  vuole  che  fi  riconoCcano 
i Vefeov: . T.  L p.  jya.  Tutt’  i 
Vefeovt  d’ Inghilctria  fi  fottoCerivo* 
no  alle  Deeifiooi  di  Arrigo  Vili. 
T.  L p.  514.  Prendono  nuove  com  * 
miflioni  da  Edoardo  VI.  r.  L p. 
179-  < /f(.  Non  hanno  alcuna  par- 
te negli  affari  della  Fede  . t.  I p. 
tSi.  Coffanza  de'  Vescovi  Cattolici 
4'  IngbiUerra , che  fono  depoAi  per 
non  voler  CictiiCerivtre  al  Primato 
della  Regina  E'ifabittta.  t-  IL  p* 
181.  Le  Decilioni  di  Fede  riCcrbate 
. all  autorità  Reale  per  la  dichiara- 
zione de’  VeCcovi  ProteAanti  4'  In- 
ghilterra . T.  11.  p.  i8r. 
l'tftfalio  famoCo  Luterano  inbgna  l* 
Ubiquità.  T.  II.  p.  ^ 

Ugamatti  . V.  PtaU^anti.  Rifar- 
ma  . 

f^clafa . Sua  empia  dottrina  . r.  II. 

f'.  i4d.  Suo  Trialoga  tolleva  tutta 
a Boemia . r.  li.  p.  aat.  Q<ial'  era 
àa  Cua  Tcalogta  . rvi.  Imita  la  tal- 
lo 
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f*  pìeik  de’  Vatdefi  attribuendo  1' 
effetto  da’  Sacramenti  al  merito  del- 
le perfone  . t.  11.  p.  4J'.  Non  fc 
fiata  calunniata  la  Tua  dottrina  nel 
Cnncilìo  di  Cofianza.  r ut  t feg.Sai 
pemiziofa  dottrina  fopra  i Re  . t. 
11.  f.  431  Coorentiva  alia  invoca- 
sionc  de’  Santi , onorava  le  loro 
Immagini,  e credeva  il  Purgatorio. 
T.  II.  p.  4)].  Confeflìone  di  Fede 
di  Vicleffo  prodotta  dal  Signore 
della  Roque  il  Figliuolo  , nella 
quale  la  Prefenza  reale  k chiara» 
mente  ftabilita , e la  TranfuRan' 
ziazione  rigettata . T-  11.  p.  434. 
Q'jefia  Confeflinne  attribuita  al  Con- 
cio di  Londra  dal  Signor  della 
Roqiie.  (v> . Il  contrario  provato  da 
Vicleffo  medefimo.  T.  II.  p.  437. 
Vicleffo  rinunzia  pubblìcamente^la 
fua  dottrina,  e muore  nella  comu- 
nìore  eReriore  della  Ghiera,  ivi. 
Seniimento  di  Melantnne  fopra  Vi. 
cleffo  . T.  II.  p,  4)'^.  Sua  memoria 
rifpettata  da’CaliciSi,  e perchè  . T. 
11.  p.  44?. 

VigilanxJo  li  oppone  nel  IV.  Secolo 
al  culto  delle  Reliquie,  ed  è prefe- 
rito a S.  Girolamo  da’  Protelianti . 
T,  II.  f.  a<5. 

Villani  di  Germania  follevati  . T.  III. 
p.  497.  Si  fondano  fu  le  itiaffimc 
di  Lutero,  ivi, 

ViUUliti  della  Cbiefa.  V.  Chitfa. 

f'ijfinatt . Andrea  VilTanats  fa  vedere, 
come  gli  Unitari  fi  fono  feparati 
da’ Riformati . T.  MI.  p.  194. 

Vittémhtrgx  . Accordo  di  Vittember- 
ga  , ed  i fuoi  fei  articoli  . T.  I.  p. 
304.  Avvenimento  di  quello  accor- 
do. T.  I.  p.  313.  I Teologi  di  Vit- 
temberga  riconofeono  non  poterli 
evitare  il  S.icrificio  , la  TranfiiRan- 
aiazione , e 1'  Adorazione  , fc  non 
cambiando  la  dottrina  di  Lutero. 
T.  l.  p.  445.  Cambiano  la  Dottrina 
dì  Lutero  fubito  dopo  la  fua  mor- 
te. T.  1.  p.  4 3'^.  1 Luterani  non 
poffbno  rifpondere  ragionamenti 
de’Teologi  di  Vitle'mbcrga  . T.  |. 
p.  447.  Ritornano'  a’  fentimenti  di 
Lutero,  e perchi  . t.  I.  p.  448. 
Confeflìone  di  Fede  dì  Vittember- 
ga  perchè  fatta , c da  quali  Auto- 


ri . T.  II.  p.  19.  L’  Articolo  dell’ 
Eucariflta  vi  è fiefo  dìverfamanto 
da  quello  che  fu  ftefb  nella  Con- 
fefflone  d’  Augnile.  T.  II.  p.  »».  If 
merito  delle  opere  buone  vi  è rico- 
nofeiuto  . T.  II.  p 3?. 

Vmilii  apparente  di  Lutero . r.  f» 
p.  «3. 

Vniam*  delle  tre  (ètte  de’  ProteKanti 
di  Polonia  . T.  II.  p.  4^9,  Riflef- 
fione  fopra  quella  Unione.  T.II.  p. 
473.  L’ Adunanza  di  Pranefort  vuo- 
le fare  l’Unione  di  tutt’ i difenfo- 
ri  del  fenfo  figurato  con  una  co- 
mune confeffione  di  Fede  . t.  11. 
p.  303. 

Vnitarj  . V.  Satinimi . ' 

Varjant . Cih  che  i Valdefi  hanno , 
creduto  della  ellrema  Unzione . r. 
II.  p.  37»- 

Votatìona . Decìlione  memorabile  del 
Sinodo  di  Gip  fopra  la  vocazione 
firaordinarìa  . T.  tll.  p.  171.  l 
Minillri  eludono  quello  decreto  del- 
la vocazione  flraordinaria  . t-  III- 
p.173.  Sono  obbligati  ad  abbando- 
nare la  vocazione  firaordinarìa . r* 
MI.  p.  J74. 

Vtrmis.'Xx  Conferenze  di  Vormes 
per  riconciliare  le  due  Religioni . 
T.  IL  p,  31.  Adunanza  in  Vormet 
l'anno  15 37-  alta  quale  le  Chicle 
Riformate  di  Francia,  e di  Gine- 
vra mandano  Beai , e Parelio  , T. 
II.  p.  138. 

Vs  C Giovanni  ) tnfpira  a’  Popoli  l’ 
odio  contra  gli  Ecclelialliei . T.  I, 
p.  44.  Sua  dottrina  approvata  da 
Lutero . t.  I.  p.  7j.  Difcepolo  di 
Vieleffo . T.  II.  p.  Imita  vi- 
cleffr  nel  fuo  odio  contra  il  Papa, 
dice  la  McITa  , c non’  ha  altro  fen- 
timento  fopra  l’ Eucariflia  , chq 
quello  della  Chiefa  Romana . Pee- 
chè  li  è dubitato  della  dottrina  di 
Giovanni  Ut . T.  II.  p.  437.  e fig; 
E Cattolico  in  tutti  quelli  punti 
polli 'in  controveriìa  al  prefente  , 
cccettuau  la  Comunione  fotte  lo 
due  fpecic  , ed  il  Papa  . t.  II.  p. 
439*  i Fratelli  di  Boemia  lo  con- 
fiderà  no  come  un  gran  Mattine, 
benché  non  fegueno  la  fua  dottri- 
na. T.  II.  p.  449.  Lutero  rinfwcia 
• Gin- 
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a Giovanni  Us  di  non  avere  intero 
il  punto  della  giuftificaziane . t.  11. 
1>  455- 

Vjfiti  diviQ  fra  loro . t.  II.  f.  449. 


Zijca  Capo  de  Taboriti  , Tue  azioni 
fanguinolente . t.  11.  p.  441. 
ZuinglUfii  provano  a Lutero  , cbr  i 
Cattolici  intendono  meglio  9i  - 
il  renio  letterale  r.  I.  p ijf, 
to  un  Sinodo  di  Zuingliani  /la'*' 

fee  la  llefla  variti  in  Poloni/r^ 

/.  IJ9.  Provano  a Lutero,  ch’r  Rlt 
ammetteva  una  fpccie  di  lenlo  6- 
gurato  . T.  I.  p.  161.  Non  voglio- 
no udire  parlare  di  Miracolo  , ni 
di  Onnipotenza  nell’  Eucarillìa  . T. 
].  p.  )I5.  Riprendono  Lutero  di 
aver  fempre  il  Diavolo  in  bocca  , c 

10  trattano  da  inlenlato  . T.  I.  p. 
417.  Ultimo  Icntimcnto  di  Lutero 
(opra  i Zuingliani . t.  p.  450. 

11  ZuinglianifVno  fi  fortifica  in  In- 

Sbilterra  . T.  //.  « • ^no  con- 
aonati  da’  LuteL—.  - • «.  p.  44. 
Loro  Ichemi  Copra  *Ia  Confiflione 
di  Augufla  . T.  II-  P 48-  Fanno 
una  nuova  Conlcfiionc  di  Fede  • 

■ JI.  p.  Z4S.  Padano  al  feotimento 
di  Calvino  lopra  la  grazia. 
p.  147.  Spiegano  male  la  eonver- 
fione  dell’Uomo.  li-  p-  >jo. 
J-«ro  dottrina  ptodigiofa  fc.pra  il 
libero  arbitrio.  ^'U.p.  »3*-  Secon- 
do efli  la  Cena  t lenza  loftaaza,e 
la  pre lenza  (blamente  io  virtù. 

' II.  p.  a 54-  Non  lalciano  cola  alcu- 
na di  particolare  nella  Cena  , 

JI.  p.  i5«.  Sono  i più  finceri  di- 
fenlori  del  lenfo  figurato . T.  //, 
p.  *38.  Confezione  di  Fede  clfer- 
«abilc  de’  Pelacchi  Zuingliani . li». 


Inlegnano  l’ Ubiquità  . T.  7/.  p, 
aéi*  Loro  accordo  co’  Luterani  , 
e Valdefi.  T.  //.  p.  a<i.  Loro  u- 
ntone  co’  Boemi , e co’  Luterani  In 
Sendomira.  T.  II.  p.  469.  1 Zuin- 
gliani Ione  quelli  , che  fi  rilaiTano 
più  di  ogni  altro  in  quefia  unione. 
T.  Il,  p.471.  Riflefiione  Copra  que- 
fta  unione  . 1".  Il-  p-  47j- 
Zuingléo  . Chi  ei  fofle , e Tua  dottrl- 


r. 


na  Copra  la  falute  de’  Pagaai 
1-  p-  119-  Suoi  errori  lopra  il  pec- 
cato originale  • 'F.I.  p.134-  Suoi  er- 
rori Copra  il  Rattefimo  - T.  fi  p, 
1)7.  Violenta  in  tutto  la  Scrittura. 
T.  /.  p.  ijg.  Suo  dilprczzo  dell’ 
antichità'  ivi.  Scrive  centra  la 
prelenza  reale  . T.  /.  p.  i^j.  Xo- 
glie  all’  Eucarifiia  tutto  ciò  che  a* 
alza  lopra  i lenii'  l".  [.  p.  X44. 
Gli  apparilce  uno  fpirito  , che  gli 
fuggerilce  un  pafib,  nel  quale  il  le- 
gno dell’  lAituzione  ricevette  da 
principio  il  nome  della  cola*  I. 
P'  14TS-  Perchì  Zuinglio  è trattato 
da  Lutero  più  alpramente  che  gli 
altri  Sacramentarj . I*'!.  p.148.  Zu- 
inglio predica  il  primo  la  Riforma 
fra  gli  Svizzeri . l"-  1*  p,  149.  Si 
trova  alla  Conferenza  di  Marpurgo, 
nella  quale  ha  conferenza  con  Lu- 
tero • T.  j.  p.  177.  Blanda  la  lua 
Confefiione  di  Fede  alt’  Imperadore. 
T.  {.  p.  tgi.  Sua  Confelfione  di 
Fede  frnza  equivoco  • 7".  j.  p.  aoo. 
Qual  preCenza  del  corpo  di  G.  C. 
riconolce  nella  Cena'  T.  p-aoa. 
Morte  di  Zuinglio  in  guerra  ' T. 

1'  p-  aSo' 

Zurigo.  La  Mefia  annichilata  . T,  ■ 
I'  p.  I4d-  Q«ei  di  Zurigo  fi  bur- 
lano degli  equivoci  di  Bucero  ' Z. 
1'  p-  3 ta*  Calvino  fi  accorda  con 
quo  di  Zurigo-  T-  il-  p-  77. 


N S. 
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